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AI   BENEVOLI   ASSOCIATI 


E  a  tutti  noto  che  il  rapido  progresso  delle  Scienze  e  delle 
Arti  nel  nostro  secolo  è  dovuto  alla  stampa;  e  particolar- 
mente alle  opere  periodiche  che  si  occupano  e  slcusiv  amente 
di  rendere  di  pubblica  ragione  tutte  le  utili  scoperte  ed  in- 
venzioni, così  italiane  come  estere,  che  valgono  ad  istruire  la 
pluralità  dei  miglioramenti  da  altre  popolazioni  ottenute  ;  ed 
a  destare  fra  le  nazioni  quella  lodevole  emulazione  che  in 
oggi  pure  fra  noi  si  risveglia^  mediante  V  incoraggiamento 
accordato  ad  ogni  sorta  di  scienze  dalle  paterne  cure  del- 
l' amatissimo  nostro  Sovrano. 

Sotto  sì  prosperi  auspici  gli  Editori  delV  ape  delle  co- 
gnizioni  utili  incominciano  col  presente  fascicolo  Fanno  ot- 
tavo di  sua  luce  allo  scopo  principalmente  di  coadiuvare  ? 
per  quanto  lo  permettono  le  loro  forze ,  di  tener  dietro  allo 
sviluppo  generale  delV  umano  ingegni)  in  ciò  che  risguarda 
le  seguenti  materie. 

i.  L'Economia  Generale,  nella  parte  che  interessali  pub- 
blico bene. 

2,.  L'Economia  Rurale  come  la  sorgente  e/'  ogni  ricchezza 
Italiana. 

3.  L'Economia  Domestica. 

4-  L'Industria,  cioè  invenzioni,  scoperte  e  perfezionamenti 
relativi  alle  arti,  all' agricoltura  esLjxl  commercio. 

5.  L'Igiene  ossia  Medicina  pratica  e  cure  utili  alla  con- 
servazione della  privata  e  pubblica  salute. 

6.  La  Meiucina  Veterinaria  in  quanto  ha  relazione  alle 
cure  degli  animali  domestici  indispensabili  ali  agricoltura. 

481708 


7.  Varietà;  sotto  questa  rubrica  si  annoteranno  alcuni  ar- 
ticoli piacevoli  ris guardanti  ogni  sorta  di  scienze  che  giova 
sapersi  da  tutti. 

Per  adempire  fedelmente  all'assuntosi  impegno  gli  Editori 
si  sono  proveduti  di  molte  opere  tanto  patrie,  che  estere^  af- 
finchè mensilmente  possano  essere  riempite  tutte  le  rubriche 
sopra  stabilite  colla  scelta  degli  articoli  più  adattati  all'uopo 
nella  lusinga  di  meritarsi  il  pubblico  aggradimento. 
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ECONOMIA    GENERALE. 


Leggi frumcntarie  in  Inghilterra. 

Le  due  camere  del  parlamento 
si  sono  ultimamente  occupate  per 
parecchi  giorni  delle  leggi  fra  men- 
ta ri  e.  Il  dibattimento  fu  lungo  ed 
animato  nella  camera  dei  comuni, 
molto  più  di  quello  che  general- 
mente accade  quando  trattasi  di 
una  semplice  quistione  doganale. 
Ma  fatto  è  che  la  quistione  fru- 
mentaria  in  Inghilterra  è  molto 
più  che  una  faccenda  commerciale- 
essa  non  è  presso  gl'Inglesi  quello 
che  chiamasi  una  quistione  politica 
nel  senso  dei  partiti,  benché  lord 
Landsdowne,  presidente  del  con- 
siglio dissenta  in  ciò  da  lord  Mel- 
bourne, capo  dei  gabinetto,  ed  ab- 
bia altamente  dichiarato  questo  suo 
dissenso  nella  camera  dei  pari,  e 
due  altri  ministri  abbiano  fatto 
altrettanto  nelia  camera  dei  co- 
muni. 

La  quistione  frumentaria  in  In- 
ghilterra non  è  né  più  né  meno 
di  una  quistione  sociale :;  essa  in- 
fatti costituisce  una  vertenza  fra 
l'aristocrazia  che  possiede  il  ter- 
reno ,  e  la  democrazia  che  vuole 
avere  al  miglior  mercato  il  prodot- 
to di  questo  terreno.  Così  è  intesa 
tale  quistione  nella  Gran  Brettagna, 
dove  da  ben  venticinque  anni  in 
qua  essa  ha  avuto  la  possa  di  ec- 
citare a  più  riprese  le  popolari 
sommosse:  si  fu  con  essa  che  HunL 


che  Gobbet  hanno  aizzato  le  classi 
operaje,  e  si  erano  guadagnata  una 
pericolosa   popolarità. 
.     Una  tale  quistione  è  la  leva  più 
potente  che  il  radicalismo  può  ado- 
perare per   sommuovere  le  popo- 
lazioni delle   città    manifatturiera. 
La  così    detta  carta    del    popolo, 
in    favore    della    quale  si    è  tanto 
perorato  dai  demagogi  inglesi,  ha 
men  partigiani  che  il  principio  del- 
l' abolizione  delle  leggi  frumenta- 
rie}  questa  carta  non  incontra,  se 
non  perchè  è  risguardata  come  il 
preludio  d'un  complesso  di  prov- 
vedimenti, il  primo  dei  quali  sa- 
rebbe l'abolizione  anzi  accennata. 
La  Gran  Brettagna  paese  in  cui 
la  popolazione   abbonda  e  molti- 
plicasi,  mercè  la  superiorità  delle 
fabbriche  e  l'incremento  che  tutto 
giorno  vanno  esse  acquistando,   si 
trova    per  ciò    che  spetta  all'  an- 
nona ,  in  circostanze    che  altrove 
non  s'  incontrano.  Egli  è  malage- 
vole assai,  seppure  non  è  impos- 
sibile, che  ella  basti    a  fornire  al 
sostentamento  de'  suoi  proprj  abi- 
tanti :  il  clima  freddo  ed  umido  e 
la  ristrettezza  della  sua  superficie 
coltivata  sembrano  congiurare   per 
negarglielo.   Se  il   pane  fosse  ado- 
perato dagl'Inglesi  nella    propor- 
zione che  si   pratica,  per  esempio, 
in  Francia,  l'  Inghilterra  mai  non 
potrebbe   bastare  al  consumo  del 
pane  de'  suoi  abitanti,    impeioc- 
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che  il  Frumento  è  fra  tutti  i  pro- 
dotti del  suolo  uno  di  quelli  che 
con  una  data  superficie  messa  a 
coltura  nutriscono  un  numero  mi- 
nore di  persone.  Quindi  nasce  che 
proibendo  l'introduzione  dei  gra- 
ni stranieri  era  facile  di  creare  a 
prò  dei  possidenti  del  suolo  in  In- 
ghilterra un  lucroso  privilegio  ,  e 
quest'idea  venne  careggiata  e  pro- 
mossa dalla  nobiltà  inglese,  sovrat- 
tutto  verso  la  fine  del  secolo  scor- 
so^ non  che  ella  fosse  in  ciò  guidata 
solamente  da  un  misero  egoismo. 
e  dal  desiderio  di  angustiare  spie- 
tatamente le  classi  operaje,  o  di 
divorare,  come  dicesi  in  linguag- 
gio radicale,  la  sostanza  del  po- 
polo;, ma  1'  aristocrazia  inglese  si 
induceva  a  credere  che  la  prosperità 
e  la  grandezza  della  Gran  Bretta- 
gna, considerata  nella  sua  unità, 
sarebbonsi  vantaggiate  di  tutto  ciò 
che  ad  essa  avrebbe  più  profittato 
e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  è 
verità  storica  che  la  potenza  bri- 
tannica, questo  colossi  che  stringe 
e  domina  1'  universo,  che  da  una 
parte  si  appoggia  sulle  indie  orien- 
tali^ dall'  altra  sulla  gran  valle  di 
S.  Lorenzo,  sulla  Guiana,  sul  golfo 
del  Messico,  sulla  Nuova  Olanda, 
questa  creazione  più  magnifica  e 
più  laboriosa  ad  effettuarsi  ,  che 
non  lo  stesso  romano  impero,  tutto 
ciò  è  opera  di  un1  aristocrazia. 

Nò  alla  rigorosa  legge  inglese 
contro  i  grani  stranieri  mancavano 
gli  speciosi  pretesti.  Non  conveniva 
egli  forse  limitare  sino  ad  un  certo 
punto  l'importazione  delle  derrate 
cereali  dall'estero  in  Inghilterra? 
Permettendosene  1'  introduzione  al 
segno  che  il  consumo  dei  grani  vi 
fosse  proporzionato  a  quello  delle 
altre  nazioni,  a  quali  estremi  la  po- 
polazione insulare  della  Gran  Bre- 
tagna  non  sarebbe  stata  ridotta  , 
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quando  una  guerra  fosse  venuta 
tutto  ad  un  tratto  ad  incagliare  le 
comunicazioni  di  essa  col  conti- 
nente ? 

Sia  qual  esser  può  il  valore  di 
questi  politici  ed  economici  argo- 
menti, è  certo  che  l' incarimento 
delle  derrate  combinato  coi  pro- 
gressi dell'agricoltura  ha  avuto  sulle 
rendite  dei  possidenti  di  latifondi 
un'  influenza  immensa.  »  Si  può 
asseverare  »  dice  in  proposito  uno 
dei  più  abili  statistici  inglesi,  il  si- 
gnor Porter  ?>  Si  può  asseverare 
che  dal  i  790  in  poi  i  fitti  rurali  si 
sono,  a  dir  poco,  raddoppiati  in  tutta 
Inghilterra  ^  nò  questa  è  asserzione 
avventurata  :  vive  tuttavia  chi  po- 
trebbe farne  fede  come  diretto  te- 
stimonio^ e  per  la  Scozia  il  fatto 
è  similmente  notorio.  Tale  fatto- 
ria la  quale,  prima  della  guerra 
colla  Francia,  nella  contea  di  Es- 
sex  affittavasi  a  meno  di  12  i^v. 
1'  acre,  si  da  oggi  da  5o  a  60  fr. 
Nel  Beskshire  i  fitti  si  aumenta- 
rono, nello  stesso  periodo,  da  17 
ad  80  fi.;  vale  a  dire  quintupli- 
carono. » 

L'  origine  di  un  sistema  protet- 
tore, ben  caratterizzato,  a  prò  dei 
grani  indigeni,  risale  in  Inghilterra 
ad  una  legge  del  1670,  la  quale 
concedeva  un  premio  all'  esporta- 
zione ,  e  proibiva  l'importazione, 
ogni  qualvolta  il  grano  valesse  meno 
di  53  scellini  e  4  denari  per  quar- 
ter  (23  fr.  l'ettolitro).  Quando  Gu- 
glielmo successe  a  Giacomo  li,  il 
premio  di  esportazione  fu  aumen- 
tato a  5  scellini  per  quarler  (2 
fr.  20  cent,  per  ettolitro).  Questo 
era  allora  cosa  importante,  giac- 
ché in  quel  tempo  P  Inghilterra 
forniva  essa  del  grano  alle  altre 
nazioni.  Durante  il  decennio  dal 
1^4°  a^  1700  la  somma  pagata 
dall'  erario   in    premj    di   esporta- 
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zione  fu  di  38  milioni  di  h.  La 
pace  di  Parigi,  conchiusa  nel  1763, 
fu  per  l'Inghilterra  un'era  di  pro- 
gresso e  di  ricchezza:  il  commer- 
cio e  le  fabbriche  britanniche  pre- 
sero un  incremento  indicibile  r,  la 
popolazione  si  accrebbe*,  il  grano 
indigeno,  anzi  ehe  essere  sovrab- 
bondante e  potere  tuttavia  venir 
in  parte  portato  al  di  fuori ,  più 
non  bastava  all'interno  cousumo. 
Nel  1774  fu  sancita  una  nuova 
legge  frumentaria,  più  appropriata 
ai  bisogni  presenti:  l'importazione 
fu  permessa  mediante  un  dazio 
di  6  scellini  per  quarter  (-2  fr.  60 
cent,  per  ettolitro),  ogni  qualvolta 
il  prezzo  medio  del  grano  avesse 
oltrepassato  i  /\S  scellini  per  quar- 
ter (20  fr.  60  cent,  par  ettolitro):, 
prezzo  cui  toccava  raramente  in 
quei  tempi. 

Alla  pace  che  terminò  la  guer- 
ra cogli  Stati  uniti,  l'industria  ac- 
quistò un'operosità  novella.  Le  ri- 
cerche del  grano  si  accrebbero,  i 
prezzi  aumentarono,  e  quantunque 
la  produzione  del  paese  divenuta 
fosse  maggiore,  l'importazione  pro- 
grediva pur  essa  crescendo.  I  pos- 
sidenti domandavano  un'altra  ta- 
riffa che  li  proteggesse  contro  le 
cereali  straniere.  Quindi  nacque 
la   legge  frumentaria  del  1791,  al- 


ci ei  la  prece- 
a  guerra    colla 
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quanto  più  proibitiva 
dente.  Sorvenuta 
repubblica  francese^  molti  capitali 
si  rivolsero  all'agricoltura.  Si  col- 
tivarono terre  fin  allora  neglette 
per  la  loro  povertà,  e  sia  per  fa- 
voreggiare queste  imprese  agricole, 
sia  perchè  la  popolazione  manu- 
fattrice,  andando  tuttavia  crescen- 
do^ il  prezzo  del  grano  cresceva  y 
non  si  tardò  a  trovare  insufficente 
il  modulo  regolare  della  tariffa  del 
1791  ,  e  nel  1804  l'entrata  del 
grano  fu  proibita,  finche  il  prezzo 
stato  ne  fosse  al  dissotto  di  63 
scellini  per  quarter  (27  fi*.  P  etto- 
litro): essendo  da  63  a  67  scell., 
il  grano  era  ammesso  mediante 
2  1/2  scell.  di  dazio*,  a  66  scell., 
il  dazio  era  di  6  scell.  (2  fr.  20 
cont.  per  ettolitro  ).  Sotto  questa 
tariffa  e  durante  le  circostanze  par- 
ticolarissime in  cui  si  trovò  poco 
stante  l'Europa  in  generale  e  la 
Gran  Bretagna  in  particolare,  ii 
grano  salì  in  Inghilterra  fino  a  1  12 
sceli.  (48  fr.  l'ettolitro),  e  dal  1809 
al  18 1 5,  ed  anche  alcuni  anni  ap- 
presso, il  prezzo  medio  del  grano 
a  Londra  fu,  ragguaglio  fatto,  di 
38  fr.  I'  ettolitro,  vale  a  dire  più 
di  due  volte  il  prezzo  di  esso  nello 
stesso  intervallo  a  Parigi. 
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Del  ciarlatanismo   in    agricoltura. 

Se  non  s'  incontrasse  il  ciarla- 
tanismo che  sulle  pubbliche  piaz- 
ze ,  in  gran  divisa  e  con  accom- 
pagnamento del  gran  tamburo,  non 


sarebbe  molto  pericoloso  :;  ma  in 
ascoltar  ciò  che  si  dico  nelle  sale, 
crederebbesi  ch'esso  ha  disertato 
la  strada*,  rivesf  egli  tutti  gli  abiti, 
fa  vittime  dappertutto,  ei  ferma 
dovunque  i  progressi,  e  principal- 
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mente  in  agricoltura,  ove  gli  er- 
rori di  un  solo  impudente  bastano 
per  trattenere  nella  difficoltà  del 
sentiero  venti  ragionevoli  coltiva- 
tori ch'erano  al  momento  di  slan- 
ciarsi  per  uscir  d'  impaccio. 

Tanti  mortali  nemici  ha  ora  la 
verità  che  si  è  ridotto  a  non  mo- 
strarsi troppo  severo  contro  quelli 
che  si  limitano  a  sfigurarla,  e  non 
pertanto  quanti  danni  non  veggiam 
noi  tuttodì  cagionati  dalla  esage- 
razione ! 

Il  sig.  Tale  riuscì  impiegando 
nella  coltivazione  del  suo  possesso 
gli  stromenti  nuovi  ed  i  nuovi 
metodi}  così  esser  dovea  se  tutto 
era  presso  lui  preparato  per  que- 
sto cangiamento  di  sistema  e  s'egli 
ha  saputo  addottare  quello  ch'era 
il  più  conveniente  alla  sua  proprie- 
tà }  ma  lo  si  cita  dappertutto  come 
una  prova  dell' infallibilità  de' nuovi 
metodi^  lo  si  celebra,  lo  si  esalta: 
e  poiché  il  suo  successo  ,  col  fa- 
vor della  fama,  va  crescendo  di 
bocca  in  bocca,  l'ultimo  che  ve 
ne  parla  finisce  col  raccontarvi 
ch'egli  ha  ottenuto  cento  per  cento 
all'anno  della  sua  impresa.  Ed  ecco 
il  prodotto  certo  dell'agricoltura 
nuova!  Vedete  dunque  quali  sono 
i  beneficii  che  si  ponno  ottenere 
in  una  professione  a  cui  tutti  si 
credono  idouei. 

Non  si  è  contento  di  andare  in 
estasi  sulla  bellezza  di  un  simile 
risultato}  si  rende  padrone  del- 
l'amministrazione di  Un  podere  su 
cui  un  affittajuolo  riesciva  a  stento 
a  trovare  la  meschina  sussistenza 
della  sua  povera  famiglia}  si  è 
convinto  che  la  penuria  di  capi- 
tali e  il  suo  cieco  attaccamento 
alla  pratica  erano  le  sole  cause 
de'  pochi  prodotti  di  quella  terra. 
Si  prende  a  prestito  per  superare 
1    prim'  ostacolo,  e  per  non  essere 
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trattenuto  dal  secondo,  sì  slancia 
alla  stordita  nella  nuova  agricol- 
tura con  grandi  sforzi  d'istromenti 
perfezionati  e  dei  metodi  i  più  re- 
centemente inventati}  si  ammet- 
tono tutte  le  coltivazioni  in  voga, 
convenienti  o  no  alla  località:  si 
copre  il  suo  podere  di  gelsi  che 
riusciranno,  perchè  riuscirono  nei 


stabilimenti  di  Senars}  ben  presto 
daranno  immensi  prodotti,  poiché 
nella  educazione  intelligente  e  ra- 
gionevole ciascun  uovo  di  bigatto 
dee  dare  un  bozzolo,  ed  ad  ogni  on- 
cia   di    semente   per  lo  meno    uu 


ital 


quintale  e  mezzo}  si  procurano 
dei  cumuli  di  semi  di  barbabietole, 
che  dovranno  alimentare  una  fab- 
brica di  zucchero-,  si  semina  del 
cavol-rapa  in  causa  dell'alto  prezzo 
degli  olj  de'  grani}  biada  Vittoria 
che  produrrà  tre  raccolte  all'anno} 
biada  gigante  di  S.  Elena ,  che 
produrrà  duecento  grani  per  ogni 
grano  di  semenza}  dell'lolio  d'Ita- 
lia ,  erbaggio  in  cui  perdesi  di 
un  uomo  alto  sei  piedi, 
usanza 


vista 
ecc. 


he  bi 


ctie 


poscia,  siccom  e 
>gna ,  coll'ajuto  della  re- 
golarità delle  carte,  poter  cono- 
scere anticipatamente  il  medio  del 
risultato  probabile  delle  proprie 
spese,  si  stabilisce  il  suo  prospetto 
di  entrate  future  colla  rigorosa 
esattezza  che  presiedette  a  quello 
della  lattaja  prima  della  caduta 
del  suo  vaso  di  latte.  E  cosa  suc- 
cede in  ultimo,  cosa  snceede  alla 
fine  di  questi  saggi  e  dotti  espe- 
rimenti ?  la  ruina  dell'innovatore 
e  lo  scredito,  nel  paese,  dell'agri- 
coltura perfezionata. 

Mentre  che,  se  invece  di  eselu- 
sivamente fidarsi  ad  articoli  di 
giornali  o  alle  ciancie  di  alcuni 
entusiasti  millantatori,  il  proprie- 
tario di  questo  podere  avesse  co- 
minciato col  bene  istudiare  il  suolo 
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ed  il  sotto-suolo,  che  lo  compon- 
gono:, se  attentamente  egli  cercato 
avesse,  non  già  quali  fossero  le 
più  preziose  colture,  ma  quelle 
che  maggiormente  si  trovavano  in 
rapporto  colla  natura  del  suo  ter- 
reno, i  prodotti  che,  nella  sua 
località,  erano  di  un  miglior  prezzo 
e  di  uno  smercio  più  facile*,  s'egli 
calcolato  avesse  qual  fosse  il  nu- 
mero de' bestiami  che  il  possesso 
poteva  alimentare  ,  quelli  la  cui 
costituzione  era  la  più  opportuna 
al  clima  ed  al  genere  di  pastura 
eh'  ei  poteva  procurarsi  ;  se  invece 
di  prendere,  a  tutta  prima,  a  mu- 
tuo ^  una  grossa  somma  il  cui  in- 
teresse, più  forte  dell'utile  ch'essa 
potea  produrgli  ,  doveva  cagionar 
la  sua  ruina,  egli  avesse  fatto  ciò 
che  i  contadini  chiamano  dalPopera 
il  fossato  -,  se  invece  di  tutto  ab- 
battere per  tutto  improvvisamen- 
te formare ,  come  se  facil  cosa  e 
comune  fosse  lo  far  sortire  iu  sette 
giorni  l'ordine  del  caos,  egli  con- 
formato si  fosse  alla  regola  d'oro: 
migliorare  poco  a  poco,  egli  non 
avrebbe  senza  dubbio  avuto  la 
speranza  (così  ragionevole  in  agri- 
coltura) di  addoppiare  e  triplicare 
i  suoi  capitali  in  due  o  tre  anni-, 
ma  col  tempo  sarebbe  riuscito,  a 
meno  di  ben  eccezionali  circostan- 
ze, ad  aumentar  di  molto  il  va- 
lore del  suo  possesso  e  ad  assicu- 
rarsi una  solida  risorsa  contro  la 
quale  vanno  ad  inciampare  i  fal- 
limenti, i  ribassi  de' fondi,  le  li- 
quidazioni delle  società  industriali 
ed  anche  il  più  sovente  le  pro- 
celle politiche  e  le  sociali  tem- 
peste  ì). 


S< 


nuli; 


de' 


sollecitudine  non  sarebbe  giammai 


ove    la 

suf- 
ficiente, per  esempio  nelle  concimazioni 
marnose,  nell'  introduzione  della  coltura 
di  !ie  praterie  artificiali,  e  nel  migliora- 
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Imperocché  per  vero  dire,  l'a- 
gricoltura, praticata  con  intelligenza 
e  pazienza,  è,  pei  tempo  che  corre, 
un  esito  certo r,  ma  la  pazienza, 
questa  virtù  che  consiste  nel  sa- 
per aspettare  e  di  cui  noi  così 
poco  conosciam  l'uso,  è  imperio- 
samente richiesta.  Non  è  già  il 
luogo  d'applicar  la  massima  del 
Vangelo  relativa  alla  violenza  della 
volontà*,  qui  sono  i  pazienti  che 
la  vincono. 

Molti  scrittori  fecero  spiccare 
il  vantaggio  dell'  agricoltura  per 
chi  abbandonatisi  volesse  con  una 
ben  decisa  volontà,  un'ordinaria 
intelligenza  ed  alcuni  precedenti 
studi*  perocché  questa  scienza  non 
arriva  nullameno  ad  infondersi  del 
tutto  colla  imposizione  delle  mani. 
Io  pur  credetti,  io,  meschino, 
come  fosse  verso  questo  scopo  che 
doveasi  procacciare  di  dirigere  le 
attività  inoccupate,  né  vi  rispar- 
miai i  miei  deboli  sforzi*,  mr.  oggi 
che  veggo  tanti  filinosi  errori, 
tante  inscrizioni  ali1  ufficio  delle 
ipoteche,  tanti  mutui  contratti  da 
proprietarii  che  si  vedranno  obbli- 
gati a  vendere,  prima  che  abbiano 
cavato  tutto  il  valore  delle  spese 
che  vi  honno  fatto,  il  fondo  per 
la  miglioria  del  quale  si  sono  ag- 
gravati di  debiti,  io  penso  che 
torna  utile  il  moderare,  con  con- 
sigli di  prudenza  ,  la  foga  degli 
entusiasti ,  i  quali  credon  sempre 
che  bisogni  oltrepassare  la  meta 
per  essere  più  sicuro  di  raggiun- 
gerla. 

Le  speculazioni  agricole  hanno 
questo  di  buouo  senza  dubbio , 
che  anche  nelle  più  funeste,  tutto 

mento  delle  razze  de' nostri  bestiami, 
due  gran  mezzi  di  aumentare  la  ren- 
dita ed  il  capitale  di  un  podere,  (  Nota 
de!  direttore.  ) 


IO 
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non  è  giammai  perduto  •  sempre 
aumentata  n1  è  la  pubblica  ric- 
chezza di  qualche  cosa:  ma  quegli 
che  non  seppe  far  guadagnare  al 
suo  possesso  che  una  porzione  del 
valore  che  vi  ha  seppellito ,  ha 
fatto  un  calcolo  ruinoso. 

Noi  siamo  incontrastabilmente 
in  progresso  :,  ma  se  vogliamo  che 
sia  reale  e  durevole,  sappiam  bene 
come  fìa  d'  uopo  eh'  ei  sia  lento. 
Il  tempo  è  ,  in  agricoltura,  come 
in  tante  altre  cose,  uno  degli  ele- 
menti indispensabili  d'  ogni  vero 
successo.  Una  troppo  rapida  co- 
struzione può  bene  abbagliare  per 
un  momento,  ma  dessa  non  tarda 
a  crollare.  Il  tempo  nou  risparmia 
ciò  che  si  è  fatto  senza  di  lui. 
Marciam  dunque  più  lentamente, 
non  fosse  che  per  arrivar  più 
presto,  e  consultiam  lungamente 
il  nostro  spirito  e  le  nostre  forze 
pria  di  deciderci  a  lanciarci  in 
costosi  esperimenti.  Provochiamo 
numerosi  pareri,  non  trascuriamo 
quello  de'  contadini,  dei  lavoratori^ 
molto  men  ignoranti  di  quello  noi 
siamo  inclinati  a  supporli  ,  noi 
altri  agricoltori  di  gabinetto.  Non 
opprimiamo  di  tutto  il  nostro 
sprezzo  la  pratica  eh'  è  la  sor- 
gente di  tutto  ciò  che  noi  sappia- 
mo Ji  veramente  utile  in  agricol- 
tura }  non  dimentichiamo  che  la 
teoria  di  questa  scienza  ,  come 
quella  di  alcune  altre  ,  non  pre- 
senta che  probabilità  e  che  la  sola 
pratica  dà  delie  certezze.  Non 
fidiamoci  esclusivamente  a'  strepi- 
tosi successi  riferiti  dai  giornali  } 
temiamo  il  ciarlatanismo  dell'  an- 
nunzio:, non  imitiamo  quella  buona 
gente  per  la  quale  una  cosa  non' 
è  ottima  che  in  quanto  essa  vien 
da  lontano,  od  all'  infuori  di  tutte 
le  cose  conosciute,  o  che  porti 
qualche  nome  che    non    assomigli 


ad  alcun  altro  II  vero  può  tal- 
volta non  essere  verosimile  senza 
dubbio,  ma  il  più  spesso  è  il  ve- 
rosimile  che  è  vero. 

E  qual  uomo  di  senso  non  alza 
le  spalle  di  pietà  in  veggendo , 
nel  secolo  de'  lumi ,  non  solo  la 
folla  ,  ma  quelli  che  hanno  la  pre- 
tesa di  farne  parte,  lasciarsi  tutto 
dì  prendere  dalle  esche  le  più 
grossolane  !  Se  un  giardiniere  or- 
tolano avesse  bonariamente  fatto 
sapere  di  aver  ottenuto  un  cavol 
fiore  di  molto  notevole  grossezza, 
e  che  offrisse  agli  amatori  di  ven- 
derne loro  la  semente  in  ragione 
di  3.  franchi  l'oncia,  mentre  que- 
sta semente  stessa  si  vende  con- 
suetamente 2  franchi,  egli  si  sarebbe 
ridotto  a  mangiarsi  il  suo  magni- 
fico cavolo  ed  a  seminare  il  grano 
per  suo  conto,  o  venderlo  al  prezzo 
comune.  Ma  i  giornali  annunzia- 
rono, due  anni  sono,  ch'era  giunto 
a  Parigi  uu  cavolo  di  una  specie 
sconosciuta  ,  che  fu  chiamato  il 
cavolo  colossale,  che  invece  d'esser 
natio  di  qualche  giardino  del  cir- 
condario, era  originario  della  Nuo- 
va-Zelanda}  che,  per  la  grandezza 
nou  si  saprebbe  paragonarlo,  con 
alcun  individuo  della  sua  specie  * 
eh'  è  gigantesco  e  nullameno  bello} 
che  in  mezzo  ad  un  quadrato  dì 
cavoli,  somiglia  ad  un  capo  tam- 
buro che  maestosamente  si  pa- 
voneggia al  di  sopra  di  tutti  i  suoi 
subalterni;  che  non  se  ne  trova  la 
semente  presso  un  giardiniere  or- 
tolano, o  presso  il  grauajuoio  della 
contrada,  ma  che  non  si  vende 
se  nOn  dalle  dieci  ore  alle  tre  da 
un  mercante  di  calze  della  strada 
Kichelieu,  e  che  non  la  si  dà  che 
in  ragione  di  un  franco  al  grano. 
Si  irrompe  immediatamente  nel 
fortunato  magazzino ,  ove  siven- 
de  più    semenza     di    questo     solo 
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cavolo  (  colossale  in  verità  )  di 
quello  fornir  ne  potrebbe  un  een- 
tinajo  de'  nostri  più  grossi  ca- 
vol-fiori. 

Se  quest'  è  l'effetto  salutare  che 
riuscirono, a  produrre,  colle  lor 
prediche  in  favor  del  progresso,,  i 
partigiani  zelanti  della  prosperità 
dell'agricoltura,  fa  d'  uopo  conve- 
nire aver  essi  ogni  ragione  a  con- 
gratularsi di  sì  vantaggioso  successo. 

Coltivate,  direni  noi  agli  agro- 
nomi entusiasti,  coltivate  con  ar- 
dore il  cavolo,  se  tale  è  la  vostra 
vocazione  :,  oltre  il  suo  uso  di  cu- 
cina ,  esso  ha  eccellentemente  riu- 
scito ad  ingrassar  le  vacche  ed 
i  majali  ,  ed  io  credo  che  vi  sia 
dell'utile  ad  impiegarlo  in  questa 
guisa.  Ma  se  per  ottenere  uri  più 
strepitoso  successo^  voi  fate  acqui- 
sto del  cavolo  colossale  della  Nuo- 
va-Zelanda a  un  franco  per  cia- 
scun grano ,  seminatene  il  meno 
die  sia  possibile,  a  meno  che  non 
siate  decisi  a  correre  i  rischi  quasi 
certi  di  fare  una  speculazione  agri- 
cola un  pò1  troppo  ruinosa  pel 
vostro  amor  proprio  e  per  la  vo- 
stra facoltà. 

(  Journal  des    Connaissances    Utìles.) 
Versione  di    Gaspare    Aurkggio. 

Osservazioni  sulla  fallace  maniera 
con  cui ,  nelP  inverno^  vengono 
governati  gli  animali  domestici. 

È  la  terra  una  madre  comune 
il  cui  seno  alimenta  gli  esseri  di- 
versi a1  quali  dà  la  luce,  e  la  cor- 
nucopia da  dove  scorrono  le  ric- 
chezze eie  produzioni  d'ogni  specie. 
Ma  questa  cornuti  madre  esige 
gratitudine  da'  suoi  allievi  :;  vuol 
ella  essere  accarezzata  da  mani 
laboriose  ed  abbondantemente  so- 


stentata da  alimenti  idonei  alla 
sua  natura  ed  a' suoi  bisogni,  senza 
di  che  rend'essa  ingratitudine  per 
ingratitudine,  e  rinega  i  suoi 
proprii  figli.  Simile  ad  una  vacca 
che  ha  molto  latte,  le  cui  mam- 
melle non  danno  latte  che  di  mano 
in  mano  eh'  esse  vengono  agitate 
e  fortemente  scosse  dal  proprio  al- 
lievo, ed  il  cui  liquido  non  è  buono 
e  nutritivo  che  finch'  essa  è  ben 
tenuta  e  ben  mantenuta,  la  terra 
vuol  esser  mossa,  agitata,  in  mille 
modi  scossa  e  dagl'ingrassi  abbon- 
dantemente nodrita.  In  mancanza 
di  tali  precauzioni,  essa  si  ricopre 
di  rovi  e  di  spine  ,  e  la  comune 
prosperità  si  ristringe  e  diminuisce 
a  vista  d'occhio. 

Ora ,  le  braccia  dell'  uomo  sa- 
rebbero insufficienti  alla  coltiva- 
zione ed  all'  alimento  della  terra,, 
se  non  fosse  il  soccorso  degli  ani- 
mali: tracciano  essi  profondi  sol- 
chi sulla  superficie  dalla  lor  ma- 
dre comune,  e  le  rendono,  trasfor- 
mata in  letame  ^  il  nutrimento 
eh'  eglino  ne  ricevettero. 

Tra  gli  animali  cui  ci  lega  la 
catena  de'  nostri  bisogni,  gli  uni 
esauriscono  le  loro  forze  in  lavori 
ed  in  fatiche  onde  porre  le  ter- 
restri particelle  in  contatto  col- 
l'atmosfera  ,  gli  altri  trascinano 
l'uomo  e  lo  trasportano  nelle  di- 
verse regioni  del  globo  ove  lo 
chiamano  la  sua  sicurezza  e  la 
sua  industria:,  questi  gli  cedono 
la  lor  lana  per  garantirlo  dal  ri- 
gore del  freddo :>  altri  gli  sommi- 
nistrano una  grascia  abbondante 
da  cui  l'arte  culinaria  trae  sì  buon 
partito*  quasi  tutti  son  riservati 
per  la  tavola  di  quello,  alla  feli- 
cità del  quale  lian  essi  lunga 
pezza  contribuito  colla  loro  fatica 
e  colla  loro  spoglia.  In  ricom- 
pensa ,  1'  uomo  de5  campi    li     no- 
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drisce  male,  li  estenua  di  fatiche, 
e  li  racchiude  in  cloache  la  cui 
aria  è  corrotta  ed  infetta:  da  ciò, 
le  malattie  che  li  consumano  e  le 
epizoozie  di  cui  siamo  sì  spesso 
testimonii.  Queste  dipendono  meno 
dalla  insalubrità  dell'aria  atmosfe- 
rica che  dal  modo  con  cui  i  be- 
stiami sono  nudriti  e  governati. 
Infatti,  e  può  credersi  che,  esseri 
i  quali,  dopo  essere  stati  esausti 
di  lavori  durante  la  bella  stagione, 
sono  poi  rinchiusi,  allo  avvici- 
narsi del  verno  ,  in  istalle  od  in 
iscuderie  poco  spaziose  ed  erme- 
ticamente chiuse,  da  dove  si  la- 
sciano appena  sortire  per  acco- 
starsi all'  abbeveratojo,  la  cui  aria, 
esaurita  dalla  respirazione,  corrotta 
dal  trasudamento  culaneo  di  un 
gran  numero  di  animali  e  viziata 
dalle  putride  emanazioni  che  sciol- 
gonsi  da''  loro  escrementi  ,  che  si 
lasciano  imputridire  e  fermentare 
co'  vegetali    che    lor     servono    di 
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essendo  quasi  sempre  estremamente 
riscaldate  ,  siasi  dal  muramento  , 
siasi  dal  calor  de'  corpi,  siasi  dalla 
fermentazione  del  letame  che  vi 
si  lascia  ammucchiato  talvolta  a 
mucchj  enormi,  da  che  sortono  i 
bestiami,  essi  sono  colpiti  dalla 
freddezza  dell'  aria  esterna  che 
improvvisamente  li  coglie  e  li  pe- 
netra, e  produce  delle  acute  ma- 
lattie, il  più  spesso  mortali  ,  in 
pochi  giorni.  Quelli  che  resistono 
a  tante  cause  di  distruzione  sono 
magri,  secchi  e  si  trascinano  ap- 
pena :  e  se  si  ristabiliscono  ,  lo  si 
debbe  all'  influenza  di  un  miglior 
alimento ,    d'  un    regolar   esercizio 


di  un'  aria  più  sana. 
Se  • 


strame,  non 


tarda 


tarsi 


soffo- 


cante ed  insufficiente^  può  credersi, 
io  dico,  che  questi  esseri  di- 
sgraziati possano  conservarsi  gran 
tempo  in  salute  in  così  poco  igie- 
niche condizioni?  Aggiugnete  a  ciò 
un  cangiamento  di  pastura  total- 
mente subitaneo,  e  talvolta  anche 
la  penuria  di  questa  ed  un  quasi 
assoluto  riposo  per  quattro  o  cin- 
que mesi,  e  non  istenterete  a  ren- 
dervi ragione  del  deperimento  e 
della  mortalità  degli  animali  do- 
mestici sul  finir  dell'  inverno  e 
nel  corso  dell'annata.  Meno  si  fa 
esercizio,  meno  si  traspira ,  spe- 
cialmente d'inverno}  ora,  la  tra- 
spirazione non  facendosi,  succedono 
congestioni  sovr'  organi  essenziali 
alla  vita  che,  turbando  la  loro 
azione,  ne  rendono    impossibili    le 


funzioni  e  rompono    lo 
sanitario.    D'  altronde 


equilibrio 
le    stalle 


►e  noi  entriamo  ne  pecorili  ,  e 
ancor  peggio:,  imperocché  oltre  le 
cause  insalubri  già  citate,  la  grande 
traspirazione  cui  la  razza  ovina  è 
continuamante  sottoposta,  aumen- 
tata dal  forte  calore  che  vi  si  fa 
sentire  e  la  mancanza  di  rinnova- 
mento d'aria  che  non  può  né  net- 
tar l'aria  ,  nò  caricarsi  di  umori 
escrementali  che  le  pecore  esalano 
ognora,  fa  che  i  vapori  trasudati 
da'  lor  pori  si  attacchino  alla  loro 
lana,  formino  sulla  pelle  un  induto 
insudiciato ,  la  cui  rancidità  acre 
e  corrosiva  irrita  la  pelle .  eccita 
pruriti  e  produce  la  scabbie ,  que- 
sta malattia  contagiosa  che  si  pro- 
paga da  un  corpo  all'  altro  e  da 
cui  F  armento  è  bentosto  total- 
mente infetto.  Ne  risultano  inol- 
tre diverse  altre  affezioni  morbose, 
come  la  infreddatura^  gP  ingorga- 
menti epatici^  ecc.,  che  tutti 
anni   decimano   le  nostre  greggie. 

Un'altra  causa  di  malattia  ch'io 
non  debbo  passar  sotto  silenzio, 
è  1'  obbligo  in  cui  è  la  mag- 
gior parte  de'  coltivatori  di  man- 
dare il  bestiame  ne'  campi  ini  me- 
sci ogii  mento 


§li 


d latamente    d 


opo 


lo 
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delle  nevi,  ori  d'impedire  che  muoja 
di  fame  essendo  già  finite  le  pro- 
visioni del  podere.  I  bestiami  non 
pascolan   allora  che  erba  atterrata 
dai  geli  ,    o    che  non   è  per  anco 
stata  elaborata    dal    calore.    Ora  , 
i     succhi    che     forniscono     questi 
piccioli  stipiti  nascenti    non    sono 
che  succhi  acquosi,  più  escremen- 
tosi  cha  non  alimentari,     i    quali 
non  danno  agli    animali    che     un 
nodrimento    acerbo,    indigesto  ed 
altrettanto  più  nocevole  in   quan- 
tiche   allo    uscir    dell'  inverno   le 
forze    illanguidiscono     ed    ostrutti 
sono  i  visceri.  Un  simile  alimento 
non  può    produrre    che    coliche , 
flussi  di  ventre,  timpanitidi,  ingor- 
gamenti   linfatici,   sovente    susse- 
guiti A^  febbri  infiammatorie,  pu- 
tride e  maligne,  che  più  presto  o 
più  tardi  si  manifestano,  secondo- 
che   la  umidità ,    il    freddo    ed    il 
caldo  alternativi    concorrono    con 
queste  cause.   D'  altronde    le    ru- 
giade della  primavera     sono  cau- 
stiche ^  esse   infettano    i  vegetali  e 
producono  nei  quadrupedi  cheli  pa- 
scolano pneumonitidi  acute,  e  tal- 
volta catarri  cronici  che  sono  ac- 
compagnati  da  sintomi  altrettanto 
più  gravi  ed    irregolari    iuquanto- 
chè  molte  tra   le  cause  sovr'  indi- 
cate concorrono    insieme    a    pro- 
durli. 

Da  queste  osservazioni  emer- 
gono naturalmente  i  seguenti  pre- 
cetti. 

i.°Non  riunite  un  troppo  gran 
numero  di  animali  in  uno  spazio 
stretto  e  poco  arieggiato. 

2.0  Rinnovate  più  volte  fra  '1 
giorno  l'aria  delle  stalle  ove  sono 
rinchiusi  i  bestiami  :, 

3.°  Mandateli  all'  abbeveratojo 
mattina  e  sera  e  fateli  passeggiare 
a  pieno  giorno  quando  il  tempo  lo 
permette^ 
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4-°  Nutriteli  bene  con  fieno , 
paglia  ,  pomi  di  terra  ,  carote , 
barbabietole,  avena,  orzo,  ecc. 
e  date  loro  ,  di  tempo  in  tempo, 
una  razione  di  sale* 

5.°  Ripulite  spesso  le  scuderie 
e  le  stalle,  ed  evitate  di  accumu- 
larvi il  letame  \  guardatevi  final- 
mente di  mandare  i  bestiami  al 
pascolo  pria  che  l'erba  sia  buona 
e  che  il  sole  abbia  dissipato  le  neb- 
bie o  la  rugiada/  poiché  se  l'agri- 
coltura è  la  sorgente  della  prospe- 
rità pubblica,  gli  animali  domestici 
ne  son  gì'  istromenti. 

(  Dal   Francese.  ) 
Trad.  di  Gaspare  Aureggiq. 

Del  Canape  —  Mezzo  di  rendere 
più  profittevole  la  sua  coltivazione. 

Tra  le  coltivazioni  che  si  no- 
tano nel  dipartimento  delP  Avey- 
ron,  couviene  accordare  una  ben 
particolar  attenzione  a  quelle  che 
danno  luogo  ad  un  commercio 
d'esportazione  e  che ,  per  conse- 
guenza, servono  a  far  rientrare  il 
numerario  che  scorrre  ed  iscemasi, 
siasi  calla  strada  delle  pubbliche 
contribuzioni,  ossiasi  colle  numerose 
importazioni  d'  ogni  specie  a  cui 
noi  siamo  soggetti. 

Egli  è  sotto  questo  punto  di 
vista  che  la  società  ha  dovuto 
ravvisare  la  coltura  del  canape. 
La  teleria  ha,  in  ogni  tempo,  preso 
posto  tra  gli  oggetti  di  vendita 
che  il  dipartimento  può  far  pesare 
in  suo  favore  nella  bilancia  del 
commercio  che  fa  co'  suoi     vicini. 

Ora,  è  certo  che  questo  ramo 
della  nostra  industria  è  ben  lunge 
dall'esser  tanto  produttivo  quanto 
dovrebb'esserlo. 

i ,°  La  coltivazione  del  canape  5 


l4  ECONOMIA 

qual  si  pratica,  è  limitatissima,  di- 
spendiosissima, e  quindi  poco  pro- 
fittevole. 

2.0  La  fabbricazione  delle  tele 
è  rimasta  indietro  di  dieci  secoli 
per  lo  meno,  e  la  concorrenza  che 
le  suscitano  altrove  i  progressi 
dell'  industria  non  le  lasciano  che 
una  esistenza  miserabile  e  preca- 
ria, il  momento  aspettando  in  cui 
debb'  essa  necessariamente  soc- 
cumbere  :  imperocché,  in  materia 
d'  industria  ,  bisogna  tenersi  alla 
corrente  del  progresso,  o  rasse- 
gnarsi ad  abdicare  al  mestiere. 

La  coltivazione  del  canape  è 
viziosissima.  Si  è  in  uso  dì  semi- 
nar questa  pianta  sempre  allo  stesso 
posto.  Si  ha  una  porzione  di  ter- 
reno che  si  chiama  canapajo  e 
su  cui,  da  secoli ,  annualmente  si 
ammassa,  con  forti  ingrassi  ,  un 
lusso  di  fertilità  che  non  è  più  in 
relazione  co'  prodotti  i  quali  si 
possono  naturalmente  ottenere  da 
una  sola  raccolta  annua.  D'altronde 
questa  continuità  dì  coltura  viola 
Ja  legge  del  avvicendamento,  e  ne 
avviene  che  i  prodotti  sono  lunge 
dall'essere  proporzionati  alla  poten- 
za dell'ingrasso  ed  al  lavoro  che  vi 
si  spende. 

Se  si  avessero  cinque  canapa j 
che  si  facessero  alternar  tra  di 
essi,  in  modo  che  l'uno  fosse  col- 
tivato a  canape  e  gli  altri  a  biada 
o  erba  ,  questa  coltivazione ,  che 
oggi  è  ruinosa,  diventerebbe  utile. 

Dopo  aver  istrappato  il  canape, 
seminate  del  farrago  con  trifoglio. 
Voi  avrete  un  ricolto  brillante  in 
grano,  ed  in  autuuno  segherete  un 
po'  di  trifoglio.  Poscia  ,  per  due 
anni,  la  prateria  artitìciale  darà 
bei  prodotti.  Sulla  spianata  del 
trifoglio  otterrete  un  molto  bel 
frumento.  Quindi  arate  la  stoppia 
di  questo  frumento  prima  dell'  in- 
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verno.  Così,  voi  concimate  copio- 
samente e  ritornate  al  canape. 

Nell'attuale  sistema,  i  canapaj 
impoveriscono  il  podere,  poiché 
assorbono  continuamente  del  con- 
cime e  non  ne  restituiscono.  Nel 
sistema  eh'  io  propongo,  i  canapaj 
rendono  in  trifoglio  od  in  paglia 
ben  al  di  là  di  quanto  essi  rice- 
vono iu  letame.  Bisogna  d'  altra 
parte  considerar  che  il  canape , 
allorquando  se  ne  fa  1'  unico  og- 
getto di  una  coltivazione  giardi- 
niera, è  fuor  di  stato  di  sopportar 
le  spese  di  coltivamento,  e  la  ren- 
dita della  terra  ,  e  P  interesse  de- 
gli anticipati}  ma  quando  non  è  più 
che  una  coltivazione  intercalare  e 
che  figura  con  altre  raccolte  cui 
esso  serve  di  preparazione  ,  allora 
può  lasciare  un  utile  ragionevole. 

Ma  non  basta  lo  coltivare  il  ca- 
nape in  un  modo  conveniente^  biso- 
gna applicarsi  a  trarbuon  partito  da' 
suoi  prodotti.  La  qualità  delle  tele 
dipende  dalla  filatura,  e  questa  di- 
pende dalla  preparazione  del  canape. 

Primieramente  la  macerazione 
richiede  delle  attenzioni.  Se  il  ca- 
nape rimari  troppo  tempo  esposto 
all'umidità,  il  gambo  infracidisce  e 
la  stoppa  è  cattiva.  Nel  nostro  paese 
il  canape  vien  disteso  sul  prato,  e 
lo  si  fa  macerarare  alla  rugiada. 
Le  persone  che  sono  attentissime 
aspettano  la  rugiada  del  mese  di 
maggio,  e  quindi  ripongono  il  loro 
canape,  dopo  averlo  fatto  seccare^ 
sino  alla  primavera  successiva. 

In  certi  paesi  si  fa  macerare  il 
canape  immergendolo  nelP  acqua. 
Questo  metodo  ha  il  grave  incon- 
veniente di  nuocere  alla  salute 
pubblica  producendo  insalubri  esa- 
lazioni. D'altronde  è  verificato  che 
il  canape  convenientemente  mace- 
rato alla  rugiada  conserva  un  gam- 
bo più  solido. 
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Ma  qualunque  siasi  il  modo  di 
macerazione,  l'operazione  essen- 
ziale è  la  pettinatura  che  si  fa 
subire  al  canape  dopo  averlo  smi- 
nuzzolato. 

Questa  parte  dell'arte  di  fab- 
bricar le  tele  è  qui  nell'  infanzia. 
I  pettini  de'  quali  servesi  portano 
denti  enormi,  forma  quadrata,  più 
opportuni  a  rompere  il  gambo  che 
a  raffinarlo  dividendolo.  Al  vizio 
dello  stromento  si  aggiungono  la 
ignoranza  e  la  disadattatine  di  quel- 
li  che  se  ne  servono.  E  in  questo 
modo  che  si  giugne  a  degradare 
j  canapi  di  una  qualità  superiore. 

La  società  d'  agricoltura  si  è 
occupala  dei  mezzi  di  perfezionave 
nel  paese  l'arte  di  pettinar  la  stop- 
pa. Essa  ha  posto  nella  sua  rac- 
colta d' istrumenti  un  assortimento 
di  pettini  perfezionati,  per  servir 
di  modello  a  tutti  quelli  che  vo- 
lessero farne  eseguir  de'  simili. 

Questa  misura,  utilissima  in  se 
stessa,  non  parve  sufficiente.  La 
pettinatura  del  canape  è  un'  arte 
che  richiede  una  mano  esercitata. 
Onde  quest'arte  venisse  insegnata 
nelle  nostre  campagne,  bisognava 
trovar  un  uomo  che  la  posse- 
desse e  che  volesse  decidersi ,  me- 
diante uua  retribuzione  propor- 
zionata alle  deboli  risorse  della 
Società ,  a  percorrere  il  diparti- 
mento, seco  portando  i  suoi  [let- 
tini e  fermandosi  né  capoluoghi 
per  mostrar  la  maniera  di  servir- 
sene. 

Quest'uomo  utile  al  paese  è  il 
sig.  Agaleder^  d'Aguessac.  Oltre 
la  pettinatura,  intraprese  di  inse- 
gnar l'arte  di  filare  il  canape  al 
iilatojo,  in  ciò  secondato  da  sua 
nipote,  Emilia  Raynal.  Il  filatojo 
abbrevia  della  metà  il  lavoro  della 
filatura. La  pettinatura  perfezionata 
dà  in  istoppa  lunga  e    fina,     due 
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terzi  di  più  del  metodo  consueto 
ed  il  filo  è  fiuo  come  quello  della 
seta . 

E  così  che  la  società  d'agricol- 
tura ha  giudicato  che,  onde  inco- 
raggiare il  prodotto,  bisognava  ac- 
crescere le  vie  di  spaccio  perfe- 
zionando la  fabbricazione.  Tutto 
si  collega  in  materia  di  economia 
sociale.  L'agricoltura  e  la  indu- 
stria sono  vincolate  da  una  soli- 
darietà d'interessi,  da  una  reci- 
procità di  servigi  che  la  sola  igno- 
ranza ha  potuto  non  riconoscere, 
e  che  una  brutal  cupidità  si  sforza 
ad  infrangere. 

Se  l'  impulso  che  la  Società  ha 
or  dato  ali'  industria  del  canape 
non  rimane  senza  effetto^  il  com- 
mercio delle  tele  prenderà  uno 
slancio  nuovo  ,  e  la  coltivazione 
del  canape,  oggi  ristretta  ad  al- 
cuni angoli  di  terra  privilegiati, 
entrerà  in  grande  nell'  avvicenda- 
mento de'  campi  del  Segala  ,  cioè 
a  dire  della  parte  la  più  povera 
e  la   più  vasta  del  d:partimento. 

Questa  coltivazione  è  migliora- 
trice} essa  molto  ben  si  collega 
con   quella  de'foraggi  e  delle  radici. 

Senza  dubbio,  la  vecchia  pra- 
tica, la  trascuratezza  ,  la  infingar- 
gardaggine  di  spirito  lotteranno  per 
qualche  tempo  contro  il  miglio- 
ramento evidente  che  noi  provo- 
chiamo }  ma  basta  che ,  in  ogni 
cantone  ,  trovisi  un  nomo  capace 
di  ravvisare  i  vantaggi  della  nuova 
maniera  di  lavorare  il  canape  ,  e 
sovra  i  suoi  veri  interessi  illumi- 
nato per  addottarla^  a  poco  a  poco 
e  dall'  uno  in  l'altro,  i'  arte ,  che 
non  è  difficilissima .  si  diffonderà 
e  finirà  col  diventar  usuale  in 
tutto  il  paese}  imperocché  ha  il 
suo  contagio  anche  il  bene,  come 
il  male,  meno  rapido  ,  ma  altret- 
tanto sicuro. 
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Altre  volte  la  Società,  dai  primi 
tempi  della  sua  fondazione,  risol- 
vette di  introdurre  nel  paese  V  uso 
della  spuola  volante.  Essa  ottenne 
dall'amministrazione  che  due  uo- 
mini fossero  mandati  a  Parigi 
onde  imparare  il  maneggio  di  que- 
sta spuola,  aliora  recentemente  in- 
trodotta in  Francia.  Al  loro  ri- 
torno, questi  due  individui  dier 
lezioni  che  furono  sdegnosamente 
ricevute  dai  più.  Essi  riuscirono 
nondimeno  a  formarsi  un  picciolo 
numero  di  allievi.  Resistette  la 
vecchia  pratica  per  sei  o  sette 
anni,  mentre  la  pratica  vecchia  ha 
la  testa  dura.  Tutt'  ad  un  tratto 
la  spuola  volante  prevalse  dapper- 
tutto e  sino  in  quelle  località 
ov'era  stata  a  prima  giunta  l'og- 
getto di  una  universal  riprovazione. 
Istessamente  avverrà  dei  pettini 
perfezionati  per  preparare  il  ca- 
nape e  del  filatojo  per  filarlo. 
(Dal  Bollettino  della  Società  vicendevole 

d' Agricoltura  del  Avcyron.) 

Trad.  di  Gaspare  Aureggio. 


Nutrimento  delle  bestie  a  grandi 
corna,  delle  pecore  e  capre  nel- 
r  inverno. 

Il    sig.  generale    barone    Higo- 
net  manda  il  seguente  avviso   che 
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noi  ci  affrettiamo  a  ripetere  nel- 
l'interesse de'  coltivatori,  i  quali  va- 
luteranno seuza  dubbio  una  osser- 
vazione di  previdenza  che  più 
tardi  dee  tornare  a  loro  vantag- 
gio e  fornire  ad  essi  nel  tempo 
stesso  un  sicurissimo  mezzo,  e  che 
ci  sembrò  sino  ad  ora  troppo  tra- 
scurato, onde  avere  continuamen- 
te i  bestiami    in    uno    stato     pro- 


spero, ne 

vazione  di 

rosa  stagione  dell'  inverno. 


sorta  durante  la 


pn- 


st    anno 


Il     rientrar    de'  foraggi    que- 


in  causa  della  gran  sic- 
cità che  regna  da  alcuni  mesi,  mi 
anima  ad  invitare  i  miei  compa- 
triota,   proprietarii  ed    amttajuoli, 


a  riunire  accuratamente 


pe 


1  nu- 


trimento invernale  del  giovine  be- 
stiame a  grandi-corna,  e  pecore  e 
capre,  i  rami  de'  frassini,  degli  ol- 
mi, delle  quercie,  de' pioppi  e  noc- 
selvatici,  di  lasciarne  seccar 


ciuoli 


le  foglie  che   sono  ancora    tenere, 
di  farne  in  seguito  de'  fastelli  che 


seguito 
es 
tettoje  od  in  cataste,  come  quelli 
della  biada,  coprendogli  di  un 
cappello  di  paglia.  Siffatta  pre- 
cauzione procurerà  una  preziosa 
risorsa.  Io  ne  faccio  preparare 
parecchie  migliaja. 

»  Il  generale  barone  Higonet. 
»Veyrrac  presso]  A ur illac ,1°  Agosto  i83q. 
G.  Aureggio  ,  tradusse. 
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Metodi  per  ripulire  il  marmo. 

Prendete  pria  di  tutto  un  fiele 
di  bue  novello,  una    picciolissima 


misura  di  fondaccio  di  sapone  , 
una  mezza-misura  picciolissima  di 
trementina ,  e  fatene  una  pasta 
eoa  terra  da  pipa}  applicate  que- 
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sta  pasta  al  marmo  ,  e  lasciatela 
un  giorno  o  due.  In  seguito  la 
distaccherete  stropicciandola  bene, 
e  ricomincierete  una  seconda  ed 
anche  una  terza  volta  se ,  nella 
prima,  non  avete  riuscito. 

Altro.  L'acido  muriatico  ,  siasi 
allungato  d'acqua,  siasi  puro  ,  se- 
condo che  vorrà  l'occasione,  è  un 
mezzo  efficacissimo.  S'  è  troppo 
forte,  priverà  il  marmo  del  suo 
lustro,  che  agevolmente  gli  si  re- 
stituirà stropicciandolo  con  una 
specie  di  feltro  coperto  di  polvere 
ói  stagno  o  di  tripolo,  usando 
di  acqua  per  entrambi  i  mezzi. 

Altro. Pestate  della  pietra-pomi- 
ce sino  a  che  sia  ridotta  in  polvere 
impalpabile,  e  mischiatela  con  del- 
l'agresto^ lasciate  questo  miscuglio 
a  penetrarsi  per  due  ore}  immer- 
getevi in  seguito  una  spugna  e 
stropicciatene  il  marmo  o  l'alaba- 
stro:, lavate  con  un  pannilino  e 
con  acqua  fresca ,  ed  asciugatelo 
finche  sin  secco  con  istracci  netti. 

(  Da  un  foglio  francese.  ) 
Versione  di  G.  Aureggio. 

Metodo  per  riaccomodare  le  scaglie 
che  si  fanno  nei  mobili  e  per 
rimetterli  in  nuovo. 

Sono  come  si  sa,  i  mobili  rivestiti 
soltanto  di  una  leggiera  foglia  e  sot- 
tile del  legno  di  cui  portano  il 
nome.  Questa  foglia  ,  inverniciata 
e  lucida  _,  è  soppraposta  sopr' al- 
tro legno  comune.  Si  capisce  al- 
lora che  diversi  accidenti  ponno 
intaccare  questa  incrostatura,  spez- 
zarla, torla  più  o  meno,  ed  è  in- 
fatti ciò  che  spesso  succede.  Ecco 
il  mezzo  di  riparare  a  tale  incon- 
•veniente,  dimodoché  non  ne  ri- 
manga alcuna  traccia. 
Ape. 
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Da  che  vi  accorgerete  della 
scagliatura ,  accomodate  accurata- 
mente il  pezzo  s'  è  totalmente  le- 
vato:, se  non  lo  è  del  tutto,  fissa- 
telo provvisoriamente,  quindi  met- 
tete alcuni  pezzi  di  colla -forte 
in  un  vaso  di  terra  pieno  d'acqua. 
Lasciate  inumidirsi  la  colla  per 
ventiquattr'ore-,  fatela  sciogliere  e 
bollire,  lasciatela  venir  fredda  suf- 
ficientemente a  che  si  faccia  densa, 
ma  non  troppo,  mentre  non  avreb- 
be più  liquidità  *,  mettetene  uno 
strato  sul  pezzo  levato  ,  un  altro 
strato  sulla  parte  del  mobile  ch'era 
ricoperta  da  questo  pezzo  ^  ciò 
fatto,  rimettete  il  pezzo  a  suo  posto 
e  ben  fissatelo  calcando  e  rical- 
cando ben  fermo  con  cordicelle  $ 
abbiate  cura  di  ben  asciugar  la 
colla  che  ha  spicciato  nel  premere 
i  pezzi,  menti  e  quando  sarebbe 
diventata  completamente  fredda  , 
Io  toglierla  vi  riescirebbe  impos- 
sibile ^  lasciate  la  vostra  raccon- 
ciatura così  attaccata  pello  spazio 
di  ventiquattr'ore,*  in  seguito  scio- 
glierete, né   più  vedrete  il  male. 

Puossi  profittare  d'ella  sovente 
contrariante  proprietà  che  ha  la 
colla-forte  di  formare  delle  pic- 
ciole  grossezze  costanti  sul  legno 
ove  si  trascura  asciugarlo.  L'  an- 
golo di  una  scatola,  di  un  leggio, 
di  un  cassetti  no  viene  a  togliersi 
dall'un  capo,  senza  che  voi  pos- 
siate rinvenirlo,  in  causa  della  pic- 
ciolezza  della  scaglia  acuta ,  fate 
allor  colare  una  goc  eia  di  colla-forte 
al  posto  iscagliato-)  questa  colla 
si  raffredda  e  dà  una  superficie 
pulita,  lucida  e  solida  di  un  gial- 
lo-bruno ,  s'  essa  non  è  totalmente 
alla  conveniente  altezza^  rimettete 
una  nuova  goccia  sulla  prima  sino 
a  che  la  abbiate  ottenuta.  Vi  sarà 
agevole  lo  imbrunire  o  pulire  la 
colla   pria  eh'  essa    sia    applicata  , 

2 


l8  ECONOMIA 

con  dell'accusa  o  con  acqua  acida; 
voi  ne  farete  ii  mescolamento  se- 
condo il  colore  del  legno  cui  vo- 
lete aggiungerla*,  se  il  legno  è  ve- 
nato, lasciate  alla  colla  il  naturale 
di  lei  colore;  essa  sembrerà  di 
una  vena  giallastra. 

Quando  la  incrostatura  non  è 
solamente  tolta,  ma  gonfiata  e  di- 
latata dal  caldo,  voi  non  riescirete 
adoperando  la  colla-forte  com'ora 
vi  spiegai,  perocché  dessa  non  può 
riunire  che  due  superficie  assolu- 
tamente simili  e  perchè  la  incro- 
statura è  estesa  dal  caldo  ;  oltre 
a  ciò,  essa  ha  acquistato  una  du- 
rezza tale  che  si  spezzerebbe  se 
la  comprimeste.  A  raccomodarla 
bisogna  pertanto  primieramente 
prendere  una  spugna  leggiermente 
umida,  dolcemente  toccarne  il  pezzo 
di  incrostatura  secco  e  gonfio,  sino 
a  che  diventi  pieghevole,  avrete 
cura  di  non  istendere  la  vostra 
spugna  sulle  parti  vicine  della 
sollevatasi  incrostatura  -,  mentre 
questa  operazione  toglie  necessa- 
riamente la  vernice,  e  stentereste 
dippiù  a  ve  la  rimettere.  Quando 
la  foglia  o  incrostatura  è  bep  am- 
morbidita, la  si  incolla  col  mezzo 
che  ora   descrissi. 

Tutta  Parte  di  rimettere  in  nuovo 
i  mobili,  consiste  in  questa  ope- 
razione e  nell'  uso  di  una  pasta 
di  cui  si  servono  i  falegnami-eba- 
nisti^ e  eh' è  composta  di  piccioli 
pezzi  di  cera  gialla  (  o  bianca  ) 
che  si  pone  a  sciogliere  nel!1  es- 
senza di  trementina.  (  Per  que- 
sto basta  metterli  ad  inzuppare 
nell'essenza  e  di  muoverli  di  tempo 
in  tempo  cou  un  bastoncello.  ) 
Quando  i  mobili  sono  molto  spor- 
chi, i  fabbricatori  li  lavano  intie- 
ramente con  una  spugna  baguata, 
stropicciando  di  più  i  siti  mac- 
chiati-, e  quindi  ristabiliscono  ì  siti 
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guastati  con  colla-forte  ^  e  rimet- 
tono poscia  la  vernice  distendendo 
un  fortissimo  strato  della  pasta 
che  abbiam  adesso  indicata  su 
tutta  la  superficie  del  mobile  e 
stropicciando  a  giro  di  braccio  coti 
un   pezzo  di  straccio  di  lana. 

Pria  di  sciogliere  la  cera  nel- 
l'essenza si  può  colorirla  facendovi 
infusione  di  un  po'  d'  ancusa  sino 
a  che  abbia  dato  l'essenza  di  un 
pavonazzo  carico.  Se  non  si  tratta 
che  di  acajù  ,  bisogna  far  la  in- 
fusione leggerissima,  mentre  questo 
ha  la  proprietà  d'imbrunire,  in- 
vecchiando. Se  all'opposto  è  vi- 
sciolo  che  sì  stropiccia,  non  si  sa- 
prebbe abbastanza  colorir  l'essenza, 
mentre  questo  legno  impallidisce 
col  tempo  e  si  allontana  così  dalla 
somiglianza  coll'acajù,  a  cui  sem- 
pre si  tenta  assomigliarlo.  Se  ne 
toglie  l'ancusa  prima  di  mettere 
la  cera. 

I  fabbricatori  di  mobili  mettono 
la  prima  volta  uno  strato  alquanto 
denso  di  questo  composto  ^  ma 
son  obbligati  a  stroppiciare  più 
lungo  tempo;  meglio  sarebbe  lo 
porre  uno  strato  sottilissimo  e  ri- 
petere più  volte  la  operazione  ; 
ciò  riuscirebbe  un  po'  più  luugo  , 
ma  meri  faticoso,  ed  il  lucido  sa- 
rebbe più  bello. 

Dopo  aver  istropicciato  colla 
stoffa  di  lana,  è  bene  lo  stropic- 
ciare ancora  separatamente  con 
uno  straccio  di  vecchia  biancheria 
e  di  vecchi  fazzoletti. 

(Journal  des  Connais  sance  Utiles.) 
Versione  di  Gaspare  Auiujggio. 

Mezzo  di  conservar  le  persiche. 


Involgete  le  vostre  pesche  nella 
stoppa  di  canape,  e 


d  immergetele 
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così  nella  cera  gialla  sciolta:,  in 
seguito  ne  le  ritirerete.  La  cera 
avendo  formato  una  crosta  intorno 
alla  stoppa,  impedirà  la  commu- 
nicazione  dell'  aria  esterna  ,  e  le 
vostre    pesche     si     conserveranno 
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sane,  semprecchè  le  mettiate  in 
una  cantina  profonda  e  che  non 
sia  umida. 

(  Dal  francese.  ) 
Trad.  di  G.  Aureggio. 
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Nuovo  metodo  di  saldatura. 

Tutti  quelli  che  lavorano  i  me- 
talli sanno  quanto  sia  difficile  lo 
saldare  insieme  due  grossezze  d'ac- 
ciajo  fuso  o  di  ferro  e  d'  acciajo. 
Debbesi  al  sig.  Seibe  un  nuovo 
modo  di  saldatura  che  offre,  per 
Ja  facilità  di  questa  operazione  e 
la  solidità,  un  vantaggio  prezioso 
sovra  tutti  gli  antichi  metodi. 
Ecco  la  sua  maniera. 

Si  fa  liquefare   della    crisocolla 
in   un    vaso    di    terra    e    non    di 
metallo,  evitando    specialmente    il 
rame    ed    il    bronzo.    La    fusione 
essendo  completa,  si    frammischia 
alla  crisocolla  un    decimo    di   sale 
ammoniaco  pestato,  e    quando    le 
due  sostanze  sono  bene    incorpo- 
rate sul  fuoco,  si  versa  la  materia 
sopra  una  piastra  di  ferro}  essa  vi 
raffredda  e  diventa  simile  al  vetro. 
Quando  si  vuol  servirsene  bisogna 
polverizzarla  e  mischiarla  ad    una 
quantità  eguale  della   materia   che 
non  è  stata  sciolta. 
.  Per  fare  ^a  saldatura,  si  comin- 
cia dal  riscaldare  rosso  il    ferro  o 
lacciajo-  si  spande  in  seguito  sulla 
superficie    la     materia    ridotta     in 
polvere-  essa  vi  si  scioglie  e  scola 
come  cera  da  suggello.    Allora    si 
ripone  al  fuoco  il  ferro  o  Pacciajo, 


che  si  scalda  molto  meno  di  quello 
si  fa  secondo  la  consueta  maniera 
di  saldare. 

Lo  si  ritira  dal  fuoco  e  si  batte 
immediatamente  col  martello,  sino 
a  che  le  due  superficie  sieno  per- 
fettamente saldate  Puna  coll'altra. 
Il  sig.  Seibe  fa  sempre  uso  di  que- 
sta composizione ,  e  gli  è  ognor 
riuscita. 

(  Dal  francese.  ) 
Trad.  di  G.  Aureggio. 

Macchina  per  preparare  i  tavolati. 

Il  sig.  Fèron  è  autore  di  una 
macchina  propria  a  preparare  e 
marcare  i  diversi  pezzi  ch'entrano 
nella  composizione  di  un  tavolato. 
Questa  macchina  consiste  in  una 
nuova  disposizione  della  sega  in- 
glese, che  prepara  i  quadretti  di 
tavolati  di  tutte  dimensioni  retti- 
linee. Le  incavature  sono  praticate, 
ed  i  pezzi  sono  riuniti  cou  lin- 
guette di  legno  o  di  metallo. 

Questi  pezzi  son  preparati  con 
una  sorprendente  prontezza  e  si 
gran  precisione,  che  Poperajo  ese- 
guisce più  presto  e  meglio  che 
non  coi  metodi  ordinarii.  Questa 
macchina  può  ricevere  nuove  ap- 


fio 
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plicazioni  in  ebanisteria  e  nell'arte 
del  falegname.  Il  taglio  della  sega 
è  netto,  a  segno  che  si  rende  inu- 
tile il  lisciamento.  Con  questo 
metodo  si  può  fabbricare  ogni 
specie  di  tavolati,  punti  di  Unghe- 
ria, ali1  inglese  ,  in     mosaico,  ecc 

I  tavolati  stuojati  o  lastricati 
alla  veneziana  non  saranno  con- 
dotti a  termine  con  perfezione  ed 
economia  se  non  che  con  questo 
metodo.  Il  sig.  Féron  imita  per- 
fettamente in  legno  colorato  l'am- 
mattonamento  in  marmi  di  diversi 
colori}  questi  quadrelli  di  legno  , 
che  sarebbe  lunghissimo  di  ben 
affazzonare  coi  mezzi  usuali,  ponno 
essere  affazzonati  e  posati  sopra 
un  mastice  idrofugo  per  gli  ap- 
partamenti a  pian  terreno.  Si  dà 
ai  pezzi  tagliati  la  grossezza  che 
si  desidera-,  col  mezzo  di  qua 
macchina  posta  in  movimento  da 
un  maneggio  della  forza  di  un  caval- 
lo, un  sol' uomo  è  capace  di  far  l'o- 
pera di  dieci  operaj  •  1'  economia 
versa  specialmente  sull'apparecchio. 

II  prezzo  di  un  tavolato  ordi- 
nario bello  e  posato  e  in  piano 
è  di  4°  franchi  alla  tesa  superfi- 
ciale ,  quattro  metri  quadrati } 
1'  apparecchio  si  valuta  cinque 
franchi.  Questo  metodo  meccanico 
dà  5  franchi  5o  centesimi  d'eco- 
nomia per  tesa.  Il  vantaggio  sa- 
rebbe più  grande  ancora  pei  ta- 
volati di  lusso.  Ai  vantaggi  di 
un'  economia  di  metà-prezzo  , 
quelli  aggiunger  bisogna  di  una 
più  grande  solidità  e  di  uua  ese- 
cuzione più  perfetta  e  più    facile. 

(  Journal  des   Connaissances  ecc.  ) 
Vers.  di  Gaspare  Aureggio. 


Stampi  in  rilievo  operati  su  delle 
piastre  di  rame  ,  mediante  V  e^ 
lettricità  voltaica. 

L'  annunzio  del  processo  del 
signor  Jacobi  di  cui  dicemmo  de- 
terminò il  signor  Spencer  a  pub- 
blicare le  ricerche  da  lui  fatte  in- 
torno al  soggetto  medesimo  .  Lo 
scopo  propostosi  da  questo  fisico 
era  il  seguente:  far  uno  stampo  in 
rilievo  su  una  lastra  di  rame}  ot- 
tenere un  deposito  di  rame  con 
linee  in  rilievo  }  ottenere  un  fac- 
simile di  medaglia  incavata  o  in 
rilievo}  ottenere  l'impressione  vol- 
taica di  un  gesso}  e  finalmente  mol- 
tiplicare il  numero  degli  esemplari 
delle  tavole  di  rame  incise. 

Senza  entrare  in  tutti  i  parti- 
colari di  questo  processo}  di  cui 
molti  sono  importanti  ,  mostrando 
quanto  poco  vi  voglia  per  modi- 
ficare i  risultamenti  }  noi  ci  limi- 
teremo a  dare  i  seguenti  : 

Scegliesi  una  lastra  di  rame  si- 
mile a  quelle  che  usano  gli  inci-? 
sori.  Si  fa  con  un  punteruolo  sulla 
cera  il  disegno  che  vuoisi  imprimer- 
vi, avendo  cura  di  denudare  il  rame 
ovunque  sono  le  linee  del  dise- 
gno. Si  immerge  quiudi  la  lastra 
in  una  soluzione  di  tre  parti  d'ac- 
qua e  d'una  d'acido  nitrico}  vi 
si  lascia  tanto  che  il  rame  sia  leg- 
germente corroso  e  per  conseguen- 
za bene  scoperto  ovunque  passa- 
rono le  linee  del  disegno.  Ritirata 
la  piastra  da  tal  soluzione,  si  pone 
in  un'  altra  di  solfato  di  rame  po- 
sta in  uno  dei  scompartimenti  d'un 
vaso  di  cui  l'altro  scompartimento 
è  pieno  d'  una  soluzione  acida  o 
salina}  i  due  scompartimenti  sono 
separati  da  una  frammezza  porosa 
d'  argilla.  Finalmente  una  lastra  di 
zinco  che  mediante  un  filo  che  è 
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snidato  ad  essa  comunica  metallica- 
mente colla  lastra  di  rame  viene 
immersa  nella  soluzione  salina  o 
acida,  e  di  tal  modo  compiesi  il 
circuito.  Si  lascia  quest'  apparec- 
chio agire  per  alcuni  giorni}  mano 
mano  che  lo  zinco  si  discioglie  , 
il  rame  precipitasi  dalla  sua  solu- 
zione su  tutte  le  parti  della  lamina 
di  rame  da  cui  fu  levata  la  cera: 
effettuato  il  qual  deposito,  trovasi 
la  superficie  più  o  meno  scabra  , 
secondo  che  l'azione  sia  più  o  meno 
rapida.  Per  togliere  un  tal  difetto, 
conviene  sfregarla  con  un  po'  di 
pietra  pomice  bagnata  $  di  poi  si 
riscalda  la  lastra  e  se  ne  fa  spa- 
rire la  cera  ,  pulendola  con  una 
spazzola  imbevuta  di  essenza  di 
trementina. 

L'  autore  descrive  poi  i  processi 
mediante  i  quali  egli  può  otten  ere 
degli  impronti  in  rilievo  di  me- 
daglie: consistono  essenzialmente 
nel  determinare  su  lastre  di  piombo 
P  impronto  in  incavo  della  meda- 
glia _,  poi  nel  servirsi  di  queste  la- 
stre per  produrvi  ,  mediante  pro- 
cessi voltaici,  il  deposito  del  rame 
finché  formi  una  lastra  continua 
sulla  quale  sienvi  in  rilievo  le  linee 
che  erano  in  incavo    nel   piombo. 

Maniera  di  produrre  delle  copie 
di  una  tavola  di  rame  incisa  _, 
mediante  Fazione  voltaica. 

Il  signor  N.  Jacobi  ha  trovato 
che  si  può  coli'  azione  voltaica 
ottenere  delle  copie  in  rilievo  di 
una  lastra  dì  rame  incisa,  e  che 
una  nuova  copia  inversa  dì  quella 
in  rilievo  può  altresì  nel  modo 
stesso  ottenersi  •  di  modo  che  si 
ha  il  mezzo  di  moltiplicare  ,  fino 
ad  un  certo  punto,  le  copie  in  ra- 


me, li  processo  voltaico    riproduce 
le  linee  più  fine  ed  anche    micro- 
scopiche ^  le  copie  sono  così   eguali 
all'  originale  che     P  esame    più  ri- 
goroso non    vi  scopre  la  menoma 
differenza.  —  Ecco,  per  quanto    si 
può    comprendere    dalla    compen- 
diosa descrizione  che  ne  dà  P  au- 
tore, il  processo  che  egli    impiega. 
Questo   consiste  nelPimmergere    in 
una  soluzione  saturata  di   un    sol- 
fato di  rame   la  lastra  di  rame  in- 
cisa, e   a  servirsene  come  di  polo 
negativo  di   una  pila  assai  debole: 
il  polo  positivo    è  pure  del    rame 
che  si  ossida  e  si  discioglie,  e  per 
conseguenza    tien  luogo  dei     rame 
ridotto,  cui  l'azione    voltaica  depo- 
ne sulla  tavola  incisa.    —  Alcuna 
volta  riesce  difficile  di  separare   la 
tavola  incisa  dalla  tavola  in  rilievo, 
essendo  che    esse    aderiscono    for- 
temente P  una  alP  altra.   Per   pro- 
durre una  copia  in  incavo,  conviene 
servirsi  come  polo  negativo  di  quel- 
la che   è    in    rilievo.    Quanto    alla 
forza  della  corrente  da  impiegarsi, 
l'esperienza  e  il  tentativo  sono    le 
sole  guide  che  ci  possono   dirigere. 
Non  vi  vuole  una  corrente   molto 
forte,    poiché    P  azione    non    deve 
essere   troppo    rapida  \  in     24    ore 
devono  esservi  circa  5o  a   60  grani 
di    rame   ridotto    per  pollice   qua- 
drato. L' autore    mette  un     galva- 
nometro  nel   circuito,  affine   di  ben 
couoscere  la  forza  della   corrente, 
e  di  poter  aumentarla  e    diminuirla 
a  piacere    raccorciando   od    allun- 
gando il  filo. 

Tessitura. 

Un  artigiano  di  Reims  ,  il 
sig.  Michele  Cochet ,  tornitore , 
abitante   in  contrada  Nuova,   74  ? 


tessuti 
lana 
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ha  ora  costrutto  una  macchina 
molto  ingegnosa,  dcstiuata  ad  eco- 
nomizzare molto  il  tempo  e  gli 
sforzi  de'lavoratori. 

Tutti  quelli  che  hanno  qualche 
cognizione  della  fabbricazione  dei 
sanno  come,  dopoché  la 
è  stata  filata  e  messa  in 
matasse,  essa  viene  innaspata  e 
posta  in  cannelli,  per  essere  in 
seguito  innaspata  su  le  soppresse, 
iti  quantità  proporzionata  al  nu- 
mero de*  fili  che  si  vuol  far  en- 
trare in  un  ordito.  Il  mettersi  in 
cannelli  si  opera  col  mezzo  di  un 
guindolo  grossolano  che  si  fa  muo- 
vere a  mano  con  un  maniglione. 
Ogni  cannello  occupa  una  persona} 
quella  che  innaspa  conduce  il  filo 
colla  sua  mano  su  tutta  la  lun- 
ghezza del  cannello.  La  macchiua 
del  sig.  Michele  Cochet  componesi 
di  dieci  curri  i  quali  ,  mossi  da 
una  unica  ruota  ,  innaspano  ed 
incannano  dieci  matasse  alla  volta. 
Il  sig.  Michele  pensa  che  la  sua 
macchina,  condotta  da  due  per- 
sone, può  eseguire  un  lavoro  equi- 
valente a  quello  di  dieci  guindoli 
a  mano.  È  già  un  notabile  van- 
taggio, ma  non  è  il  solo  che  ri- 
sulta da  questo  sistema. 

Il  filo^  nell'annaspare  consueto, 
abbiamo  noi   detto,  è  condotto  a 


mano 


sul 


cannello 


lualunaue 


siasi  la  cura  che  si  ponga  in  que- 
st'  operazione,  è  molto  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  Io  otte- 
iiere  un  annaspamene  regolare. 
È  difficile  che  i  fili  sieno  egual- 
mente separati ,  e  che  non  sieno 
più  serrati  in  una  parte  del  roc- 
chetto che  non  nell'  altra.  Colla 
macchina  di  cui  parliamo,  è  im- 
possibile che  il  filo  non  sia  in- 
cannato con  una  uniformità  per- 
fetta, poiché  il  rocchetto  è  con- 
dotto regolarmente  da  una  inca- 
stratiura  in  ellisse,  che  gli  dà  un 
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movimento  di  va-e-viene ,  la  cui 
prestezza  non  può  essere  accelerata 
senza  chela  prestezza  di  rotazione 
de'rocchetti  non  sia  accelerata  nelle 
stesse  proporzioni.  In  quanto  alla 
pressione  dei  fili  che  compongono 
il  rocchetto,  si  concepisce  ch'essa 
non  può  essere  che  regolare,  poiché 
la  tensione  e  lo  sforzo  prodotti 
nell'azione  dell'annaspare  sono  co- 
stantemente uniformi.  Le  nostre 
cognizioni  in  fabbrica  sono  basate 
sull'osservazione^  ma  non  è  d'uopo 
d'essere  moltissimo  pratico  in  si- 
mil  materia  per  capire  che  la  di- 
sposizione perfettamente  regolare 
de'  fili  e  la  uniforme  loro  tensione 
stabiliscono  un  vero  vantaggio  per 
la  disposizione  de'  fili  degli  orditi 
sulle  soppresse.  Questi  fili  debbono 
frammischiarsi  e  rompersi  molto 
meno  facilmente.  Ci  sembra  esser 
questo  un  miglioramento  innegabile. 
La  macchina  del  sig.  Michele 
Cochet,  co' suoi  dieci  rocchetti, 
occupa  uno  spazio  presso  a  poco 
uguale  a  quello  di  un  telajo  con- 


sueto per  tessere^  ci  par  facile  lo 
aumentar  il  numero  de'  rocchetti 
e  portarlo  a  venti,  a  quaranta,  ed 
anche  ad  un  numero  molto  mag- 
giore. Si  può  parimente  farla 
muovere  col  mezzo  di  un  albero 
sussidiario  corrispondente  ad  una 
macchina 

di  altre  macchine 
togliere  della  Ior  forza.  Il  telajo 
a  dieci  rocchetti  può  venir  age- 
volmente mosso  da  una  donna  o 
da  un  ragazzo  di  dieci  a  quattor- 
dici anni.  Uno  de' vantaggi  che  ci 
sembra  dover  trarne  la  fabbrica  , 
ciò  che  non  è  il  meno  interessan- 
è  lo  disseccare  una  delle  sor- 
dei  furti  che  la  minano  e 
a  colpiscono   nel  cuore. 

(  Journal  des   Connais sance s.  ) 
Trad.  di  G.  Aureggio. 
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Di  un  nuovo  processo  peri  asciugamento 
della  Seta. 


In  esecuzione  di  una  decisione  de] 
Ministro  di  commercio,  Ih  Camera  di  com- 
mercio di  Lione  ha  assorellato  alla  prova, 
con  un  saggio  in  grande,  il  processo  dei 
signori  fratelli  Talabot,  perla  preparazione 
della  sela  per  l'assoluto  suo  asciugamento. 
Questo  esperimento  ebbe  luogo  sotto 
la  direzione  e  sorveglianza  di  una  Commis- 
sione speciale;  le  operazioni  della  quale 
successivamente  furono  commesse  a  una 
serie  di  processi  verbali  e  di  tabelle  desti- 
nate a  servire  di  fondamento  ad  un  giu- 
dizio definitivo  intorno  al  proeesso. 

La  Camera  di  commercio  ha  giudicato 
conveniente  di  rendere  questi  atti  pubblici 
per  mezzo  della  stampa.  L'operetta  che 
quindi  venne  in  luce  è  la  seguente  : 
Résultat  des  expériences  faites  pour 
lessai  en  grand  du  nouveau  procede  de 
M.  M.  L.  Talabot  frères,  pour  le  con- 
ditionnement  de  la  soie  -par  la  dessication 
absolue.  Lyon    i83(). 

La  stessa  Camera  poi ,  per  soddisfare 
alle  domande  dei  compratori  o  venditori 
di  sela  che  già  hanno  fatto  uso  e  che  de- 
siderassero continuare  a  servirsi  del  nuovo 
metodo  di  preparazione ,  ordinò  che  la 
officina  destinata  all'esperimento  dell'aseiu- 
garaento  assoluto  resti  in  attività  fintanto 
che  sia  organizzalo  lo  Stabilimento  defi- 
nitivo; e  che  tutto  il  personale  ad  essa 
addetto  continuerà  adaveregli  emolumenti 
slessi  che  percepi  in  addietro.  Ciò  nella 
seduta  straordinaria  del  17  ottobre.  1889. 

Tableau  compara  tif  à  V  usa  gè  du  com- 
merce des  soie.  Saint  Etienne  1839.  Do- 
vendo il  sistema  decimale  essere  rigorosa- 
mente adottato  cominciando  dal  1.  gen- 
naio i8/jo,  senza  alcuna  eccezione  degli 
usi  conservati  in  certe  località,  vennero 
offerte  a  comodo  de'coramercanti  queste 
tavole,  che  noi  stimiamo  opportuno  di 
annunziare. 


Salagioni  delle  carni  ad  uso  di  Germania. 

Sarà  bene  che  il  vaso  o  botte  desti- 
nata alla  salagione  sia  composta  di  vec- 
chie doghe.  Avanti  di  farne  uso  si  fa  bol- 
lire due  o  tre  manale  di  bacche  di  gine- 
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prò  in  due  pinte  d'acqua  ;  dopo  una  suf- 
ficente  ebollizione  si  serve  di  quest'acqua 
per  lavare  la  botte  ,  lasciandovi  per  entro 
le  bacche  di  ginepro,  onde  questo  reci- 
piente ne  prenda  bene  l'odore:  si  lava 
in  seguilo  il  medesimo  con  acqua  fresca, 
e  quindi  si  lascia  essiccare  per  ricevervi 
poscia  le  carni  da  salarsi.  Per  ben  salare 
la  carne  bisogna  precedentemente  lavarla 
bene  in  acqua  fresca  ,  quindi  asciuttarla 
bene  con  un  pannolino,  e  fare  nel  vaso 
della  salagione  un  letto  di  sale  ed  uno 
di  carni  fino  a  che  sia  ripieno:  il  sale 
deve  occupare  il  fondo  del  recipiente,  e 
al  dissopra  formare  l'ultimo  strato.  Per 
non  ingannarsi  nella  salagione  convien 
porre  una  libbra  di  sale  per  ogni  25  di 
carne  ed  aggiugnervi,  se  lo  si  vuole,  una 
certa  quantità  di  garofani  stritolati  gros- 
solanamente. Bisogna  tralasciare  il  pepe 
che  abusivamente  si  adopera  da  alcuni  ; 
poiché  annerisce  la  carne.  Si  lascerà  la 
carne  un  mese  nel  recipiente,  onde  riceva 
bene  il  sale.  In  seguito  si  leva  dal  reci- 
piente e  si  immerge  momentaneamente  in 
acqua  bollente,  togliendola  immediatamen- 
te la  si  pone  ad  essiccare  in  luogo  arioso. 
Alcuni  praticano  anche  di  affumicarla;  ed 
allora  nel  luogo  ove  la  si  pone  ad  essic- 
care si  fa  uno  strato  di  segatura  di  legno, 
ponendovi  per  entro  delle  bacche  di  gine- 
pro. Lesi  applica  fuoco,  che  si  lascia  pro- 
seguire lentamente  in  modo  che  spanda 
una  quantità  di  fumo,  e  ciò  per  tre  o  quat- 
tro giorni.  In  seguito  si  procede  all'es- 
siccazione. Questo  metodo  di  salagione  può 
anche  applicarsi  pei  giamboni,  avvertendo 
però  d'introdurre  prima  di  porli  per  strali 
del  sale  fra  la  carne  e  la  pelle;  e  meglio 
poi  sarà  il  porvi  anche  del  salnitro  nella 
proporzione  di  una  ventesima  parte,  ov- 
vero di  tre  once  per  ogni  grosso  giam- 
bone. Questi  giamboni  dopo  essiccali,  vo- 
lendoli conservare  per  lunga  pezza  si  co- 
prono con  cenere  ottenuta  da  legnami 
di  vite.  Quando  si  vogliono  mangiare, 
si  tolgono  dalla  cenere  e  si  lavano  e  si 
usano  crudi  o  cotti  come  più  piace.  Al- 
cuni praticano  anche  porre  fra  gli  strati 
del  sale  delle  frasche  di  lauro  e  di  ros- 
marino. Così  praticando  si  avranno  carni 
e  presciulli  ad  uso  di  Germania. 
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Pianta  oleosa  (media  sativa)  recentemente 
trasportata  dal  Chili. 

La  coltivazione  di  quota  pianta  oleosa 
si  è  già  dilatata  in  Germania;  e  orasi  cerca 
di  introdurla  anche  in  Francia.  Essa  è 
annuale,  si  semina  in  primavera  e  ma- 
tura nello  spazio  di  tre  mesi.  Quasi  lutti 
i  suoli  le  si  convengono  quandoché  non 
siano  né  troppo  umidi  né  troppo  compatti. 
L'olio  che  se  ne  trae  è  superiore  a  quello 
di  ravizzone  e  d'olietta;  anzi  si  avvicina 
di  molto  a  quello  d'ulivo  ,  ed  in  molte 
parti  è  più  produttivo  questa  specie  che 
l'olivo:  la  temperatura  fredda  non  è  d'o- 
stacolo alla  sua    vegetazione. 

Tutte  queste  circostanze  rendono  una 
tal  pianta  raccomandabile  e  sarebbe  bene 
che    venisse  anche  fra  noi    propagata. 

PROGRAMMA 

PER    LA    ISTITUZIONE 

DI  UNA  SOCIETÀ'  DI  COMMERCIO 
IN   VENEZIA 

COL    TITOLO 

DI  SOCIETÀ»  VENETA   COMMERCIALE. 


Venezia  è  fornita  di  tutti  i  requisiti 
per  occupare  un  posto  distinto  anche 
in  commercio. 

Il  suo  Porto  ch"è  l'unico  del  Regno 
Lombardo- Veneto,  il  quale  conta  più  di 
quattro  milioni  e  mezzo  di  abitanti  , 
la  topografica  sua  situazione,  e  le  di- 
verse sue  fluviali  comunicazioni  la  co- 
stituiscono centro  di  un  traffico  gran- 
dioso coi  vicini  stati  d'Italia  ,  non  che 
colla  Carintia  ,  colla  Svizzera  ,  col  Ti- 
rolo,  colla  Baviera  e  con  altre  parti 
della  Confederazione  Germanica  ;  la 
sua  assoluta  franchigia  e  il  suo  emporio 
(entrepól)  pei  generi  nazionali  la  met- 
tono in  grado  di  sempre  meglio  strin- 
gere e  dilatare  coli'  interno  e  coll'eslero 
i  proprii  commerciali  rapporti. 

Nell'ampio  bacino  delle  sue  tranquille 
lagune  essa  cifre  il  più  sicuro  asilo  ai 
navigli  ;  nelle  rinomate  sue  isole  di 
lazzaretto  tulli  i  comodi  e  le  migliori 
guarentigie  sanitarie;  enei  vasti  e  mol- 
tiplici  suoi    magazzini    con    immediato 
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approdo  sull'  acqua  la  più  opportuna 
ed  economica  custodia  ad  ogni  sorta  di 
merci. 

La  diga  che  l'Augusto  Monarca  con 
un  tratto  di  munificenza  veramente  re- 
gale vuole  costrutta  ,  e  di  cui  degnossi 
teslè  di  porre  Egli  stesso  la  prima  pie- 
tra, dissiperà  quelle  difficoltà  che  si  af- 
facciavano talvolta  ai  meno  pratici,  nel- 
l'imboccatura di  Malamocco,  e  a  mag- 
gior sicurezza  de1  naviganti  qui  diretti 
sorgerà  in  punta  di  Piave  il  faro  che 
il  Ceto  mercantile,  col  lodevole  divisa- 
mente d'incontrare  le  benefiche  viste 
di  Cesare  destina  ad  eternare  la  me- 
moria della  propria  esultanza  per  la  re- 
cente auspicatissima  di  Lui  incorona- 
zione in  re  nel  Regno  Lombardo-Ve- 
neto ,  e  l'avventuroso  soggiorno  fra  noi. 

E  mentre  questa  illustre  città  va  a 
partecipare  dei  favori  non  ha  guari  as- 
sicurati all'  austriaca  navigazione  dal 
trattato  di  commercio  coli'  Inghilterra  , 
attende  ben  presto  novella  fonte  di  spe- 
ciali e  significanti  vantaggi  dall'  attiva- 
zione della  grande  strada  ferrata  che, 
attraversando  quasi  tutte  le  più  ragguar- 
devoli città  del  Regno  ,  dee  congiun- 
gerla come  d'incanto  alla  ricca  Milano. 

Con  tante  e  si  propizie  circostanze  , 
seguendo  l'incremento  generale  del  com- 
mercio austriaco,  è  fuor  di  dubbio  che 
quello  di  Venezia  ,  guidato  con  unità 
e  saggezza  di  viste  e  con  dovizia  di 
mezzi  ,  può  salire  a  grande  importanza 
e  floridezza. 

Mossi  da  tali  considerazioni  i  nego- 
zianti qui  sottoscritti,  si  accordarono 
nella  idea  di  formare  uua  società  ano- 
nima intitolala 
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col  fondo  di  cinque  milioni  di  fiorini 
di  convenzione,  pari  a  quindici  milioni 
di  lire  austriache,  diviso  per  azioni  di 
fiorini  cinquecento  1'  una  fruttanti  il  4 
per  cento  all'anno,  collo  scopo  precipuo 
del  commercio  diretto  d'importazione,  e 
di  esportazione,  a  norma  degli  Statuti 
dall'Eccelso  I.  R.  Governo  approvati, 
ch'eglino  nella  piena  persuasione  di  un 
fortunato  successo  presentano  ai  signori 
negozianti  e  capitalisti. 

I  sottoscritti  come  fondatori  di  que- 
sta Società,  trovarono  opportuno  di  fis- 
sare negli  Statuti  che  pel  primo  anno 
rimanga  loro  addossato  l'incarico  della 
Direzione  nella  mira  di  meglio  contri- 
buire al  prospero  risultato  dell'azienda 
col   pratico    sviluppo    delle    nonne   da 
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essi  tracciate,  ed  offrono  gratuitamente 
la  loro  prestazione   i). 

I  medesimi ,  già  firmati  complessiva- 
mente per  mille  quattrocento  azioni,  ten- 
gono aperto  in  un  locale  attiguo  alle 
sale  della  Borsa  nel  palazzo  ex-ducale 
un  registro  nel  quale  s'  inscriveranno 
tulle  le  dimande  che  secondo  1'  unita 
formula ,  veranno  prodotte  dai  signori 
negozianti  e  capitalisti  i  quali  deside- 
rassero di  prendere  interesse  nella  So- 
cietà. Affine  poi  di  allontanare  qualsi- 
voglia motivo  di  querela  nel  caso  di  so- 
verchia ricerca,  si  riservano  di  parte- 
cipare entro  un  mese  dal  giorno  della 
presentazione  delle  rispettive  domande 
il  numero  delle  azioni,  per  il  quale  esse 
domande  saranno  state  accolte. 

Tale  partecipazione  renderà  il  paltò 
reciprocamente  obbligatorio. 

Venezia,  21  Maggio  i83p. 

Cav.    GlAC.    ThEVES     DE     BONFILI. 

Giacomo  Giorgio  Levi 

Fedebigo   Orxlb 

Santo  Callegabi. 

Nob.  Spibidione  Papadopoli 

Francesco  Zucchelli 

Tommaso  Holme 

Giuseppe  Reali 

FORMOLA. 

I  sottoscritt  domanda  che  sieno 
registrate  al  nome  N.° 

azioni  di  fiorini  cinquecento  di 
convenzione  l'una,  nella  società  che  si 
vuole  istituire  in  Venezia  col  titolo  di 
»  SOCIETÀ  VENETA  COMMER- 
CIALE »  dichiarando  di  accettare  le 
condizioni  e  gli  obblighi  contenuti  nel 
Programma  e  negli  Statuti. 


Venezia, 


.839. 


NB.  Nel  prossimo  venturo  mese  si  daranno 
Statuti. 
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Il  Daguerreotipo. 

Questa  stupenda  scoperta  de'nostri  gior- 
ni fu  divulgata  nell'Accademia  delle  scienze 
nella  seduta  del  19  agosto.  Vi  si  erano  espo- 
sti tre  disegni  ottenuti  mediante  il  processo 
del  signor  Daguerre;  ed  in  questi  la  natura 
era  riprodotta  con  una  geometrica    preci- 
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sione.  Il  signor  Arago ,  incaricato  di  far 
conoscere  la  scoperta  del  signor  Daguerre, 
fece  precedere  alcune  considerazioni  ge- 
nerali ali1  esposizione  dei  suoi  processi. 
Noi  ci  proveremo  di  dare  ai  nostri  let- 
tori un  sunto  delle  parole  dell'illustre  se- 
gretario perpetuo  dell'  Accademia  delle 
scienze. 

Un  raggio  di  luce  che  attraversa  un 
prisma  è  decomposto,  come  ognun  sa, 
in  sette  raggi,  cominciando  dal  rosso 
fino  al  violetto:  quest'  è  ciò  che  dicesi 
spettro  solare.  Ma  al  difuori  del  raggio 
rosso  e  del  raggio  violetto,  in  una  parola 
al  di  fuori  de'raggi  colorati,  esistono  dei 
raggi  non  colorati,  invisibili,  che  si  chia- 
marono   raggi   chimici. 

Di  questi  non  si  rileva  la  presenza  se 
non  sottomettendo  alla  loro  azione  una 
sostanza  che  sia  sensibilissima  alla  luce, 
per  esempio  del  cloruro  d'argento,  il 
quale  diventa  subito  nero  di  bianco  che 
era.  È  su  di  tale  proprietà  che  tutti  basano 
i  tentativi  fatti  da  Wedwood  e  sir  da 
Humphry  Davy,  per  ottenere  delle  imma- 
gini mediante  l'azione  del  sole;  ma  sì  l'uno 
che  T  altro  si  limitarono  a  copiare  delle 
stampe.  Nelle  sue  lezioni  anche  il  fisico 
Charles  facea  di  tal  modo  delle  siloette 
sovra  un  fondo  nero.  Ed  è  il  cloruro  di 
argento  che  forma  la  base  di  tutte  le 
carte  sensitive  impiegate  da  qualche  tempo 
in  Inghilterra  dal  signor  Talbot  e  da'suoi 
competitori. 

Il  signor  Niépce  in  Digione  abbando- 
nando il  cloruro  d'  argento  si  servì  del 
balsamo  di  Giudea  sciolto  nell'olio  di  la- 
vanda, e  lo  stendea  su  una  lastra  d'argento. 
Asciugata  la  vernice,  veniva  collocata  nella 
camera  oscura,  dipoi  veniva  questa  lastra 
immersa  in  un  miscuglio  d'  olio  di  pe- 
trolio e  di  lavanda.  Quello  che  la  luce 
avea  penetrato  rimaneva  bianco  :  e  per 
dar  spicco  alle  tinte,  adoperava  solfalo  di 
potassa  e  d'iodio  Ma  con  tal  processo  an- 
che un  po'  modificato  non  si  ottenevano 
che  lavori  imperfetti. 

Daguerre  seguì  altra  strada:  colpito  dai 
fenomeni  della  fosforescenza ,  avea  pro- 
curato di  trarne  partito  pel  suo  scopo, 
ed  avea  di  già  ottenuti  buoni  risultamene", 
quando  si  associò  col  signor  Niépce.  Il  bi- 
tume di  Giudea  usato  da  quest'  ultimo 
non  era  mai  affatto  bianco  :  Daguerre 
immaginò  di  sostituirvi  il  residuo  della 
distillazione  dell'  olio  di  lavanda  ,  che  lo 
supera  in  bianchezza:  egli  faceva  scio- 
gliere questo  residuo  nell'  alcool  o  nel 
l'etere  ,  ed  applicava  questa  soluzione  in 
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islato  di  Tapore.  Egli  esponeva  la  sua 
lastra  nella  camera  oscura  ;  indi  la  poneva 
sopra  di  un  vaso  di  olio  essenziale  qua- 
lunque. Il  vapore  agiva  sulle  sferali  che 
componevano  lo  strato  di  vernice.  La  ma- 
teria rimaneva  netta  e  bianca  ne1  luoghi 
ove  la  luce  era  penetrala,  e  nera  in  quelli 
ove  non  aveva  agito. 

Noi   non  entreremo   in  maggiori    par- 


ticolari intorno  a  questo  processo  ;  e  solo 
osserveremo  che  se,  come  confessò  Arago, 
la  teoria  di  quest'  operazione  non  è  an- 
cora conosciuta,  certamente  si  ha  in  tale 
scoperta  un  mezzo  efficacissimo  per  giovare 
al  progresso  delle  belle  arti,  e  di  tutte  le 
scienze  a  cui  può  giovare  l'aver  una  co- 
pia fedele  di  un  oggetto. 
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Delle  febbri  in  generale. 

Sotto  il  nome  generico  di  feb- 
bri comprendo  tutte  le  malattie 
suscettibili  a  comparire  coi  sinto- 
mi generali  che  accompagnano 
consuetamente  un  completo  accesso 
di  febbre.  Che  la  febbre  sia  essen- 
ziale per  sé  stessa  ,  cioè  eh'  essa 
sia  semplice,  o  ch'essa  non  faccia 
che  accompagnare  un'altr'affezione 
di  cui  ella  è  il  risultato  _,  come 
una  infiammazione  di  petto ,  di 
fegato  ecc.  ,  od  una  lesione  d'ogni 
nltr'  organo,  poco  importa,  io  tutte 
le  racchiudo  in  una  medesima  clas- 
se. Bastami  che  tutte  queste  ma- 
lattie offrano,  dal  loro  comparire, 
sintomi  comuni ,  contro  i  quali 
propor  si  possano  regole  generali 
da  seguire. 

M'accingo  a  suggerire  i  mezzi 
di  riconoscerli,  ed  indicare  i  soc- 
corsi preliminari  da  impiegarsi , 
fintanto  che  l'ammalato  venga  con- 
fidato alle  cure  di  un  uomo  del- 
l'arte. 

Fu  procurato  di  dare  diverse 
definizioni  della  febbre.  Tra  gli 
autori  che  se  ne  occuparono,  ve 
ne  sono,  i  quali  ne    dedussero    il  j 


suo  principale  carattere  dall'au- 
mento del  calore:,  altri,  dall'acce- 
leramento delle  palpitazioni  del 
cuore  e  delle  arterie :,  finalmente, 
vi  è  chi  la  collocò  nell'  uno  e 
nell'altro.  L'esperienza  ha  dimo- 
strato la  insufficienza  di  tutte  que- 
ste definizioni  ,  facendo  conoscere 
come  vi  sieno  delle  febbri  le  quali, 
in  tutto  il  loro  corso  ,  sono  ac- 
compagnate in  tutta  l' abitudine 
del  corpo,  da  un  freddo  al  quale 
non  tien  dietro  che  imperfetta- 
mente o  niente  del  tutto  il  periodo 
del  calore  :,  che  altre  ve  ne  sono 
che  il  freddo  sempre  non  accom- 
pagna, e  che  fanno  la  loro  com- 
parsa, all'opposto,  col  caldo:  final- 
mente, che  l'  acceleramento  del 
polso  non  è  sempre  un  segno  co- 
stante della  febbre.  Più  poscia  il- 
luminati sulla  poca  esattezza  di 
tali  definizioni,  si  è  ad  esse  sosti- 
tuito la  totalità  de'  sintomi  che 
sviluppa  la  febbre  ,  durante  il  suo 
corso.  E  questa  la  miglior  defini- 
zione che  possa  darsene ,  quella 
che  rende  la  cognizione  più  facile 
e  eh'  è  meno  nel  caso  d'  ingan- 
narci. La  pittura  di  una  cosa 
meglio  valendo  che  non     tutte    le 
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descrizioni  che  farse  ne  potrebbero,  Aumenta  allora  il 
m'accingo  ad  enumerar  con  esat- 
tezza tutti  i  sintomi  che  accom- 
pagnano un  accesso  di  febbre  in- 
termittente: con  siffatto  mezzo,  si 
potrà  ognor  riconoscere  la  esistenza 
della  febbre  in  generale,  giacché 
abbiam  detto  che  tutte  le  febbri 
presentano  sempre,  nel  lor  primor- 
dio, una  parte  de'  sintomi  appar- 
tenenti ad  un  accesso  di  febbre 
intermittente. 

Componsi  il  più  spesso  un  ac- 
cesso di  febbre  di  due  periodi  : 
quello  del  freddo  e  quello  del 
caldo.  Il  periodo  del  freddo  ordi- 
nariamente   si    annunzia    con    un 


senso  di  abbattimento  ^  di  stan- 
chezza, di  noja,  con  disgusto,  nau- 
see ed  un  mal  di  testa  più  o  meno 
forte.  L'ammalato  sente  il  bisogno 
di  distendersi,  di  sbadigliare:  que- 
sti sintomi  sono  seguiti  da  brividi 
vaglia  nel  dorso  e  nelle  membra. 
La  sensazione  del  freddo  aumenta, 
ed  un  tremito  generale  s'  impa- 
dronisce di  tutto  il  corpo  ,  parti- 
colarmente delle  mascelle  ede'mem- 
bri.  In  tutto  il  tempo  della  du- 
rata del  freddo,  il  volto  è  pallido^ 
gli  occhi  morti  •  il  polso  rimane 
picciolo,  frequente:,  sente  l'amnria- 
lato  una  viva  sete:,  secca  è  la  pelle, 
chiare  e  poche  le  orine:  tutto,  in 
questo  periodo,  annunzia  la  con- 
centrazione delle  forze  nell'interno. 
II  periodo  del  caldo  può  essere 
considerato  come  un  mezzo  di  cui 
servesi  la  natura  per  dissipare  lo 
spasimo  febbrile  e  ristabilire  alla 
superficie  del  corpo  le  forze  ch'eransi 
portate  all'interno  durante  lo  stato 

freddo 
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del  freddo.    Dopo    che    il 


durò  una  mezz 
talvolta   di   più, 


ora    od    un'  ora 
la  pelle  si  rilassa. 


si  umetta*  scompar  gradatamente 
la  sensazione  del  freddo,  ed  il  ca- 
lore finisce  col  diventar  più  forte 
che    non     nello    stato    di     salute. 


1  di  testa  , 
il  polso  si  sviluppa ,  divieti  più 
grande,  più  frequente,  si  anuria 
il  volto,  divien  rosso,  ed  il  sudore 
scorre  abbondante,  in  tutt'  i  punti, 
dalla  superficie  del  corpo.  Le  se- 
crezioni ch'erano  state  come  so- 
spese nel  periodo  del  freddo  ripi- 
gliano il  loro  corso.  Le  orine 
emesse  dall'  ammalato  sono  più 
abbondanti,  più  dense  ,  torbide  , 
colorite  e  depongono  nel  fondo 
del  vaso  un  sedimento  simile  a 
quello  del  mattone  pestato.  Insen- 
sibilmente diminuiscono  tutti  que- 
sti sintomi 


di  sette  ad  ott' ore,  l'ammalatosi 


e  dopo  una  durata 
)tt'( 
restituisce  al  primiero  suo  stato, 
se  non  che  prova  un  senso  di  de- 
bolezza e  d' incurvamento  in  tut- 
t'  i  membri. 

Quando  la  febbre,  dopo  aver  ces- 
salo durante    un  tempo  più  o  men 

lo    stesso 


lungo,  ritorna 


seguendo 


andamento,  e  lo  stess'  ordine  coti- 
servando  nel  ritorno  d'  ogni  ac- 
cesso, essa  è  detta  intermittente. 
Se  invece  di  cessar  totalmente,  i 
sintomi  febbrili  non  fanno  che 
diminuire  per  poi  raddoppiare  in 
altr'  istanti,  la  si  chiama  remittente^ 
si  chiamano  infine  febbri  continue 
quelle  i  cui  sintomi  si  conservano 
sempre  nello  stesso  grado,  e  nelle 
quali  non  sì  osserva  alcuna  sensi- 
bile diminuzione.  Ad  onta  di  tali 
differenze  ,  le  febbri  possono  an- 
cora essere  semplici  di  loro  natura, 
non  offrire  cioè  che  i  sintomi  che 
loro  sono  proprii  e  che  le  carat- 
terizzano, od  essere  tra  lor  com- 
plicate ed  offrir  sintomi  apparte- 
nenti a  più  specie.  Esse  possono 
di  più  andar  accompagnate  dalla 
lesione  d'uno  o  più  organi.  In 
tutt'  i  casi;,  le  malattie  offrono  sin- 
tomi ed  indizi  diversi  ,  essen- 
ziali ad  essere  conosciuti  dal  me- 
dico. Basta  riconoscere  la  esistenza 
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della  febbre  ed  essere  istrutto  della 
condotta  da  tenersi  per  non  aggra- 
var il  male  ed  impiegar  nell'incer- 
tezza i  mezzi  de'quali  non  si  possono 
prevedere  né  il  successo  nei  pericoli. 
Tutte  le  malattie  acute,  di  qua- 
lunque specie  esse  sieno  ,  presen- 
tano dunque  sempre  dal  loro  com- 
parire alcuni  tra  i  sintomi  gene- 
rali   cbe    noi    abbiamo      descritto 


più  sopra,  e  che  abbiam  detto 
costituire  un  accesso  completo  di 
febbre  intermittente.  Indipenden- 
temente da  questi  sintomi  ,  ogni 
malattia  offre  ancora  segni  parti- 
colari che  dipendono  dalla  sua 
natura  e  dalle  sue  cause  5  sono 
queste  differenze  che  stabiliscono 
le  specie  e  che  mettono  il  medico 
a  portata  di  riconoscerle.  Ciò  che 
più  importa  di  sapere  né  di  giam- 
mai perdere  di  vista  ,  si  è  che 
ogni  malattia  debb'  essere  conside- 
rata come  uno  sforzo  della  natura^ 
col  quale  essa  tende  a  ristabilire 
nell'economia  animale  l'ordine  che 
vi  è  stato  turbato  da  una  qua- 
lunque causa  morbosa.  Non  è  dun- 
que la  febbre  che  unsi  lotta  sta- 
bilita tra  la  natura  e  la  causa  della 
malattia.  Combinati  sono  tutt'  i 
suoi  mezzi  di  difesa^  ed  il  suo  pro- 
gresso sarebbe  quasi  sempre  co- 
stante e  regolato ,  se  non  la  si 
contrariasse  con  opposte  mano- 
vre e  con  rimedii  mal  intesi.  Oh 
quaute  persone   furon  vittime  dei- 


ignoranza    medica 


per 


non 


avere  voluto  sottoporsi  ai  saggi 
pareri  della  gente  dell'arte  !  Quante 
persone  son  morte  e  che  avreb- 
bero vissuto  se  fossero  state  ab- 
bandonate    alle    sole    forze     della 


natura,  invece  di  attraversarla  con 

>iù  disgustosa 


una  condotta  molto  pi 
p. 


per  l'ammalato  che  no»  lo  stesso 
male!  La  natura  guarisce  adun- 
que, ed  è  appunto  ciò    a    cui    io 


volea  conchiudere-,  ma  se  la  sola 
natura  guarisce,  mi  si  dirà,  a  cosa 
serve  il  medico?  ed  è  ciò  che  io 
m'appresto  a  spiegare. 
(  Sarà  continuato  in  un  prossimo  numero.  ) 
(  Dal  francese  ) 
Vers.  di  Gaspare  Aureggio. 
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DelV  Ortopedia. 

Questo  ramo  d1  igiene  e  di  te- 
rapeutica creato  dall'Andry,  e  stu- 
diato, e  seguito  in  Francia,  in  In- 
ghilterra ,  in  Germania ,  poteasi 
dire  sconosciuto  in  Italia,  ma  ora 
con  molto  felice  esito  ,  mercè  eli 
studu  e  le  esperienze  del  sig.  dott. 
Lorenzo  Bruni  fiorentino  è  stato 
introdotto  in  Napoli.  E  riuscito  al 
medesimo  operare  in  questa  parte 
cure  strepitose,  che  hanno  colpito 
di  maraviglia  i  medesimi  professori 
medici  e  cerusici,  richiamando  l'at- 
tenzione e  la  protezione  sovrana. 

Ed  è  più  singolare,  che  nei 
raddrizzamento  dei  piedi  equini , 
essendo  creduto  necessario  il  ta- 
glio del  tendine  di  Achille,  il  pre- 
fato sig.  Bruni  ha  conseguito  il 
raddrizzamento  bramato  tanto  col- 
la sezione  di  esso  tendine,  quanto 
senza,  cioè  per  mezzo  di  suoi  nuovi 
apparecchi.  Con  tali  mezzi  orto- 
pedici ha  curato  lo  storcimento 
delle  mani  e  dei  piedi ,  massima- 
mente in  creature  nei  primi  loro 
anni:  è  riuscito  a  raddrizzare  la 
curvatura  della  spina  dorsale  ,  ed 
ha  operato  si  può  dire  miracoli 
in  arte  sui  corpi  umani. 

Per  la  quale  sua  benemerenza 
verso  la  nostra  specie  è  stato  egli 
eletto  direttore  del  grande  stabi- 
limento di  Ortopedia  e  Ginna- 
stica fondato  in  Napoli  sotto  i 
magnanimi  e  filantropici  auspicii 
di  sua  Maestà  la  Reirina    Madre. 
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Contagio  del  moccio. 

E'  il  moccio  una  malattia    gene- 
rale, le  cui  svariate  forme  sono  tutte 
contagiose  in  diversi  gradi,    e  che 
attacca  specialmente  ,    spontanea- 
mente colla  scabbie,  i  cavalli  ma- 
laticci ,  di  debole    costituzione  ,  a 
mantello  di  gradazione  scura,  pal- 
lidi, e  gli  animali  de'  paesi  umidi. 
Tale  è  la  opinione  che  il   sig.   Le- 
blanc,  celebre  veterinario,  ha,  non  ha 
guari,  sviluppato  in  un  opuscolo  i). 
Il    moccio    e    la    scabbia    sono 
determinati  e  sviluppati  da  eccessive 
fatiche ,  dalla  penuria  di  alimenti, 
dalla  cattiva  loro  qualità,  dai  lo- 
cali mal  arieggiati,  freddi  ed  umidi, 
dalle  intemperie  delle  stagioni,  dal- 
l'accumulamento d' un     gran    nu- 
mero di  animali  nello  stesso  luogo*, 
dall'eredità  e  dal  contagio,  cui  in- 
dica la    maggioranza    immensa  di 
quelli  che  possegono  cavalli.  I  gio- 
vani animali  colpiti  dalla  malattia 
detta  cimorro  vi  son  soggettissimi 
quando  non   ricevano    convenienti 
cure  -,  e  tutte  le  cause  occasionali 
agiscono  più  intensamente  su  d'essi 
che    non    sovr'  altri.     Il    contagio 
acuto  o  cronico  attacca     gli     ani- 
mali in  perfetta  salute,  che  fanno 
un  esercizio  moderato,  ben  nutriti 
ed  in    buono  stato,    come    anche 
gli  animali  spossati  e    magri  -,    ma 
nel  moccio  e  nella  scabbie  cronici 
i  casi  di  contagio  son  più  rari  che 
i  casi  di  non  contagio.  È  il  moc- 


i)  Delle  diverse  specie  di  moccio,  ecc. 
Opuscolo  in  8.°,  presso  Baillèie,  librajo, 
contrada  della  scuola  di  Medicina,  a 
Parigi. 


ciò  una  malattia  gravissima:  acuta, 
eli'  è  il  più  sovente  mortale •>  cro- 
nica ,  è  il  più  sovente   incurabile. 
La  scabbie   è  il  più  spesso  suscet- 
tibile   di    guarigione    che    non     il 
moccio.  Le  ricadute  sono  frequenti, 
specialmente  nel    moccio    cronico. 
Se  i  cavalli  mocciosi    e    scabbiosi 
i  quali  j  in   generale  ,    son     molto 
trascurati,  fossero  convenientemente 
curati,  e  se    il    trattamento     fosse 
continuato   lungo    tempo  ,    se    ne 
guarirebbe    un    maggior    numero. 
Non  potendo,  con     uno    specifico 
combattere  il  moccio    acuto    e  la 
scabbie  acuta,  si  ricorre    general- 
mente ad  un  trattamento  analogo 
a  quello  che  i    medici    impiegano 
in  alcune  malattie   eruttive     gravi. 
Nel  moccio  e  nella  scabbie  cronici, 
un  esercizio  moderato  è    salutare. 
In  generale,  i  cavalli    mocciosi    e 
scabbiosi  debbono  essere  ben  nu- 
triti e  tenuti    ben    netti-,    si   puli- 
ranno frequeutemente    le  loro  na- 
rici.   In    tutt'  i   casi  ,    la    gravezza 
del  moccio  non   permette  di  mini- 
strar senza  perdita  delle  cure  lungo 
tempo  continuate.  Se  ,  dopo  quin- 
dici giorni  di  trattamento    pe'  ca- 
calli  presi  da  moccio  cronico,  non 
vi  è  miglioramento  notabile,  biso- 
gna sagriiicarli',  pel    moccio  acuto, 
un     aggravarsi      progressivo    degli 
accidenti    duranti     tre    o     quattro 
giorni  debbe  determinare    l  atter- 
ramemto  del  cavallo.   Queste  ma- 
lattie vengono  annunziate    da    un 
color  scuro  dei  peli,  l'arricciamento, 
da    brividi  ,    nausea  ,    tristezza  ,  e 
dal  polso  frequente  e  picciolo,  ecc. 
Qualunque   siasi    il    parere    del 
sig.    Leblanc  sulla  poca    probabi- 
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lità  di  guarigione  che  il  moccio 
può  presentare  ,  noi  non  crediam 
perciò  di  non  dover  togliere  al 
Giornale  delle  Razze  (aprile  1889) 
il  seguente  articolo.  E  qui  ram- 
menteremo, al  proposito  del  trat- 
tamento della  scabbie,  un  articolo 
che  abbiam  pubblicato  nel  numero 
d'agosto  i838,  sul  topico  Terrai, 
la  cui  eflìccacia  fu  contrariata  da 
molte  esperienze  fatte  in  Francia 
ed  all'estero. 

(  Dal  francese.  ) 
Versione  di  Gaspare  Aubeggio. 

Guarigione  del  moccio. 

Il  sign.  Montonnet  ha  scoperto 
un  mezzo  curativo  del  moccio 
del  cavallo,  allorché  questa  malat- 
tia non  è  giunta  che  al  primo , 
secondo  ed  anche  terzo  grado. 
Sopra  6  cavalli  trattati  ,  5  erano 
completamente  guariti.  Sulle  prime 
i  cavalli  trattati  dal  sig.  Montonnet 
presentavano  un  cangiamento  ma- 
nifesto nella  loro  condizione;  di 
magri  ch'erano  alla  prima  visita  , 
essi  erano  divenuti  grassi  *,  il  lor 
pelo,  non  ha  guari  guasto,  arruffato, 
ispido  e  sporco,  era  lucido,  setoso 
e  netto-,  di  abbattuti ,  essi  erano 
vivaci  ,  vispi  e  pieni  di  ardore. 
Tutti  questi  cavalli  aveano  le  glan- 
dole   enfiate,    e   scolavano    più  o 
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men  fortemente    da  11 


e    narici    a 


Ha 


non     rimaneva     alla 

un    po'  di    rossezza 

e  leggiere  injezioni  satv- 


pnma  visita  : 
seconda     che 
nelle  nari,  e 
guigne  si  facevano 
torno  degli  occhi:  I  veterinari  della 
commissione  incaricata  di   verificar 
la  malattia  e  la  cura,  riconobbero 
un  miglioramento  positivo  ,  mani- 
festo.  Uno  de'  cavalli  sembrò  loro 
guarito.    Una     terza    visita     torrà 
tutti  i  dubbi.  Altri  cavalli,  colpiti 
dal  moccio,  ma  iu  un  grado  meno 
innoltrato ,  furono   trattati  e  gua- 
riti   completamente    in    meno    di 
i5  giorni.  È  molto  più    facile   Io 
ottener  guarigioni  pronte    e    certe 
quando  gl'individui  sono    al     pri- 
mordio della  malattia.  II  si»  Mon- 
tonnet  non  ha    dichiarato    il    suo 
segreto;  è  probabile  che  la     puri- 
ficazione del    sangue    e    derivativi 
interni  ed  esterni  entrino  in    que- 
sta cura:    furon    osservate    traccie 
di  applicazione  di   vescicatorii  alla 
fronte  e  sulle   glandule.    I    cavalli 
malati  sono    perfettamente   tenuti, 
ed    un    nudrimento    composto    di 
derrate  di  prima  qualità  entra  nel 
loro  regime  igienico   1). 

(Dal  Francese.) 
Versione  di  Gaspare  Aureggio. 


1)  Se  noi  conosceremo  qualche  nuovo 
dettaglio  sul  trattamento  applicato  dal 
sig.  Montonnet,  avrem  cura  di  pubbli- 
carlo nel  giornale. 
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»  Il  signor  Mackay,  console  in- 
glese a  Maracaibo  (  America  Spa- 
glinola )  nella    riunione    ordinaria 


scientifica  della  società  zoologica  di 
Londra,  tenuta  nel  mese  di  otto- 
bre ultimo ,  presedendovi  il  ava- 
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liere  Wishaw,  lesse  una  lettera  re- 
lativa alla  curiosa  trasformazione  di 
tal  pianta.  È  questa  appunto  la  tra- 
sformazione di  un  insetto  j  di  cui 
in  detta  lettera  si  fa  la  descrizione } 
le  gambe  di  esso  eran  di  già  tra- 
sformate in  radiche  quando  fu  pre- 
sentato a'  contribuenti.  Fu  annun- 
ziato che  un  insetto  simile  (hybride) 
era  stato  scoperto  nella  Carolina 
del  Nord  (  Stati  Uniti),  il  quale  as- 
sunse alternativamente  quella  forma 
unita  alla  pianta.  Le  foglie  sono 
somiglianti  al  trifoglio,  ed  in  cima 
della  pianta  sbucciano  de'  bottoni 
senza  fiori  e  senza  foglie  :  allora 
è  che  si  vanno  sviluppando  gì'  in- 
setti, i  quali,  pervenuti  allo  stato 
di  lor  grandezza  naturale ,  che  è 
quasi  di  un  pollice,  si  distaccano 
dalla  cima  de'rami  del  fusto  della 
pianta,  e  camminando  di  foglia  in 
foglia  ,  si  nutrono  delle  stesse ,  e 
tostochè  le  hanno  interamente  tran- 
gugiate e  la  pianta  muore,  cadono 
a  terra,  le  loro  due  gambe  prin- 
cipali cominciano  a  vegetare,  e  si 
convertono  in  radici,  ed  è  poco  il 
tempo  che  passa  dal  cominciamento 
della  vegetazione  sino  a  che  la  pianta 
acquisti  sei  pollici  di  altezza.  In 
tal  guisa  rinascono  altre  piante,  e 
da  queste  altr'  insetti,  che  sempre 
nel  medesimo  modo  si  riproducono. 
Quest'  insetti  rassomigliano  molto 
ad  uv?  A  beici  in  apparenza.  La  loro 
palingenesia  rendesi  certamente  am- 
mirabile, ed  offre  a'curiosi  un  va- 
sto campo  per  fare  le  loro  inda- 
gini ed  assicurarsi  delle  maravigliose 
trasformazioni,  di  cui  la  capricciosa 
natura  si  diletta  nelle  varie  sue  pro- 
duzioni ;?. 
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Movimento    dei    passaggicri  sulla 
strada  ferrata. 

La  circolazione  sulla  strada  fer- 
rata di  Brusselles  a  Malines,  che 
sulle  prime  erasi  stimata  a  75,000 
viaggiatori,  fu  di  563,2 io  viag~ 
giatori  nel  primo  anno. 

Il  trasporto  colle  messaggerie 
costava  fr.  2.  a  fr.  2.  5o  ,  e  du- 
rava 2  ore  1/2  circa  Colla  strada 
di  ferro  la  distanza  fu  ridotta  a 
mezz'ora,  e  il  prezzo  a  67  cen- 
tesimi circa.  Per  tal  modo  una 
diminuzione  di  due  terzi  di  prezzo, 
accoppiata  ad  una  velocità  cinque 
volte  maggiore^  accrebbe  il  numero 
de'  viaggiatori  da   1   a  7    1/2. 

La  strada  di  Liverpool  a  Man- 
chester, che  colla  medesima  rapi- 
dità ha  soltanto  diminuito  di  metà 
i  suoi  prezzi  di  trasporto,  aumentò 
il  numero  dei  suoi  viaggiatori  da 
1  a  3.  La  circolazione  cresce  dun- 
que in  una  progressione  più  ra- 
pida che  il  ribasso  delle  tariffe, 
il  che  può  facilmente  spiegarsi 
colla  classificazione  delle  fortune. 
Questa  proporzione  si  mantenne 
costantemente  di  mano  in  mano 
che  vennero  aperte  delle  nuove 
linee  di  strada. 

Egualmente  da  Brusselles  ad 
Anversa  viaggiavano  annualmente 
149,000  y  passeggieri  ,  e  per  8 
mesi  del  i836  questo  numero 
anmentossi  a  y3o,ooo^  e  per  Fanno 
intero  sarebbe  salito  ad  un  mi- 
lione. Si  può  dunque  dire  che  il 
primo  risultato  della  strada  Belgia 
fu  quello  di  sestuplicare  il  numero 
dei  viaggiatori  nelle  sue  direzioni. 

Questa  prodigiosa  attività  lasciò 
profonde  traccie  ovunque  ebbe 
campo  di  svilupparsi,  anzi  esercitò 
la  sua  influenza  anche  fuori  delle 
frontiere  del  Belgio.  Infatti  il  porto 
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d'Anversa,  che  riceveva  soltanto 
uno  scarso  numero  di  viaggiatori 
all'anno  ,  ebbe  a  stabilire  nuovi 
servizi  di  battelli  a  vapore,  che 
gli  hanno  portato  3998  passeggieri 
nell'anno  i83^,  e  ne  ricondussero 
altrettanti  in  Inghilterra.  Nell'anno 
i838  i  battelli  a  vapore  d'Anversa 
scaricarono  5854  passeggieri^  282 
vetture  _,  2o5  cavalli  £  il  numero 
dei  viaggiatori  di  ritorno  è  quasi 
uguale.  Avvi  dunque  aumento  del 
doppio  nel  movimento  degli  uo- 
mini da  un  anno  all'altro.  Questo 
poteva  prevedersi  facilmente.  Ma 
quello  che  sembrerà  meraviglioso  , 
si  è  che  nell'epoca  in  cui  la  strada 
di  ferro  non  trasportava  merci, 
la  sua  influenza  abbia  fatto  au- 
mentare il  movimento  dei  porti. 
Iufatti  se  nel  porto  d'  Anversa  un 
anno  coli'  altro  entravano  tante 
navi  mercantili  colla  portata  di 
i35,009  tonnellate,  nel  1 83^  que- 
sto tonnellaggio  erasi  aumentato 
a  225,759. 
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Leggesi  nel  Morning-Post }  Da 
due  mesi  a  questa  parte  il  tele- 
grafo elettro-magnetico  della  strada 
di  ferro  Grande  Occidentale  agisce 
continuamente,  ogni  qualvolta  con- 
vogli percorrono  la  linea  fra  Drov- 


ton,  Hauwell  e  Paddington.  Questa 
linea  non  è  per  anco    terminata  , 
ed  allorquando  sarà    compiuta,  il 
suddetto    telegrafo  agirà  da    Pad- 
dington fino  a  Bristol.  Perlai  modo 
una  notizia  verrà  trasmessa  a  Bri- 
stol in    10  minuti,  ed  in    altri    io 
si  riceverà  la  risposta.  I  negozianti 
potranno   approfittare  degli  avvan- 
taggi di  questo  mezzo  prontissimo 
di  comunicazione,  dovuto  alla  scien- 
za dei  signori  Cook  e  Waestonue 
inventori  del  medesimo.  Due  fan- 
ciulli sordo-muti  sono  incaricati  da 
vario  tempo  della  trasmissione  dei 
segnali.  Il  sig.  Cook  ha  inventato 
un  meccanismo   semplicissimo  che 
indica  al  fanciullo,  incapace  di  sen- 
tire il  suono  della  campana,  per- 
chè sordo,  quali  notizie  deve  tra- 
smettere col  telegrafo.  Da  un  anno 
a  questa  parte  il  filo  che  serve  a 
trasmettere  i  segnali  non  si  è  rotto 
giammai.  Egli  è  certo  che  sarebbe 
difficilissima  cosa  l'indovinare  pre- 
cisamente in  qual  punto  si  spezzasse 
il  filo,   nella    riflessibile   lunghezza 
di   117  miglia,  mentre   tutti  i    fili 
sono  rinchiusi    in  tubo    vuoto    del 
diametro  di  un   pollice.  Pure  il  si- 
gnor Cook  seppe  trovare  un  mezzo, 
con  cui  verifica  precisamente  il  pun- 
to ove  ebbe  luogo  lo  scioglimento 
della  continuità.  La  sua  macchina 
sta  rinchiusa  in  una  scatola  di  aca- 
giù, la  cui  dimensione  è  di  8  pol- 
lici quadrati. 
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Del  sistema  Mercantile ,  del  siste- 
ma agricola  degli  Economisti, 
e  del  sistema  di  Adamo  Smith 
o  Industriale. 

DEL    SISTEMA    MEBGANTILE, 

Antonio  Serra  da  Cosenza,  in- 
gegno fervidissimo,  di  animo  ge- 
neroso e  indomabile,  che  nel  fondo 
di  una  torre  ,  fra  dieci  anni  di  pri- 
gionia, di  torture  e  di  ogni  pati- 
mento, compose  il  libro  intitolato: 
Breve  Trattato  delle  cause  che 
possono  far  abbondare  i  regni  di 
oro  e  di  argento  comparso  nel  161 3, 
con  che  1'  imperterrito  e  filantropo 
uomo  insegnò  a  tutti  i  popoli  la 
prodigiosa  influenza  delle  manifat- 
ture e  del  traffico  interno,  ed  e- 
sterno,  ed  in  ispezialità  del  marit- 
timo y  ed  i  vantaggi  de'  prodotti 
dell'  industria  sopra  quelli  della 
terra  e  dell'  agricoltura-,  egli,  che 
trova  la  formola  della  ricchezza  e 
della  prosperità  degli  Stati  nell'ab- 
bondanza dell' oro  e  dell'argento; 
la  storia  che  additava  quello  che 
ArE. 


avevano  potuto  operare  gli  Stati 
ricchi  di  monete  *,  lo  studio  delle 
opere  di  Cicerone _,  di  Plinio  e  di 
Tacito  ,  nelle  quali  narrasi  le  cento 
volte  rinnovato  il  divieto  dell'estra- 
zione della  moneta  come  una  ric- 
chezza reale  per  le  nazioni*  i  primi 
economisti  che  dicevano  essere  si- 
nonimi danaro  e  ricchezza-^  quei 
Colbert  gran  ministro  di  un  gran 
re  e  di  una  potente  nazione  ,  che 
in  grazia  del  commercio  onorava 
i  commercianti  ^  li  chiamava  in- 
torno a  sé,  e  consulta  vali  ne' pub- 
blici affari  -,  tutto  in  somma  con- 
corse ad  innalzare  e  ad  accreditare 
il  sistema  mercantile  ,  il  quale  in 
onore  dello  stesso  Colbert ,  che  Io 
adottò  e  soprattutto  applicollo  nel- 
le sue  famose  tariffe  del  1664,  fu 
anche  detto  Colbertismo. 

Ecco  dunque  in  sostanza  il  ra- 
gionamento sul  quale  fondasi  la 
dottrina  mercantile.  Il  danaro  di- 
spone dell'  uomo  ,  del  suo  lavoro, 
di  ogni  sua  produzione  che  ne  de- 
riva }  col  danaro  si  acquistano  agr, 
onori ,  dignità  9  si  mantengono  le 
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armale ,  si  vìncono  le  guerre ,  si 
conquistano  provincie ,  si  fondano 
manifatture,  s' intraprendono  viag- 
gi ?  e  si  cercano  nuove  regioni. 
E  poiché  il  danaro  si  estrae  dalle 
miniere  qualora  se  ne  abbiano  ,  o 
s'  introduce  colla  vendita  delle  pro- 
duzioni del  proprio  suolo  e  della 
propria  industria  ,  e  ciò  si  ottiene 
col  commercio  di  semplice  espor- 
tazione alio  staniero  ,  quindi  è  che 
la  ricchezza  s'  appoggia  definitiva- 
mente alla  escavazione  de'  metalli 
preziosi  ,  ed  alla  maggiore  estrazio- 
na  di  ogni  merce  e  derrata.  In 
conseguenza  eccheggiava  l'Europa 
dall'una  all'altra  parte:  scavo  dì 
miniere  ,  estrazioni  di  merci  pro- 
prie. 

Epperò  fu  ritenuto  che  misura 
esatta  della  prosperità  degli  Stati 
fosse  la  bilancia  commerciale  •  la 
quale  esprime  il  più  e  il  meno  ,  le 
estrazioni  ed  immissioni  ragguagliate 
in  danaro.  Più  si  vende  allo  stra- 
niero e  meno  si  compra  dal  me- 
desimo 5  più  il  danaro  si  aumen- 
ta, più  la  ricchezza  si  accresce  e 
si  accumula  in  uno  Stato.  Questa 
è  in  breve  la  teoria  del  sistema  , 
al  maggior  credito  del  quale  con- 
tribuirono potentemente  ^  e  la  cre- 
scente prosperità  degli  Stati  che 
l'adottarono,  e  la  guerra  dichiarata 
alla  feudalità,  in  un  alle  opere  di- 
stinte di  molti  scrittori  ,  che  noi 
comprendiamo  in  quelle  de'  più  va- 
lenti tra  essi-  cioè  del  Davenant. 
del  Melon,  dello  Stewart,  d'Ustal- 
vik  ,  del  Genovesi. 

Quindi  il  divieto  deli'esporta- 
tazìone  del  numerario  ,  il  dispregio 
pel  commercio  interno,  ed  i  grandi 
elogi  all'  esterno  di  esportazione  , 
non  che  la  condanna  pronunzia- 
ta contro  1'  altro  d'  importazione. 
Quindi  quella  moltitudine  di  re- 
golamenti e  di  ordini  proibitivi  ,  e 
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quelle  non  interrotte  linee  doganali 
isolatrici  degli  Stati,  buone  sola-? 
mente  ad  ottenere  il  commercio 
collo  straniero.  Quindi  provvedi- 
menti atti  ad  impedire  tanto  la 
uscita  delle  materie  prime  proprie 
alle  arti  ed  alle  manifatture,  quanto 
1'  entrata  delle  manifatture  ,  dello 
straniero  ,  e  a  prodigar  favori  alle 
merci  nell'  interno  manifatturate, 
Quindi  le  tariffe  esorbitanti  sopra 
1'  esportazione  delle  cose  lavorate 
colle  materie  prime  forastiere  ,  e  la 
immissione  di  ogni  cosa  estera  che 
si  produca  o  no,  e  producendosi 
abbiasi  migliore  o  peggiore  nel  pro- 
prio stato. 

Il  sistema  mercantile  rese  i  po- 
poli niente ,  il  governo  tutto.  Il 
supremo  potere  che  se  ne  impa- 
dronì per  ogni  dove  ,  volle  rego- 
larlo in  luogo  di  proteggerlo,  anco 
perchè  esso  gli  facilitava  la  via  dei 
tributi,  de'quali  cresceva  ogni  gior- 
no la  necessità  per  il  mantenimento 
degli  eserciti  permanenti.  La  in-? 
dustria  ne  fu  colpita  ed  estesa  in 
mille  modi,  e  deviò  senza  volerlo 
da'  suoi  canali  ordinarj.  Per  esso 
furono  immaginati  i  trattati  di  com- 
mercio ,  buoni  solamente  a  pro- 
muovere guerre  ,  e  far  consumare 
le  sostanze  pubbliche  e  private  ed 
a  far  versare  più  sangue  di  quello 
che  ne  abbiano  fatto  spargere  tutte 
le  cagioni  unite  insieme.  Ad  esso 
devesi  il  sistema  coloniale,  e  quello 
delie  dogane. 

Le  cose  fin  qui  dette  intorno  a 
questo  sistema  ci  sembrano  suffi- 
cienti per  un  cenno  come  questo. 
Chi  vuol  avere  idee  più  estese  e 
compiute,  volgasi  alle  opere  dello 
Stordì  il  quale  ne  ha  meglio  e 
più  diffusamente  discorso  di  ogni 
altro. 

Ricorderemo  solamente  che  il 
sistema  incominciò  ad  essere  ino- 
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dificato  all'  occasione  delle  grandi 
compagnie  commerciali  e  privile- 
giate j  alle  quale  fu  permessa  una 
certa  estrazione  di  numerario  ,  e 
a  quella  del  commercio  a  lunghe 
distanze  ,  il  quale  invocava  il  soc- 
corso del  danaro  per  sostituirlo  a 
carichi  voluminosi  ed  in  conseguen- 
za dispendiosi.  Ed  in  tale  occa- 
sione fu  detto  che  la  esportazione 
dell'oro  e  dell'argento  per  nego- 
zio potea  paragonarsi  alla  semina- 
tura di  un  agricoltore  ,  della  quale 
se  si  volesse  giudicare  soltanto  al 
momento  in  cui  sparge  sul  terreno 
i  più  bei  grani  del  ricolto  ,  po- 
trebbe essere  riguardato  per  folle  } 
ma  cessa  di  esser  tale,  ed  invece 
diviene  ammirabile  nella  sua  pro- 
vvida opera,  quando  da  quella  spesa 
se  ne  misura  tutta  1'  utilità. 


DEL  SISTEMA  AGRICOLA.  O  DEGLI  ECONOMISTI. 

La  rigida  morale  dell'uomo  che 
F  aveva  predicata,  la  probità  di 
tutti  gli  economisti  che  1'  adotta- 
rono  ,  le  massime  generose  di  li- 
berta ,  d'  immunità  e  di  concor- 
renza, la  rinunzia  ad  ogni  maneg- 
gio di  potere,  e  sopprattutto  il  non 
aver  domandato  per  1'  agricoltura 
alcun  privilegio  od  alcuna  esenzio- 
ne ,  conciliarono  alla  dottrina  agri- 
cola molti  fautori  e  moltissimo  ri- 
spetto. Queglino  stessi  che  segui- 
vano e  preferivano  il  sistema  mer- 
cantile non  trovavano  cosa  alcuna 
a  rimproverare  ad  uua  dottrina  , 
che  fra  le  prime  massime  avea  quel- 
le della  libertà  intera  del  commercio 
e  della  libera  concorrenza.  E  do- 
vevano certo  disarmare  i  seguaci 
del  sistema  mercantile  la  buona 
fede  e  la  liberalità  con  cui  i  fi- 
siocratici  trattavano  il  commercio. 
Non  doversi ,  essi  dicevano  ,  mai 
vietare  1'  uscita  ad  alcun  prodotto 
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o  merce  nazionale ,  né  V  ingresso 
a  produzione  o  derrata  straniera. 
Non  doversi  assoggettar  mai  a  tassa 
T  esportazione  delle  prime  e  l' in- 
troduzione delle  seconde  :  non  do- 
versi ne'  porti  e  ne'  mercati  far 
differenza  fra  gli  stranieri  e  nativi, 
tra  cose  indigene  e  cose  esotiche. 
E  per  verità  non  era  facile  resi-» 
stere  alla  magia  di  queste  parole. 
«  Più  sarà  grande  la  libertà  di  cui 
godranno  i  commercianti  ,  gli  ar- 
tigiani ,  i  fabbricanti  ,  più  crescerà 
il  concorso  de'  compratori  delle 
materie  brute  e  de'  venditori  degli 
oggetti  manifatturati  ,  e  così  au- 
menterà davvantaggio  il  prezzo  delle 
prime  ,  e  scemerà  quello  de' secon- 
di. Allorché  gli  operaj  godranno 
della  più  grande  libertà  possibile, 
la  loro  industria  ,  e  quindi  il  loro 
prodotto  netto  (  unica  fonte  da  cui 
deriva  ogni  ricchezza  nazionale)  si 
eleverà  ben  presto  al  più  alto  grado 
a  cui  sia   permesso  di  giungere.  » 

Per  quanto  con  cuore,  ingegno 
e  con  eloquenza  fosse  stato  inse- 
gnato il  sistema  degli  economisti 
francesi  ,  ed  utili  e  vere  comparis- 
sero molte  massime  che  con  esso 
professavansi  ,  non  giunse  tuttavia 
ad  ottenere  un'  adozione  universa- 
le ,  e  fuori  della  Francia  non  trovò 
devoti  e  ciechi  seguaci.  La  base 
sulla  quale  il  Quesnay  lo  aveva 
edificato  era  troppo  viziosa  :  poiché 
la  terra  senza  lavoro  è  sterile  ,  e 
la  materia  senza  magistero  rimane 
bruta  e  senza  valore  }  che  i  popoli 
soltanto  agricoli  non  sono  stati  in 
alcun  tempo  i  più  ricchi.  Ora  la 
Polonia,  l'Ungheria  ,  la  Barbarla, 
e  1'  Egitto  deponevano  contro  una 
tale  dottrina  con  la  loro  non  ricca 
nò  prospera  condizione. 

Quindi  ben  a  ragione  il  Carli, 
alla  testa  di  tutti  gli  economisti 
italiani ,  diceva  :  Una  classe   sola 


soli   ricchi 
verrebbe 


? 
un 
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di  uomini  (alludeva  agli  agricoltori) 
non  è  atta  a  formare  una  società. 
Un  paese  tutto  pieno  di  filosofi  o 
di  letterati  perirebbe  ben  presto  di 
fame.  Un  paese   tutto    d'  artefici  , 
o  di  mercatanti^  non  avendo  a  chi 
vendere  ,  né  per  chi  lavorare  an- 
drebbe tosto  in  ruina.  Un  paese  di 
nobili,  possessori  ,  di- 
paese di    schiavi ,   e 
cadrebbe  nell'anarchia*,  ed  un  paese 
tutto  di  plebe  sarebbe  vile,  mise- 
rabile ed   inutile  se  non  pericoloso 
ad  ogni  sovranità.  Questo  vuol  dire 
che   il    vero   politico    debb'  essere 
tutto  di  tutti  ,  e  non  creder   mai 
che  negletta  ed  oppressa  uua  parte, 
tutta  la  società  presto  o  tardi,  come 
di   un  mal  contagioso,  non  debba 
sentirne  gli  effetti    i). 

In  Italia  dunque  non  pervenne 
la  dottrina  degli  economisti  fran- 
cesi ,  che  per  essere  combattuta. 
Il  Beccaria  ,  V  Ortes  e  il  Verri  , 
tre  scrittori  eminenti  della  Italia 
nostra ,  e  soprattuto  il  primo  nelle 
sue  Lezioni  di  economia  politica  , 
provarono  ai  fisiocratici  che  i  loro 
principj  erano  smentiti  da'  fatti,  e 
che  nella  maggior  parte  de'  loro 
assunti  campeggiava  l'ipotetico  an- 
ziché il  reale. 

Le  opere  degP  Italiani  ebbero 
prevalenza  su  tutta  1'  Europa,  e  la 
dottrina  agraria  non  ebbe  favore 
fuori  della  Francia.  Il  solo  Spencer 
nella  sua  opera  della  gran  Bret- 
tagna indipendente  dal  commercio 
V  abbracciò  senza  riserva  e  senza 
distiuzione  di  sorta.  Nondimeno 
gli  economisti  francesi  fecero  stu- 
diar meglio  la  scienza  ,  meditar  più 
profondamente  sul  sistema  mercan- 
tile ,  e  stabilire  confronti  che  reca- 
rono un  grandissimo  bene ,  e  che 


i)  Ragionamenti  sopra  i  bilanci    eco- 
nomici delle  nazioni. 
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prepararono  il  sistema  dello  Smith, 

di  cui  esporremo  gli  elementi. 

In    onor   del    vero   però    devesi 
* „u„  v  ~u     r JL  ■     „_-. 


•e  ,  che  1 


ih.  Genovesi,  i 


de'  più  gran  filosofi  del  secolo  pas- 
sato ,  1'  autore  dell'  opera  meglio 
ordinata  nel  fatto  d'  economia  so^ 
ciale  ,  intitolata  Lezioni  di  econo- 
mia civile  3  senza  abbandonare  il 
sistema  mercantile,  addotto  molte 
dottrine  dell'  agricola,  e  miglioran- 
do e  rettificando  moltissime  idee 
di  amenduè  i  sistemi,  pervenne  a 
domandar  con  ragione  libertà  di 
commercio  pe'grani,  libertà  dell'in- 
teresse per  danaro,  abolizione  di  fe- 
decommessi  ,  mani  morte  e  celiba- 
to, come  ostacoli  all'  aumento  della 
popolazione  ed  alla  prosperità  del- 
l' agricoltura  ,  ed  in  tutto  facjl  giro 
e  lasciar  fare. 

E  quando  nelle  sue  lezioni  ,  e 
principalmente  in  quel  capitolo  del-? 
1  arte  di  far  danaro  veggiamo  e 
rileggiamo  l'altissimo  concepimento 
che  gli  fa  dire  il  segreto  della  ric- 
chezza star  nella  fatica  ,  essere  il 
primo  e  miglior  capitale  delle  fa- 
miglie e  degli  Stati,  noi  non  pos- 
siamo fare  a  meno  di  dichiararlo 
precursore  del  sistema  di  Adamo 
Smith  ,  nel  tempo  stesso  che  per 
la  grandezza  dell'animo  suo,  per 
la  candida  libertà  filosofica  che 
mette  nell'esposizione  dei  suoi  pen- 
sieri ,  per  l'ardente  amor  del  vero 
e  della  felicità  del  suo  paese  e  del 
genere  umano,  e  per  quella  santa 
bile  contro  i  pregiudizi  e  gli  errori 
degli  uomini  e  de'  governi  ,  dob- 
biamo anche  metterlo  fra  i  più  alti 
amici  dell'  umanità. 

Quello  che  i  predetti  economisti 
tentavano  in  Italia  per  rispetto  ai 
sistemi    mercantile   e   agricola 


Io 
Stewart  conseguiva  in  Inghilterra 
combattendo  il  secondo,  e  modifi- 
cando il  primo.  Questi  in  vero  pror 
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fessava  che  ogni  ricchezza  nazionale 
consiste  nel  cambio  vantaggioso  dei 
prodotti  indigeni  con  quelli  dello 
straniero  ,  proponeva  i  mezzi 


cor- 


relativi per  giungere  a  questo  sco- 
po ,  ed  accennava  a  quella  bilancia 
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Je?  cambi  colla  preponderanza  dei 
quali  egli  misurava  alla  fin  fine 
l'aumento  delle  ricchezza  el'im^ 
poverimento  degli  stati. 

(  Sarà  continuato). 
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notizia  sul  taglio   estivo  o  spam- 
panazione  sul  pero  e  sul  melo. 

Si  esamina  pria  di  tutto  l'albe- 
ro ,   Io  si  ripulisce  dal   suo    legno 
morto,  de'suoi  cancri,  sebeggie,  ec. 
In  seguito   scelgonsi    i  rami  i    più 
eguali  in  grossezza  per   la   conser- 
vazione dell'  equilìbrio  dell'albero, 
e  i  meglio  situati   in   ragione  della 
sua  forma.   I  rami   scelti  debbono 
rimaner  interi    sino  al   taglio     in- 
vernale  per    ricevere   il    succo    di 
quelli  che  si    torranno  ;    quelli   di 
questo  numero,  che  alla  loro  ori- 
gine saranno  muniti  di  foglie _,    si 
taglieranno  verso  le  due  o  tre  ul- 
time ,  ma  corti ,    dimodoché    non 
possano  sortire  dalle  ascelle  di  que~ 
ste  foglie  che  bottoni  o  picciolis- 
simì  polloni,  risultato  dell'influenza 
della  canicola,  che  può  essere  secca 
od  umida.  I  rami  sciolti  di  foglie 
alla  lor  inferiore  estremità  saranno 
rasi  al  loro  nascere  amenochè  non 
trovisi  un  sott'occhio  alla  congiun- 
zione dei  due  rami-  allora  si  ope- 
rerebbe il  taglio  a  scudo,     osser- 
vando perch'esso  sia  definitivo,  di 
non  lasciare  una    menoma    gros- 
sezza al  legno  soppresso  che  dalla 
parte  del   sott'occhio,  onde  facili- 
tarne Io  sviluppo.  Saranno  eccet- 
tuati dalla    sentenza    pronunciata 


contro  i  rami    sguarniti  'di    foglie 
alla  loro  inferior'  estremità  quelli 
che  produrrebbero  un  troppo  gran 
vuoto  supprimendoli    intierrarnen- 
•te.  In  questo  caso,  si  toglieranno 
su  tre  o  quattro  foglie,  senza  aver 
riguardo  alla  distanza  che  vi  può 
essere  dalla  foglia  alla  origine  del 
ramo_,  che  non  può  essere  che  di 
tre  o  quattro  pollici  presso  a  poco. 
In  quanto  ai  rami  inutili  e  mal- 
disposti e  rigogli,  se  se  ne  presen- 
tano, ciò  che  debb'esser    raro  su 
un  albero  ben  conformato,  si  sop- 
primeranno, a  menochè  non  se  ne 
abbia  d'uopo  a  riempire  un  vuoto; 
ma  al  taglio  d'inverno  essi  saranno 
tenuti  corti  per  tema    di    troppo 
grande  accrescimento.  Vi  sono  pur 
de'  polloni  che  si  accumulano  in- 
torno ad  un  taglio  troppo  corto; 
la  causa  nn  è  che  l'umore,  avendo 
trovato  della  resistenza,  nel  ramo 
tagliato  per  la    magrezza  de' suoi 
occhi,  si  è  fatto    strada    là    dove 
trovò  maggior  facilità  a  sortirei  tutti 
questi  germogli  subiranno  la  sorte 
de'  rami  parassiti,  meno  quello  che 
sarà  destinato  a  rimpiazzare  il  ra- 
mo che  non  ha  o  poco  germogliato. 
Non   è  fuor  di  proposito  di  far 
qui  notare  che  l'umore  il  quale  cir- 
cola nel  legno    abbattuto    troverà 
bastantemente  luogo  ne' rami  con- 
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servati  intieri  a  questo  effetto,  i 
quali  uè  saranno  altrettanto  for- 
tificati^ ed  il  soprappiù  dell'umore 
si  dividerà  nell'assieme  dell'albero 
e  farà  nascere  alcuni  bottoni  che 
il  suo  rallentamento,  a  questa  epo- 
ca ritardata,  disporrà  a  frutto  né 
sarà  menomente  indifferente  alla 
produzione  dell'annata. 

Si  tagliano  quasi  tutti  i  rami  da 
fruito  che  hanno  una  certa  lun- 
ghezza sul  quarto  o  quint' occhio, 
secondo  la  loro  grossezza,  la  spe- 
cie di  frutto  ch'essi  portano  e  l'al- 
lontanamento de' loro  occhi  gli  uni 
dagli  altri,  quelli  specialmente  che 
non  potrebbero,  senza  confusione, 
trovar  posto  al  taglio  d'  inverno  : 
si  lascieranno  intieri  quelli  che  sa- 
ranno giudicati  necessari!  a  chiu- 
dere una  lacuna,  e  questi  non  ver- 


ECONOMfA    RURALE 


nel    verno:  i 
inutili  .    poco 


ranno    tagliati    che 

rami  dondolanti  ed 

comuni  sur  un  albero  ben  regolato, 

saranno  tagliati  sopra    un  occhio 

e  sino  a  tre  occhi  ,    secondo  che 

saranno  lontani  o    vicini   gli    uni 

agli  altri. 

Un  albero  di  sei  anni  che  subì 
questo  taglio  per  altri  tre  anni  deb- 
b'essere  in  piena  produzione  ed 
aver  qualche  regolarità  nelle  sue 
forme}  specialmente  seii  tagliod'in- 
Verno  fu  condotto  da  una  mano 
intelligente ,  mentre  bisogna  ben 
persuadersi  che  il  taglio  estivo  non 
può  dare  che  un  mediocre  risul- 
tato, se  non  avvi  armonia  tra  i 
due  tagli}  sarebb'anzi  di  rigore  che 
venissero  fatti  dallo  stesso  giardi- 
niere, che  debbe  dare  con  buon 
senso  ogni  colpo  di  falciuola  e  pre- 
vederne anticipitameute  1'  effetto. 
Con  questo  principio  e  colla  com- 
binazione de'  due  tagli,  si  eviterà 
ogni  ramo  parassito  il  cui  posto 
sarà  occupato  dai  rami  necessari i 
alla  fruttificazione. 


In  tesi  generale,  nel  clima  del- 
l'ovest della  Francia  ,  il  taglio  esti- 
vo non  debb'  essere  fatto  sul  pe- 
ro e  sul  melo  che  alla  fine  di 
luglio  al  più  presto,  od  in  aprile 
sino  al  io,  secondochè  gli  alberi 
sono  deboli  o  vigorosi,  o  che  sec- 
co sia  il  tempo  o  nebbioso:  facen- 
dolo troppo  presto,  ne  avverrebbero 
due  inconvenienti:  i.°  quello  di 
far  crescere  de'  polloni  che  biso- 
gnerebbe tor  via  nuovamente ,  e 
questo  raddoppierebbe  il  lavoro  del 
giardiniere  senz'  altro  compenso  } 
2.°  quello  di  abbandonare  il  frutto 
all'ardor  solare  pria  eh'  esso  sia 
bastantemente  inoltrato  nella  pro- 
pria maturanza  per  sopportare  l'a- 
zione improvvisa  e  diretta  senz'alte- 
razione: come  pericoloso  riuscireb- 
be il  privarlo  troppo  presto  dall'om- 
bra delle  proprie  foglie }  così  si 
dovrà  possibilmente  iscegliere  un 
tempo  nuvoloso  per  sifatta  ope- 
razione. La  spampanazione  tardiva 
è  senza  inconveniente}  ciò  che  può 
avvenirne  di  peggio,  si  è  che  non 
germogli}  il  giardiniere  non  perde 
per  lo  meno  il  suo  tempo,  se  ha 
solamente  cominciato  il  suo  taglio 
invernale  nel  mese  di  agosto}  ma 
cosi  straordinario  sarebbe  questo 
casOj  eh'  è  frustraneo  lo  qui  par- 
larne più  lungamente. 

Prescrivono  molti  autori  la  spam- 
panazione  in  maggio  e  giugno,  men- 
tre a  quest'epoca  non  vi  sono  che 
polloni  per  legno  nuovo,  su  di  che 
dovrebber  essi  beu  intendersi  per 
la  intelligenza  de' giardinieri}  ma 
non  è  questo  Io  stato  della  qui- 
stione}  si  potrà  dire  indistintamen- 
te spampanazione  o  taglio  estivo, 
quantunque  siavi  differenza  tra  que- 
ste due  operazioni.  Già  più  so- 
pra è  dimostrato  il  taglio  estivo} 
quanto  alla  spampanazione  qual 
viene  indicata  dagli  autori,  va  fatta 
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sugli  alberi  presi  dalla  lor  pian- 
tagione sino  a  sei  anni,  perocché 
allora  non  si  ha  a  pensare  che  a 
dar  loro  una  forma  ed  apparec- 
chiare la  loro  struttura*  sin  là,  si 
favoriscono  di  preferenza  i  rami 
necessarii  alla  loro  costituzione , 
senz'  occuparsi  di  quelli  a  frutto 
che  d'altronde  non  avrebbero  una 
destinazione  certa,  in  ragione  del 
troncamento  di  maggio  e  della 
spampana/ione  di  giugno,  che  non 
mancherebbero  di  avviarli  a  segno 
per  poco  che  gli  alberi  avessero 
vigore*,  dopo  ciò  si  può  conchiu- 
dere che  vi  sono  due  tagli  estivi 
quello  degli  alberi  novelli  e  quello 
degli  alberi  già  fatti.  Se  quello  d'a- 
gosto è  applicato  a  proposito  da 
un  giardiniere  che  ben  lo  com- 
prenda, allo  cader  delle  foglie  avrà 
la  prova  della  sua  efficcacia:  at- 
tentamente osservando  i  suoi  al- 
beri^ egli  dovrà  scorgere  ,  più  o 
meno  innoltrate,  presso  a  poco  quat- 
tro formazioni  di  bottoni  sopra  die- 
ci colpi  di  falciuola,  senza  calco- 
lar quelli  già  formati  i  quali  non 
avrebbero  dato  se  non  foglie  e  che 
fioriranno.  È  certo  che  il  taglio 
estivo  dà  agli  alberi  che  lo  ebbero, 
un  vantaggio  di  sei  mesi  sopra 
quelli  che  ne  furono  privi. 

Ecco ,  senza  sufficienti  dettagli 
forse,  l'effetto  del  taglio  estivo  sui 
peri  e  sui  meli,  provato  da  lunga 
esperienza *,  si  potrebbero  aggiun- 
gervi delle  utili  osservazioni  e  trat- 
tare più  profondameutc  l'argomen- 
to; ma  lo  scopo  di  chi  scrisse  que- 
st'articolo quello  essendo  di  ridurre 
questo  taglio  alla  sua  più  semplice 
espressione  e  renderlo  e  possibile 
e  intelligibile  a  tutti  i  giaidinieri, 
ha  egli  ragione  di  pensare  che  sa- 
rà sufficientemente  inteso  da  coloro 
i  quali  hanno  già  degli  elementi 
sul  taglio  ittfcraale^  per  quelli  che 
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ignorano  onninamente  questo  ul- 
timo taglio^  bisognerebbe,  senza  la 
pratica,  un  alfabeto  lungo  e  minu- 
to che  non  è  nel  dovere  di  que- 
st'articolo:, non  si  tratterà  dunque 
qui  del  taglio  che  si  fa  a  tutti  gli 
alberi  a  granello  od  a  nocciolo, 
dal  dicembre  sino  alla  fine  di  mar- 
zo-, questo  tema  è  dettagliatamente 
spiegato  in  una  prodigiosa  quan- 
tità di  opere.  Il  nostro  lavorò  è 
dunque  totalmente  consacrato  al 
taglio  estivo  sul  pero ,  imperocché 
il  dettaglio  che  lo  risguarda  non 
è  sufficientemente  regolare  negli 
autori  che  hanno  parlato  della  col- 
tivazione e  del  taglio  degli  alberi. 
Speriamo  che  si  capirà  il  van- 
taggio di  questo  nuovo  metodo,  e 
che  la  vecchia  pratica  che  domi- 
na tuttora  resterà  in  addietro  del 
progresso.  Indipendentemente  da 
tutti  questi  vantaggi,  avvene  un 
altro  degno  di  attenzione*,  ed  è  che, 
il  taglio  estivo,  quand'  è  fatto  in 
tempo  utile,  rende  quello  d'inver- 
no talmente  facile  che  cessa  d'es- 
sere una  fatica  per  un  esercitato 
giardiniere. 

(  Monitore  della  Proprietà  e  della 
agricoltura.  ) 

Vers.  di  Gaspare  Aureggio. 


^SS^ 


Sul? 


nego 


ùdo  solforico 


nella  coltivazione    del  trifoglio  y 
deWerba  medica  ecc. 

Nel  i835,  dice  il  sig.Brard,  agri- 
coltore e  dotto  distinto  ,  autore 
di  questa  nota,  concepii  l'idea  di 
sostituire  il  gesso,  sulle  praterie  ar- 
tificiali, con  innaffiamenti  d'acqua 
assottigliata  d'  acido   solforico.   Io 

Io: 


icco 


feci  un  saggio,  un  saggio  in  p 

nel    i83/|  e    i835,  io  lo  ripetei  in 

più  graudi  quadrati,  e  finalmente 
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nel  i836  e  i83^,  io  non  più  con- 
siderai l'inaffiamento  come  saggio, 
ma  bensì  come  una  operazione  il 
cui  successo  no,i  era  più  incerto 
per  me. 

Ecco  in  cosa  consiste  il  metodo. 
L'  acqua  ordinaria  resa  acida  da 
un  millesimo  in  volume  d'acido  sol- 
forico in  60  gradi,  tale  quale  tro- 
vasi nel  commercio.,  potrebb'essere 
bevuto  senza  inconvenienti}  ebbene! 
è  quest'acqua  di  cui  io  mi  servo 
da  tre  anni  per  adacquare  i  miei 
trifogli.,  e  la  quale  assolutamente 
produce  lo  stesso  effetto  del  gesso. 

Non  intendo  dire  che  lo  spruz- 
zo acidulato  sia  preferibile  al  gesso} 
so  quant'  è  pericoloso  lo  cercare 
di  cangiare  una  operazione  che  va 
già  bene  per  rimpiazzarla  con  un 
altra  la  quale  altro  vantaggio  non 
presenta  che  di  costar  men  caro} 
ma  ciò  eh'  io  posso  affermare  e  ciò 
che  costantemente  feci  per  tutt'  i 
miei  vicini,  è  che  lo  stesso  si  è  il 
risultato,  e  che,  in  un  bellissimo 
quadrato  di  trifoglio,  ch'io  aveva 
diviso  in  tre  e  che  presentava  una 
parte  di  trifoglio  lasciata  nel  suo 
stato  naturale,  un  altra  su  cui  fu 
sparso  il  gesso,  ed  uo'altr'acidulata, 
era  impossibile  lo  distinguere  la 
menoma  differenza  tra  queste  ul- 
time due. 

Gettare  il  valore  di  un  bicchiere 
di  liquore  d'acido  solforico  in  cin- 
quanta litri  d'acqua  ordinaria,  ri- 
menare  con  un  bastone  e  span- 
dere quest'  acqua  colla  più  possi- 
bile eguaglianza  sul  trifoglio  o  l'er- 
ba medica^  verso  il  mese  d'aprile, 
ecco  in  che  consiste  l'operazione. 
Se  si  opera  in  piccolo  ,  si  getta 
l'acqua  alla  volata-,  se  si  opera  in 
grande,  fa  d'uopo  una  botte  ada- 
cquatrice,  ed  in  tutt'  i  casi^  evitare 
di  servirsi  di  vasi  metallici.  Mille 
litri  di  acqua  acidulata  bastano  ad 
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innaffiare  mille  metri  quadrati*  tut* 
t'ogni  calcolo,  si  ottiene  per  11 
fr.  d'acido  solforico,  comperato  al- 
l'ingrosso v  ciò  che  si  stenterebbe 
a  fare  nella  maggior  parte  delle  I04- 
caìità  con  /jo  fr.  di  gesso  }  biso- 
gn'  aggiungere  a  questo  vantaggio 
la  facilità  di  procurarsi  l'acido  sol- 
forico^ mentr'  è  spesso  difficile  Io 
far  giugnere  il  gesso  al  luogo  ove 
debb'essere  impiegato. 

Il  sig.  presidente  del  tribunale 
di  S.  Cipriano,  avendo  avuto  co- 
gnizione del  metodo  e  de'  saggi 
eh'  io  ne  avea  fatti,  lo  impiegò  dal 
canto  suo  con  un  pieno  successo} 
ma  egli  acidulo  l'acqua  in  quattro 
centesimi  invece  del  millesimo  ,  e 
rese  conto  de'buoni  effetti  che  ne 
ottenne  nella  seduta  generale  del 
suo  comizio. 

(Journal  des  Connaissances  Utiles.) 
Trad.  di  Gaspare  Aureggio. 

Dell'  Ortica. 

La  maggior  parte  degli  agricol- 
tori considera  la  ortica  come  una 
pianta  parassita,  ed  i  giardinieri 
specialmente  la  perseguitano  qual 
pericoloso  nemico.  Nullameno  il 
suo  gambo  fibroso  può  fornire  buo- 
ni tessuti ,  e  gli  Olandesi,  che  sep- 
pero primi  utilizzarli  sotto  questo 
rapporto,  ne  trassero  grandi  van- 
taggi. Le  foglie  di  questa  pianta 
danno  un  piatto  delicato,  quand^è 
giovine-,  i  sensali  di  cavalli  fanno 
entrare  i  suoi  grani  nel  nutrimento 
dei  cavalli,  per  dar  loro  un'aria 
vivace  ad  un  pelo  brillante.  Le 
radici,  coll'ebollizione  con  aggiun- 
ta di  un  po'  di  allume  o  di  sale 
comune,  danno  un  bel  colore  giallo. 

Come  foraggio  ,  offre    eziandio 
alle  bestie  a  corna  un  nutrimento 


sano  e  sicuro,  naentr  e  precoce  e 
facile  a  coltivarsi.  Il  suolo  più  arido 
Je  è  opportuno^  non  richiede  alcuna 
cura,  sopporta  tutte  le  intemperie 
e  si  riproduce  da  sé  stessa.  Si  può 
tagliarla  due  o  tre  volte  in  una 
estate,  e  mentre  che  in  primavera 
non  si  trova  alcun  nutrimento  pel 
bestiame,  questa  pianta  è  già  in 
pieno  crescere.  La  si  taglia  gio- 
vine per  darla  verde r,  la  si  lascia 
maggior  tempo  in  piedi  quando  si 
vuol  impiegarla  come  foraggio.  Bi- 
sogna nondimeno  evitare,  in  que- 
st'ultimo caso,  emessa  non  acqui- 
sti soverchia  forza,  mentre  allora 
il  bestiame  non  ne  mangia  volon- 
teroso i  grossi  gambi. 

In  alcuni  paesi  si  dà  bollita  ai 

majali. 

(  Dal   Francese.  ) 
Vers.  di  Gaspare  Avreggio. 


Della  Cicoria  sahatica. 

È  la  cicoria  una  preziosissima 
pianta  erbosa  di  cui  non  si  fa  suf- 
ficiente uso.  Essa  conviene  egual- 
mente bene  a' buoi,  alle  pecore  ed 
ai  majali*,  essa  è  nello  stesso  tem- 
po sanissima  e  nutrientissima.  De- 
stinata alle  vacche  ed  ai  porci  , 
non  debb'  essere  seminata  che  sul- 
le terre  migliori,  sulle  terre  prepa- 
rate da  buona  coltura  e  profon- 
da, e  che,  pria  dell'inverno  abbia 
ricevuto  un  buon  ingrasso.  Sia  che 
si  semini  verso  il  finir  dell'  esta- 
te, sia  che  si  preferisca  non  se- 
minare che  sul  finir  del  verno  o 
ne'  primi  giorni  di  primavera  onde 
potere,  con  buon  esperimento,  ren- 
dere netta  la  terra  da'semi  delle  er- 
be spontanee,  il  primo  taglio  si  fa 
aspettare •  ma  quelli  che  seguono 
si  succedono  rapidamente  e  danno 
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abbonda nt'  erba  ed  eccellente  che 
debb'essere  falciata  e  gettata  tosto 
nella   mangiatoia.   Il   bestiame  non 


ne  soffre,  comunque  siasi  aDDon- 
dante  la  razione. 

Se  questa  coltivazione  ha  per 
oggetto  di  formar  un  pascolo  per 
le  pecore,  diventa  più  facile  e  più 
economica.  Bisogna  spargerla  sulle 
buone  terre  di  frumento,  da  che 
allo  uscir  del  verno  il  suolo  è  ben 
prosciugato  ,  e  se  la  temperatura 
o  la  terra  fosse  troppo  asciutta, 
si  passerebbe  sul  seminato  un  er- 
pice leggiero  con  denti  di  legno  e 
con  alcune  spine,  questa  semente 
uon  dovend^  essere  che  ricoperta 
e  non  sotterrata.  Essa  spunta  ben 
presto;  ma  non  fa  che  poco  pro- 
gresso sino  alla  mietitura.  Non  bi- 
sogna indugiare  a  falciar  le  stop- 
pie e  nettar  la  terra*,  tosto  dopo, 
le  piante  ricevono  uno  sviluppo 
più  accelerato,  e  se  la  terra  con- 
serva sufficiente  freschezza,,  o  che 
una  pioggia  favorisce  a  proposito 
questa  sopra  -  coltura  ,  il  campo 
tarda  ben  poco  a  coprirsi  di  ver- 
dura ed  a  presentare  un  ricco  pa- 
scolo nel  momento  stesso  in  cui 
la  siccità  ha  reso  sterili  gli  altri. 
Dopo  ogni  pascolamelo,  biso- 
gn'  applicare  una  fort'  erpicata*,  le 
radici  mandano  ben  tosto  nuove 
foglie  ,  e  le  pecore  possono  così 
essere  ricondotte  a  questo  pascolo 
di  venti  in  venti  giorni^  passando 
successivamente  dall'  una  all'altra 
terra  sino  al  più  innoltrato  autun- 
no. Questa  prateria  temporaria  deb- 
b'essere rotta  pria  dell'  inverno \ 
le  radici  eh'  essa  conserva  e  gli 
escrementi  dell'armento  la  lasciano 
in  uno  stato  di  fertilità  sensibil- 
mente superiore  a  quello  ch'ess'a- 
vi ebbe  avuto  senza  tal  precauzione. 

Molto  avrei  a  dire  sulle  cure 
richieste  dalla    riproduzione  delle 
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sementi  della  cicoria  salvatica-  ma 
mi  limiterò  a  raccomandare  di  tra- 
sportare in  terra  di  giardino  i  por- 
ta-grani sopra  uno  sfondamento 
profondo:,  ben  concimato,  prima 
dell'  inverno.  Queste  piante  subi- 
scono un  grande  sviluppo  se  sono 
tagliuzzate  ed  ad  un  piede  di  di- 
stanza in  linea_,  ed  a  diciotto  pol- 
lici in  linea,  ed  a  19  pollici  in  linea. 
Bisogna  scavarle  alquanto  alla  base 
e  ricoprirli  con  fili  d'erba,  men- 
tre gli  uccelli ,  e  specialmente  i 
cardellini,  ne  sono  ghiotti.  Questi 
porta-grani  debbon  provenire  da 
semenzaj,  fatti  nel  giardino  ed  es- 
sere stati  oggetto  delle  maggiori 
sollecitudini.  Deesi  di  buon'ora 
far  rasa  la  marza,  e  fare  una  scel- 
ta giudiziosa  tra  i  piedi  ricoperti} 
venti  porta-grani  così  trattati  pro- 
ducono tutto  il  grano  necessario 
alla  seminazione  di  un  ettare  di 
superfìcie.  Queste  piante,  così  col- 
tivate, si  alzano  a  più  di  dieci  pie- 
di e  presentano  una  grandissima 
dimensione. 

Se  inabile  è  il  seminatore,  bi- 
sogna mescolar  i  granelli  con  molta 
sabbia  o  terriccio  per  seminare  a 
pugnelli,  altrimenti  fa  d'uopo  spar- 
gerli colle  due  dita. 

{Journal  des  Connaissances  Udles.) 
Versione  di   Gaspare  Aureggio. 

Mezzo  di  procurarsi  dei  frutti  da- 
gli alberi  la  cui  troppo  precoce 
fioritura  è  sovente  distrutta  dalle 
brine  tardive. 

Questo  mezzo  consiste  nello  scal- 
zare l'albero  nella  stagione  d'  in- 
verno onde  procurare  freddo  alle 
radici,  e  quindi  così  ritardare  l'a- 
scensione troppo  pronta  del  succo 
nei  rami.  Già  molti  orticultori  me- 


RURALÈ 

ridionali  ne  fecer  uso  e  ne  furori 
soddisfatti,  riguardo  ai  mandorli, 
agli  albicocchi,  ai  persici,  ecc.  Per 
tal  modo  la  fioritura  si  trovò  ri- 
tardata di  più  di  quindici  giorni, 
e  le  brine  tardive  non  hanno  po- 
tuto avere  alcuna  azione  su  di  essa. 
(  Journal  des  Connaissances  Utìles.  ) 
Trad.  di  Gaspare  Aureggio. 

Mezzo  di  prevenire  le  malattie  pro- 
venienti dalla  gomma  eh'  esce 
dagli  alberi. 

Con  uno  stromento  tagliente  si 
leva  la  gomma,  si  allarga  la  piaga, 
e  la  si  stropiccia  colla  pianta-ace- 
tosa acciò  il  succo  della  pianta 
possa  penetrar  ben  innanzi.  Gli  al- 
beri trattati  in  tal  modo  non  pro- 
ducono più  gomma  ed  in  un  breve 
tempo  il  legno  e  la  scorza  si  ri- 
chiudono a  segno  che  scompajono 
anche  le  cicatrici. 

(Da  un  foglio  francese.  ) 
Trad.  di  Gaspare  Aureggio. 

31 odo  di  preservar  i  gambi  de*  Car- 
ciofi dai  sorci. 

Già  da  vari  anni  io  andava  fa- 
cendo inutili  prove  per  avere  nel 
mio  orto  una  piantagione  di  Car- 
cioffi  ,  ed  ogni  anno  io  provara  il 
rammarico  di  vedere  inutili  le  mie 
prove  ,  perchè  i  sorci  selvatici,  che 
si  attaccano  avidamente  alla  radice 
di  questi  gambi  ,  ne  rodevano  tutta 
la  parte  saporita,  e  li  facevano  pe- 
rire. — Ogni  specie  di  veleuo  fu  po- 
sta in  uso  per  distruggere  questi 
animali  roditori,  e  tutti  inutilmen- 
ti,  ed  era  io  nella  decisa  risoluzio- 


ni; di  rinunziare  per  sempre 


alla 
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speranza  di  tale  ricolta ,  quando  mi 
venne  in  pensiero  di  circondare  di 
fuligine  la  radice  di  quelli  che  dai 
sorci  non  erano  pur  anco  stati  as- 
saliti. —  Ecco  come  si  dee  proce- 
cedere.  Si  toglie  con  una  zappa 
più  compiutamente  che  far  si  possa, 
la  terra  che  circonda  la  radice,  si 
applica  contro  questa  radice  uno 
strato  di  fuligine  dello  spessore  di 
due  o  tre  pollici  principiando  dal 
basso  della  radice  fino  al  livello  del 
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zoccolo  poi  si  ripone  a  luogo  la 
terra.  —  Il  gusto  amaro  della  (uli- 
gine ripugna  probabilmente  ai  sor- 
ci ,  e  li  costringe  a  cicercare  il  nu- 
trimento altrove  :;  per  lo  meno  ,  è 
cosa  certa  che  da  quel  tempo  in  poi 
ho  sempre  fatto  uso  di  questo  ri- 
medio, ed  i  miei  carciofi!  rimasero 
salvi  e  prosperarono  nella  loro  ve- 
getazione. 


{Dal  Ricoglitore  delle  Cognizioni  Utiii), 
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Mezzo  di  conservare  i  poponi  in 
modo  da  averne  sino  ne' mesi  di 
dicembre  e  gennaio. 

Si  prendono  de'poponi  che  per  an- 
co non  siano  giunti  a  maturanza^  a- 
sciugateli  leggiermente  con  bianche- 
ria emetteteli  in  un  luogo  molto  a- 
sciuttoper  uno  o  due  giorni.  Abbu- 
rattate poi  della  cenere  onde  nettarla 
da  tutti  i  carboncelli^  mettetela  in 
una  botte  ben  asciutta,  ed  inter- 
rate i  vostri  poponi  in  quella  ce- 
nere, avendo  avvertenza  di  total- 
mente involgerli.  Evitate  di  porli 
in  luogo  esposto  al  gelo.  Quando 
ne  avrete  bisogno,  li  troverete  per- 
fettamente conservati. 

(  Dal  francese.  ) 
Traci,  di  G.  Aoreggio. 
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Modo  di  preparare  e  di  conservare 
P  agresto. 

Mediante  una  buona  preparazio- 
ne si  può  conservare  all'agresto ,  mi 
tutto  Fanno,  il  suo  gusto  brusco, 
che  lo  rende  idoneo,  non  solo  a 
servir  di  condimento  in  diversi 
piatti,  ma  a  fornir  anco  una  bi- 
bita rinfrescativa,  sanissima,  e  gra- 
devolissima, versandovi  una  piccioia 
quantità  di  zucchero  o  siroppo,  che 
si  scuote  fortemente  e  si  mescola  al- 
l'acqua. Ecco  il  modo  da  tenersi:  si 
pestano  de'grappoli  non  maturi  in 
un  mortajo,  e  se  ne  tolgono  dili- 
gentemente i  granelli  che  dareb- 
bero cattivo  gusto  al  liquore}  poi 
si  spreme  il  succo  traverso  un  pan- 
nolino}  se  ne  riempiono  delle  bot- 
tiglie, e  si  espongono  al  sole  senza 
turarle:  il  liquore  fermenta  ed  espel- 
le le  parti  grossolane.  Per  sei  o  sette 
giorni  si  rimette  tutte  le  mattine 
del  nuovo  agresto  onde  riempir  le 
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bottiglie,  e  quando  in  capo  a  que- 
sto periodo  di  tempo  l'acqua  di- 
venta bianca  ,  cessa  la  fermenta- 
zione^ allora  si  travasa  pian  piano, 
avendo  attenzione  a  che  nulla  me- 
nomamente scoli  dal  fondaccio.  Si 
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turano  le  bottiglie  con  un  turac* 
ciolo  di  sughero  o  con  olio  finis- 
simo ,  e  se  ne  ripone  in  cantina 
per  l'uso  giornaliero. 

(  Dal  francese.) 
Vers,  di  G.  Aureggio. 
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Lutzelshwab  di  Rheinfelden  nel 
Cantone  Svizzero  dell'  Argovia  , 
allievo  della  scuola  centrale  di  Pa- 
rigi, ha  ottenuto  testé  dai  governi 
francese  e  inglese  la  privativa  per 
l' invenzione  d'  un  nuovo  metodo 
di  fabbricare  il  bleu  o  azzurro  di 
Prussia  ?  così  che  potrà  essere  for- 
nito al  commercio  ad  un  prezzo 
molto  più  basso  dell'  attuale. 

Metodo  di  disseccazione  per  la  fab- 
bricazione dello  zucchero  di 
barbabietole. 

Il  sig.  Dumas  pose  sotto  gli  oc- 
chi dell'Accademia  delle  Scienze 
diversi  modelli  di  zuccaro  di  bar- 
babietole ottenuti  col  metodo  della 
disseccazione  nello  stabilimento  del 
sig.  barone  di  Huber,  a  Carlsrhue. 
Questa  nuova  invenzione  sembra 
dover  fare  una  vera  rivoluzione 
nel!'  industria  zuccherina.  Si  sa  che, 
nell'antico  metodo  seguito  in  Fran- 
cia, raccolta  la  barbabietola  e  de- 
posta e  conservata  iu  sotterranei 
dov'essa  è  di  mano  in  mano  estrat- 
ta a  seconda  de'bisogni  della  fab- 
bricazione la  barbabietola  è  a  pri- 
ma giunta  raspata  ,  poi  spremuta 
ad  estrarne  il  succo,  e  questo  suc- 


co stesso  è  trattato  in  modo  da 
purificarlo  e  concentrarlo  sino  a 
che  lo  zucchero  si  depone  per  la  cri- 
stallizzazioue.  L'analisi  della  barba- 
bietola dà,  per  cento^  ottanta  par- 
ti d'acqua  e  venti  di  residuo  so- 
lido:, la  quantità  di  zucchero  vi  è, 
termine  medio,  da  dieci  a  dodici 
per  cento}  ammonta  talora  a  quat- 
tordici o  sedici }  ma  uella  pratica 
non  se  ne  ritira  ancora  che  cin- 
que a  se^  inoltre,  con  questo  me- 
todo ,  la  fabbricazione  non  può 
aver  luogo  in  ogni  tempo,  e  si  ha 
graude  interesse  a  spremerlo  il  più 
possibile,  attesoché*  in  forza  di  una 
specie  di  fermentazione  di  cui  la 
barbabietola  diventa  la  sede ,  la 
proporzione  dello  zucchero  dimi- 
nuisce ogni  giorno  dippiù  a  misura 
che  questa  radice  è  conservata. 

Un  altro  metodo  è  da  qualche 
tempo  iu  uso  in  paesi  vicini  e 
particolarmente  nel  ducato  di  Ba- 
de. È  quello  del  sig.  Scutzembac} 
consiste  a  tagliar  la  barbabietola 
in  pezzi  subito  raccolta  e  dissec- 
carla nella  stufit.  Di  questa  fog- 
gia preparata  e  privata  di  tutta  la 
sua  acqua,  essa  più  non  può  su- 
bire alcuna  alterazione  né  fermen- 
tazione, e  si  conserva  indefinita- 
mente. Ridotta  a  picciolo  volume, 
diventa   una    specie    di    prodotto 


analogo  a1  granì  cereali  ?  che  po- 
trebbe trasportarsi  e  vendersi  sui 
mercati  ,  essere  immagazzinata  e 
da  la  alla  fabbricazione  dovunque 
ed  in  ogni  tempo  ,  senza  distin- 
zione e  senza  scelta  d'epoca. 

La  barbabietola  disseccata  con- 
tiene dieci  per  cento  di  zucchero, 
e  nella  pratica  basta  un  semplice 
lavacro  per  ritirarne  otto  per  cen- 
to. Posto  in  contatto  dell'acqua  , 
lo  zucchero  vi  si  discioglie  ,  e  si 
ottiene  con  questo  metodo,  ridotto 
alla  sua  più  semplice  espressione, 
la  materia  zuccherina  quasi  pura. 

I  vantaggi  di  questo  metodo  sono 
dunque  : 

i.°  Di  facilitare  il  trasporto  della 
materia   prima} 

2.0  Di  rendere  la  fabbricazio- 
ne facile  dappertutto  ed  iu  ogni  sta- 
gione- 

3.°  Di  produrre  una  più  grande 
quantità  di  zucchero, 

4-°  E  bisogn'  aggiungere  che  le 
melasse  sono  di  miglior  qualità. 

Ecco  ora  quali  sono  gì'  incon- 
venienti : 

i.° La  polpa  od  i  residui  de'quali 
bestiami,  nel  metodo 
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segreto.  Il  mezzo  giorno  parteci- 
perebbe dunque  con  questo  mez- 
zo e  con  grandi  vantaggi  alla  pre- 
parazione dello  zucchero  di  bar- 
babietola- in  quanto  al  Word,  egli 
potrebbe  sino  ad  un  certo  punto 
utilizzare  il  metodo  della  dissec- 
cazione all'aria  ed  al  sole,  poiché 
due  persone  possono  disseccare  sino 
a  80  mila  chilogrammi  di  barba- 
bietole per  settimana. 

(  Dalle    memorie  dell*  accademia  delle 
scienze. 

Vers.  di  G.  Aureggio. 


►er 


duli 


si  nutrono 
francese _,  sono  pe., 

2.°La  disseccazione  della  barba- 
bietola nella  stufa  trae  seco  la  spesa 
di  una  gran  quantità  di  combusti- 
bile. In  quanto  alla  perdita  dei 
residui,  essa  è  compensata  ed  al  di 
là  dell'aumento  de'  prodotti }  ma 
la  spesa  del  eombustibile  sembra 
dover  essere  annullata  da  nuove 
esperienze  del  sig.  de  Lirac  di  Car- 
pentras.  Infatti,  il  sig.  di  Lirac  rie- 
sce a  svaporare  in  dodici  ore  le 
ottauta  parti  d'acqua  della  barba- 
bietola tagliata  in  rotella  ,  colla 
semplice  esposizione  al  sole,  dopo 
averle  fatto  subire  una  prepara- 
zione semplicissima  e  niente  co- 
stosa, di  cui  Fautore  si  riserva  il 


argentone 
(  Aryentane  dei    Tedeschi  ). 

E  questa  una  nuova  lega  metal- 
lica ,  dotata  di  proprietà  notabilis- 
sime e  molto  utile,  divenuta  ma- 
teria d'  un  numero  grande  di  pro- 
dotti che  servono  nell'  economia 
domestica.  Ogni  giorno  se  ne  esten- 
dono maggiormente  le  applicazioni, 
e  giova  credere  che  tra  non  molto 
sarà  generalmente  sostituita  alle  le- 
ghe di  stagno  ed  all'  ottone  per 
un'  infinità  d'  utensili.  Sono  i  Te- 
deschi quelli  ebe  ci  fecero  cono- 
scere 1'  argentone.  Già  s'  ebbe  pa- 
recchi nomi  diversi  :  alcuni  fabbri- 
catori 1'  annunziano  sotto  ìa  deno- 
minazione di  packfong  ,  altri  sotto 
quella  di   maillechort. 

L'  argentone  è  un  composto  di 
rame  ,  nichelio  e  zinco  ,  in  diverse 
proporzioni  ,  ed  è  sempre  tanto 
più  duro,  tanto  più  elastico  e  meno 
alterabile,  quanta  maggior  dose  di 
nichelio  contiene.  Adopransi  esem- 
pigrazia ,  4  parti  di  nicbelio  ,  1  1  di 
rame  e  3  di  zinco  j  oppure  2  di 
nichelio,   4  di  rame  e   1  di   zinco. 

Quest'  ultima  lega  è  più  difficile 
da    lavorare ,   stante   la    maggiore 
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sua  durezza  •  ma  in  generale  viene 
preferita  pei  diversi  utensili  case- 
recci  in  vista  della  maggiore  sua 
inalterabilità.  Avvertasi  che  la  più 
leone  quantità  di  piombo  nel  zinco 
molto  nocerebbe   alla    malleabilità 


dell'  argentone. 

Questo  metallo  imita  benissimo 
F  argento  degli  utensili  :  poco  fra- 
gile com'  esso,  ne  ha  quasi  la  bian- 
chezza e  P  inalterabilità  alP  aria 
umida  ed  ali1  azione  di  tutti  i  corpi 
che  così  prestamente  ossidano  la 
maggior  parte  delle  leghe  cono- 
sciute. ÀI  tocco  presenta  P  aspetto 
dell'argento  di  y  carati.  Molti  pre- 
sumono che  il  rame  bianco  dei 
Cbraesi  si  accosti  molto  ,  per  la 
composizione,  all'argentone. 

Sappiamo  che  alcuni  tra'  primi 
fabbricatori  di  spille  della  Francia 
divisano  di  sostituire  nelle  lor  fab- 
bricazioni Pargentone  al  rame.  Così 
saranno  dispensati  dallo  stagnarle  , 
ed  ottenendo  spille  più  esili  e  d'uso 
più  comodo  ,  procureranno  altresì 
la  qualità  che  manca  alle  comuni, 
una  grande  rigidezza. 

Falconetti  padre  i). 

Rimedio  contro  P  acidità  del  vino. 

Il  giornale  del  commercio  agri- 
cola di  Bordeaux  ha  indicato  il 
processo  seguente.  Si  mescolano 
dopo  averle  ridotte  in  polvere  finis- 
sima dodici  libbre  da  once  22  di 
marmo  bianco  ,  una  libbra  di  zuc- 
chero ,  quattro  once  di  carbone 
animale,  lavato  coli' acqua  bol- 
lente ,  quando  si  tratta  di  vini  or- 
dinari], e  due  once  soltanto  quando 
si  tratta  di  vini  fini.  Si  mette  un 


1)  Enciclopedia  Italiana  ecc.   Fasci- 
colo. XXVIII. 


grosso  e  mezzo  di  questa  polvere 
in  ciascuna  bottiglia ,  e  tre  o  quat- 
tro libbre  in  ogni  botte  di  trecento 
bottiglie.  Si  versa  questa  compo- 
sizione nel  vaso  che  contiene  il 
vino  che  si  vuol  risanare.  Vi  si 
lascia  ventiquattro  o  trentasei  ore, 
avendo  cura  di  moverlo  di  tempo 
in  tempo  per  rinnovare  la  superfi- 
cie. Il  vaso  deve  rimanere  aperto. 
Quando  dopo  le  ventiquattro  o  le 
trentasei  ore  si  vede  che  il  vino 
ha  perduto  della  sua  acidità ,  vi 
si  aggiunge  una  quantità  di  cremar 
di  tartaro  ordinario  eguale  alla 
metà  della  composizione  impiegata 
per  la  prima  operazione. 

I  vini  naturalmente  aspri  non 
hanno  bisogno  di  una  dose  così 
forte  di  polvere  ,  poiché  il  grado 
di  acidità  è  minore.  Quanto  alla 
operazione  ella  è  assolutamente  la 
medesima.  Si  trova  che  i  vini  sot- 
toposti a  questo  processo  acqui- 
starlo una  certa  aria  di  vetustà  , 
e  che  mescolati  con  una  certa  quan- 
tità di  vino  generoso  prendono  un 
gusto  che  si  avvicina  a  quello  dei 
vini  di  Borgogna  e  di  altri. 

Carro  semovente. 

Fu  fatto  in  Bologna  Io  speri- 
mento di  un  carro  d'invenzione  del 
signor  Eustachio  Lisini,  moventesi 
da  sé  colla  rapidità  di  metri  3,8o 
per  ogni  minuto  secondo.  Esso  agi- 
sce per  la  forza  del  proprio  ca- 
rico. Su  questi  stessi  princìpii  il 
giovane  intagliatore  in  legno  Fran- 
cesco Orlandi  sta  pure  costruendo 
un  carro  meccanico,  che  agirà  esso 
pure  per  la  forza  di  compressione 
del  carico  che  porterà.  Facciamo 
voti  perchè  questi  meccanici  pos- 
sano giungere  allo  scopo  loro}  per 
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mostrare  cosi  che  l'Italia  segue  i 
progressi  di  quest'  arte  o  scienza, 
che  ogni  dì  più  riceve  ovunque  un 
sorprendente  sviluppo. 

Nuovo  metallo    argentifero. 

I  Giornali  parlano  della  sco- 
perta di  un  nuovo  metallo  di  cui  si 
attribuisce  l'invenzione  al  signor 
Desch  orefice  ,  del  quale  rese  le 
testimonianze  le  più  lusinghiere  la 
società  d'  incoraggiamento  nella 
sua  seduta  dell'otto  gennaio.  Que- 
sto metallo  che  il  suo  scopritore 
denomina  la  Negatine  è  bianco, 
solido,  ed  ha  la  lucentezza  dell'ar- 
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gento.  Esso  serve  a  tutti  i  lavori 
d'  arte  ?  busti,  statue  ,  coltellerie  , 
sellerie  ,  persino  per  i  morsi  de' 
cavalli,  non  andando  soggetto  ad 
ossidazione*  si  ripulisce  facilmente 
come  l'argento.  Lo  scopritore  ha 
aperto  uno  stabilimento  di  oggetti 
fabbricati  con  questo  metallo  a 
Parigi  contrada  Borda  ?  3,  Mer- 
cato S.  Martino. 

Macchina  per  nettare  le  strade. 

A  Parigi  è  stata  di  recente  espe- 
rimentata una  macchina  per  questo 
scopo,  d'invenzione  del  sig.  Bernet 
di  Lione, la  quale  sortì,  per  quanto 
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Tien   ri 


ferito. 


un   esito 


felice  -, 


av- 


vegnaché questa  macchina  mossa 
da  due  cavalli  col  suo  ingegnoso 
macchinismo  giunse  nel  brevissimo 
spazio  di  due  minuti  e  mezzo  a 
raccogliere  quasi  un  metro  cubico 
di  materie  liquide  sopra  la  super- 
ficie di  circa  duecento  metri.  E  ri- 
petuto l'esperimento^  fu  sempre 
egualmente  soddisfacente. 


SOCIETÀ  VENETA  COMMERCIALE. 

i.°  La  Società  prende  il  nome  di 
->•)   società'   veneta   commerciale  w 

ed  ha  per  iscopo  il  commercio  diretto 
d'importazione  e  di  esportazione  per 
conto  proprio  e  di  terzi  sopra  basti- 
menti proprii  ed  altrui  ,  non  che  ogni 
altra  operazione  commerciale  che  la  Di- 
rezione della  stessa  credesse  opportuna. 

i.°ll  capitale  da  conferirsi  in  società 
sarà  di  cinque  milioni  di  fiorini  di  con- 
venzione, divisi  in  diecimila  azioni  da 
5oo  fiorini  l'una  fruttanti  il  4  per  cento 
all'anno. 

3°  La  società  s'intenderà  costituita 
tosto  che  si  abbiano  firme  almeno  per 
cinquemila  cinquecento  azioni.  Essa  du- 
rerà per  trent' anni.  Costituita  che  sia 
la  società,  la  Direzione  avrà  la  facoltà 
di  vendere  quelle  azioni  che  restassero 
in  suo  potere  versando  V  utile  in  società; 
perlocchò  i  cerliiìcali  interinali  di  que- 
ste azioni  saranno  intestati  a  nome  della 
Direzione  che  ne  farà  il   giro. 

4-°  Allo  spirare  del  trentennio, 
1'  adunanza  generale  degli  azionisti  de- 
ciderà se  la  Società  dovrà  progredire 
per  un  periodo  più  o  meno  lungo,  ov- 
vero se  dovrà  terminare  a  farsene  la 
liquidazione  ossia  lo  stralcio  al  finire 
del  trentennio. 

5.°  Anche  in  corso  del  trentennio,  qua- 
lora da  un  bilancio  risultasse  la  perdita 
del  quindici  per  cento  dell'effettivo  ca- 
pitale deila  Società  oltre  il  fondo  di  ri- 
serva di  cui  si  parlerà  ,  sarà  assogget- 
tata all'adunanza  generale  degli  azionisti 
la  proposizione  se  la  Società  abbia  a 
continuare  od  a  finire  passando  allo 
stralcio. 

6.°  In  ogni  caso  che  sia  presso  di 
terminare  la  Società,  cesseranno  le  ope- 
razioni, restando  la  liquidazione  affidata 
alla  Direzione,  coli' obbligo  di  darne 
conto  all'adunanza  generale  degli  azio- 
nisti, e  di  passare  al  dividendo  del  ca- 
pitale residuo  di  ogni  azione  contro  ri- 
tiro detrazione  stessa. 

7.0  In  caso  poi  di  tale  prosperità  de- 
gli affari  sociali  che  si  trovasse  oppor- 
tuno di  aumeutare  di  fondo  nella  So- 
cietà, deciderà  radunanza  generale  de- 
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gli  azionisti  ,  se  e  quanto  aumento  si 
debba  fare.  Ij  'aumento  del  capitale  si 
tara  con  aumento  del  numero  delle 
azioni  che  saranno  vendute  per  conto 
licita   Società. 

8.°  Costituita  che  sia  la  Società  come 
ali' art.  5,  si  inviterà  a  senso  dell'articolo 
che  segue  pel  primo  versamento  del  20 
per  cento,  deli'  importo  di  ogni  azione, 
li  rimanente  80  per  cento  sarà  versato 
in  rate  non  minori  del  10,  e  non  mag- 
giori del  20  per  cento  i'  una,  e  con  la 
distanza  per  lo  meno  di  tre  mesi  V  una 
rata  e  l'altra. 

9.0  Gl'inviti  ai  versamenti  s'intende- 
raùuo  legalmente  tatti  dalla  Direzione 
colla  inserzione  degli  avvisi  per  tre  volte 
nelle  Gazzette  privilegiate  di  Venezia  e 
di  Milano,  di  Vienna  ed  in  quella  uni- 
versale d'Augusta.  Essi  stabiliranno  un 
termine  di  tre  'mesi  decombili  dal  giorno 
della  loro  data. 

io.0  Il  primo  versamento  del  20  per 
cento  dovrà  farsi  anche  a  Milano,  a 
Vienna  ed  in  Augusta  presso  le  agenzie 
che  saranno  indicate  dalla  Direzione 
della  Società,  sottostando  in  tal  caso 
l'azionista  alle  indispensabili  spese  ban- 
carie. 

1 1.°  Al  pagamento  della  prima  rata  sarà 
rilasciato  ad  ogni  azionista  un  certificato 
interinale  d'azione,  sul  quale  verranno 
registrati  i  pagamenti  delle  rate  succes- 
sive sino  a  che  sia  versato  l'intiero  im- 
porlo dell'azione. 

i'2.°  Dopo  il  primo  versamento,  l'azio- 
nista, che  mancasse  ad  uno  dei  succes- 
sivi perde  il  diritto  all'azione,  e  la  Di- 
rezione in  sostituzione  al  relativo  cer- 
tificato interinale  ,  che  dal  diffetto  di 
pagamento  resta  annullato,  ne  emetterà 
un  nuovo  che  verrà  da  essa  venduto 
al  corso  di  piazza.  In  tal  caso  il  deca- 
duto azionista  a  titolo  di  ammenda  per- 
derà un  sesto  del  prezzo  ricavato  dalla 
vendita,  dedotte  le  spese,  rinunziando 
a  qualsiasi  reclamo  in  vigore  del  §  i336 
del  Codice  civile  austriaco  1),  e  verrà 


1)  §  1 336.  I  contraenti  possono  special- 
mente convenire  che  nel  caso  in  cui  la  pro- 
messa o  non  venga  menomamente  adempita,  o 
non  nel  modo  dovuto,  o  venga  adempiuto  troppo 
tardi,  sia  prestata  in  luogo  di  riparazione  del 
danne  una  determinata  quantità  di  danaro  o 
di  altra  cosa  (§  912,)-  Tuttavia  nel  mutuo  non 
può  dal  giudice  per  questo  titolo  di  mora  al 
pagamento  aggiudicarsi  una  quantità  maggiore 
del  massimo  legittimo  interesse.  In  altri  casi 
se  il  debitore  prova  essere  eccedente  la  pena 
convenzionale,  li  giudice,  sentite,  ove  occorra, 
esperte  persone,  deve  moderarla.   Il  pagamento 


rimborsato  degli  altri  cinque  sesti  II  sesto 
trattenutogli  rimarrà  ad  utile  della  So- 
cietà. 

io.0  Compiti  i  versamenti ,  la  dire- 
zione ritirerà  i  certificati  interinali  verso 
la  consegna  delle  azioni,  le  quali  sa- 
ranno stilate  al  presentatore  ,  e  quindi 
si  cederanno  colla  sola  tradizione  ,  né 
oltre  il  semplice  possesso  fa  d'  uopo 
d' altra  prova  della  cessione  a  termini 
del  §  i3g3  dal  Codice  civile  austriaco   1). 

it\.°  Ad  ogni  versamento  decorrerà 
1'  interesse  in  ragione  del  4  per  cento 
all'anno.  Fino  all'emissione  delle  azioni 
cioè  fino  al  versamento  totale  dell'  im- 
porto' delle  azioni,  l'interesse  sarà  com- 
pensato sul  versamento  successivo  che 
farà  l'azionista.  Dopo  emesse  le  azioni 
l'interesse  sarà  pagato  in  due  rate  se- 
mestrali scadenti  il  i.°  gennaro  e  il 
i.°  luglio  di  ogni  anno.  Se  alla  prima 
di  queste  scadenze  non  saranno  decorsi 
sei  mesi,  si  pagherà  l'interesse  in  propor- 
zione del  tempo  decorso.  I  pagamenti 
degl'  interessi  saranno  fatti  a  Venezia, 
Milano,  Vienna  ed  iu  Augusta  ,  a  vo- 
lontà del  possessore  dei  coupons  ,  dei 
quali  è  detto  all'articolo  i5,  e  venendo 
eseguiti  fuori  di  Venezia  dovrà  il  pos- 
sessore sottostare  alle  indispensabili  spe- 
se bancarie  come  all'art,   io. 

i5-°  Emesse  che  sieno  le  azioni,  esse 
saranno  munite  di  due  fogli  di  viglietti 
(  coupons  )  uno  degl'  interessi  seme- 
strali, l'altro  dei  dividendi  annuali  (co- 
me all'art.  40  Per  tutta  la  durata  della 
Società.  I  viglietti  per  dividendi  nei 
quali  non  può  esservi  somma  né  sca- 
denza determinata  indicheranno  il  bi- 
lancio dell'anno  cui    si  riferiscono. 

16.0  Gli  azionisti  non  sono  obbligati 
che  per  la  somma  importata  dalle  loro 
azioni,  cioè  per  cinquecento  fiorini  i'una; 
e  non  mai  oltre  per  qualsiasi  motivo  o 
circostanza ,  quantunque  straordinaria 
ed  impreveduta.  Essi  non  potranno  nep- 
pure essere  obbligati  a  restituire  gl'in- 
teressi  e  dividendi  già  percetti. 


della  pena  convenzionale,  tranne  il  cas»  di  uà 
patto  speciale,  non  libera  dall'adempimento  del 
contratto. 

1)  §  2,393.  Tutti  i  diritti  che  possono  alie- 
narsi, possono  anche  essere  ceduti.  I  diritti  ine- 
renti alla  persona,  e  che  per  conseguenza  con 
essa  si  estinguono,  non  possono  essere  ceduti. 
Le  carte  di  debito  pagabili  al  presentatore  si 
cedono  eolla  sola  tradizione,  né  oltre  il  sem- 
plice possesso  fa  d'  uopo  di  altre  prova  della 
cessione, 
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della  azioni  i     golamento     interno    che    sarà    adottalo 


17.0  Sino  ali 
certificali   interinali   possono    essere  ce- 
duti mediante  giro    sul    certificato   me- 
desimo. 

i8.u  Non  è  promessa  la  divisione  di 
un  certificato  interinale  fra  più  ditte. 
Esso  deve  essere  intestato  ad  una  sola 
ditta,  e  ad  una  sola  può  essere  ceduto. 
19  °  Se  in  causa  di  lucrazioue  fosse 
d'uopo  emettere  un  nuovo  certilicato  , 
una  nuova  azione,  od  un  nuovo  foglio  di 
caapons,  ciò  si  effettuerà  verso  la  con- 
segna del  lacerato,  e  l'esborso  di  Aust. 
L.  1  5o  che  dovrà  fare  il  richiedente. 
II  nuovo  certilicato,  la  nuova  azione, 
ri  nuovo  foglio  di  coupons  porteranno 
il   numero  stesso    dei  primi. 

•20.0  In  caso  di  smarrimento  dovrà 
esser  fatta  la  real  ammortizzazione  col 
mezzo  del  Tribunale  mercantile-cam- 
biario-maritlimo  di  Venezia ,  dopo  la 
quale  si  effeltuarà  la  consegna  dei  nuovi 
certificati,  azioni,  o  fogli  di  coupons  a 
quello  che  si  sarà  legittimato  per  pro- 
prietario degli  smarriti  cogli  stessi  nu- 
meri, e  verso  la  lassa  stabilita  all'  art. 
precedente. 

'ii.°  La  Società  Veneta  Commerciale 
è  rappresentata  da  una  Direzione  ,  che 
firma  per  essa  ed  ha  la  sua  sede  in  Ve- 
nezia. 

22.°  La  Direzione  tosto  che  la  So- 
cietà, sia  costituita  viene  pel  primo  anno 
assuuia  dagli  otto  fondatori. 

23.°  Cominciando  dal  secondo  anno 
la  Direzione  sarà  composta  di  cinque 
direttori  e  due  aggiunti  che  dovranno 
avere  il  loro  domicilio  in  Venezia,  e  la 
cui  nomina  appartiene  all'adunanza  ge- 
nerale. 

?4-°  Ogni  anno  sortirà  un  direttore. 
Nei  primi  quattro  anni  verrà  estratto  a 
sorte,  ed  in  seguilo  sorlirà  ogui  anno 
l'anziano    di  nomina 

25.°  Allo  spirare  del  triennio  sortirà 
uno  dei  due  aggiunti  mediante  estrazione 
a  .sorte,  e  poi  di  triennio  in  triennio  sor- 
tirà l'anziano  di  nomina;  tanto  i  diretiori 
quanto  gli  aggiunti  potranno  essere  rie- 
letti. 

26.  °  Ognuno  dei  direttori  per  poterlo 
essere  e  continuare  ad  esserlo,  dovrà  de- 
positare per  lutto  il  tempo  delle  sue  fun- 
zioni almeno  20  certificati  interinali  od 
azioni;  oguuno  degli  aggiunti  almeno  12 
certificati  interinali  od  azioni. 

27.0  1  direttori  e  gli  aggiunti  avranno 
la  firma;  ma  i  loro  atti  pei  esser  validi 
dovranno  almeno  avere  la  firma  di  due 
diretiori,  o  di  uu  direttóre  ed  aggiunto. 
28.  Le  funzioni  saranno  divise  tra  i 
direttori  e  gli  aggiunti  mediante  un  re- 
Ape. 


dalla  direzione  medesima,  e  che  potrà 
venire  modificato  inseguito  secondo  che 
si  troverà  conveniente. 

29°  Almeno  una  volta  per  settimana 
i  direttori  e  gli  aggiunti  si  uniranno  per 
deliberare  in  comune  sugli  affari.  Le 
deliberazioni  della  Direzione  in  queste 
vedute  saranno  prese  alla  pluralità  dei 
voti  dei  presenti,  purché  vi  assistano 
almeno  cinque  fra  direttori  ed  aggiunti. 
Nel  primo  anno  dovranno  assistervi  al- 
meno cinque  degli  otto  diretiori. 

5o.°  La  Direzione  nominerà  un  segre- 
tario, un  cassiere  e  gli  altri  impiegati, 
li  rinnoverà  e  li  rimpiazzerà,  e  così 
pure  gli  agenti  della  società  in  altre 
piazze.  Essa  determinerà  i  loro  emolu- 
menti, e  delegherà  loro  le  mansioni  che 
crederà  opportune. 

5i.°  Il  segretario  è  il  capo  degli  im- 
piegati. Sotto  gli  ordini  e  la  sorveglianza 
dei  direttori  ed  aggiunti,  egli  ha  l'ob- 
bligo di  eseguire  ciò  che  concerne  il 
suo  ufficio,  e  di  far  eseguire  dagli  altri 
impiegati  quanto  loro  incombe  rispetti- 
vamente. 

52.°  La  Direzione  potrà  erigere    una 
casa  filiale  a  Milano  ed  in  altre  piazze. 
55.°  Essa  rappresenterà  la  società  in 
giudizio  attivamente  e  passivamente. 

04.0  La  direzione  avrà  facoltà  illimi- 
tata, come  procuralrice  della  Società 
generale  e  speciale  in  tutti  gli  affari  si 
giudiziali  che  stragiudiziali ,  comprese 
tutte  quelle  facoltà  per  le  quali  a  ter- 
mini del  §  1008  del  Codice  civile  au- 
striaco 1)  si  richiederebbero  mandati 
speciali  o  menzione  espressa  nel  man- 
dato generale. 

55.  Essendo  lasciati  i  direttori  ed 
aggiunti  in  libertà  di  agire,  essi  non 
hanno  alcuna  responsabilità,  se  non  che 
quella  di  operare   secondo  la    loro    mi- 


1)  §  1000.  I  seguenti  affari  richieggono  un 
particolare  mandato  che  esprime  la  loro  specie: 
se  debbasi  alienare  cose  in  nome  altrui  o  ri- 
ceverle a  titolo  oneroso  ;  conchiudere  contratti 
di  mutuo  o  di  comodato;  esigere  danaro  o  Te- 
quivaleute  di  esso;  promuover  liti;  deferire, 
accettare,  o  riferire  giuramenti  o  far  transazioni. 
Se  poi  si  tratta  di  adire  puramente  o  di  ripui? 
diare  un'eredità  ;  di  contrarre  società  ;  di  fare 
donazioui  ,  di  accordare  la  facoltà  di  eleggere 
un  arbitrio  o  di  rinunziare  gratuitamente  a  qual.; 
che  diritto  ,  è  necesrario  un  mandato  speciale 
per  ciascuno  di  tali  affari.  I  mandati  generali 
tuttoché  illimitati  ,  sono  soltanto  sufficienti  in 
questi    casi  ,    quando   la  specie    dell'  affare  sia 


stata  espressa 


nel  mandato. 


5o 

gliore  scienza  e  coscienza  a  termini  del 
§   1007  del   codice  civile    austriaco  1). 

56.°  Le  funzioni  dei  direttori  pel 
primo  anno  della  Società  saranno  gra- 
tuite. Pegli  anni  successivi  verrà  stabi- 
lito alla  prima  convocazione  degli  azio- 
nisti qual  compenso  dovranno  percepire 
per  le  loro  prestazioni  i  cinque  diret- 
tori e  i  due  aggiunti. 

37.0  Nessun  direttore  od  aggiunto  po- 
trà dimettersi  dalle  sue  funzioni,  se  non 
in  caso  che  abbandonasse  intieramente 
il  suo  soggiorno  in  Venezia,  od  avesse 
fisico  perenne  impedimento. 

58.°  Il  danaro,  le  carie  pubbliche,  le 
cambiali,  i  vaglia  e  simili  effetti  Saran- 
no depositati  in  una  cassa  collocata  nello 
stabilimento  della  Società.,  a  tre  chiavi, 
due  delle  quali  resteranno  presso  due 
direttori,  ovvero  presso  un  direttore  ed 
un  aggiunto,  e  l'altra  presso  il  cassiere, 
eccettuata  però  una  somma  da  deter- 
minarsi dalla  Direzione  medesima  non 
mai  superiore  di  lire  5o,ooo  come  cassa 
giornaliera  da  lasciarsi  al  cassiere  e  di 
cui  egli  avrà  le  chiavi,  ma  che  dovrà 
collocarsi  anch'  essa  nello  stabilimento 
della  società,  e  potrà  essere  riscontrata 
ad  ogni  momento  a  richiesta  di  qua- 
lunque dei  direttori  ed  aggiunti.  Inoltre 
il  cassiere  dovrà  dare  una  garanzia  be- 
nevisa  alla  Direzione  per  austriache  lire 
18,000  almeno,  ovvero  depositare  dei 
certificati  interinali,  o  delle  azioni  della 
Società  che  costituiscano  l'importo  di 
detta  garanzia 

59.0  Ogni  anno  si  farà  il  bilancio. 
Soiratti  dagli  utili  gì'  interessi  delle 
azioni,  le  spese  di  amministrazione  e  di 
onorarii,  il  compenso  ai  direttori  ed  ag- 
giunti giusta  l'art.  56,  e  qualunque  al- 
tra spesa  o  passivo,  sull'avanzo  che 
presenterà  il  bilancio  sarà  prelevato  un 
20  per  cento  come  fondo  di  riserva. 

4o.°  Il  rimanente  80  per  cento  degli 
utili  formerà  il  dividendo  che  dopo 
lJapprovazione  dei  bilancio  sarà  pagato 
agli  azionisti  in  Venezia,  Milano,  e 
Vienna  od  Augusta  come  agli  articoli 
10  e  14  verso  la  consegna  del  viglietlo 
(  coupons  )  pel  dividendo  dell'anno  al 
quale  si    riferisce  il  bilancio. 

4i.°  Qualora  il  fondo  di  riserva  oltre- 
passasse" il  decimo    del    capitale    deter- 
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1)  §  1007.  I  mandati  si  costituiscono  con 
facoltà  illimitata  o  limitata  di  agire.  Nei  primi 
si  concede  al  mandatario  il  diritto  di  trattar 
l'affare  secondo  la  migliore  stia  scienza  e  co- 
scienza. Nei  secondi  si  prescrivono  al  Manda- 
tario i  confini  da  osservarsi  ed  il  modo  con 
cui  debba   aaire. 


minato  all'articolo  2,  il  soprappiù  del 
decimo  anzidetto  sarà  impiegato  nell'e- 
stinzione di  tante  azioni  estratte  a  sorte, 
le  quali  verranno  ritirate  verso  il  pa- 
gamento di  fiorini  mille,  cioè  il  doppio 
del  loro  valore  primitivo;  e  il  fondo  di 
riserva  non  riceverà  ulteriore  incre- 
mento. Nei  bilanci  successivi  il  20  per 
cento  degli  utili  che  per  lo  avanti  si 
devolveva  alla  formazione  del  fondo  di 
riserva,  sarà  destinato  all'estinzione  di 
azioni  come  sopra.  L'estrazione  a  sorte 
seguirà  dopo  approvato  il  bilancio  e  pa- 
gato il  dividendo. 

42.0  In  caso  che  i  viglietti  {coupons) 
degl'  interessi  e  dei  dividendi  non  si 
presentassero  entro  il  periodo  di  tre 
anni  dopo  l'epoca  fissala  al  loro  paga- 
mento, si  devolverà  a  benefizio  della 
Società  l'ammontare  di  detti   viglietti. 

Lo  stesso  avrà  luogo  pei  certificati  in- 
terinali (di  cui  all'articolo  12)  che  non 
si  producessero  pel  ricupero  di  5/6  di 
ricavo,  per  le  azioni  contemplale  dal- 
l'articolo 4'j  e  per  le  azioni  in  generale, 
nel  caso  di  scioglimento  della  Società, 
se  entro  il  periodo  suindicato  non  ve- 
nissero presentate. 

43. °  Si  convocherà  annualmente  un'a- 
dunanza generale  degli  azionisti,  a  senso 
dell'articolo  00,  in  cui  la  Direzione  fa- 
rà il  rapporto  del  proprio  operato.,  pre- 
senterà il  bilancio  e  soggetterà  quelle 
proposizioni  che  credesse  convenienti 
pel  vantaggio  della  Società.  Si  potrà 
convocare  anche  straordinariamente  l'a- 
dunanza generale,  quando  la  Direzione 
lo  giudicasse  opportuno  per  rimpiazzare 
un  poslo  che  fosse  divenuto  vacatile 
di  direttore  o  di  aggiunto  o  per  altri 
motivi;  si  dovrà  poi  farlo  qualora  ri- 
manessero vacanti  due  posti. 

44°  Pel  primo  anno  l'adunanza  an- 
nuale sarà  preceduta  da  altra  adunanza 
in  cui  si  nomineranno  i  cinque  direttori 
e  i  due  aggiunti  che,  giusta  l'articolo 
•23,  devono  rimpiazzare  la  Direzione 
che  cessa.  In  questa  adunanza  la  Dire- 
zione farà  egualmente  il  rapporto  del 
proprio  operato  sino  a  quel  giorno ,  e 
annunzierà  dopo  l' epoca  del  bilancio 
della  propria  amministrazione. 

45.°  Nelle  adunanze  annuali  si  nomi- 
neranno tre  revisori  per  l'esame  del  bi- 
lancio, un  direttore  in  sostituzione  di 
quello  che  dovrà  cessare,  come  all'ar- 
ticolo 24,  ed  alla  sua  volta  un  aggiunto, 
come  ull  articoio  25. 

L'esame  del  bilancio  dovrà  seguire 
nel  termine  di  due  mesi  al  più  tardi  ; 
e  l'approvazione  dei  revisori  o  il  lasso 
del  termine  suindicato  servirà  di  esonero 
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all'amministrazione  pel  periodo  a  cui 
il  bilancio  si  nitrisce.  Ogni  azionista 
potrà  avere  un  esemplare  del  prospetto 
di   detto   bilancio. 

4(3.°  Riguardo  alle  nomine  si  osser- 
verà il  metodo  seguente.  Pei  direttori 
ed  aggiunti  si  faranno  le  proposizioni 
mediatile  schede  da  chi  vorrà  fra  gl'in- 
tervenuti; e  dopo  proclamati  i  nomi  pro- 
posti, saranno  messi  a  ballottazione  quei 
tre  che  avranno  avuto  un  maggior  nu- 
mero di  schede;  e  s'  intenderanno  eletti 
quegli  che  avranno  la  pluralità  relativa 
dei  voli  senza  bisogno  dell'assoluta.  La 
scheda  non  potrà  contenere  che  un 
nome  per  ogni  posto,  e  quelle  che  ne 
contenessero    di  più,  non  saranno  con- 


tale. 


ei  re  vi. so 


ri  si  farà  la  nomina  sol- 


tanto col  mezzo  di  schede,  e  s'inten- 
deranno prescelti  quelli  che  avranno 
avuto  il  maggior  numero  relativo  di 
schede. 

4y.°  Gli  azionisti  purché  siano  in  tal 


numero 


che  rappresentino  azioni  2,000, 
almeno,  potranno  far  conoscere  alla  Di- 
rezione l'opportunità  di  una  straordi- 
naria adunanza  generale,  esponendone 
i  motivi  per  iscritto.  Esaminati  questi, 
la  direzione  dovrà  aderire  alla  loro  do- 
manda quando  non  possa  persuaderli 
della  convenienza  di  riportare  l'oggetto 
alla  prossima  adunanza  generale  ordi- 
naria. 

48.°  Ogni  azionista  potrà  presentare 
alla  direzione  quelle  proposte  che  sti- 
masse convenienti  Dell'interesse  della 
Società;  e  ove  volesse  far  tema  di  al- 
cuna iiell'  adunanza  generale  ,  dovrà 
produrla  almeno  due  mesi  prima  del 
giorno  fissato  per  l'adunanza  stessa, 
allineile  la  Direzione  possa  enunciarla 
nella  circolare  d'  invito. 

4<>°  Gli  azionisti  saranuo  invitati 
all'adunanza  generale  almeno  \o  giorni 
prima,  eccettuati  i  casi  di  urgenza,  con 
circolare  stampata  per  tre  volte  nelle 
Gazzette  privilegiale  di  Venezia  , 
Vienna,  Milano  ed  in  quella  univesale 
di  Augusta.  I  quaranta  giorni  prima 
s'  intenderanno  dalla  data  della  circo- 
lare. In  questa  saranno  espressi  gli  og- 
getti da  trattarsi.  Non  saranno  ammes- 
se né  proposizioni,  uè  discussioni  sopra 


oggetti    non     indicati     nella     circolare 
d'  invito. 

5o.°  Non  potrà  aver  voto  nelle  adu- 
nanze generali  un  azionista  che  non 
posseda  almeno  dieci  certificati  interi- 
nali o  dieci  azioni.  Egli  dovrà  farne 
il  deposito  presso  la  Direzione  di  Ve- 
nezia, almeno  otto  giorni  prima  dell'a- 
dunanza generale  ovvero  presso  le 
agenzie  in  Milano,  Vienna  ed  Augusta, 
almeno  i5  giorni  prima  di  detta  adu- 
nanza. La  Direzione  e  le  agenzie  ri- 
lasceranno ricevuta  del  deposito,  colla 
quale  gli  azionisti  saranno  legittimati 
al  congresso. 

5 1.°  Le  adunanze  generali  si  terranno 
in  Venezia,  e  saranno  valide  qualun- 
que sia  il  numero  degli  intervenuti. 

52.°  Sono  ammessi  procuratori,  pur- 
ché essi  pure  sieno  azionisti,  e  le  pro- 
cure sieno  accompagnate  colle  ricevute 
del  deposito  dei  certificati  interinali  , 
ed  in  seguito  delle  azioni,  e  depositate 
anch'esse  procure  almeno  tre  giorni 
prima  dell'adunanza  presso  la  Direzione. 
Un  procuratore  potrà  rappresentare 
più  azionisti;  ma  non  potrà  avere  più 
di  quattro  voli,  quand'anche  egli  fosse 
azionista  in  proprio  con  voto,  giacché 
in  tal  caso  nei  quattro  voli  dovrebbe 
essere  compreso  il  suo  proprio. 

53.°  Per  le  nomine  basta  la  pluralità 
relativa  come  fu  detto,  e  si  procede 
come  nell'articolo  fò  ;  per  le  altre  de- 
liberezioni  occorre  la  pluralità  assoluta 
dei  voti. 

54. °  1  processi  verbali  delle  adunanze 
generali  saranno  firmali  dai  direttori 
ed  aggiunti,  e  da  due  azionisti  nomi- 
nati dall'adunanza  per  alzata  e  seduta. 
55°  Le  modificazioni  dei  presenti 
Statuti  che  l'esperienza  facesse  cono- 
scere necessarie  od  utili  ,  potranno  es- 
sere assoggettate  dalla  Direzione  all'adu- 
nanza generale,  ed  ove  questa  le  adotti, 
e  sieno  dall'Eccelso  Imp.  R.  Governo 
approvate,  esse  diverranno  obbligatorie 
per  la  Società. 


Ti  lì.  Lo  studio  dell1  Agenzia  in  Milano  è 
situato  nella  contrada  del  Marino  N.  n34, 
Casa  Patellaui,    presso  i  si^g,   Galli  e  Brambilla. 


5a 


IGIENE, 


Delle  febbri  in  generale. 
(  Continuazione.  ) 

Il  medico  non  è  che  il  ministro 
della  natura  •  il  suo  dovere  è  di 
seguirla  nel  di  lei  andamento  ,  di 
sussidiarla  quando  vacilla  e  di  por- 
la nel  diritto  cammino  quando  se 
ne  svia.  Senza  dubbio  che  se  la 
natura  bastasse  a  se  stessa  in  tut- 


t'  i  casi,  la  medicina  sarebbe  una 
ve  n'  è  sfortunata- 


scienza  inutile- 


mente  un  gran  numero  in  cui  va- 
ni sono  tutt'  i  di  lei  sforzi  senza  il 
soccorso  dell'arte.  La  natura  non 
gode  dell'egual  energia  in  tutti  gli 
individui  •  ve  ne  sono  di  quelli 
ne'  quali  essa  è  originariamente  de- 
bole e  languida,  ed  altri  ne'  quali 
la  miseria,  le  fatiche,  gli  eccessi  e 
l'abuso  della  vita  hanno  distrutto 
la  sua  forza  di  resistenza.  In  tali 
persone,  i  soccorsi  della  medicina 
sono  indispensabili  quando  cadano 
malati^  e  sovente  gli  è  insufficiente, 
perchè  la  natura  non  secondando 
i  suoi  sforzi,  essa  sola  combatte 
contro  la   malattia. 

Esiste  dunque  in   noi,  come  in 


pò  reprimere  una  troppo  forte  rea- 
zione o  quand'  è  a  proposito  di 
ajutare  lo  sforzo  conservatore.  Ec- 
co il  suo  dovere^  ma  a  disimpe- 
guarlo  con  buon  esito,  quante  co- 
gnizioni, quanti  fastidii,  quanti  di- 
sgusti bisogna  divorare  !  Gioventù, 
piaceri,  salute,  fortuna,  tutti  sono 
allo    studio    di    questa 


sagrificati 


scienza 


merito:  ognuno  non  se 


1  esseri  viventi,  una    forza 


gli 


interna  che  resiste  alla  distruzione 
e  che  spiega  un'apparato  di  forza 
ogniqualvolta  minacciata  è  la  vita. 
È  questa  forza  attiva  che  i  fisio- 
logi hanno  chiamato  natura.  Ab- 
biam  detto  che  i  suoi  sforzi  erano 
talvolta  insufficienti  a  vincere  la 
malattia^  che  altrevolte  erano  trop- 
po deboli,  e  che  finalmente  ess'a- 
vea  i  suoi  traviamenti  ed  errori.  In 
tutt'  i  casi,  l'occhio  del  medico  è 
necessario  pervederequand'è  d'uo- 


e    nessuno  ve  ne  ta  un 
ne    crede 
meno  abbastanza  illuminato  per  da- 
re i  suoi    consigli  a' medici}  tutti 
sanno  guarire,  e  l'ultima  infermiera 
biasima  ed  approva  con  sicurezza 
la  condotta  dell'uomo  dell'arte  nei 
casi  stessi  in  cui  tutta  la  medicina 
riunita  non  saprebbe  cosa  decidere! 
11  gran   numero    delle    malattie 
eh'  esistono,  la  loro  complicazione, 
le  loro  varietà  sono  immense.  La 
maniera  di  trattarle,  la  cognizione 
dei  rimedii,  quella  della  loro  azione} 
lo  studio  delPuman   corpo,  quello 
delle  leggi   che  io    governano  }   le 
scienze  che  hanno  necessairi  rap- 
porti colla  medicina,    ecc.,  tutto 
ciò  esige,  dal  lato  di  chi  abbrac- 
cia una  tal  professione,  naturali  di- 
sposizioni ed  uno  studio  profondo, 
senza  di  che  questa  scienza  diven- 
ta più   dannosa   alla    umanità    di 
quello  ch'essa  non  la  serva.  E  però, 
e  come  mai  succede  che  tutti  cre- 
donsi   a  portata  di  ragionare   so- 
pra una  scienza  per  lo  di  cui  stu- 
dio, dice  Ippocrate,  la  vita  è  troppo 
breve  !   Come  concepire,  dopo  di 
ciò,  che  vi  sieno  persone  così  non 
curanti   per  ardire  di  confidare  la 
propria  vita  ad  individui  ignoranti, 
che  non  fecero  altro  studio  se  non 
quello  di  corbellare,  e  di  cui  tutta 
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la  scienza  consiste  nel  saper  im-  " 
porre  con  belle  promesse  che  poi 
non  mantengono  !  Ma  ciò  che  ben 
più  difficilmente  si  concepisce  ,  si 
è  come  esistano  persone  abbastanza 
imprudenti  per  provare  su  di  se 
stesse  dei  rimedii  che  non  cono- 
scono e  per  trattarsi  da  sé  stesse 
nelle  malattie  che  tanto  meno  co- 
noscono. Questo  è  nullameno  ciò 
che  noi  vediam  tutt'  i  giorni,  e  ciò 
di  cui  nessuno  si  corregge  ad  onta 
dell'  esempio  di  continue  disgrazie. 
Conchiudo  da  quanto  dissi,  che 
sarebbe  molto  più  vantaggioso  per 
«li  ammalati ,  che  non  vogliono 
chiamare  un  medico  o  che  non 
possono  procurarselo ,  lo  abban- 
donarsi alla  natura,  osservando  un 
esatto  regime,  che  non  Io  impie- 
gare a  rischio  ed  inopportuna- 
mente de'  rimedii  i  quali  non 
possono  il  più  spesso  che  aggra- 
var la  malattia,  l'ordine  sconcer- 
tando del  suo  andamento.  In  que- 
sto caso  la  dieta,  il  riposo  del 
corpo  e  dello  spirito-  una  tempe- 
ratura dolce  sono  le  prime  indica- 
zioni della  natura.  La  mancanza 
di  appetito,  la  sensibilità  al  fred- 
do, la  debolezza  del  corpo  e  della 
testa  abbastanza  ci  dicono  come 
bisogna  conformarsi  a  siffatte  in- 
dicazioni} la  sete,  il  caldo  febbrile, 
lo  stato  dei  solidi  esigono  pure  che 
si  faccia  uso  di  bibite  diluenti,  ed 
idonee  a  temperare  gli  umori:  una 
decozione  di  orzo  o  di  gramigna, 
una  limonata  cotta  sono  bevande 
che  convengono  perfettamente  e 
che  non  possono  nuocere  in  nes- 
sun caso  di  malattie.  Possono  que- 
sti mezzi  essere  considerati  come 
generali  ed  impiegati  dall'amma- 
lato, qual  preliminar  condotta  ch'ei 
dee  tenere  in  aspettazione  dello 
arrivar  del  medico.  Questo  metodo 
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nuocere  e  di  lasciare  le  malattie 
in  tutta  la  loro  integrità  ,  ciò  che 
mette  l'uomo  dell'arte  a  portata  di 
meglio  riconoscerle  e  di  trattarle 
eon   maggior  buon  esito. 

Le  malattie  acute  presentano 
nondimeno  alcune  modificazioni  re- 
lativamente alla  condotta  da  te- 
nersi. Ed  esse  ri  sguardano  prin- 
cipalmente gì'  individui  che  vivono 
lontani  da' soccorsi  delle  citta  e  che 
il  più  spesso  guariscono  senza  me- 
dico. Tra  le  febbri,  ve  n'  ha,  per 
esempio,  che  sono  accompagnate 
da  un  dolore  locale  più  o  meno 
forte-,  altre  precedono  ed  accom- 
pagnano delle  eruzioni  sulla  pelle. 
Nel  primo  caso,  il  dolore  può  esi- 
stere al  collo,  al  petto,  o  farsi  sen- 
tire in   uno  de' punti  dell'addome. 

Quando  si  fa  sentire  al  collo, 
il  malato  parla  con  difficoltà,  can- 
giato è  il  suono  della  sua  voce  , 
rosso  è  l'  interno  della  sua  gola  - 
infiammato,  e  l'ammalato  special- 
mente soffre  quando  inghiotte.  Egli 
saliva  molto,  ed  i  suoi  sputi  sono 
viscosi  e  glutinosi. 

Il  dolore  che  si  fa  sentire  al 
petto  può  indifferentemente  fissar 
la  sua  sede  su  l'uno  de'  punti  della 
superficie }  ma  sono  le  coste  che 
vengono  ordinariamente  attaccate: 
è  il  perchè  si  chiama  punta  di 
costa  un  dolore  fìsso^  avente  la  pro- 
pria sede  a  destra  od  a  sinistra 
del  petto}  quando  ha  luogo,  l'am- 
malato prova  come  un  dolore  stra- 
ziante nel  fianco  malato:,  egli  non 
può  coricarvi  sopra*,  ogniqualvolta 
respira  soffre,  ed  i  dolori  corri- 
spondono al  fianco  intaccato.  Vi- 
scosi sono  i  suoi  sputi  e  talvolta 
tinti  di  sangue.  Piosso  è  il  volto, 
animato/  duro  il  polso  e  fortissimo 
il  calore  del  corpo. 

Quando  il    dolore    è    fisso  nel 


ha  il  \antaggio  di  dar  sollievo  senza  J  ventre,  questo  diventa  gonfio,  teso} 
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e  l'ammalato  sente  delle  coliche , 
il  suo  ventre  duole  al  tatto,  e  tal- 
volta così  grande  è  la  sensibilità 
che  l'ammalato  non  può  soppor- 
tare su  questa  parte  il  peso  delle 
sue  coperte^  esso  non  può  disten- 
dersi sul  letto-  egli  giace  sempre 
sul  fianco,  le  coscie  piegate  sul 
veutre. 

In  queste  tre  circostanze,  allor- 
quando semplice  è  la  febbre  che 
accompagna  il  dolore,  queste  tre 
malattie  sono  le  stesse,  non  diver- 
sificano che  per  la  diversa  sede  del 
dolore.  I  mezzi  dietetici  debbono 
essere  proporzionati,  in  simil  caso, 
alla  forza  della  febbre,  ed  a  quella 


del  dolore.  L'ammalato  dee  essere 
teuuto  ben  riparato  dal  freddo  e 
dalla  umidità-,  ma  un  caldo  troppo 
forte  nuocerebbe  alla  malattia:  bi- 
sogna evitare  di  troppo  coprir  l'am- 
malato come  si  usa  nelle  campagne. 
La  limonata  od  acqua  cui  si 
aggiunge  un  po'  di  aceto  o  di  mie- 


leggiermente  caldcv 


sono 


le,  prese 

le  bevande  in  questo  caso  prefe- 
ribili. I  cristèi  ammollienti  debbono 
usarsi  frequentemente.  Per  farli , 
si  può  servirsi,  di  una  decozione 
di  cardoncello,  paritaria  e  di  mal- 
va, o  di  seme  di  lino,  o  di  radice 
d'altea,  o  finalmente  d'una  deco- 
zione di  crusca  che  si  fa  passare 
per  istacciopria  di  servirsene.  Ecco 
per  quanto  concerne  la  febbre*,  ma 
il  dolore  che  1'  accompagna  esige 


Delle  Stortilature. 


Consistono  le  stortitalature  in 
una  stiratura ,  un  distendimento 
forzato  delle  parti  che  circondano 
una  articolazione.  Le  parti  lega- 
mentose  son  quelle  che  più  ne  sof- 
frono, in  causa  della  loro  prossi- 
mità all'articolazione,  e  della  poca 
loro  estensibilità.  Le  articolazioni 
che  sono  le  più  esposte  alle  stor- 
tilature sono  quelle  del  piede,  del 
ginocchio  e  del  braccio:,  esse  hanno 
sempre  luogo  quando  una  poten- 
za spinge  il  membro  in  un  senso, 
mentr'  è  ritenuto  in  un  altro.  Nel- 
l' istante  dell'accidente,  si  sente  un 
vivo  dolore-,  bentosto  dopo  sopr'ar- 
riva  un  ingorgamento-,  la  parte  su- 
bisce la  echimosi,  penosi  diventano 
i  movimenti  e  difficili,  e  finiscono 
talora  coli'  essere  impossibili.  In 
generale,  secondo  che  1' estendi- 
mento forzato  è  stato  più  o  men 
forte,  differenti  sono  i  siutomi  e 
più  o   meno   pericolosi. 

Quando  recente  è  una  stortila- 
tura,  bisogna  immergere  il  mem- 
bro che  n'  è  la  sede  neh'  acqua 
fredda  o  nell'acqua  agghiacciata  _, 
se  si  può  procurarsene  -,  lo  vi  si 
lascierà  almeno  per  tre  o  quat- 
tr'  ore.  In  questo  modo,  si  dimi- 
nuisce la  irritazione  che  avea  luogo 
e  si  previene  la  gonfiezza  e  la  in- 
fiammazione che  sono  le  infal libi- 


mi piego 


di 


per  se  stesso 
mezzi. 

(  La  continuazione  e  la  fine  nel 
prossimo  numero.  ) 
(  Val  Journal  des   Connaissances  Utiles 
Yers.  di  Gaspare  Aureggio. 
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[  li  conseguenze  di   una  storpiatura 


qiando  nulla  si  fa  per  opporvisi. 
Nel  caso  in  che  non  si  potesse  far 
uso  di  questo  mezzo  ,  copresi  la 
parte  malata  con  piumacciuoli  ba- 
gnati nell'acqua  vegeto-minerale  i), 
e  si  ha  cura  di  rinnovarli  sovente. 


i)  Quest'acqua  si  fa  mettendo  mez- 
z'oncia di  estratto  di  saturno  in  una 
pinta  d'acqua,  e  vi  si  aggiungono  due 
oncie  di  acquavite. 


IV  Immersione  nell'acqua  fredda 
e  molto  tempo  continuata,  è  il  mi- 
glior mezzo  che  oppor  si  possa  ad 
ima  storpiatura  leggjer^  ma  suc- 
cede spesso  che  certe  circostanze 
si  oppongano  a  che  la  si  impie- 
ghi. E  così  imprudentissimo  sareb- 
be che  una  donna  ,  in  certe  cir- 
costanze, immergesse  le  mani  o  i 
piedi  nelP  acqua  fredda.  Le  per- 
sone soggette  alle  coliche  5  quelle 
che  sono  tisiche  o  che  hanno  molte 
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disposizioni  a  queste  malattie  po- 
trebbero esserne  incommodate.  In 
questo  caso  ,  conviene  impiegare 
l'acqua  vegeto-minerale  tiepida,  co- 
me i'abbiam  detto.  Questo  medi- 
camento è  un  eccellente  ripercus- 
sivo  che  si  oppone  al  gonfiamento 
e  diminuisce  il  dolore  colla  sua 
proprietà  di  affievolire  la  sensibilità. 
(  Dal  Francese.  ) 
Trad.  di  G.  Aureggio. 
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EDICINA  VETERINARIA. 


Medicamenti  contro  il  meteorismo 
degli  animali  ruminanti. 

Torremo  in  parte  al  signor  Cha- 
bert  t),  e  specialmente  a'  signori 
Oille  e  Lafare  2),  quando  ci  ac- 
cingiamo a  dire  intorno  a  certe 
malattie  del  bue  e  della  pecora 
le  quali  hanno  qualche  analogia 
col  meteorismo.  Si  vede  talvolta 
nel  meteorismo  che  1'  aumento  e 
P  estremo  stiramento  della  pancia 
stirando  i  nervi  di  questo  viscere, 
vivamente  lo  irritano  e  determi- 
nano una  più  o  meno  intensa  in- 
fiammazione, che  si  estende,  e  si 
comunica  agli  altri  stomachi  e  spe- 
cialmente al  ventricino.  In  tal  ca- 
so, se  dopo  cessata  la  meteorizza- 
zione,  P  appetito  rimane  nullo, 
sospesa  la  ruminazione,  rossa  la 
bocca  ed  ardente,  ostinata  la  co- 


1)  Istruzioni  ed  osservazioni  sulle  ma- 
lattie degli  animali  domestici,  anno  1792. 

2)  Arte  di  guarir  la  indigestione  con 
gonfiamento  della  pancia  del  bue  e  della 
pecora.  i855. 


stipazione,  ec,  fa  d'  uopo  rimon- 
tare ad  una  malattia  secondaria  p 
la  quale  può  diventare  pericolosa; 
ma  allora  deesi  consultare  un  ve- 
terinario le  cui  cognizioni  mediche 
sono  utili. 

Altre  volte  eziandio  la  meteo- 
rizzazione  della  pancia  è  compli- 
cata per  sovr'  abbondanza  di  ali- 
menti^ siffata  complicazione,  ch'ò 
più  abituale  a' bestiami  tenuti  nelle 
stalle  e  nudriti  di  pastura  secca  , 
è,  come  la  semplice  meteorizza- 
zione,  caratterizzata  dal  subitaneo 
gonfiamento  della  pancia,  con  du- 
rezza e  pienezza  di  questo  stomaco, 
rapido  dimagramento,  ec.:,  il  fianco 
timpanizza  alquanto  alla  superior 
sua  parte }  ma  se  si  preme  lo  sto- 
maco ,  se  lo  si  spinge  abbasso, 
sentesi  che  una  massa  dura  rispin- 
ge la  mano,  e  che  la  pancia  è  in 
parte  piena  di  alimenti  induriti.  E 
questi  sono  ordinariamente  gli  ali- 
menti di  cali  iva  qualità,  mal  rac- 
colti, pultigliatì^  muffati,  ec,  che 
producono  questa  varietà  di  tim- 
panitide,  o  ben  anco  la  stoppia  o 
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i  mazzi  di  cereali  dati  in  troppo 
grande  quantità. 

Ora,  in  siffatto  caso,  gli  abbe- 
veraggi di  etere  e  di  ammoniaca 
liquida,  la  stessa  paracentesi  non 
fanno  che  alleviare  momentanea- 
mente i  bestiami  ammalati ,  riè  im- 
pediscono lo  sviluppo  di  una  infiam- 
mazione grave  e  spesso  mortale. 

Né  si  dee  tampoco  confondere 
questa  indigestione  (esuberanza  di 
stomaco)  colla  meteorizzazione  la 
quale  complica  talvolta  la  gastri- 
tide  (specialmente  nel  bue)  in  que- 
sta circostanza  ^  la  nausea,  il  ri- 
fiuto degli  alimenti,  la  sospensione 
della  ruminazione,  la  rossezza,  il 
calor  della  bocca,  la  costipazione, 
la  febbre,  ec,  e  noi  aggiugneremo 
il  dolore  che  sente  P  animale  alla 
pressione  sollevando  P  addome,  ca- 
ratterizzano questa  infiammazione 
della  membrana  interna  degli  sto- 
machi e  degP  intestini  gracili.  In 
questo  caso  il  gonfiamento  non  è 
che  un  effetto  secondario,  ed  or- 
dinariamente non  si  manifesta  che 
il  secondo  o  terzo  giorno^  dopo  i 
primi  sintomi  delP  affezione. 

Gli  abbeveraggi  eterizzati  ed  al- 
coolici  sono  nocivi  in  questa  ma- 
lattia, e  pericolosa  la  paracentesi, 
seppur  non  mortale.  Qui  le  cure 
ed  i  consigli  del  (Veterinario  sono 
indispensabili  e  debbono  essere  cer- 
cati al  più  presto. 

Havvi  ancora  un*  altra  malattia 
la  quale  pel  volgo  ,  può  esser  pre- 
sa per  la  meteorizzazione:,  ed  è  la 
splenitide%  spieno- gastritìde  spleno- 
nteritide  de'  moderni^  che  Chaber 
chiamava  sangue  dì  milza^  e  che 
il  pubblico  chiama  in  certe  pro- 
vi ncie  sanguone  ,  melza  e  fa- 
lera ueìla  pecora.  E  una  malattia 
generale ,  una  vera  pletora  y  che 
agisce  nello  stesso  tempo  su  tutti 
gli  organi  parenchimatosi,  che  uc- 
cide Panimale  per  apoplessia  o  asfis- 
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sia.  Essa  manifestasi  colP  indebo- 
limento ,  col  rifiuto  di  alimenti  , 
Paffanno,  il  gonfiamento  degli  oc- 
chi che  son  rossi,  lagrirnosi,  spor- 
genti} con  un  brivido  generale ,  e 
col  gonfiamento  della  pancia  che 
solleva  il  sinistro  fianco.  Vedesi 
spontaneamente  la  bocca,  il  naso, 
le  orecchie,  Pano_,  la  vulva,  gon- 
fiarsi sensibilmente:,  aumentatissimo 
è  il  calore  del  corpo_,  bassa  è  la 
testa  y  Panimale  abbrutissimo,  pe- 
nosa la  respirazione,  tumultuosa  , 
rantolosa,  ecc.-,  finalmente  P  ani- 
male cade  e  spira.  Questa  malat- 
tia non  ha  di  comune  colla  me- 
teorizzazione della  pancia  che  il 
gonfiamento  di  questo  stomaco,  ed 
il  sollevamento  del  fianco  sinistro:, 
ma  quest'ultimo  non  risuona  come 
nella  timpinatide,  ciò  che  sembra 
impedito  dallo  dislocamento  della 
milza  e  dal  suo  enfiamento.  Que- 
sta micidial  malattia  (sangue  dì 
milza  )  ordinariamente  si  dichiara 
sotto  ,P  influenza  dei  venti  del- 
l' ovest,  sud-ovest^  sotto    quella  di 


un  calor  um 


ido 


come  in 


prima- 


vera ed  autunno }  le  stalle  ed 
pecorili  caldi,  ingombri  di  bestia- 
mi, ove  abbonda  il  letame,  influi- 
scono molto  sullo  di  lei  sviluppo. 
Essa  affetta  di  preferenza  gli  ani- 
mali sanguigni,  quelli  posti  ad  in- 
grassare, quelli  che  passano  im- 
provvisamente da  un  regime  austero 
(poco  nutriente)  ad  un  nodrimen- 
to  abbondante  e  sostanzioso,  ecc. 
E  perciò  non  può  esservi  er- 
rore, perocché  la  timpauitide  sem- 
plice si  osserva  quasi  sempre  do- 
po un  alimentazione  copiosa  di 
foraggi  artificiali  verdi ,  di  foglie 
di  cavoli,  di  foglie  di  rape,  di  na- 
voni, ed  anche  di  crusca  asciutta. 
Qui  dunque  come  nella  gastritide, 
è  essenziale  lo  far  conoscere  che 
gli  abbeveraggi  di  ammoniaca  li- 
quida sono  contr' indicati,  e  mor- 


tale  la  paracentesi  della  pancia!. 
Nel  caso  di  sangue  di  milza  ,  bi- 
sogna j  come  si  vede ,  essere  ri- 
servatissimo,  sullo  amministrare  gli 
abbeveraggiamenti  i).  [  signori  Gel- 
lè  e  Lafare  consigliano  di  fare 
un  copioso  salasso  in  aspettazione 
del  veterinario;  eccitiamo  i  pastori 
a  praticarlo  alla  vena  giugulare, 
come  pure  in  tutte  le  malattie 
intense  del  cervello  ,  di  petto  e 
di  basso-ventre  5  mentre  quello  fat- 
to al  frontale  presso  il  lagrirnatojo 
non  conviene  che  nelle  malattie 
leggiere  della  testa. 

Le  patate  crude,  sole  od  anche 
mescolate  con  crusca  ,  e  date  in 
quantità  troppo  grande,  come  lo 
si  fa  troppo  spesso  ad  ottenere 
una  grande  secrezione  di  latte , 
producono  parimente  V  enfiagione 
della  pancia,  la  aumentano,  e  pas- 
sano alla  fermentazione. 

Le  patate  già  germogliate  pro- 
ducono analoghi  casi,  ma  più  gravi 
i  loro  gerrnoglj 
principio  simile 
1F  oppio  chiamato 
salenino  ,  il  qual  complica  la  me- 
teorizzazionc  di  una  specie  d'av- 
velenamento, manifestato  dalle  co- 
liche e  dalla  paralisia  de'  membri 
posteriori  2). 

I  segni  che  svelano  la  meteoriz- 
zazione semplice  della  pancia  (  che 
in  sostanza  non  è  che  una  indi- 
gestione), non  sono  menomamente 
equivoci  }  essi    consistono  nel    su- 
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bitaneo  gonfiamento,  lo  spontaneo 
ed  estremo  sollevamento  del  fianco 


ancora,    perchè 


contengono 


un 


né  suoi  effetti,  a 


i)  I  soli  che  ci  parvero  utili,  sono  gli 
acidi,  un  bichiere  d'  aceto  in  una  bot- 
tiglia d'acqua,  dato,  alle  pecore,  in  cin- 
que o  sei  abbeveraggi. 

2)  In  queste  indigestioni  ,  come  in 
quelle  ©ve  temesi  irritazione  ed  infiam- 
mazione degli  organi  digestivi,  dicono  i 
signori  Gellé  e  Lafare,  debbesi,  all'al- 
cool preferir  l'etere  solforico.  É  pur  que- 
sto il  parere  del  sig.  PrévostJ  veterina- 
rio a  Ginevra,  distinto  prattco,  che  ne 
ottenne  eccellenti  risultati. 


sinistro,    senz' alcuni   sintomi 


cursori. 


ed 


inconseguenza  dell'uso 


intempestivo  o  troppo  copioso  de- 
gli alimenti  indicati.  Il  ventre 
rimbomba  come  un  tamburo  1)  , 
in  causa  dell'  estrema  tensione  de' 
fianchi  specialmente  del  sinistro, 
senza  lasciar  sentire  sotto  la  pres- 
sione, alcuna  durezza  nella  pancia^ 
ne  sovr'  abbondanza  di  alimenti. 

La  meteorizzazione  della  pancia, 
poco  notabile^  senza  difficoltà  di 
respirazione ,  è  poco  inquietante 
specialmente  se  l' animale  vuota 
abbondantemente,  e  che  le  erut- 
tazioni procurano  evacuazioni  dì 
gaz  che  allora  sono  sempre  salu- 
tari. Lo  stropicciamento  ,  alcuni 
cristei  saponacie  ed  il  moto  bastano 
a  dissiparla. 

Meteorismo  delia  pancia 
della  pecora. 

Ciò  ch'or  si  disse  della  mefitica 
indigestione  del  bue  può  ,  in  un 
modo  generale,  applicarsi  a  que- 
sta malattia  nella  pecora,  che  n'  è, 
anzi  più  spesso  attaccata,  e  più 
disposta  a  subirne  le   conseguenze. 

La  meteorizzazione  si  manifesta, 
come  nella  specie  bovina,  col  gon- 
fiamento della  pancia  e  col  solle- 
vamento de' fianchi,  particolarmen- 
te del  sinistro^  colla  difficoltà  della 
respirazione,  e  con  quella  di  muo- 
versi, ecc.  Se  l'animale  non  è  al- 
lora prontamente  ajutato,  come  il 
bue,  cade  e  muore  in  pochi  mo- 
menti. Oltre  le  cause  indicate  pel 
bue,  può  parimente  la  meteoriz- 
zazione essere  prodotta  nelle  be- 
stie a  lana^  dalla  pastura  dell'erba 


1)  Da  dove  gli  venne  il  nome  di  Tim_ 
pani  ti  de. 
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le'luogbi  umidi. 


tVuiera  ed  acquosa 
E  perciò  il  defunto  Gilbert,  antico 
professore  veterinario  ed  agronomo 
dotto,  consiglia  a  non  condurre 
a  pascolar  le  pecore  ne' campi  di 
cereali  recentemente  raccolti  ,  che 
due  o  tre  giorni  dopo  la  mietitura 
Si  sa  da  gran  tempo  quanto  la 
umidità  e  la  rugiada  specialmente 
sieno  dannose  a  questi  preziosi 
animali*,  bisogna  prendere  adunque 
tutte  le  precauzioni  per  garantirneìi. 
Il  pascolamelo  ne'  campi  ove 
abbonda  il  papavero  selvatico  è 
funestissimo  tanto  alle  pecore  quan- 
to n'buoij  imperocché  questa  pianta 
determina  una  gravissima  meteo- 
rizzazione con  avvelenamento,  che 
viene  con  vantaggio  combattuta  ? 
dicono  i  signori  Gelle  e  Lafare  , 
coll'etere  solforico,  in  dose  di  due 


grossi 


che  si  può 
in  due 


accrescere    sino 


:qua 


fresca,  pel  bue:,  abbeveraggio  cric 
debb'essere  continuato  se  l'affezione 
resiste  alla  prima  dose. 

E  dunque  ben  necessario  anz'in- 
dispensabile,  nell'interesse  de'pro- 
prietarii  di  bestiami,  lo  far  cono- 
scere a' mandriani  ed  a' pastori, 
cui  son  confidati  i  loro  animali,  i 
medicamenti  necessari^  onde  pos- 
sano amministrarli  prontamente  , 
attesa  la  rapidità  con  cui  dichia- 
rasi  la  meteorizzazione. 

Dacché  un  pastore  si  accorge 
che  alcune  pecore  della  sua  filan- 
dra cominciano  a  nieteorizsarsi  , 
egli  debbe  prontamente  ritirarle 
dal  pascolo,  e  se  non  può  ammi- 
nistrare ad  esse  uno  de7  medica- 
menti prescritti  nelle  formole  enua- 
ziate,  egli  dee  ai  più  presto  con- 
durle verso  un  fiume  ,  uno  stagno 
od  una  laguna,  farle  attraversare 
al  nuoto  o  immergervi  a  più  ri- 
prese quelle  che  si  sono  enfiate:, 
farle    poscia    correre     per     alcuni 


minuti,  ciò  che  le  fa  spesso   ster 
corare ,    e    talvolta    si     dissipa     la 
meteorizzazione  senz'altra  medica- 
zione. 

Faremo  adesso  conoscere  i  mezzi 
meccanici  più  consuetamente   im- 

gati  contro  la  meteorizzazione  , 
e  la  chirurgica  operazione  descri- 
veremo, facile  a  praticarsi,  che 
talvolta  esige  questa  micidial  malat- 
tia, la  quale  perir  fa  molti  animali 
per  mancanza  d'essere  prontamente 
ajutati. 

Non  parleremo  ciò  non  ostante 
dell'uso  del  manico  della  frusta  o 
d'  un  pezzo  di  legno  flessible  , 
che  si  fa  giugnere  nella  pancia 
introducendolo  nella  bocca  ,  onde 
dar  uscita  al  gaz.  —  Oltre  che 
non  rimedia  se  non  di    rado  a  que- 


st'affi 


ezione. 


che  non  fa  cessare  Io 
sprigionamento  dell'  aria  degli  ali- 
menti in  fermentazione ,  è  desso 
di  un  uso  difficile  ed  anche  pe- 
ricoloso. È  istessainente  della  tenta 
scavata  e  flessibile  che  si  dovreb- 
be forse  por  in  uso  più  spesso  , 
ma  che  non  è  a  portata  di  tutti, 
atteso  il  caro  suo  prezzo. 

Un  mezzo  frequentemente  im- 
piegato nel  dipartimento  della  Nlè- 
vre  i)  ,  consiste  nello  munirsi  di 
un  bastone  della  grossezza  di  un 
manico  di  scopa  e  della  lunghezza 

due     piedi:    un    assistente    alza 


ai 


a   testa   dell' 


anima 


le 


e 


allunga 


distendendola  sull'  incollatura  che 
parimente  si  trov'allungata-,  1'  o- 
peratore  tira  la  lingua  dell'  amma- 
lato fuor  della  bocca  e  da  una 
parte}  e  gì'  immerge  quindi  il  ba- 
stone  sotto  il  velo  del  palato  _,   lo 


tppo 


gaia  contro  la   base  della   lin- 


gua, che  si  tratta  d'  abbassare  in- 
nanzi }  l'altra  estremità  del  bastone 
fa    posare  contro  la  parte  callosa 


0 


Agronomo 


del  febbrajo  i855. 
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della  superior  mascèlla  :  effettuata 

la  necessaria  pressione,  ricondotta 
al  davanti  la  lingua  ,  P  esofago  è 
nello  stesso  tempo  allungato  e  rac- 
conciato^ ciò  che  facilita  1'  erut- 
tazione dei  gaz  ?  contenuti  nella 
pancia.  Per  rendere  più  efficace 
questa  manovra,  si  raccomanda  ad 
un  individuo  che  assistevi  compri- 
mere il  sinistro  fianco  dell'animale. 
Un  secondo  mezzo,  che  si  pone 
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in 


pratica 


in  vani 


paesi, 


consiste 


in  alzar  la  testa  dell'ammalato,  a 
tirargli  la  lingua  fuor  della  bocca 
ed  appoggiar  sulla  sua  base  con 
una  paletta  di  legno  o  la  estre- 
mità di  un  bastone,  ed  a  gettare 
nel  fondo  della  gola  un  pugnello 
di  sale  di  cucina  pestato,  ciò  che 
talor  provoca  lo  sprigionamento 
del   gaz  contenuto  nel  rumine. 

Nell'una  e  nell'altra  di  queste 
meccaniche  medicazioni,  consiglia- 
mo di  assecondarle  coli'  ammini- 
strare uno  dei  prescritti  medica- 
menti ,  e  specialmente  la  calce  3 
ch'è  a  disposizione  di  tutti. 

Si  sa  che  i  pastori  intelligenti 
riescono  talora  a  dissipare,  a  far 
iscomparire  i  gaz  contenuti  nella 
pancia  della  pecora  ponendole  in 
un  locala  fresco  e  tranquillo  ,  e 
lor  premendo  i  fianchi  colle  mani. 
S' eglino  avesser  cura  di  tenere 
ad  esse  aperta  la  bocca  nello  stesso 
tempo,  questo  metodo  avrebbe  più 
sicuri  risultati. 

E,  non  è  parimente  colla  com- 
pressione delle  tonache  dell'addo- 
me, coli'  allungamento  del  collo  , 
dell'esofago,  colla  bocca  alquanto 
aperta  ,  coli'  azione  del  freddo  e 
dell'acqua,  e  coi  rapidi  movimenti 
cui  si  abbandonano  le  bestie  bo- 
vine, che  spiegar  pussi  1'  escita  dei 
gaz  del  rumine  di  questi  animali 
quando  si  fanno  attraversare  al 
nuoto,  siasi  un  fiume,  uno  stagno 


od  anche   una    laguna  onde  dissi- 
pare la  metcorizzazione?... 
Dopo  l'uso  d'- 


uno o 


più 


mezzi 


e  l'impiego  d'uno  o  più  medica- 
menti, le  cui  dosi  debbon  essere 
ridotte  dal  quarto  ai  sesto  per  le 
bestie  da  lana,  se  il  gonfiamento 
persiste,  bisogna  affrettarsi  ad  ese- 
guir la  paracentesi  della  pancia  , 
specialmente  se  la  soffocazione  o 
1'  apoplessia  sono  a  temersi  1  ) , 
mentre  è  a  credersi  come  lo  os- 
serva il  sig.  Darboval  2).,  essere  i 
timidi  ritardi  che  resero  questa  ope- 
razione sovente  infruttuosa,  ciò  che 
pur  discreditolla  in  varj  cantoni  3). 
Essa  praticasi  nel  centro  del  fian- 
co sinistro,  un  po' verso  la  sua  par- 
te superiore  (  regione  che  corri- 
sponde alla  superior  superficie  della 
pancia)  al  punto  segnato  dal  N.oo:, 
ma  siccome  la  pelle  ne'nostr'grandi 
animali  ruminanti  è  difficile  a  tra- 
passarsi col  troncare  quando  è  tesa, 
l'operatore  dee  fare  una  incisione 
la  quale  permetta  di  portar  la  pun- 
ta di  questo  stromento  sulla  pan- 
cia, dirigendola  dall'alto  in  basso 
e  dall'  indietro  in  avanti*,  poscia 
col  palmo  della  mano  destra  batte 
un  vigoroso  colpo  sul  manico  del 
trocarre_,  fa  penetrar  la  sua  lama 
e  il  suo  fodero  nella  pancia,  riti- 
rando subito  quest'  ultimo  ,  i  gaz 
isfuii^ono  dal  cannello  o  fodero  ri- 
masto  nella  piaga:,  bentosto  i  fian- 
chi cedono  e  l'animale  prova  un 
sollievo  nel  momento  stesso  4)« 


1)  È  sempre  in  una  di  queste  affe- 
zioni che  gli  animali  soccombono,  nel  ca- 
so di  meteorizzazione;  così  il  salasso  fat- 
to a  tempo  opportuno,  procura  sorpren- 
denti effetti. 

2)  Dizionario  di  chirurgia  e  di  medi- 
cina veterinaria. 

3)  Idem. 

4)  Ciò  specialmente  dipende  da  che 
il  diaframma  non  essendo  più  spinto  con- 
tro il  petto,  la  respirazione  è  più  libera. 


6o 

S'incontrano  talora  meteorizza- 
zioni  le  quali,  dopo  essersi  dissi- 
pate colla  evacuazione  dei  gaz  j  si 
rinnovano  assai  prontamente  quan- 
tunque 1'  apertura  rimanga  libera. 
Debbesi  allora  introdurre  nella  pan- 
cia uno  de'  prescritti  medicamenti 
(  e  di  preferenza  la  calce  o  la  am- 
moniaca )  ,  dalla  parte  della  pra- 
ticat'apertura:,  e  se  ciò  non  basta, 
somministrare  uno  o  due  abbeve- 
raggi al  malato,  procurando  allora 
di  farli  prendere  a  picciole  sorsate, 


MEDICINA     VETERINARIA 


ond 


e  possano  giungere  ne  picei 


oli 


stomachi  che,  in  questi  essi,  rac- 


chiudono gaz  mefìtici. 

Se  non    si    può    procurarsi    un 
trocarre  per  praticare  la  paracen-    grande  quantità  di   queste  sostan- 


piaga,  quindi  la  si  ricopre  di  un 
piumacciuolo  di  stoppa  imbibito 
di  trementina  o  di  pece  nera  lique- 
fatta o  di  altra  materia  glutinosa, 
cicatrizzanti  che  sostengono  il  piu- 
macciuolo  sulla  piaga,  ciò  che  la 
garantisce  dal  contatto  dell'  aria  . 
dell'accostarsi  degP  insetti ,  dalla 
presenza  de'  corpi  stranieri,  ece. , 
e  facilita  la  sua  cicatrizzazione. 
Non  si  occupa  giammai  della  piaga 
fatta  alla  pancia  :  prova  la  espe- 
rienza che  la  riunione  si  opera  na- 
turalmente. 

Nel  caso  di  meteorizzazione  con 
esuberanza  di  alimenti ,  rendesi 
talvolta   necessario  di  estrarre  una 


tesi  e  che  il  momento  sia  urgente, 
si  può  servirsi  di  un  coltello,  di  un 
bistori ,  di  un  punteruolo  ed  an- 
che della  punta  di  una  sciabola^  ma 
allora  per  sostituire  il  cannello  del 
trocarre s  si  sottopone  nella  piaga, 
per  ispartirne  le  margini,  un  can- 
nello di  siringa,  un  tubo  di  legno 
di  sambuci)  levatone  il  midollo  , 
od  anche  un  cannello  chirurgico. 
Questi  tubi,  che  sono  ben  tosto 
ostruiti  dalle  materie  alimentarie, 
debbono  essere  nettati  di  tempo 
in  tempo  con  una  bacchettina  di 
legno,  o  con  un  fusto  di  ferro,  né 
debbono  restar  nella  piaga  se  non 
fino  a  che  i  gaz  continuano  ad 
isciogliersi,  ciò  che  ordinariamente 
dura  molti  giorni.  Questi  sciogli- 
menti essendo  cessati  e  ristabilen- 
dosi la  ruminazione,  l'animale  deb- 
b'essere  considerato  come  guarito. 
Allora  se  ne  ritira  il  cannello  o 
tubo  5    si    puliscono  gli  orli  della 


ze  alimentari  da  un'apertura  fatta 
alla  pelle  ed  alla  pancia^  essa  ugual- 
mente si  pratica  al  centro  del  fianco 
sinistro,  ma  l'apertura  debb'esser 
larga  onde  poter  introdurre  la  mano 
nellostomaco.  Tale  operazione,  che 
debb'essere  fatta  da  un  veterina- 
rio o  da  persona  intelligente,  es- 
sendo praticata,  ed  estratta  la  ne- 
cessaria quantità  di  alimenti,  deb- 
bon  essere  immediatamente  fatti 
de'  punti  di  cucitura  alla  pelle  , 
per  riunire  gli  orli  della  piaga.  La 
piaga  è  quindi  fasciata,  come  quella 
della  paracentesi   j). 

Dalle    memorie    della   Società   reale 
d'agricoltura  di  Senna  ed  Oise. 

Trad.  di  G.  Aurbggio. 


j)  Dietro  richiesta  di  molti  nostri 
corrispondenti,  daremo  nel  prossimo 
numero  alcuni  estratti  tolti  al  Trattalo 
sulla  polizia  sanitaria  degli  animali  do- 
mestici, del  sig.  O.  Delafond,  e  relativi 
all'  infetto  e  principalmente  all'inocula- 
zione della  virulenza  ammorbata. 
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Giustizia  de*  Tartari. 

Al  sud  est  della  gran  muraglia 
della  China  vive  un  popolo  armi- 
gero ,  industrioso  ,  ben  ordinato. 
Il  Kan  della  tribù  dei  Karakalpa, 
la  più  possente  di  quelle  che  co- 
steggiano i  monti  Belurgtag  (mon- 
tagne nere  )  Segheb-Mohelam  suc- 
cesse nel  i83-2  nei  regno  di  suo 
padre.  Qualche  mese  dopo  il  suo 
innalzamento  al  trono,  Segheb-Mo- 
holam  essendosi  smarrito  alla  cac- 
cia ,  entrò  in  una  casa  lungi  dalla 
strada  e  dimandò  un  bicchiere 
d'  acqua.  Il  padrone  avendo  rico- 
nosciuto il  Kan  si  prostrò  umil- 
mente dinanzi  a  lui,  e  fece  venire 
la  sua  figlia  primogenita  nominata 
Naharinn  eh'  era  nel  fiore  degli 
anni  e  di  sorprendente  bellezza. 
Il  principe  levò  il  velo  che  copriva 
la  giovane,  e  fu  incantato  de'  no- 
bili lineamenti  del  suo  volto  e  della 
modestia  che  traspariva  dai  suoi 
sguardi.  Entrò  solo  con  essa  nel 
giardino,  ove  volle  mangiare  delle 
frutte  raccolte  daìle  stesse  sue  mani, 
e  ritornò  quindi  in  casa  lasciando 
la  giovane  più  modesta  e  più  ti- 
mida di  quando  n'era  entrata.  Il 
Kan  trasse  dal  suo  dito  un  dia- 
mante ,  e  lo  diede  alla  madre  di 
Naharinn  aggiungendole  di  recarsi 
nel  dì  seguente  dal  suo  ministro 
il  quale  le  farebbe  conoscere  le 
sue  intenzioni. 

Diffatti  nell'  indimani  la  madre 
di  Naharinn  portossi  presso  il  mi- 
nistro ,  e  questi  d'  ordine  del  suo 
padrone  le  assegnò  a  poche  miglia 
lungi  della  città  di  Imsim  ,  ove 
risiede  il  Kan  ,  un  esteso  spazio 
di  terreno,  una  bella  casa,  cinque 
sehiave,  e  cinquanta  borse  di  cento 
zecchini   per  ciascheduna. 


Innalzata  all'improvviso  da  una 
estrema  indigeuza  ad  una  glande 
fortuna  ,  la  famiglia  di  Naharinn 
non  seppe  godere  in  silenzio  le 
avute  ricchezze.  Essa  pubblicò  il 
modo  con  cui  le  aveva  acquistate, 
mostrò  maggiori  pretensioni  van- 
tando l'influenza  che  esercitava  la 
giovane  Naharinn  sull'  animo  del 
Kan.  Aggiuuse  l'alterigia  agli  omag- 
gi che  i  nobili  tartari  le  fecero  , 
e  col  lusso,  colle  prodigalità,  coi 
discorsi  superbi  scosse  la  gelosia 
di  coloro  stessi  che  per  piacere  a 
Segheb  s'erano  rassegnati  a  divenire 
i  commensali  della  reale   favorita. 

L'  odio  che  questa  famiglia  su- 
scitava non  tardò  a  produne  un 
avvenimento  ben  funesto. 

Una  mattina  che  il  Kan ,  se- 
condo la  sua  abitudine  ,  si  dirigeva 
verso  la  dimora  di  Naharinn  ,  gli 
si  accostarono  a  mezzo  il  cammino 
due  guardie  che  gli  venivano  in- 
contro a  briglia  sciolta. 

—  Non  audate  più  innanzi,  sire 
gli  dissero  ,  se  voi  non  volete  es- 
sere testimonio  d'  un  orribile  spet- 
tacolo. Il  fuoco  divora  la  casa  di 
Naharinn}  le  sue  schiave,  i  suoi 
cavalli  sono  scannati }  essa  stessa 
non  vive  più. 

—  Naharinn  è  morta!  esclamò 
il  Kan  furiosamente  :  qual  e  stata 
quella  mano  così  temeraria  che  osò 
portare  il  pugnale  nel  seno  di   lei  { 

E  senza  attendere  veruna  rispo- 
sta ,  spinse  il  suo  cavallo  a  tutta 
possa  ,  e  giunse  ben  presto  seguito 
da  qualcheduno  de'  suoi  ulìiciali 
alla  casa  di  Naharinn. 

La  notizia  che  gli  era  stata  da- 
ta ,  era  pur  troppo  vera.  Di  quella 
ricca  dimora  più  non  restava  che 
un  ammasso  di  cenere  ancora  fu- 
mante.  Il  sangue  dei  cavalli  e  dc:Ji 
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schiavi  scannnti  formavano  un  lago 
spaventevole  fra  mezzo  a  quel  ter- 
reno ardente.  Nullameno  Segheb 
sbalzò  da  camallo  e  precipitossi  fra 
le  mine  fumanti  del  palazzo.  Il 
primo  oggetto  che  gli  si  offre  fu 
il  cadavere  annerito,  mutilato  di 
Nahai  inn.  La  infelice  aveva  tentato 
di  sottrarsi  dalle  fiamme,  ma  un  col- 
po di  pugnale  la  stese  in  terra  morta. 

Egli  è  impossibile  di  dipingere 
il  furore  che  invase  Segheb-Mo- 
helam.  INello  stesso  giorno  ordinò 
che  fosse  raccolto  il  consiglio  di 
giustizia  ,  affine  di  scoprire  e  pu- 
nire  i   colpevoli. 

Difatti  nel  dì  seguente  il  consi- 
glio radunossi  nell'  immensa  pia- 
nura dei  Nopal.  Questo  consiglio 
era  composto  di  ventisette  vecchi^ 
la  cui  saggezza  ,  esperienza  e  dot- 
trina erano  generalmente  conosciu- 
te. Sul  momento  vennero  spediti 
da  tutte  le  parti  emissari  e  spie  , 
dietro  di  che  furono  arrestati  tre 
fratelli  di  nobile  origine,  grave- 
mente indiziati  autori  del  delitto. 
Una  fanciulletta  di  dieci  anni,  fi- 
glia del  maggiore  di  questi  tre  fratel- 
li, fu  pur  essa  egualmente  arrestata. 

Il  presidente  del  consiglio  mise 
sotto  gli  occhi  de'  giudici  le  cir- 
costanze del  delitto  ,  e  passò  al- 
l' esame  degli  accusati. 

I  tre  fratelli  negarono  costante- 
mente la  reità  ad  essi  imputata  , 
ma  V  innocenza  della  fanciulletta 
distrusse  la  loro  difesa. 

—  Qual  età  avete  voi  ?  disse  il 
presidente  alla  regazzina  di  Na- 
dir-Rebezn  il  fratello  maggiore  de- 
gli  accusati. 

—  Dieci  anni. 

—  11  vostro  nome  ? 

—  Nadir-Holang-Ho. 

—  Raccontate  ciocche  sapete 
sul  delitto  imputato  ai  vostri  zìi  e 
a   vostro  padre.  Ricordatevi  di  non 
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mentire  ,  giacché  Dio    punisce    la 
menzogna  e  Maometto  la  inibisce. 


—  Io  non  mento  giammai  ,  e 
diro  la  sola   venta. 

—  Parlate. 

—  Mio  padre  i  suoi  fratelli  , 
benché  nobili  ,  non  sono  ricchi  } 
essi  soffrirono  gravi  perdite  da  qual- 
che anno  co'  deruba  menti  che  pa- 
tirono di  molti  cavalli.  Nullostante 
essi  non  avrebbero  giammai  pen- 
sato al  male  ,  se  una  ricca  dama 
non  si  fosse  portata  a  trovarli  e 
ad  impegnarli  a  fare  ciocché  essi 
hanno   eseguito. 

—  Chi  vi  disse  che  quella  fosse 
una  ricca  dama  ? 

—  Una  sera  ,  io  era  coricata 
nella  tenda  di  mio  zio  Nadir-Fez  : 
una  bellissima  dama  ,  riccamente 
vestita  ,  venne  a  trovarlo — Ebbe- 
ne ,  gli  disse,  siete  voi  deciso  fi- 
nalmente ?  (  lo  fingeva  di  dormire) 
— ■  Ne  ho  parlato  ai  miei  fratelli  , 
ma  nò  V  imo  nò  V  altro  vogliono 
acconsentire  —  La  ricompensa  che 
promisi  è  forse  poca?  disse  la  da- 
ma ,  io  la  raddoppierò  —  Essi  pre- 
tendono ,  rispose  mio  zio  ,  senza 
sospettare  che  io  udissi  ,  che  sia 
troppo  grande  il  pericolo  a  cui 
vanno  incontro  —  Nessuno  ,  inter- 
ruppe la  dama*  se  voi  temete  di 
cadere  in  sospetto  ,  negate  tutto  , 
ed  io  sarò  pronta  a  liberarvi.  Non 
avete  voi  confidenza  in  me?  Mio 
zio  le  rispose  qualche  parola  che 
io  non  potei  udire  ,  e  si  gettò  ai 
suoi  piedi.  Non  potei  ben  vederla, 
giacché  ^  come  dissi  fingeva  di 
dormire.  Dopo  ciò  la  dama  partì  • 
mio  zio  ebbe  frequenti  conferenze 
co' suoi  fratelli,  e  dopo  tre  giorni 
accadde  1'  incendio. 

—  Voi  siete  una  buona  ragazza 
raccontandoci  tutto  quello  che  sa- 
pete. Continuate  a  dirci  con  sin- 
cerità, e  Dio  e  gli  uomini  vi  pei- 
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doneranno,  giacche  voi  pure,  mal- 
grado la  vostra  gioventù  parteci- 
pate a  questo  abbominevole  delit- 
to i  non  è  egli  vero  1 

—  Maometto  ,  il  nostro  santo 
profeta  ,  ha  scritto  ne'  Corano  : 
55  Obbedisci  a  tuo  padre  e  temi 
Iddio  !  55  Mi  si  ha  data  una  fiac- 
cola accesa  in  mano,  ed  io  diedi 
fuoco  ai  padiglioni  di  Naharinn. 
Avrei  voluto  far  fuggire  quei  po- 
veri animali  che  nitrivano  e  urla- 
vano miseramente  entro  le 

fa- 


lla mine:, 
ma  a  grado  a  grado  eh1  io   li 

,  mio  padre  li  scannava 


ce  va   esci  re 

Mio    zio    Nadir-Aloz    spezzava    le 

mobiglie ,  e  uccideva   le  schiave. 

—  Chi   ha   uccisa   Naharinn  ? 

—  Fu  Nadir-Fez  ,  rispose  la 
fanciulla   senza   esitare. 

— •  Potreste  voi  riconoscere  la 
dama  che  si  è  trattenuta  con  vo- 
stro zio   nella  sua  tenda  ? 

—  Io  non  la  riconoscerei  dai 
suoi   lineamenti 


:ehò  io  tìngeva 


di  dormire  ,  ti  è  ho  osato  di  guar- 
da ila  bene  ,  ma  la  riconoscerei 
perfettamente   dalla   voce. 

—  Voi  non  v'ingannereste,  siete 
ben   sicura  ? 

—  Oh  no;  la  sua  voce  mi  suona 
ancora  all'  orecchio. 

Il  presidente  sospese  la  seduta 
e  scrisse  al  Ran.  Ben  presto  venne 
la  risposta  che  venne  fatta  cono- 
scere al   consiglio. 

—  Il  Ran  vuole  ad  ogni  costo 
venire  a  capo  della  verità  di  que- 
sto delitto,  disse  il  presidente,  e 
per  ciò  ottenere  non  vuole  che  sia 
ommessa  alcuna  cosa.  Quindi  in 
onta   dei   nostri  costumi,   le  dame 


che  risiedono  sotto  le  tende  reali , 
dalla  madre  dell'  imperatore  sino 
alle  sue  cinque  spose,  stileranno 
in  questo  santuario  della  legge  ve- 
late e  ciascheduna  reciterà  ad  alla 
voce  un  versetto  del  Corano.  Tutte 
le  donne  dei  capi   e  de:'li   officiali 


un  lungo  velo}  passando 


augusto   tribunale. 


eia 


del  Ran  comparvero  poco  appresso 

tutte  vestite  di  bianco  con  la  testa 

coperta  d* 

dinanzi  ali 

scheduna  ripetè  ad  alta    voce    un 

versetto  del  santo  libro. 

Settanta  donne  erano  passate 
davanti  i  giudici  ,  e  non  ne  restava 
ormai  che  una  sola.  Essa  pure  in— 
noltrandosi  ,  ripete  questo  versetto: 


an 


jlo 


di 


Dio 


;iusto  e  sull'  oppresso  , 


veglia    sul 
e  non  per- 


mette al  delitto  di  turbare  il  sonno 
deh'  innocenza  55. 

—  Ecco  la  voce  che  io  ho  udi- 
to :  esclamò  la  fatici ullelta  alzan- 
dosi precipitosamente. 

Tosto  due  uscieri  fecero  cadere 
il  velo  che  copriva  il  volto  della 
donna  ,  e  quale  non  fu  io  stupore 
del  Consiglio  tostochè  in  essa  ri- 
conobbero la  madre  di  Segheb-Mo- 
helam.  Ciascuno  ne  rimase  sbalordi- 
to e  tosto  ne  venne  data  parte  al  Rao. 

—  La  giustizia  deve  avere  il 
suo  corso,  rispose  esso  discendendo 
qualche  minuto  dopo  da  cavallo  alla 
porta  del  consiglio:  Giudici,  pronun- 
ziate liberamente  secondo  la  vostra 
coscienza,  ed  il 


Frattanto   la   madie   di 
Mohelam  ,  spaventata  sulle  prime 


li  Seghe  b- 


imprevista  accusa  ,  cercava 
grime  di  commuover»; 
Naharinn    aveva     presi 


oalla 

colle  sue 

il  tìglio  — 

de'  diritti 

gli  diss'ella*  il  mio  amore  materno 

mi  ha  acciecata:,  perdonami,  tu  non 

sai   quanto  sia  crudele  la  tenerezza 

mal  conosciuta  di   una   madre     II 

Ran  rimase  impassibile,  e  sembrava 

che   non   prestasse  attenzione    alle 

preghiere  della  madre. 

I  giudici  ben  presto  ricompar- 
vero, e  il  loro  silenzio  si  sparse  per 
tutta  la  udienza.  Quindi  il  presiden- 
te ponendo  una  mano  sul  Corano 
e  1'  altra  sul  suo  cuore,  pronunziò 
ad  alta  voce  la  seguente  sentenza. 
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morie    mentii 


la    morte  : 
i   che   consigliò   ad    un  delitto 
un  tenibile  castigo  ». 


è  degno  di 

5?  Dunque  Mirza-Anund  è  con- 
dannata ad  avere  una  mano  ta- 
gliata ». 

»  Nadir-Fez  ilsedduttorede'suoi 
(rateili  è  condannato  alla  decolla- 
zione ». 

55  Rolang-Ho  e  Aio-Zar  subi- 
ranno per  tre  ore  la  pena  del  palo  » . 

»  Nadir-Kolang-Ho  a  motivo 
età  ,  e  in  considerazione 
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Arrivati  al  Habul-de-KJs  ,  e  il 
carnefice  dopo  clic  ebbe  terminati 
i  suoi  sinistri  apparati  ,  il  cancel- 
liere di  giustizia  si  presentò  e  co- 
minciò a  nominare  ad  alta  voce  i 
condannati. 

»    Mirza-Annud    è    condannata 


date  rivelazioni,  è  assolta  da 


della  sua 

delle 

qualunque  pena. 

»  Questo  giudizio  sarà  immedia- 
tamente eseguito  nella  pianura  dei 
Nopal  dove  è  stato  proferito  in 
questo  sesto  giorno  della  lunad'Ah- 
med  (  22   giugno  )  ». 

Strazianti  grida  si  udirono  su- 
bito dopo  questa  sentenza  dalla 
madre  del  Ran  che  implorava  ora 
la  pietà  del  figlio  ora  quella  dei 
giudici.  Ma  Segheb-Mohelam,  sem- 
pre impassibile,  ordinò  che  i  pre- 
parativi per  P  esecuzione  sul  mo- 
mento si  compissero. 

Il  corteggio  funebre  dopo  qual- 
che minuto  si  mise  in  movimento 
verso  un  punto  più  innalzato  dalla 
pianura  chiamato  Habul-de-Kis. 

Gli  uscieri  del  consiglio  di  giu- 
stizia aprivano  la  mossa  armati  di 
grossi  bambù  che  terminavano  co- 
me una  specie  di  trifoglio  d1  oro. 
Li  seguivano  i  quattro  condannati 
scortati  da  un  forte  distaccamento 
di  soldati  ,  quindi  il  carnefice.  li 
consiglio  di  giustizia  veniva  appres- 
so ,  e  il  Ran  circondato  dai  di- 
gnitari dello  stato  chiudeva  la  mar- 
cia. Un'  innumerabile  folla  di  po- 
polo quasi  serrava  i  passi  del  cor- 
teggio ,  ed  altri  correvano  innanzi 
per  prender  luogo  al  poggio  fatale. 


ad  avere  una  mano  tagliata  • 


che 


,  si 
occhi 


sia  eseguito  ciocche  la   giustizia  e 
Segheb-Mohelam  ordinano. 

Nell'udire  il  nome  venerato  della 
madre  del  Rati,  un  commovimento 
generale  percorse  per  la  folla 
respirava  appena  :,  tutti  gli 
erano  rivolti  sulla  disgraziata  prin- 
cipessa. 

Allora  il  Ran  si  alzò. 

—  Mia  madre  ,  gridò  esso  con 
una  voce  che  si  fece  udire  per 
tutta  la  pianura,  io  soddisferò  al 
debito  che  voi  incontraste  con  Dio 
e  con  gli  uomini.  Possa  il  sacrifi- 
zio che  faccio  ad  espiazione  del 
vostro  delitto  ^  provare  a  voi  e  a 
tutti  che  la  potenza  di  re  non  ha 
fatto  tacere  P  amore  di  fiizlio.  »  E 
sfoderando  la  sua  scimitarra,  ap- 
poggiò il  braccio  sinistro  sovra  il 
tronco  d'un 

saltare   in   alto 


tee  e 


la   sua    mano. 


Grida  di  applausi ,  festevoli  urà 
si  udirono  prorompere  da  tutte  le 
parti.  Mirza-Anuud  gettossi  ai  pie- 
di del  figlio  e  mentre  che  il  Ran 
la  rialzava  con  la  mano  destra  , 
stendeva  il  braccio  sinistro  muti- 
lato ai  chirurghi  che  si  studiavano 
di  stagnare  il  sangue. 

—  Ora  ,  disse  il  Ran  ,  che  la 
giustizia  segua  il  suo  corso.  Mia 
madre  ha  pagato  il  suo  riscatto  , 
che  gli  altri  colpevoli  paghino  il 
prezzo  del  loro  delitto.  Quindi  ri- 
montò a  cavallo,  nel  mentre  che 
i  tre  fratelli  erano  abbandonati  agli 
esecutori  della  legge. 
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Del  sistema  Mercantile ,  del  siste- 
ma agricola  degli  Economisti, 
e  del  sistema  di  Adamo  Smith 
o  Industriale, 

(  Continuazione  e  fine  ). 

Adamo  Smith,  ancorché  inglese 
e  nato  in  mezzo  alla  scuola  em- 
pirica del  sistema  mercantile,  erasi 
educato  ai  principii  degli  econo- 
misti francesi.  Questa  circostanza 
e  la  felice  disposizione  delia  sua 
mente  ,  gli  fecero  mettere  a  con- 
fronto i  due  sistemi  che  disputa- 
vansi  il  campo  della  scienza  eco- 
nomica. Si  accorse  che  l' uno  e 
l'altro  avevano  il  loro  torto  e  la 
loro  ragione,  le  loro  verità  e  i  loro 
errori,  il  loro  bene  e  il  loro  male  : 
ossia  che  in  sostanza  erano  en- 
trambi viziosi,  nò  salda  era  la  base 
sulla  quale  ciascuno  di  essi  si  fon- 
dava, Sentì  inoltre  la  necessità  di 
un  sistema  più  universale  e  più 
solido,  e  tale  che  rimontasse  alle 
cagioni  primitive  de'  fenomeni  e 
degli  effetti:  e  senza  arrestarsi  diede 
Art 


opera  alla  ricerca.  Rinvenuto  ap- 
pena il  principio  genitore  di  tutta 
la  dottrina,  lo  Smith  il  seguì  senza 
esitazione,  applicandolo  e  svilup- 
pandolo fin  nelle  sue  più  remote 
conseguenze^  mostrando  in  ciò  anzi 
una  fede  tanto  più  maravigliosa  , 
in  quanto  che  segnava  una  via  af- 
fatto diversa  da  quella  che  sin  al- 
lora la  Gran  Bretagna  avea  se- 
guito  prosperamente. 

Egli  insegna  dunque  nella  sia 
celebre  opera  intitolata  Della  na- 
tura e  delle  cause  della  ricchezza 
delle  nazioni,  pubblicata  nel  1776, 
che  la  origine  delle  ricchezze  sia 
nel  lavoro-,  che  ogni  lavoro  abbia 
un  valore  effettivo  e  permutabile, 
e  sia  produttivo,  o  che  si  eserciti 


fra  i  camp 


ne^ozu,  o 


o  fra  le  mura,  o  fra 
per  cambi  e  traspor- 


le 


il    mezzo  per 


accumulare 


ti-, 

la  ricchezza  sia  il  risparmio  5  che  il 
cumolo  formi  i  capitali,  sieno  pure 
oro  od  argeuto. 

Né  qui  si  arresta  l'inglese  eco- 
nomista, ma  con  una  serie  di  fe- 
lici argomenti    e  di  prove   iucou- 
5 
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trastabili  giunge  a  dimostrare  lu- 
minosamente ,  che  rendere  più  a 
utile  il  lavoro  convenga  diviso  fra 
più  persone  e  di  capacità  parti- 
colari e  separate;  che  col  lavoro 
ed  i  capitali  si  otteuga  quella  cre- 
scente progressione  di  utile  che 
conduce  alla  prosperità  ^  che  que- 
sta divenga  nazionale  quando  pro- 
cede» armonicamente  dalla  rendita 
profitto  e  dal  salario-,  che  il  la- 
voro dell'  uomo  impiegato  nella 
terra,  oltre  di  compensare  larga- 
mente il  cultore,  dà  inoltre  al  pro- 
prietario di  questa  un  di  più  che 
si  denomina  rendita  o  entrata  $ 
che  il  capitale  dato  ad  altrui  per 
animare,  accrescere,  e  far  più  pro- 
fittevole l'industria,  produce  al  ca- 
pitalista una  rendita  detta  inte- 
resse o  profitto  $  che  il  lavoro  im- 
piegato a  conto  altrui,  o  sulla  terra, 
o  sul  mare,  o  nelle  opere,  o  ne' 
trasporti,  o  in   altro  qualsiasi  mo- 


do 


assicura  ali  operajo  o  lavorante 


un  profitto  che  è  nominato  sala- 
rio o  mercede. 

E  passando  poi  l'illustre  autore 
alle  sue  ultime  applicazioni,  con- 
chiude che  il  lavoro,  quanto  più 
è  richiesto  ,  meglio  vien  pagato  *, 
che  molto  lavoro  e  molto  salario 
producono  grandi  e  moltiplici  ca- 
pitali :,  che  molti  e  grossi  capitali 
operano  l'aumento  della  ricchezza, 
la  quale  alla  sua  volta  rende  di- 
sponibili molte  braccia;  che  que- 
sta e  quelli  possono  volgersi  alle 
manifatture  ed  al  traffico  interno 
ed  esterno,  ed  al  mero  commer- 
cio di  economia  ;  e  che  così  fa- 
cendo ed  operando  può  giungersi 
alla  floridezza  dell'universale  della 
nazione,  tenendo  presente  che  in 
tutto  questo  deve  campeggiare  con- 
correnza e  libertà. 

Al  comparire  di  quel  sistema  , 
che  prese  titolo  dal  nome  del  suo 
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autore, e  fu  anche  detto  industriale, 
l'Inghilterra  non  applaudì  •  il  che 
non  era  meraviglia,  perciocché  lo 
Smith  faceva  la  critica  dell'ammi- 
nistrazione della  sua  patria.  I  suoi 
amici  gli  prodigavano,  è  vero,  elogi, 
ma  mettevano  restrizioni  alle  sue 
teoriche,  e  lo  stesso  David  Hume 
scriveagli  :  «  Se  foste  meco  dinanzi 
al  mio  cammino  ,  io  contraddirei 
alcuno  dei  vostri  principii».  Tut- 
tavia, a  doria  dell'amministrazione 
inglese,  il  governo  non  fece  torto 
all'autore,  e  provvide  ai  mezzi  di 
sua  comoda  esistenza  con  una  ca- 
rica lucrosa  nelle  dogane.  In  Fran- 
cia non  ebbe  migliore  accoglienza, 
non  ostante  i  molti  encomi  da  lui 
fatti  alle  opere  degli  economisti 
francesi. 

Nondimeno  il  merito  di  quella 
dottrina  era  grandissimo,  e  l'opera 
si  sparse  in  breve  per  tutta  l'Eu- 
ropa e  giunse  gloriosa  ai  nostri 
antipodi.  Da  per  tutto  venne  tra- 
dotta ed  avidamente  studiata  e  co- 
mentata-,  né  le  due  grandi  rivo- 
luzioni d'Anversa  e  di  Francia  ne 
scossero  le  fondamenta,  che  per 
verità  comparivano  ed  erano  in  gran 
parte  saldissime. 

In  mezzo  a  mille  verità  lumi- 
nosissime ed  a  cento  principii  ge- 
nerosi ed  esatti,  scoprivansi  però 
nelle  opere  dello  Smith  errori  e 
difetti  gravissimi.  Non  parleremo 
delle  mezze  enunciazioni,  de'  luo- 
ghi oscuri,  della  mancanza  di  or- 
dine e  di  metodo,  delle  continue 
digressioni  estranee  al  soggetto  ed 
anche  inutili  ^  ma  accenneremo  sol- 
tanto ch'egli  senza  distinzione  di 
luogo,  di  tempo  e  di  circostanze 
accorda  preferenza  all'  industria 
agricola  sopra  ad  ogui  altra ,  al 
commercio  interno  sopra  all'ester- 
no, al  commercio  attivo  sopra  a 
quello  di  trasporto  ,  che  compo- 
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nendosi  lo  stato  d'  individui,  ciò 
che  è  vantaggioso  per  l'uno  è  sem- 
pre ed  assolutamente  giovevole  per 
J l'altro,  che  soltanto  quando  le  im- 
prese industriali  ecommerciali  sono 
più  profittevoli  dell'agricoltura,  gli 
uomini  vi  si  dedicano  ,  e  perciò 
quando  il  maggior  profitto  manca 
altrove,  l'industria  torna  all'agri- 
coltura. Né  se  gli  può  perdonare 
di  essere  caduto  in  un  errore  con- 
simile a  quello  del  Qesnay  ,  di- 
chiarando improduttivo  ogni  la- 
voro impiegato  in  oggetto  incapace 
di  permutazione  o  di  vendita. 

Qualificare  la  ricchezza,  o  de- 
finirla lavoro  accumulato,  affermare 
che  il  lavoro  de'  grani  sia  quello 
che  effettivamente  non  varia  mai, 
che  la  taglia  del  salario  segna  il 
progresso  e  la  condizione  della  ric- 
chezza, che  gli  aggravi  sugli  utili 
de'  capitali  ricadono  sempre  sul 
consumatore,  e  gli  altri  sulle  pro- 
prietà fondiarie  sieno  esclusiva- 
mente a  carico  de'proprietarj,  sono 
fallacie,  a  dir  vero,  che  oscurano 
gran  parte  del  merito  di  quell'in- 
signe economista,  e  che  resero  da 
molti  lati  erroneo  il  suo  sistema. 
E  tutto  questo  spiega  il  perchè 
le  opere  di  Cesare  Beccaria  (Le- 
zioni di  economia  pubblica)  e  di 
Pietro  Verri  (Meditazioni sulla  eco- 
nomia politica),  le  quali  seguirono 
immediatamente,  e  forse  furono 
coutemporanee  alle  opere  dell'in- 
glese economista  ,  levassero  tanto 
grido,  e  salissero  in  altissimo  pre- 
gio in  tutta  l'Europa  e  nella  stessa 
Inghilterra.  11  primo  faceva  prova 
che  in  fatto  d'  economia  era  pur 
egli  l'autore  del  Trattato  dei  de- 
litti e  delle  pene,  quando  scrive- 
va :  u  Doversi  ricercare  con  la 
massima  quantità  di  prodotto  con- 
trattabile ».  Ed  i  ragionamenti 
intórno  ai  vantaggi  della  divisioue 
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del  lavoro  ^  alla  stima  del  trava- 
glio e  del  prezzo  della  mano  d'o- 
pera, ai  capitali  produttivi  ed  alla 
popolazione  ,    sono    capilavori    di 
genio  e  di  eloquenza.   Il  secondo 
che  col  suo  primo  ordine  di  ric- 
chezza pubblica,  aumento  di  ripro- 
duzione, risolve  i  più  rilevanti  que- 
siti di  agricoltura,  d' industria,  di 
popolazione  ,   di    commercio  e  di 
tributi ,   dà    prova   di    parteggiare 
per  la  scienza  più  che  pei  sistemi  : 
e  quando  proscrive  come  nemico 
eterno  della  riproduzione  ogni  vin- 
colo nel  commercio  de'grani,    n«i 
magazzini  tutti,  nell'  iuteresse  del 
danaro,  nelle  corporazioni  di  arti 
e  mestieri  ,  nelle  dogane  interne  , 
nella  libera  circolazione;  nelle  tas- 
se, nei    registri  e  uelle  contratta- 
zioni •   e  quando,  come  protezione 
della  propria  industria,  ritiene  la 
utilità  di  giudiziose  tariffe,  e  pro- 
clama quella  della  divisione  de'ter- 
reni  ^  appalesa  chiarissimamente  es- 
sere egli   libero  di  deferenza  e  di 
utopia  per  le  scuole  e  pei  sistemi, 
ma  passionato    e    rispettoso   delle 
verità  provate  e  dei    principii  ri- 
conosciuti veri  dinanzi  al  tribuna- 
le della  ragione. 

Ora  non  deve  far  maraviglia  se 
sorsero  presto  e  gradatamente  da 
per  tutto  scrittori  ed  economisti, 
i  quali  lungi  dal  farsi  seguaci  della 
nuova  dottrina,  si  elevarono  a  cri- 
tici illuminati  e  di  quella  e  degli 
altri  sistemi  anteriori.  Quindi  vi- 
dersi  nella  Gran  Bretagna  il  Tho- 
renton  e  i  suoi  compagni  che  gli 
confutarono  la  teorica  della  circo- 
lazione dei  valori  di  cambio,  lord 
Spencer  che  non  risparmiò  quella 
della  divisione  dei  lavoro  e  della 
formazione  decapitali,  e  prova  che 
le  macchine  e  l'aumento  della  con- 
sumazione valgono  meglio  della  di- 
visione stessa  del   lavoro  per  au- 
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meritare  la  ricchezza  delle  nazioni, 
e  il  Malthus  che  ,  impugnandogli 
la  principale  sua  dottrina,  si  fa  a 
provare  che  la  ricchezza  derivante 
dalle  manifatture  e  dal  commercio 
estero  aumenti  i  fondi  della  ric- 
chezza speciale  in  proporzione  so- 
lamente de'  progressi  che  fa  fare 
all'  agricoltura  ,  ed  essere  tutto  il 
di  più  non  altro  che  ricchezza  no- 
minale e  senza  profitto  per  le  classi 
industriose  e  per  gli  operai.  Quindi 
elevaronsi  allo  stesso  uffizio  in  Fran- 
cia, il  conte  Garnier,  Canard,  Ga- 
nilh  e  quest'  ultimo  specialmente 
per  rovesciare  tutta  la  teorica  che 
segna  l'ordine  naturale  delle  ric- 
chezze ,  e  le  fa  passare  gradata- 
mente dall'  agricoltura  alle  mani- 
fatture, e  da  queste  all'interno,  ed 
in  fine  all'esterno  commercio  delle 
nazioni.  Ed  in  Italia,  il  Filangeri, 
il  Palmieri,  il  Mengotti,  il  Ricci, 
e  molti  altri,  i  quali  confrontando 
e  rettificando  ,  prepararono  nella 
loro  terra  natia  gli  ultimi  avanza- 
menti della  scienza.  E  di  poi  a  no- 
stri giorni,  tra  i  molti,  Gioja,  Ro- 
magnosi,  Rossi,  Bozzelli  e  il  Sismon- 
di  tra  gli  Italiani*,  Mac-Culloch  _, 
Mill,  Malthus,  Godwn,  Evesett, 
Ricardo  tra  gl'Inglesi-  Say,  De- 
stutt  de  Tracy,  lo  stesso  Ganith, 
colla  sua  ultima  opera,  Mord  de 
Vindé  e  Dror  tra  i  Francesi- Flo- 
rez  Estrada  tra  gli  Spagnuoli,  e 
non  pochi  Tedeschi ,  ne  hanno 
cambiata  la  fìsonomia,  chi  più  chi 
meno,  sceverando  gli  errori,  ret- 
tificando i  principii ,  sbarbicando 
i  pregiudizi,  ed  introducendovi  l'or- 
dine e  il  metodo  che  tanto  sono 
necessarii  ad  ogni  ramo  dell'umano 
tapere. 
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ULTIME    CONDIZIONI    DELLA    SCIENZA. 

I  tre  grandi  sistemi  ,  di  cui  si 
è  fatto  cenno,  hanno  innalzata  a 
poco  a  poco  questa  scienza,  una 
delle  più  difficili  ed  importanti,  ad 
un  seggio  luminoso  ed  altissimo. 
Gonvien  confessare  eh'  essi  sono 
stati  tre  grandi  crogiuoli  ed  or- 
ditoi ;  ed  i  principii,  i  fatti,  le  idee 
si  sono  purificati  ed  ordinati  pro- 
gressivamente. Dal  comparire  di 
questo  secolo  in  poi  sono  stati  riu- 
niti tutti  i  risultamene  precedenti 
di  un  sol  corpo  ordinato,  nel  quale 
non  hanno  più  luogo  teoriche  esclu- 
sive per  istati  immaginari  fatti,  ed 
opere  della  barbarie  per  proteg- 
gere ed  ampliare  il  magistero  del- 
l'incivilimento e  della  prosperità  , 
né  semplice  interesse  parziale  d'in- 
dividui o  di  classi  contro  V  inte- 
resse della  scienza  e  delle  nazioni, 
e  tanto  meno  affettate  oscurità  , 
supposizioni  gratuite,  amplificazioni 
esagerate,  ripetizioni  oziose  o  con- 
tradizioni disdicevoli  :,  ma  figurano 
in  cambio  molti  principii  elemen- 
tari, perchè  molti  e  non  uno  o  po- 
chi ,  possono  essere  gli  elemeuti 
della  ricchezza  e  dell'incivilimento 
progressivo-,  idee  classificate  ed  ap- 
poggiate a  rigoroso  esame  di  sin- 
tesi ed  analisi}  ordine,  metodo  e 
precisione  di  ragionamento. 

I  bisogni,  i  comodi  ed  i  piaceri 
sono  stati  separati  e  graduati }  il 
lavoro  ed  i  capitali  definiti ,  esa- 
minati e  guidati  in  tutti  i  loro  uf- 
fizi e  lontani  risultamene}  lo  scopo 
della  scienza  determinato,  i  mezzi 
posti  in  luce  }  le  strade  non  più 
accennate  e  tracciate,  ma  con  più 
precisione  designate,  aperte  e  pra- 
ticate. 

Venne  tolta  in  soccorso  la  sta- 
tistica, e  col  suo  ajuto  e  con  quello 
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di  una  critica  più  illuminata  e  si- 
cura, ha  preso  luogo  tra  le  scienze 
sperimentali,  eliminando  all'  uopo 
una  gran  quantità  d'  idee  false  e 
di  principii  erronei.  La  politica  , 
il  diritto  pubblico,  l'arte  ammini- 
strativa e  finanziera,  la  geometria, 
la  fisica ,  la  chimica  ,  la  morale 
stessa  e  tutte  le  altre  scienze  af- 
fini, hanno  rivelato  una  quantità 
di  nuovi  rapporti  e  di  elementi 
economici,  o  affatto  ignoti  finora, 
o  cominciati  a  vedere. 

Ond'  è  che  la  scienza  fa  oggi- 
mai  vedere  chiaramente,  e  lo  ma- 
nifesta con  forza  nel  titolo  stesso 
che  ha  preso,  non  ha  guari,  per 
opera  di  Pellegrino  Rossi,  ch'essa 
si  occupa  dell'uomo  per  quanto  è 
parte  della  società,  non  come  sem- 
plice ed  isolato  individuo,  e  uon 
come  essere  bruto,  indipendente  e 
senza  relazione  co' suoi  simili.  La 
sua  attenzione  si  fissa  sugli  stati, 
e  non  sulle  famiglie,  cerca  ed  offre 
i  mezzi  e  le  passioni  che  influi- 
scono sull'universale,  e  non  le  pas- 
sioni e  i  mezzi  accidentali  o  par- 
ziali che  estendono  la  loro  influen- 
za semplicemente  sulle  persone  o 
sui  municipj.  In  una  parola  l'eco- 
nomista di  questi  giorni  esamina, 
calcola  e  studia  pel  vantaggio  pub- 
blico e  non  pel  privato.  Dato  alla 
ricerca  delle  sorgenti  della  ricchez- 
za nazionale,  fa  suo  debito  e  glo- 
ria l'additare  le  cagioni  della  pro- 
sperità pubblica  ed  i  mezzi  di  ren- 
derla sempre  più  produttiva,  dif- 
fusiva, progressiva. 

Dalle  quali  cose  non  vuoisi  però 
inferire  che  tutto  sia  al  presente 
perfettamente  ed  uniformemente 
inteso  e  convenuto,  e  che  tra  i  cul- 
tori di  questa  scienza  non  esistano 
controversie,  o  che  infine  tutta  la 
scienza  sia  stata  svolta  o  siasi  giun- 
to all'  apice    della    medesima.   La 
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moltitudine  delle  pubblicazioni  gior- 
naliere nel  fatto  di  economia  so- 
ciale che  fannosi  in  tutto  il  mondo 
incivilito,  prova  che  restano  ancora 
a  chiarire  ed  a  conoscere  molte 
recondite  relazioni  e  principii  effi- 
cienti} né  potrebbe  altrimenti  av- 
venire. Ciascuno  ne  sarà  convinto, 
quando  gli  piaccia  di  pensare  alla 
natura  sperimentale  della  scienza, 
alle  grandi  modificazioni  che  riceve 
dal  progressivo  sviluppamento  in- 
tellettuale degli  uomini  e  dalla  ci- 
viltà delle  nazioni  stesse,  dalla  di- 
versità delle  circostanze,  de/luoghi 
e  de'governi. 

In  oltre  sarebbe  errore  gravis- 
simo il  credere  che  i  sopradetti  tre 
sistemi  non  vantino  più  alcun  se- 
guace, o  non  abbiano  lasciato  pro- 
fonde tracce  del  loro  passaggio.  Le 
grandi  verità  che  hanno,  non  erano 
isolate,  e  nel  loro  cammino  stra- 
scinano tuttavia,  e  strascineranno 
ancora  per  molto  tempo,  molti  er- 
rori che  vi  si  aggrupparono  in- 
torno, e  divenuero  quasi  invisibi- 
li, almeno  pei  molti  ,  perchè  av- 
volti nello  splendore  della  luce  di 
quelle.  Ed  anche  i  primi  studi  e 
le  primi  nozioni  restano  indelebili 
ed  influiscono  invisibilmente  sì,  ma 
potentemente  sugli  scrittori  più  il- 
luminati e  sugli  stessi  grandi  in- 
gegni. La  qual  cosa  io  modo  più 
largo  avverte  giudiziosamente  il  va- 
lente autore  della  Storia  Napoli- 
tana  del  1647,  il  quale  nell'ideare 
e  designare  la  vita  e  la  filosofìa  di 
Tommaso  Campanella,  così  con- 
chiude il  suo  dire. 

a  Imperciocché  sceverar  l'uomo 
;>  del  mondo  esterno  che  le  circon- 
5'  da,  e  non  riconoscere  in  lui  il 
»  potere  delle  cause  esteriori  ,  è 
»  tale  astrattezza,  a  dir  vero,  che, 
55  anzi  che  giovare,  nuoce  alla  scien- 
»   za.  Sia  quanto  si  voglia  indipen- 
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•n  dente  l'ingegno  di  un  filosofo , 
»  non  potrà  mai  essere  che  que- 
n  gli  non  si  spieghi  e  modifichi 
y>  secondo  l'età  in  cui  vive,  il  pae- 
??  se  che  abita,  e  certe  sue  indi- 
?»  viduali  affezioni.  Chi  chiamò 
;»  pianta  1'  uomo  ,  volle  parte  di 
»  questo  vero  adombrare.  Pianta 
y>  l'uomo  perchè  partecipa  sempre 
»  della  natura  che  delle  condizioni 
»  della  terra  ov'egli  nacque  ?>.  Se 
non  che èda  notarsi  chela  detta  di- 
vergenza cade  sopra  cose,  e  si  ma- 
nifesta oggimai  per  iscuola  non  più 
per  sistemi.  Ed  in  vero  le  due 
scuole  francese  ed  inglese,  le  sole 
le  quali  pare  che  innalzino  ban- 
diera contraria  intorno  alle  nozioni 
del  valore,  del  prodotto,  del  lavoro, 
del  profitto,  della  dipendenza  as- 
soluta o  relativa  ,  della  consuma- 
zione, della  produzione,  della  mi- 
sura della  rendita,  de1 salar/,  della 
ricchezza,  e  cose  simili,  sono  in 
tutt' altro  d'accordo  e  professano 
gli  stessi  prìncipi!,  ed  adottano  a 
Un  di  presso  metodi   uniformi. 

La  divergenza  però  che  si  man- 
tiene ancora  fra  queste  due  scuole 
e  che  prende  la  fisonomia  delle 
due  nazioni  nel  cui  seno  hanno 
sede  ,  mantiensi  non  poco  sopra 
quell'antica  rivalità  nazionale  ohe 
ha  separato  fino  al  i83o,  due  po- 
poli divisi  dalla  Manica.  Però  le 
altre  nazioni,  e  soprattutto  l' ita- 
liana e  la  alemanna,  le  quali  sce- 
vre di  rivalità,  e  a  dir  vero  di  na- 
tura e  d'ingegno  ben  più  sodo  e 
positivo  delle  altre,  concedono  ra- 
gione a  chi  ne  ha,  e  seguono  da 
una  parte  la  via  dell'eclettismo,  e 
dall'  altra  mettono  nella  scienza 
quello  spirito  di  calcolo  generoso 
e  di  moralità,  senza  cui  l'econo- 
mia sociale  sarà  sempre  una  scuola 
di  avidi  mercatanti,  e  non  di  filosofi 
pratici,  di  ricchezza  e  godimenti. 
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Quindi  è  che  specialmente  in 
Italia  gli  economisti  non  separano 
mai  dalla  nozione  del  valore  gli 
elementi  dejla  materia  brutta,  os- 
sia gli  eleménti  naturali  in  quelli 
del  lavoro  e  dell'utilità.  Senza  l'o- 
pera della  natura  il  lavoro  man- 
cherebbe di  base-  e  senza  l'utili- 
tà, che  comprende  la  soddisfazione 
della  lunga  serie  de'bisogni  e  dei 
piaceri  ,  la  definizione  del  lavoro 
riuscirebbe  erronea  ed  inesatta.  Non 
credono,  e  ne  abbiano  di  ciò  la 
dovuta  lode,  di  negar  giustamente 
alle  opere  della  mente,  all'ingegno 
ed  all'istruzione  la  qualità  di  pro- 
dotto, e  valutano  questo  come  su- 
periore ad  ogni  produzione  mate- 
riale. Non  è  forse  in  Italia  ed  in 
Germania  dove  il  profitto  si  pone 
sempre  nella  differenza  del  lavoro 
netto  sulla  spesa  complessiva  della 
produzione  e  dove  dassi  il  nome 
di  valore  all'  insieme  di  tutte  le 
spese  della  produzione?  Il  più  e 
il  meno  è  un  valore  di  profitto  o 
di  perdita,  ed  esso  deriva  da  mol- 
tissime cagioni,  altre  naturali,  al- 
tre artificiali  ,  altre  assolute ,  ed 
altre  temporanee  ed  occasionali. 
Certamente  che  la  produzione  in- 
fluisce sulla  consumazione  ,  come 
questa  sopra  quella,  ma  la  misura 
sta  ne'  profitti  ,  ed  il  segreto  dei 
profitti  nel  risparmio  della  spesa 
e  nella  maggiore  efficacia  del  la- 
voro }  del  pari  che  la  misura  della 
ricchezza  e  della  prosperità  di  un 
popolo  non  è  in  sostanza  che  la 
consumazione,  quando  però  que- 
sta non  sia  stata  fatta  a  discapito 
dei  capitali  e  della  produzione. 

La  divisione  e  la  diffusione  della 
ricchezza  è  lo  scopo  primario  di 
ogni  scrittore  di  economia  in  Ita- 
lia, quindi  il  bene  dell'  universale 
e  l'  agiatezza  del  popolo  non  si 
scompagnano  mai  da  precetti  della 
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scienza,  e  mantengono  in  essa  quello 
spirito  vivificatore  di  moralità  e  di 
carità  ,  senza  del  quale  non  può 
aversi  vero  incivilimento^  e  tanto 
meno  prosperità  e  ricchezza  so- 
ciale. 

Ora  da  queste  basi,  e  non  da 
altre,  debbono  partire  coloro  che 
assumeranno  in  appresso  il  santo 
incarico  di  contribuire  al  progresso 
di  questa  scienza,  la  quale  abborre 
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dalle  guerre,  e  ne  va  tuttora  spe- 
gnendo gli  elementi,  aumentandone; 
gl'impedimenti}  di  modo  che  verrà 
tempo  ,  in  cui  ,  sua  mercè  ,  una 
guerra,  ancorché  parziale  sarà  ri- 
sguardata  una  calamità  universale 
e  spaventevole  per  tutti ,  e  verrà 
essa  qualificata  dispensatrice  del- 
l'abbondanza, propagatrice  di  ci- 
viltà, e  divinità  tutelare  della  pace. 
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Mezzi  di  preservare  i  raccolti 
della  grandine. 

La  proprietà  de'  parafulmini  è 
tanto  più  sviluppata  quanto  il  loro 
fusto  ha  maggior  altezza.  INulla 
meglio  il  prova  che  le  numerose 
esperienze  fatte  con  de'  cervi-vo- 
lanti} ed  in  questo  genere  ,  nulla 
si  avvicinò  ai  risultati  ottenuti  a 
Nérac  dal  nostro  compattriota  de 
Romas. 

Questo  intrepido  fisico  lanciò  nel- 
V  aria  ,  ad  altezza  di  23o  a  160 
metri  (4  a  5oo  piedi),  un  cervo 
volante  la  cui  corda  era,  come  le 
grosse  corde  di  violino,  attorniata 
ad  un  filo  metallico.  Durante  una 
ben  mediocre  procella,  accompa- 
gnata appena  da  alcuni  leggieri 
colpi  di  tuono  ,  Romas  tirò  dal- 
l'estremità inferiore  della  corda  del 
suo  apparecchio,  non  più  già  sem- 
plici scintille,  ma  strisce  di  fuoco 
di  tre  metri  un  quarto  (  q  a  io 
piedi  )  di  lunghezza,  e  di  tre  cen- 
timetri (1  pollice)  di  grossezza. 
Faceano  queste  strisce  tanto  ro- 
more  quanto  un  colpo  di  pistola. 


In  meno  d'un'ora  ,  Romas  ne  ot- 
tenne trenta,  senza  contare  un  mi- 
gliajo  di  altre  della  lunghezza  di  a 
metri  un  quarto  (7  piedi)  ed  al 
disotto. 

Il  fisico  di  Nérac  ,  notò  molte 
volte  che,  durante  il  tempo  delle 
sue  esperienze,  i  lampi  ed  il  tuono 
cessavano  totalmente.  Il  dottore 
Lining  di  Charlestown  ed  il  si- 
gnor Charles,  quantunque  avessero 
operato  meno  in  grande,  trasfor- 
marono così  le  nubi  procellose  in 
nubi  ordinarie. 

Queste  osservazioni  aprivano  una 
larga  e  brillante  carriera,  in  cui  è 
dispiacevole  che  non  si  sia  entrato. 
La  formazione  della  grandine  sem- 
bra incontrastabilmente  collegata 
alla  presenza  ,  nelle  nubi ,  di  un 
abbondante  quantità  di  materia 
fulminante.  Travasate  questa  ma- 
teria, e  la  grandine  non  nascerà, 
oppure  rimarrà  nello  stato  primor- 
diale, e  voi  più  non  vedrete  ca- 
der sulla  terra  che  una  minuta 
neve  agghiacciata  inoffensiva.  Si 
dubita  de'grandi  vantaggi  che  l'a- 
grieoltura  trarrebbe,  in  certi  paesi, 
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dalla  disparizione  de'temporali  con 

grandine?  Ecco  una  risposta.  Nel 
1746,  un  intelligente  abitante  del 
mezzogiorno  della  Francia  scrivea 
queste  linee  nelP  Enciclopedia  : 
«  Non  vi  è  anno  in  cui  la  gran- 
dine non  devasti  la  metà,  talvolta 
i  tre  quarti  delle  diocesi  di  Rieux, 
Comminges  ,  Couseran  ,  Anch  e 
Lombez  ».  Il  solo  temporale  del  i3 
luglio  1688,  colpì  in  Francia  mil- 
letrentanove  comuni}  una  investi- 
gazione officiale  portò  il  guasto  a  25 
milioni  di  franchi. 

So  benissimo  che  la  manovra 
dal  cervo-volante  non  è  esente  da 
pericolo  *,  che  ii  temporale  nasce, 
si  sviluppa,  si  fortifica  in  un  tempo 
generalmente  calmo }  che  il  vento 
col  sussidio  del  quale  I'  apparec- 
chio potrebb'  essere  lanciato  nel- 

r 

nel  momento  in  cui 
grandine,  ecc. 

be  già  di  cervi-volanti  che  do- 
vrebbesi,  secondo  me,  servire.  Vor- 
rei che  si  facessero  montare  più 
in  alto  che  non  i  cervi-volanti  di 
Romas. 

Se  oltrepassando  d'un  centinajo 
di  metri  lo  strato  atmosferico  a  cui 
si  limitano  consuetamente  le  estre- 
mità de'parafulmini,  piccioli  spraz- 
zi elettrici  diventano  lingue  di  fuoco 
di  tre  a  quattro  metri  di  lunghezza, 
che  non  succederebbe  allorquando 
tutto  il  sistema,  secondo  le  circo- 
stanze ,  essendosi  innalzato  tre , 
quattro,  dieci  volte  più,  andasse 
quasi  a  sfiorar  la  superficie  infe- 
riore delle  nubi,  allorquando  pa- 
rimente, e  questa  particolarità  ha 
dell'importanza,  la  punta  metallica 
scaricante  che  sarebbe  in  comu- 
nicazione colla  lunga  corda  semi- 
metallica faciente  la  funzione  di 
conduttore  ,  essendo  fissata  verso 
la  parte  superiore  della  boccia,  si 
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aria,  nou  comincia  a  soffiare  che 

già  cade    la 

~.}  e  così  non-sareb- 

di    cervi-volanti 


presentasse  alle  nubi  presso  a  poco 
verticalmente  o  nella  posizione  di 
un  parafulmine  ordinario  ?  Nulla 
vi  ha  di  troppo  avventato  nel  sup- 
porre che  con  questo  sistema,  si 
riescirebbe  a  far  isparire  i  più  forti 
temporali.  In  tutt'  i  casi,  un  espe- 
rimento che  interessa  tanto  diret- 
tamente la  scienza  e  la  ricchezza 
agricola  del  regno  merita  di  essere 
tentato.  Se  si  servisse  di  boccie  di 
mediocri  dimensioni,  la  spesa  sa- 
rebbe certamente  inferiore  a  quella 
di  tante  scariche  di  mortaretti,  di 


cannone,  che  oggi 


s'  impongono  , 


senz'  alcun  frutto  ,  i  paesi    di  vi- 
gneti. 

(Estratto  del  Giornale  d'agricoltura  pub- 
blicato dalla  società  reale  di  emula- 
zione dell' A  in. 

Trad.  di  G.  Aureggio. 

Rivista  agraria  contenente  dei  dati 
statistici  interessanti  del  signor 
Ippolito  Dussard. 

Io  non  intendo  con  queste  mie  tradu- 
zioni di  dare  ad  alcuno  il  diritto  di  cre- 
dere che  io  adotti  tutti  i  principii  eco- 
nomici emessi  dai  respettivi  autori ,  e 
dichiaro  anzi  che  intendo  solo  d'  offrir 
materiali  alla  meditazione  dei  miei  com- 
patriota di  adunare  elementi  per  la  di- 
scussione importantissima  insorta  ormai 
circa  l'utilità  relativa  dei  diversi  sistemi 
agrarii;  discussione  che  certo  non  passerà 
senza  lasciar  traccia  profonda  di  sé , 
perchè  nata  opportunamente,  cioè  dal  bi-  ' 
sogno.  Quand'anche  essa  non  fruttasse 
per  ora  che  il  dubbio  se  ciò  che  non  fac- 
ciamo sia  il  meglio  che  far  si  dovrebbe 
io  credo  che  non  per  questo  sarebbe  ste- 
rile d'utilità  per  noi,  che  facciamo  le  cose 
nostre  per  abitudine ,  e  generalizzando 
sempre  certi  principii  prediletti  e  bellis- 
simi^ ma  che  non  hanno  forse  il  privi- 
legio d'  esser  ognora  e  dovunque  i  mi- 
gliori . 

Ecco  il  lavoro  del  sig.  Dussard, 
C.   Ridolfi. 
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Quali  speranze  si  possono  ragio- 
nevolmente dare  oggi  ai  coltiva- 
tori? Qual  soccorso  efficace  un  go- 
verno può  accorciare  alla  coltura 
del  suolo?  che  farebbero  in  Fran- 
cia a.  3.  io  milioni  impiegati  in 
favore  di  alcuni  particolari?  Si  cre- 
de forse  che  comunque  amica  del- 
l'agricoltura, la  nazione  vedrebbe 
con  piacere  il  suo  danaro  impie- 
gato a  soccorrere  un1  industria, 
comunque  paresse  non  potersi  so- 
stener sola  e  senza  ajuto  ?  Che  in 
una  data  circostanza  tutti  i  citta- 
dini vengano  in  aiuto  di  una  classe 
colpita  dalla  mala  sorte,  s'intende, 
e  nella  crisi  di  Lione  noi  abbia- 
mo sollecitato  coi  nostri  voti  l'in- 
tervento superiore*,  ma  ogni  indu- 
stria debbe  nel  suo  stato  normale 
potersi  sostenere  senza  ajuto.  Se 
non  Io  può,  vuol  dire  che  esisto- 
no in  essa  dei  vizi  profondamente 
radicati^  questi  possono  essere  di 
tal  natura  che  il  danaro  gettato 
in  mezzo  al  disordine  non  faccia 
alcun  bene. 

Ma  si  dirà  forse  :  ciò  che  un 
ministro  non  saprà  fare  il  legisla- 
tore può  compirlo^  le  camere  pos- 
sono elaborare  delle  leggi  che  ten- 
dano a  dare  alla  coltura  del  suolo 
lo  slancio  che  dovrebbe  avere}  se 


dei  vizi  numerosi  esistono  in 


que- 


sta industria  ,  se  degli  ostacoli  si 
oppougono  da  tutte  le  parti  al  suo 
sviluppo ,  una  legislazione  nuova 
può  rimuoverli  per  dar  libero  pas- 
saggio allo  spirito  di  progresso. 
Questa  opinione  è  la  nostra ,  e 
noi  non  mancheremo  di  solleci- 
tare questa  protezione  reale,  effi- 
cace, se  non  pronta}  ma  qui  an- 
cora bisogna  intendersi,  perchè  può 
accadere  che  i  cangiamenti  che  noi 
domandiamo,  differiscano  essenzial- 
mente da  quelli  dei  quali  si  lu- 
singa l'agricoltura. 
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Chi  si  tratta  di  soccorere?  i  soli 
proprietari  del  suolo,  o  benanche 
i  lavoratori  ?  dalla  risposta  a  que- 
sta questione  dipenderà  il  genere 
di  cangiamento  che  si  tratterà  di 
portare  nella  legislazione  attuale. 
Per  gli  uni,  proibizione  dei  grani 
forestieri,  cultura  di  lande  e  di 
cattive  terre,  disfacimenti  liberi  di 
foreste,  braccia  numerose  rigettate 
sul  suolo  dalle  manifatture  ,  con- 
correnza nuova  tra  questi  operai, 
e  come  conseguenza^  diminuzione 
di  salari,  aumento  di  guadagni  e 
d'affitti. 

Per  gli  altri_,  abbassamento  dei 
diritti  d'  importazione',  abolizione 
delle  proibizioni  ,  conservazione 
delle  foreste  e  delle  cattive  terre, 
almeno  fin  che  le  buone  non  ab- 
biano prodotto  tutto  ciò  che  pos- 
sono produrre  ec. 

Per  gli  uni  mantenimento  della 
vana  pastura  che  avvantaggia  i  loro 
immensi  greggi.  Per  gli  altri  sop- 
pressione immediata  di  questo  da- 
zio in  natura,  di  questa  iniqua  ser- 
vitù  della   terra. 

Per  gli  uni  casse  ipotecarie  gra- 
vanti il  dominio  senza  aggiungere 
un  fd  di  paglia  al  suo  valore  pro- 
duttivo. 

Per  gli  altri  banche  di  credito 
imprestanti  al  lavoro  più  tosto  che 
alla  proprietà,  d'istrumenti  aratorj 
che  ciascuno  possa  apprezzare  , 
prendere,  e  pagare  a  rate  col  gua- 
dagno del  lavoro. 

Per  tutti  in  ultimo  istruzione 
maggiore ,  perchè  è  la  mancanza 
d'istruzione  che  fa  persistere  i  prò- 
prietarj  nella  loro  maniera  di  con- 
siderare l'agricoltura  e  il  contadino 
e  che  mantiene  quest'ultimo  nel- 
l'impossibilità d'apprezzare  il  pro- 
prio avvenire. 

Si  vede  bene  che  i  nostri  voti 
comunque    tendenti    al  medesimo 
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scopo,  possono  differire  da  quelli 
che  forma  un  gran  n  a  mero  d'  a- 
mici  dell'agricoltura,  ed  abbiamo 
rilevato  con  dolore  nei  comizi  a- 
grari  una  tendenza  decisa  verso  le 
idee  proibitive  e  verso  le  opinioni 
economiche  dei  partigiani  della  bi- 
lancia del  commercio,  opinioni  delle 
quali  la  scienza  ha  fatto  giustizia 
da  un  mezzo  secolo  in  qua. 

S' intende  bene  che  idee  simili 
s'  impiantino  per  sempre  nel  cer- 
vello di  quelli  che  unicamente  son 
guidati  dal  proprio  stretto  inte- 
resse, ed  è  naturale  che  quelli  do- 
mandino per  esempio,  cornei  pro- 
prietari delle  miniere  di  Valen- 
ciennes, che  s'impedisca  l'espor- 
tazione di  certi  combustibili  che 
per  esse  dovevano  pagare  troppo 
cari.  Si  sono  vendute  delle  cose  si- 
mili più  volte,  e  le  ricerche  com- 
merciali del  sig.  Duchatel  ce  ne 
hanno  somministrati  dei  numerosi 
e  vergognosi  esempi*,  ma  non  vor- 
remmo, per  così  dire ,  che  i  co- 
mizi servissero  di  tribune  a  que- 
ste dottrine,  e  che  sotto  l'autorità 
di  nomi  rispettabili  e  rispettati  per 
molti  titoli,  si  venisse  ad  inculcare 
nello  spirito  della  buona  gente  di 
campagna  delle  idee  false  per  sé 
stesse,  pericolose  a  causa  della  ten- 
denza della  nostra  epoca  e  capaci 
di  produrre  alle  volte  la  rovina  de- 
gli uomini  che  le  rigettano. 

I  comizi  devono  avere  un  fiue 
unico,  quello  di  propagare  i  me- 
todi perfezionati  di  cultura  e  di 
ricompensare  con  sagacità  quelli 
che  vi  si  applicano.  Questo  è  so- 
pratutto il  genere  di  servigio  che 
dessi  son  destinati  a  rendere,  e  ci 
affrettiamo  a  dire  che  già  sono  stati 
coronati  da  bei  successi. 

Per  tutto  ove  si  sono  stabiliti, 
l'agricoltura  è  uscita  dalla  sua  nul- 
litàj  è  nata  l'abitudine  d'esaminare 
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senza  pregiudizio  i  melodi  nuovi, 
si  è  cominciato  a  tentarli  prima 
con  titubanza ,  poi  francamente 
senza  timore.  Le  ricompense  sono 
state  di  un  potente  stimolo  -,  esse 
potrebbero  divenire  più  numerose 
e  più  segualate. 

Peraltro,  la  parte  essenziale  dello 
scopo  resta  ancora  a  compirsi.  Non 
si  è  fatto  che  la  metà  del  cam- 
mino. La  Francia  adottando  i  me- 
todi ed  i  processi  nuovi  della  scuola 
tedesca  ed  inglese,  aveva  da  esa- 
minare questi  metedi  sotto  il  punto 
di  vista  economico  :  essa  lo  ha 
trascurato  in  principio.  E  a  que- 
sta disattenzioue  sono  dovute  le 
cadute  terribili,  le  lezioni  dolorose 
verificatesi  dopo  la  pace  e  durante 
tutto  il  corso  della  restaurazione. 

I  primi  che  abbiano  tentato, 
questi  miglioramenti  erano  in  ge- 
nerale uflìziali  dell'impero  che  a- 
vevano  percorsi  i  paesi  stranieri  ? 
e  che  sono  venuti  ad  applicare 
presso  di  noi  ciò  che  avevano  ve- 
duto praticare  altrove  con  successo. 
Bisogna  saper  loro  buon  grado  dei 
loro  sforzi  •  essi  meritavano  una 
miglior  sorte:,  si  trovarono  rovinati 
avanti  di  avere  raccolto  il  frutto 
delle  loro  pene.  Questo  è  lo  sco- 
glio che  bisogna  sapere  evitare,  e 
sopra  tutto  a  quelli  che  non  co- 
noscono dell'agricoltura  che  la  teo- 
ria, s'indirizza  la  nostra  esortazione 
Noi  non  diciamo  che  i  pratici  siano 
al  coperto  dagli  errori,  ma  almeno 
l'esperienza  può  servir  loro  di  guida 
e  diminuire  il  loro  rischio. 

Per  noi  che  facciamo  le  cose 
per  entusiasmo,  v'è  da  temere  che 
il  gusto  dell1  innovazione ,  che  la 
logica  stessa  del  perfezionamento 
ci  strascini  senza  riflessione.  Se  con 
un  nuovo  metodo  una  terra  pro- 
duce dieci  volte  la  sementa  invece 
di  cinque,  sembra  evidente  che  il 
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metodo  nuovo  debba  essere  pre- 
ferito. Ciò  non  è  peraltro  sempre 
vero}  ed  è  per  averlo  creduto  su- 
bito troppo  assolutamente,  che 
tanti  tentativi  sono  stati  rovinosi, 
che  tanti  metodi  sono  stati  male- 
detti ,  che  tanti  coltivatori  sono 
divenuti  più  fortemente  attaccati  ai 
loro  vecchi  sistemi.  Quel  che  bi- 
sogna cercare  prima  di  tutto  è  la 
concordanza  dei  processsi  con  i 
sani  principii  dell'economia  rurale. 
Ciò  che  bisogna  ottenere  è  un  ec- 
cedente più  grande  di  produzione? 
Se  una  coltura  producendo  otto 
spende  sei,  bisogna  preferirle  una 
coltura  che  producendo  cinque  so- 
lamente, non  spende  che  due,  per- 
chè l'avanzo  resta  maggiore  d'una 
unità.  Bisognerebbe  ancora  prefe- 
rire una  cultura  che,  producendo 
cinque ,  non  lasciasse  che  due  in 
avanzo  i  perchè  in  questo  caso  si 
avrebbe  meno  capitali  impiegati , 
e  il  guadagno  sarebbe  maggiore. 

Le  questioni  agrarie  non  hanno 
tutta  la  semplicità  che  si  potrebbe 
credere  a  prima  vista  •  esse  sono 
complesse  come  quelle  di  tutte  le 
altre  industrie:,  come  queste  ultime 
riposano  sui  principj  dell'economia 
politica,  e  per  risolverle,  conviene 
apprezzarne  i  dati  numerosissimi. 

Noi  siamo  ancora  molto  lontani 
dall'  applicazione  utile  di  tutti  i 
processi  della  nuova  cultura.  Delle 
prove  disgraziate  non  devono  sco- 
raggirci,  e  se  qualche  misura,  qual- 
che istituzione  favoreggiante  il  cre- 
dito, qualche  avvenimento  impre- 
visto facesse  rivolgere  i  capitali 
verso  il  suolo,  l'opera  che  si  sono 
imposta  i  comizi  camminerebbe  a 
gran   passi. 

Abbiamo  detto  nella  nostra  ul- 
tima rivista  che  vorremmo  ve- 
dere una  parte  delle  braccia  oc- 
cupate all'  agricoltura  ,    ahhando- 
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narla.  Bisogna  spiegare  questo  pen- 
siero. Se  il  prodotto  attuale  del 
suolo  deve  restare  ciò  che  è,  noi 
persistiamo  a  dire  che  la  metà 
almeno  degli  operai  che  occupa, 
sono  superflui  e  dovrebbero  essere 
impiegati  ad  altri  lavori.  È  ver- 
gognoso che  tanti  uomini  siano 
occupati  a  produrre  sì  poco.  Lo 
scopo  al  quale  tender  deve  l'agri- 
coltura, non  è  d'aumentare  il  nu- 
mero dei  suoi  lavoratori,  ma  la  som- 
ma dei  suoi  prodotti,  o  come  abbia- 
mo detto,  di  cercare  un  modo  di 
cultura  che  somministri  il  più  gran 
benefizio,  avuto  riguardo  al  capi- 
tale impiegatovi. 

L'  Inghilterra  che  è  avanti  a 
noi  un  secolo  per  i  suoi  prodotti 
manifatturieri,  non  lo  è  di  meno 
per  i  suoi  prodotti  agrari.  Il  la- 
voro compito  dai  suoi  coltivatori 
è  prodigioso,  paragonato  a  quello 
dei  coltivatori  francesi.  Avanti  di 
cervare  di  rivolgere  delle  braccia 
nuove  verso  il  suolo,  converebbe, 
ci  sembra  almeno^  sforzarsi  ad  ot- 
tenere dei   resultati  consimili. 

Il  suolo  coltivato  dell'Inghilterra 
e  di  Scozia  preso  insieme,  si  com- 
pone di  38  milioni  di  quadrati 
circa. 

Quello  della  Francia  ,  di  circa 
a  117  milioni  e  mezzo  di  qua- 
drati. 

In  Inghilterra  il  suolo  è  colti- 
vato da   5   milioni  di  coltivatori. 

In   Francia  da  23   milioni. 

1  lavoratori  inglesi  nutrono  una 
popolazione  di  16  milioni  di  a- 
bitanti.  Dunque  il  lavoro  di  un 
lavoratore  nutre  più  di  tre  uomini. 

I  lavoratori  francesi  nutrono  una 
popolazione  di  33  milioni  di  uo- 
mini} il  lavoro  di  un  uomo  nutre 
dunque  un  uomo  e  mezzo  circa. 
E  questo  nutrimento  è  molto  in- 
feriore   a    quello    che    produce    il 


inglese  , 
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coltivatore  inglese  ,  la  il  grano  e 
il  solo  cereale  impiegato  nella  pa- 
nizzazione. 

Se  il  lavoratore  francese  nu- 
trisse tre  individui  ,  e  sopra  uno 
spazio  eguale  a  quello  che  è  im- 
piegato a  questa  produzione  in 
Inghilterra,  basterebbero  per  que- 
sto 1 1  milioni  di  coltivatori,  e  una 
cultura  di  circa  76  milioni  di  qua- 
drati tutto  al  più.  Il  restante  del 
suolo  potrebbe  restare  sodo  senza 
recare  alcun  pregiudizio  ,  o  pro- 
durre le  legna  che  ci  mancano; 
cosi  noi  saremmo  meglio  nutriti 
meglio  scaldati  ,  e  avremmo  una 
estensione  avanti  a  noi  per  far 
fronte  a  un  accrescimento  di  po- 
polazione da  ora  innanzi  im- 
menso. 

Il  coltivatore  ricevendo  in  con- 
traccambio del  suo  lavoro  il  pro- 
dotto di  quello  di  due  uomini  che 
nutrirebbe  nel  medesimo  tempo  che 
sé  medesimo,  avrebbe  più  scarpe 
più  abiti,  più  camicie.  Invece  di  1 1 
milioni  di  operai  manifatturieri  che 
vestono    e   calzano    33    milioni  di 
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resultati  di  quello 


uomini,  noi  ne  avremmo    22    mi- 
si dica  ancora  una  volta, 


boni:  e 

siccome  bisognerebbe  che  avessero 
ricorso  ai  lavoratori  per  nutrirsi  ^ 
questi  ultimi  riceverebbero  una  più 
gran  quantità  d'  oggetti  in  con- 
traccambio di  questo  nutrimento. 
Oggi  un  lavoratore  nutre  oltre 
se  stesso  un  mezzo  operaio.  Il 
prodotto  del  lavoro  d'un  solo  o- 
peraio  manifattore  deve  dunque 
esser  ripartito  fra  sé  stesso,  per- 
chè bisogna  pur  che  si  vesta,  e  due 
lavoratori.  Si  concepisce  da  que- 
sto che  la  parte  di  ciascuno  deve 
necessariamente  essere  assai  limi- 
tata. Ciascuno  ha  per  dote  il  pro- 
dotto d'un  terzo  del  lavoro  di  un 
solo,  e  il  lavoro  d'un  coltivatore 
francese  è  ben  lontano  dal  dare  i 


di  un    inglese , 
producendo. 

Bovi  Grano 

N.  sacca 

an3  54,735 

i.2,3o  79,609 

,    ciascun   individuo 
di  38,7  ijr    faccia 


mille    famiglie   rurali 

Cavalli  Pecore 
N.  N. 

In  Francia  65  1,043 

In  Inghilterra    i^3  11,000 

In  Francia 
coltiva  meno 
quadre. 

In  Inghilterra  ne  coltiva  qua- 
si 88,075. 

In  Francia  29,358  braccia  qua- 
dre producono  ,  termine  medio  , 
dalle  1 4  alle  i5  saccadi  grano}  in 
Inghilterra   32  circa. 

In  Inghilterra  38  milioni  di  qua- 
drati producono. 

Grano  Cavalli  Bovi  Pecore 

sacca  N.  N.  N. 

76,000,000    170,000    i,2,5o,ooo   12, 2,00,000 

In  Francia  i  nostri  117  mi- 
lioni di  quadrati  producono  appena 

Grano  Cavalli  Bovi  Pecore 

sacca  N.  N.  N. 

2,09,000,000     4°>00°      800,000     5,2.00,000 

In  questi  calcoli  non  abbiamo 
parlato  che  della  Gran  Brettagna 
propriamente  detta  ,  cioè  dell'In- 
ghilterra e  dalla  Scozia^  l'Irlanda 
non  è  compresa  in  questi  resul- 
tati. Quello  è  un  paese  a  parte  , 
espillato  a  profitto  di  pochi,  e  il 
di  cui  stato  è  la  prova  che  in  una 
contrada  essenzialmente  agricola  , 
ove  il  terreno  è  di  una  fertilità 
massima  e  i  prodotti  abbondano, 
i  contadini  possono  morire  di  fame. 
Il  bestiame  che  essi  allevano  ,  il 
grano  che  raccolgono,  non  servono 
mai  a  conservare  la  loro  salute. 
Un  piccolo  campo  coltivato  a  pa- 
tate, è  la  sola  loro  risorsa.  Si  com- 
prende da  questo  come  accada  che 
le  annate  di  carestia  per  la  po- 
polazione rurale,  siano  spesso  anni 
di  abbondanza  per  i  proprietari 
del  suolo. 

Sarà  molto  difficile  di  giungere 
a  dei  buoni  resultati  agrari  sopra 
il  nostro    suolo  diviso  in  frazioni 
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sì  piccole.  Si  è  sentito  in  fine  che 
1'  associazione  è  il  mezzo  di  ri- 
mediare a  questo  inconveniente. 
Lefrutières  1)  Svizzere,  conosciute 
da  tempi  immemorabili,  cominciano 
a  discendere  al  piano,  esse  si  pro- 
pagano nel  Giura,  nella  Franca- 
Contea  ec.  Noi  speriamo  che  non 
rimarremo  a  questi  primi  tentativi 
ma  che  l'associazione  si  estenderà 
alle  intraprese  rurali  ordinarie.  Che 
un  uomo  industrioso  attivo  faccia 
conoscere  ai  piccoli  coltivatori  i 
vantaggi  che  tutti  risentirebbero 
dagli  sforzi  ben  combinati}  che  i 
calcoli  dimostrino  la  diminuzione 
delle  spese  di  cultura  così  condotta 
che  gli  animali  da  tiro,  gli  stru- 
menti perfezionati  siano  a  comune 
e  si  arriverà  così  a  una  vera  eco- 
nomia. Ma  questo  progresso  sarà 
lento,  bisognerà  vincere  molte  re- 
pugnanze:  e  non  vi  è  classe  più 
diffidente,  più  paurosa  che  quella  dei 
piccoli  coltivatori  }  bisognerà  per 
essi  una  lunga  dimostrazione ,  e 
bisognerà  sopra  tutto  che  essa  sia 
fatta  loro  da  un  uomo  in  cui  ab- 
biano confidenza*  nessuno  meglio 
che  un  proprietario  loro  vicino 
può  convincerli.  Ma  bisogna  che 
questo  non  limiti  le  sue  cure  a 
degli  sterili  consigli}  bisognano  dei 
fatti.  Saranno  necessari  degli  an- 
ticipati j  perchè  gli  associati  non 
avranno  che  raramente  i  fondi  in- 
dispensabili alla  compra  degli  ani- 
mali, delle  macchine,  dei  battitori 
dei  coltri  ,  degli  erpici  che  essi 
debbono  adoperare.  Un  grande 
scoglio  ci  sarà  qui  da  evitare.  È 
di  già  un  costume  molto  frequente 
quello  di  affittare  gli  animali  ai 
contadini.  Non  ci  sarebbe  in  que- 
sto nulla  di  biasimevole  se  i  pro- 


i)  Cascina  ove  si  lavora  per  conto  so- 
ciale il  latte  di  molti  interessati. 
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prietari  dei  bestiami  si  contentas- 
sero di  un  interesse  onesto  del  loro 
danaro,  calcolando  pure  il  rischio 
da  incorrere }  ma  accade  troppo 
spesso  che  questo  prestito  non  sia 
che  un  atto  di  vergognosa  usura. 
Si  affittano  degli  animali  per  un 
terzo  del  loro  valore  totale.  Il  di- 
sgraziato contadino  si  logora  sul 
campo,  e  il  guadagno  non  è  per 
lui.  Questo  sistema  conosciuto  an- 
cor poco  presso  di  noi ,  è  molto 
comune  in  Irlanda  }  i  proprietari 
esigono  fino  a  sette  lire  sterline 
(  vicino  a  dugento  trentotto  lire 
per  anno)  per  l'affitto  d'una  vacca. 

L'usura  è  il  flagello  delle  cam- 
pagne} e  non  vi  è  mezzo  che  non 
sia  messo  in  pratica  per  cavar 
profitto  dal  bisogno  di  numerario 
che  ci  fa  sentire  ;  il  contadino  è 
insidiato  da  tutte  le  parti  ,  tutti 
lo  smungono,  tutti  ne  cavano  pro- 
fitto e  poi  lo  maltrattano,  lo  di- 
sprezzano come  un  goffo  e  lo  de- 
gradano ai  suoi  propri  occhi  5  e 
mentre  si  trascura  ciò  che  potreb- 
be aiutarlo,  nulla  impedisce  di  do- 
mandare dei  soccorsi  di  ogni  sorte 
per  l'agricoltura! 

Ma  l'agricoltura  conosce  oggi  i 
suoi  bisogni.  Dimandate  ad  un 
contadino  ciò  che  gli  occorre:  egli 
ha  pronta  una  risposta  unica}  de- 
gli ingrassi  !  Or  per  avere  degli 
ingrassi  ,  bisognano  degli  animali, 
dunque  verso  V  allevamento  dei 
bestiami  si  debbono  dirigere  i  no- 
stri sforzi.  Deve  essere  dimostrato 
che  P  accrescimento  del  bestiame 
non  potrà  giammai  nuocere  alla 
cultura  dei  cereali,  e  che  al  con- 
trario l'aumento  degli  ingrassi  ed 
il  lavoro  raddoppieranno  il  pro- 
dotto dei  cereali.  Noi  non  abbia- 
mo che  meno  d'un  milione  di  teste 
di  bestie  grosse,  e  i5  milioni  di 
minute}  riceviamo  ogni  anno  12,000 
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cavalli,  da  8  a  9,000  bovi,  altret- 
tante vacche,  e  1 40,000  pecore, 
ed  il  totale  è  ben  lontano  da  es- 
sere proporzionato  ai  nostri  biso- 
gni :  il  nostro  suolo  ,  prendendo 
l'Inghilterra  per  base,  dovrebbe 
darci 5 10,000  cavalli,  3^5o,ooo  bo- 
vi, 3o,6oo_,ooo  pecore.  Si  veda  quan- 
to siamo  lontani  dal  giusto  conto. 

Vorremmo  poter  indicare  dei 
nuovi  tentativi  da  fare-  ma  d'al- 
tronde i  resultati  di  quelli  che  hanno 
potuto  esser  fatti  quest'anno,  non 
sono  ancora   conosciuti. 

Le  colture  delle  barbabietole 
sono  oggi  le  più  importanti,  e  non 
si  potrebbe  abbastanza  incorag- 
girle.  La  tenuta  di  Chàteau-Fra- 
ver  offre  in  questo  genere  un  ot- 
timo esempio  da  se^uir-si*,  i  resul- 
tati ottenuti  dal  sig.  Brianne  hanno 
superato  tutte  le  previsioni.  Di  già 
Tanno  passato  le  società  d'  inco- 
raggimento  e  d'agricoltura  avevano 
accordato  a  questo  abile  coltiva - 
tor  delle  menzioni  onorevoli  per  i 
suoi  resultati.  Entrato  a  Chàteau- 
Frayer  nel  mese  di  Maggio,  ave\a 
trovato  i  lavori  non  ancora  fatti: 
3oo  arpenti  di  terre  le  meno  adat- 
tate erano  sode  a  quell'epoca.  In 
un  mese  di  tempo  privo  di  mezzi 
e  senza  spese  straordinarie,  la  terra 
si  trovò  preparata.  Obbligato  di 
servirsi  degli  ingrassi  comprati  avan- 
ti il  suo  arrivo,  seppe  utilizzarli, 
e  malgrado  le  circostanze  contrarie 
del  tempo  e  della  temperatura,  e 
malgrado  le  pioggie  ostinate,  giunse 
a  riporre  la  sua  raccolta  senza  per- 
dita, ed  a  produrre  un  eccedente 
di  entrata   di   28.900  lire. 

Quest'  anno  (1 83  j)  il  sig.  Brian- 
ne ha  potuto  scegliere  il  tempo  e 
gP  iugrassi:  così  malgrado  le  piogge 
continue  dell'  inverno  la  raccolta 
per  ciascun  ettare  si  è  elevata  al- 


A    RURALE 

meno  al  doppio  di  quella  dell'anno 
passato  senza  che  le  spese  siano 
aumentate. 

Abbiamo  visitato  questa  cultura*, 
essa  si  dislingue  da  tutte  le  altre 
circonvicine  facilmente,  e  i  fittuari 
stessi  cosi  propensi  a  criticare  le 
innovazioni,  si  sono  arresi  all'evi- 
denza ,  e  si  propongono  di  seguire 
I'  esempio  che  hanno  sotto  gli  oc- 
chi. Di  già  da  ogni  parte  si  va  a 
Chàteau-Frayer  per  ottenere  dal- 
l'abile professore  di  Grignon  il  con- 
siglio che  la  sua  esperienza  illu- 
minata lo  pone  meglio  d'ogni  altro 
in  grado  di  dare  agli    agricoltori. 

Nella  Gamargue,  delle  pianure 
immense  escono  dal  fondo  delle 
acque.  Noi  siamo  ben  lontani  dal 
biasimare  simili  lavori.  Queste  terre 
sono  di  prima  qualità*,  la  loro  fer- 
tilità è  quasi  inesauribile,  e  vor- 
remmo da  per  tutto  veder  col- 
tivare questi  terreni.  Una  diga  de- 
stinata a  respingere  le  acque  sa- 
late ha  dovuto  essere  intrapresa 
dai  sigg.  Seguici  nella  bassa  Ga- 
margue. Bisogneranno  senza  dub- 
bio molti  anni  e  molto  danaro  pel- 
uria tale  operazione*,  ma  essa  avrà 
un  effetto  immenso  in  quelle  con- 
trade un  tempo  sì  popolate  e  sì 
ricche,  ed  alle  quali  ora  non  resta 
che  l'antica   reputazione. 

Sopra  alla  Duranza,  dei  nume- 
rosi lavori  tendono  a  disputare  alle 
invasioni  delle  acque,  quelle  ter- 
re d'alluvione,  ricche  e  fertili.  Ma 
ciò  che  è  acquistato  in  un  punto, 
è  bene  spesso  perduto  sopra  un 
altro  5  le  isole  stesse,,  queste  isole 
della  Duranza  tanto  raccomandate, 
hanno  per  risultato  immancabile  di 
spingere  il  fiume  lontano  dalle  terre 
conquistate,  e  d'  ingrandire  così  il 
suo  letto  di  già  sì  grande. 
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Per  la  coltivazione  delle  patate. 

La  Patata  appartiene  alla  fa- 
miglia dei  Solarti^  dei  quali  quasi 
può  dirsi  che  formi  il  tipo.  Fu  que- 
sta trovata  nel  1 565,  da  Hamking 
nell'isola  di  S.  Fé,  e  da  lui  fu  in- 
trodotta in  Europa.  Ma  fin  tanto 
che  Releig  non  ne  propagò  la  col- 
tura in  Irlanda,  lo  che  segui  nel 
decimo  sesto  secolo  ,  rimase  una 
pianta  da  giardino,  e  fu  coltivata 
più  per  tornagusto  e  curiosità  che 
come  piauta  alimentaria.  L'Irlanda 
cominciò  la  prima  a  farne  uso,  e 
la  miseria  di  quelli  abitanti  per- 
suase presto  ad  estendere  tanto  la 
coltivazione ,  che  in  poco  tempo 
divennero  le  patate  il  nutrimento 
quasi  esclusivo  di  quella  popola- 
zione. Ugualmente  la  carestia  e  la 
miseria  che  successero  in  Germa- 
nia alla  guerra  dei  sette  anni  ne 
estesero  la  coltivazione  in  quel  pae- 
se, e  là  pure  apparve  questo  tu- 
bero di  un  gran  soccorso  per  au- 
mentare la  massa  della  sussistenza 
del  popolo.  Pure  la  sua  coltiva- 
zione, che  la  necessità  aveva  fatto 
adottare  in  alcuni  distretti  ,  non 
divenne  mai  estesa  quanto  lo  è 
divenuta  ai  nostri  tempi,  in  cui  lo 
sviluppo  grandioso  ottenuto  dal- 
l'agricoltura ha  fatto  sì,  che  la  sua 
sementa  sia  introdotta  nei  vari  av- 
vicendamenti. L'estensione  che  ha 
presa  oggi  la  coltivazione  delle  pa- 
tate, devesi  particolarmente  alla 
gran  coltura,  ed  è  per  suo  fatto 
se  la  patata  serve  non  solo  di  suc- 


cedaneo ai  cereali,  ma  è  pur  de- 
stinata a  mille  altri   utilissimi  usi. 

Si  racconta  che  Parmantier desse 
un  pranzo  ai  suoi  amici,  nel  quale 
cominciando  dal  pane  fino  al  caffè 
tutto  era  composto  di  patate  i  lo 
che  io  riferisco  solo  per  dimostrare 
quanto  essa  si  presti  alla  cucina, 
e  quanto  sia  utile  per  il  povero  e 
per  il  ricco.  Ma  senza  occuparmi 
dei  mezzi  che  ha  l'arte  per  farne 
una  vivanda  delicata,  io  mi  con- 
tento di  riguardarla  soltanto  come 
radice  alimentaria  per  P  uomo  e 
per  gli  animali, 

In  Italia  generalmente  troviamo 
invalsa  la  supposizione  ,  che  essa 
sia  poco  nutritiva  _,  e  che  meglio 
l'uomo  si  sosteuti  con  poco  pane 
che  molte  patate.  Gioia  nell'asse- 
gnare  la  proporzione  della  sostan- 
za nutritiva  che  hanno  diversi  pro- 
dotti a  confronto  del  grano^  trova 
che  la  patata  sta  al  grano  come 
a  3  3/4  ad  i.  Ugual  resultato  è 
pur  riscontrato  dagli  altri  scrittori 
di  agricoltura.  Posto  tal  dato  pos- 
siam  valutare  con  tutta  precisione 
quanto  nutrimento  maggiore  si  a- 
vrehbe  se  piuttosto  che  grano  col- 
tivassimo patate.  Una  superficie  di 
mille  braccia  quadre  dà  un  pro- 
dotto di  grano  dalle  sessanta  alle 
cento  libbre:  ora  la  medesima  su- 
perficie coltivata  a  patate  dà  un 
raccolto  dalle  cinquecento  alle  mille 
libbre^  Io  che  dimostra,  che  la  su- 
perficie stessa  coltivata  a  patate 
nutrisce  quasi  tre  volte  più  per- 
sone che  coltivata  a  grano.  Così 
una  stessa  provincia  potrebbe  ali- 
mentare il  triplo  della  sua  popò- 
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fazione  co!  variare  la  coltivazione 
del  grano  in  quella  delle  patate. 
Il  modo  più  semplice  per  pre- 
parare è  quello  di  farle  cuocere 
per  mezzo  del  vapore.  Un  paiolo 
il  cui  coperchio  posi  entro  un  orlo 
pieno  di  acqua  per  non  lasciare 
uscire  il  vapore,  è  il  vaso  il  più 
adattato:  si  empie  questo  di  patate 
mettendovi  una  discreta  quantità 
di  acqua^  la  quale  evaporizzandosi 
le  investe  tutte,  e  procura  loro  una 
cottura  intera  :  conservando  loro 
tutto  il  sapore^  per  cui  divengono 
una  vivanda  grata  a  mangiarsi  an- 
che senza  altra  preparazione.  Sic- 
come peraltro  non  sa  il  popolo 
trovar  cosa,  che  possa  supplire  al 
pane,  così  gli  studi  dei  coltivatori 
si  sono  rivolti  più  particolarmente 
a  farne  pane,  e  l'esperienza  ha  di- 
mostrato ,  che  si  riesce  ad  otte- 
nerlo buono  mescolando  un  terzo 
di  patate  a  due  terzi  di  farina,  an- 
corché questa  non  sia  di  puro 
grano. 

Vari  sono  i  metodi  usati  per 
mescolar  le  patate  col  pane.  Il  più 
semplice  è  quello  ,  mondate  che 
sono  ,  di  schiacciarle  con  dei  ci- 
lindri, e  poi  mescolar  quella  pa- 
sta insieme  colla  farine,  che  dopo 
breve  manipolazione  si  riesce  ad 
impastare  in  tal  guisa  da  non  po- 
tervele  più  riconoscere.  Altri  usano 
di  rasparle  crude  e  mescolarne  la 
polpa  nella  stessa  proporzione  di 
un  terzo  a  due  terzi  colla  farina: 
altri  finalmente  usano  di  estrarne 
lafeeula,  e  questa  allorché  è  asciutta 
mescolando  colla  farina.  Questo 
ultimo  sistema  è  il  migliore^  e  pro- 
cura un  pane  tanto  uutriente  e  di 
così  bella  apparenza  che  i  fornai 
ove  trovasi  in  commercio  la  fecola 
dì  patate  la  mescolano  nel  pane, 
e  per  quanto  possa  esser  ciò  dalle 
leggi  veglianti  proibito^  pure  non 
è  possibile  d'impedirlo. 
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Il  suo  «uso  pel  nutrimento  degli 
animali  è  generalizzato  in  tutto  il 
settentrione,  ove  si  ha  per  dimo- 
strato, che  la  patata  abbia  la  metà 
di  facoltà  nutritiva  del  fieno,  un  terzo 
di  quella  della  segale  e  delle  fave 
per  cui  è  lo  stesso  dare  ad  una 
bestia  cento  libbre  di  patate  o  cin- 
quanta di  fieno  e  trentatrèsia  di  se- 
gale, sia  di  fave.  Ma  siccome  si  è 
riscontrato,  che  mescolando  qual- 
che governatura  di  patate  agli  al- 
tri nutrimenti,  viene  infinitamente 
sollecitato  l'ingrasso,  così  son  di- 
venute le  patate  un  foraggio  iu- 
dispensabile.  Le  osservazioni  an- 
cora più  inoltrate  hanno  fatto  sup- 
porre, che  date  crude  aumentino 
la  produzione  del  latte  nelle  vacche 
e  che  cotte  meglio  aumentino  la 
produzione  della  carne. 

Presso  di  noi  sarebbe  utilissima 
la  patata  per  supplire  in  parte  alla 
tanto  frequente  mancanza  di  ghian- 
de ,  per  cui  spesso  i  maiali  una 
delle  più  ricche  nostre  produzioni, 
divengono  pel  proprietario,  anzi  che 
di  risorsa,  causa  di  sbilancio  eco- 
nomico. L'anno  che  manca  la  ghian- 
da, o  conviene  lasciar  morire  i  ma- 
iali, o  sostentarli  con  granaglie, 
lo  che  chiede  una  spesa,  che  spesso 
è  capace  di  assorbire  tutto  il  ca- 
pitale impiegato  in  simile  specu- 
lazione. Ove  la  coltivazione  delle 
patate  si  estendesse  fra  noi  quanto 
dovrebbe,  avremmo  in  loro  una  der- 
rata, con  cui  solo  li  potremmo  so- 
stentare, ma  ancora  ingrassare  in 
quegPanni ,  in  cui  manchi  il  rac- 
colto delia  ghianda.  Il  mezzo  poi 
usato  nel  nord,  onde  abituarvi  e 
farne  un  foraggio  gradito  ad  ogni 
sorta  di  bestie,  è  quello  di  mon- 
darle, schiacciarle,  gettarvi  sopra  un 
peso  di  farina  e  di  sale,  e  lasciare 
inforzar  questa  pasta  ,  prima  di 
darla  ai  bovi  e  alle  vacche ,  o  a 
cavalli,  o  a  maiali. 


ECONOMIA 

Oltre  cjuesti  usi  generali  avvene 
Ancora  degli  altri  di  minore  entità. 
Alcuni  lodano  P  uso  della  pasta 
delle  patate  in  luogo  del  sapone, 
ed  hanno  dimostrato  che  questa 
riesce  benissimo  a  render  nette  le 
biancherie  sporche.  Alcuni  fanno 
colle  patate  una  specie  di  formag- 
gio ,  mescolandole  col  latte  acca- 
gliato ,  e  ne  formono  una  pasta  , 
che  ridotta  in  forme  dicono  buo- 
na a  conservarsi  per  qualche  mese 
e  di  grato  sapore.  Colla  polpa  ra- 
spata di  patate  crude,  fatta  bol- 
lire a  lungo,  a  cui  sia  mescolato 
un  poco  di  allume,  si  ottiene  una 
colla  eccellente  a  stendere  i  parati^ 
e  per  qualunque  altro  più  delicato 
lavoro:  questa  stessa  colla  può  es- 
sere utilmente  sostituita  dai  tessi- 
tori al  sego  e  al  sapone  ,  e  vi  è 
stato  ancora  chi  è  riuscito  a  pre- 
parare colle  patate  una  vernice  ec- 
cellente e  dì  poca  spesa  ,  suscet- 
tibile di  esser  colorita  in  quanti 
modi  si  voglia.  Cadet  de  Vaux 
prepara  questa  vernice  mettendo 
a  bollire  in  un  vaso  delle  patate 
bollite  e  schiacciate  ,  in  un  altro 
della  biacca:  mette  poi  cinque  parti 
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del  resultato  dell'ebullizione  delle 
patate  con  uno  di  quelle  della  biac- 
co, mescola  il  tutto  insieme  e  fa 
una  vernice,  che  si  stende  benis- 
simo col  pennello  ed  asciuga  pre- 
stissimo. 

Le  mondature  delle  patate  sono 
state  messe  a  profitto  pur  esse. 
Mescolate  colla  polvere  di  carbone 
o  cogli  avanzi  delle  carbonaie  od 
impastate  coli' acqua  si  riducono 
in  mattoni,  che  allorché  siano  a- 
sciutti  sono  eccellenti  a  bruciarsi , 
e  danno  un  fuoco  bastantemente 
ardente  e  di  non  ingrato  odore. 
Le  frondi  si  sono  usate  per  forag- 
gio, ma  con  non  molto  profitto,  per- 
chè ingrate  ai  bestiami  non  si  rie- 
sce a  farle  loro  mangiare,  se  non 
preparandole  col  sale.  Ma  sicco- 
me è  stato  riscontrato  che  il  ta- 
gliare nuoce  alla  produzione  dei 
tuberi ,  così  si  è  trovato  essere 
utile  lo  sprezzarle  ,  e  solo  ,  fatta 
la  raccolta,  valersi  del  loro  strame 
già  seccato  ,  o  per  farne  cenere  , 
che  riesce  ricchissima  di  potassa, 
o  per  letto  ai  bestiami. 

(Sarà  continuato). 
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Ritrovato  per  innalzare  le  navi 
troppo  cariche. 

Il  capitano  Sturgis  fece,  a  bordo 
del  brick  Hamilton^  un  singolare 
sperimento  destinato  ad  innalzare 
le  navi  col  mezzo  di  sacchi  cilin- 
drici collocati  sotto  di  esse,  dopo 
Ape. 


che  vennero  gonfiati  colParia  at- 
mosferica. I  sacchi  di  cui  fece  uso 
^rano  di  grande  capacità,  e  pote- 
vano contenere  2,5oo  piedi  cubici 
d'aria.  L' inventore  del  processo 
signor  Raen,  apprestò  i  sacchi  che 
sono  di  gomma  elastica  :  questi  col 
mezzo  di  corde  si  sottopongono 
6 
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alla  nave,  e  colla  forza  di  trombe 
aspiranti  vi  si  insinua  Paria  dai 
tubi  appJica-ii  a  questa  specie  di 
otri.  Quest''  apparecchio  servirà  a 
far  entrare  nei  porti  di  poca  pro- 
fondità le  navi  che  pescano  molto 
nell'acqua,  ed  a  rimettere  a  galla 
i  bastimenti  arenati. 


&3S# 

Nuova  macchina  nelP  arte 
del  boita/o   i). 

Tra  le  macchine  che  hanno  par- 
ticolarmente colpito  V  attenzione 
nell'  ultima  esposizione  ,  ve  a'  ha 
una  destinata  all'  aite  del  bottajo 
le  quale,  per  la  precisione  e  la  ce- 
lerità delle  sue  operazioni,  dovrà 
essere  di  gran  vantaggio  ne' paesi 
di  vigna,  mentre  a  quello  di  pro- 
dur  forme  e  capacità  perfettamente 
identiche,  essa  quello  accoppia  di 
(  nello  stesso  tempo  ed  in  pochi 
niinuti  )  tagliar  di  lunghezza,  ca- 
prugginare,  acconciare,  sotto-rita- 
gliare  alle  due  estremità,  scavare 
all'esterno,  rifondare  e  piallare  al- 
l'esterno tutte  le  doghe  necessarie 
alla  costruzione  di  una  botte,  e  che 
non  pertanto  un  uomo  solo  può 
servire. 

L'apertura  delle  sale  dell'esposi- 
zione d'industria  non  ha  lasciato  al- 
l'inventore che  il  tempo  appena  ne- 
cessario per  far  eseguire  all'infrena 
il  modello  di  una  macchina  sem- 
plice ad  uso  delle  persone  che  non 
impiegano  che  una  sola  qualità  di 


i)  Nel  nostro  rendiconto  òe\V esposi- 
zione dell'industria  abbiamo  alquanto 
dettagliatamente  parlato  dell'invenzione 
del  sig.  di  Manneville.  Molli  ira  i  no- 
stri corrispondenti  avendo  bramato  nuo- 
vi ragguagli  su  questo  metodo  di  fab- 
bricazione delle  botti,  ci  facciam  solleciti 
a  soddisfare  al  loro  desiderio, 


barili  $  altrimente,  avrebb'egli  pre~ 
senlato  un  modello  (  sullo  stesso 
principio,  ma  di  una  forma  diffe- 
rente e  più  bella  )  con  cui  si  ponno 
fabbricare  indistintamente  delle  do- 
ghe per  le  botti  di  ogni  dimen- 
sione, d'ogni  forma  e  d'  ogni  ca- 
pacità. 

Già  da  più  anni  esiste  a  Frous- 
sebourg,  vicino  a  Honfleur,  Cal- 
vados (  stabilimento-modello  per 
l'esperimento  de'metodi  che  otten- 
nero brevetto  nell'arte  del  bottaio 
del  falegname,  ecc.  del  sig.  cava- 
liere di  Manneville  )  ,  un  sistema 
completo  di  botteria-meccanica  , 
che  può  giornalmente  fabbricare , 
e  fabbricante  spesso,  tutte  le  do- 
ghe e  fondi  necessarii  al  monta- 
mento  di  cento  e  sino  a  cento- 
quaranta barili,  in  dodici  ore   i). 

Se  i  premi  e  medaglie  aggiu- 
dicati all'inventore,  ai  concorsi  di 
Parigi  5  dalla  Società  fd'  incorag- 
giamento per  l'industria  nazionale 
ed  all'esposizione  del  i834?  do- 
veano  essere  per  lui  infinitamente 
lusinghieri,  doveano  altresì  provo- 
care contro  la  scoperta  il  cattivo 
volere  di  alcuni  bottai  attaccati 
alle  abitudini  antiche  e  nemici  na- 
turali dei  progressi. 

Non  è  dunque  sorprendente  che 
l'invenzione  sia  stata  ,  da  questi  5 
dichiarata  difettosa  in  tutto.  For- 
tunatamente questa  opinione  non 
fu  partecipata  dai  disinteressati  e 
dagl'imparziali. 

Ciò  non  ostante  una  delle  loro 
obbiezioni    non    parve    al  sig.  de 


i)  La  cura  del  montamento,  essendo 
riservata  a'  bottai  ,  economizza  le  spese 
di  trasporlo  allo  stabilimento,  attesoché 
una  vettura  che  caricherebbe  appena 
venticinque  botti  montale,  ne  può  cari- 
care dalle  cento  alle  duecento  in  questo 
stato. 


Maneville  scevra    di 

vale  a  dire:  come  una  capruggine 


intagliata 


potesse  che  difficilmente  adattarsi 
ad  un  fondo  perfettamente  tondo 
poiché  non  era  che  col  mezzo  di 
un'estrema  pressione  che  due  così 
differenti  forme  potevano  esser  con- 
dotte a  ben  unirsi  assieme  ,  spe- 
cialmente operando  sopra  legni  ben 
grossi  ,  come  quelli  generalmente 
impiegati  nel  mezzogiorno. 

Quantunque  sia  riconosciuto  che 
le  botti  fatte  a  Troussebourg,  per 
contenere  i  liquidi,  nulla  lasciano 
vero  essere  ciò 
che 
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fondamento ,  e  che  le  doghe  assottigliate  nel 
pieno  soddisfano  nell'  attualità  i 
bisogni  del  momento,  egli  le  ad- 
dotta come  una  moda,  e  per  fare 


dritta    nella    doga    non 


scolare,  non  e  meri 

dovuto  alla  cura   grandissima 


vi  si  pone 


nel 


mon 


tarli 


e  per  con- 


seguenza non  sufficientemente  di- 
strugge l'obbiezione. 

Un  altro  lamento  mosso  ezian- 
dio a  questo  sistema  ,  contraria- 
mente non  pertanto  alla  opinione 
d'individui  capaci  di  pronunciare 
sull'argomento,  si  è  che  il  metodo 
non  facendo  che  ritondare  l'estre- 
mo della  doga  e  conservandole 
nell'interno  del  gonfio  tutto  il  le- 
gno che  i  bottai  hanno  l'abitudine 
di  sgrossare  moltissimo,  onde  as- 
sottigliarle ,  rende  più  difficile  la 
operazione  del  montamento. 

L'inventore,  lasciando  al  gonfio 
della  doga  tutta  la  sua  superficie, 
non  si  dissimulava  di  creare  una 
difficoltà  al  bottaio  che  dee  mon- 
tare ^  ma  ,  sapendo  altresì  che  le 
botti  le  quali  sono  esposte  ad  es- 
sere sovente  spinte  o  aspramente 
rotolate  sul  loro  pieno  ,  lungo  le 
strade  che  costeggian  l'acqua  e  sul 
lastrico ,  aveano  bisogno  (e  par- 
ticolarmente colà)  di  tutta  la  loro 
forza  ,  egli  avea  creduto  di  ben 
fare  conservando  nel  mezzo  della 
doga  quel  legno  che  dovea  assi- 
curarne la  solidità  -,  ma  poiché  si 
sta  così  affezionati  alle  abitudini. 


iscompanr  ogni  pretesto,  procurò 
e  trovò  il  mezzo  di  far  dare  nello 
stesso  tempo  alle  zine,  colla  mec- 
canica ,  la  precisa  circonferenza  , 
che  specialmente  conviene  ed  o- 
gni  specie  di  botte. 

E  così  diminuendo  la  forza  delle 
doghe  nel  loro  gonfio,  egli  sagri- 
ficò  la  propria  opinione  alla  esi- 
genza delle  abitudini}  ed  onde  riu- 
scire a  realizzare  molte  rettifica- 
zioni nello  stesso  tempo  importanti 
gli  fu  d'uopo  dedicarsi  allo  studio 
di  un  nuovo  sistema  il  quale,  ag- 
giungendo nuova  garanzia  di  so- 
lidità alle  zine  (quando  si  trava- 
glia in  legni  grossissimi  ),  dovesse 
semplificare  parimente^  per  l'ope- 
raio, il  lavoro  del   montamento. 

Ora  che  il  nuovo  sistema  sem- 
bra dover  soddisfare  pienamente, 
l'uomo  del  mestiere  il  più  esigente 
e  che  ornai  quelli  la  cui  opinione 
è  generalmente  ricercata  conven- 
gono che  ,  lungi  dallo  diminuire 
in  nulla  i  vantaggi  di  precisione 
e  di  celerità  riconosciuti  nella  pri- 
ma invenzione,  questa  non  fa  che 


aumentarli  ,    il 


sig.  di  Manneville 


lo  abbandona  da  questo  momento 
al  giudizio  del  pubblico*,  quantun- 
que la  immediata  apertura  del- 
l'esposizione non  abbiagli  permes- 
so d'  introdurre  quelli  importanti 
perfezionamenti  eh'  esso  avea  in 
vista  e  che  si  vede  obbligato  eoa 
dispiacere  a  riservarla  per  la  se- 
conda macchina  ,  la  quale  è  ora 
in  costruzione  per  uso  della  sua 
fabbrica. 

{Dal  Journal  des  Connaissances   Utiles). 
Vcrs.   di   G.   AUREGGIO. 
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Modo  di  conservare  le  scarpe. 

Il  colonello  Maceroni  in  Inghil- 
terra pubblica  il  seguente  processo 
per  la  conservazione  delle  scarpe 
e  degli  stivali.  Conviene  far  fon- 
dere una  libbra  di  sego  e  mezza 
libbra  di  resina  in  un  vaso  di  ferro-, 
e  quando  tutto  è  fuso  e  tram- 
mestato  ,  riscaldansi  gli  stivali  e 
vi  si  applica  quella  materia  calda 
col  pennello,  fintanto  che  né  il  cuoio 
della  suola  né  l'altro  non  ne  pos- 
sano più  assorbire.  Poi  per  rido- 
nare agli  stivali  il  lucido  perduto, 
si  fa  fondere  un'oncia  di  cera  in 
un'oncia  d'olio  di  trementina,  ag- 
giungendovi uncucchiarino  di  nero 
di  fumo  :  con  questo  composto  si 
fregano  gli  stivali  un  giorno  o  due 
dopo  eseguita  quella  prima  ope- 
razione, e  diventano  lucidi. 

Servigi  resici  dalie  macchine. 


Troviamo  nel  Faglio  un  buon  articolo 
intorno  ai  vantaggi  che  ricavatisi  dalle 
macchine»  che  dimostra  come  esagerossi 
da  alcuni  la  funesta  loro  influenza  a  danno 
delle  classi  obbligate  a  viver  del  lavoro 
delle  loro  mani.  Noi,  qui  lo  daremo  per 
intero;  osservando  solo  che  la  nostra  opi- 
nione su  questo  importante  argomento  si 
è,  che  se  da  un  canto  le  macchine  sono 
utilissime  venendo  in  soccorso  dell'uomo 
nel  procurargli  degli  utili  o  piacevoli  pro- 
dotti, dall'altro  è  bene  che  la  Società 
agevoli  sempre  più  (  come  in  parte  già 
fecesi  )  alle  classi  misere  il  modo  di  pro- 
curarsi col  loro  travaglio  ciò  che  è  ne- 
cessario ad  una  non  stentata  sussistenza. 
E  questo  è  anche  a  un  dipresso  il  voto 
del  celebre  Dégérando  ;  dalla  cui  opera 
intorno  alia  mendicità  molte  cose  attinse 
l'autore  di  quell'articolo,  che  è  il  se- 
guente : 

"ÀI  secolo  in  cui  viviamo  havvi  an- 
cora molte    persone  che  senza   negare  a 
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Watt  V  immenso  suo  genio,  considerano 
come  una  sventura  sociale  le  invenzioni 
che  il  mondo  gli  deve,  e  lo  stimolo  che 
mercè  idi  esse  hanno  ricevuto  i  lavori 
d'  industria. 

E  però  certo  che  milioni  e  milioni  d'o- 
perai eseguiscono  presentemente  alla  su- 
perfìcie e  nelle  stesse  viscere  della  terra 
opere  tanto  vaste,  che  senza  il  soccorso 
delle  macchine  sarebbero  abbandonate. 
Basteranno  due  o  tre  esempi  per  dimo- 
strare Questa  verità  «Ila   evidenza. 

Per  asciugare  di  giorno  in  giorno  le 
acque  che  trapelano  nelle  minieredi  Cor- 
novaglia  in  Inghilterra  è  necessaria  una 
forza  di  5o,ooo  cavalli,  ovvero  di  3oo,ooo 
uomini.  Come  mai  potrebbero  bastare  i 
redditi  della  miniera  a  pagare  il  mante^ 
nimento  de'  primi,  o  la  mercede  ai  se- 
condi? 

Se  1'  oggetto  delle  mercedi  e  dei  redditi 
sembrasse  troppo  dilicato,  altre  conside- 
razioni condurrebbero  alla  medesima  con- 
seguenza. 

L'esercizio  di  un  solo  pozzo  apparte- 
nente alle  miniere  di  rame  in  Cornova- 
glia  ,  richiede  1'  uso  di  una  macchina  a 
vapore  della  forza  di  3oo  cavalli  sotto- 
messi ad  un  lavoro  incessante,  e  nell'in- 
tervallo di  24  ore  compie  il  lavoro  che 
un  migliaio  di  cavalli  potrebbe  fare.  Non 
temiamo  di  essere  smentili  affermando, 
che  non  si  può  in  alcun  modo  far  agire 
un  numero  di  cavalli  maggiore  di  3oo, 
nò  2000  a  3ooo  uomini  simultaneamente 


labbro  d'  un  pozso  di  miniera. 

Chi,  sul  pretesto  di  dar  lavoro  a  mag- 
gior numero  di  operai  ,  proscrivesse  la 
macchina  delle  Consolidateci- Mines  in 
Cornovaglia,  ridurrebbe  all'  inazione  tutti 
i  numerosi  operai  che  hanno  di  che  im- 
piegare le  loro  braccia  mercè  di  questa 
mina,  e  condannerebbe  il  rame  e  lo  sta- 
gno di  Cornovaglia  a  restare  eternamente 
sepolti  nello  scoglio,  nella  terra  e  nel- 
V  acqua,  da  cui  per  centinaia  di  piedi  sono 
ricoperti. 

Se,  dopo,  i  lavori  che  richiedono  un 
immenso  sviluppo  di  forze,  scendiamo 
all'  esame  delle  varie  produzioni  dell'in- 
dustria che  per  la  fragilità  della  materia 
o  la  regolarità  delle  forme  sono  classi- 
ficate fra  le  meraviglie  dell'arte;  la  de- 
bolezza, l'imperfezione  dei  nostri  organi, 
a  fronte  delle  ingegnose  combinazioni  della 
meccanica,  colpiranno  la  mente  con  eguaj 


forta.  Può  mai  esservi  filatrice  abile  a 
segno  di  estrarre  da  una  sola  libbra  di  co- 
tone in  fiocco  un  filo  lutilo  53  leghe, 
come  può  fare   la  macchina  Mull-Yennyf 

È  vero  che  certi  moralisti  sudano  a 
dimostrare  l'inutilità  delle  mussoline,  dei 
pizzi,  dei  tulli,  che  vengono  fabbricali 
con  que'  sottilistimi  fili.  Ma  basta  osser- 
vare che  le  Mull-Yenny  lavorano  sotto 
la  indefessa  sorveglianza  di  un  gran  nu- 
mero di  operai  ;  che  questi  sono  con- 
tinuamente occupati  a  fabbricare  delle 
merci,  le  quali  sono  vendute;  e  che  fi- 
nalmente, se  il  lusso  è  un  male,  un  vi- 
zio, e  se  così  vuoisi  un  delitto,  la  colpa 
ne  spetta  ai  compratori  e  non  a  questi 
infelici  proletarii  che  andrebbero  a  rischio 
di  mancar  di  pane  quando  ,  consumas- 
sero le  loro  forze  a  fabbricare  delle  stoffe 
di  stoppa  per  le  signore,  invece  dei  tulli 
troppo  mondani  !^~ 

Ma  nella  proscrizione  delle  macchine, 
perchè  fosse  logicamente  fondala ,  non 
dovrebbero  comprendere  anche  gli  stro- 
menti  ed  arnesi  di  qualunque  specie  ?  La 
falce  ,  T  aratro  ,  la  sega,  ecc.,  non  sog- 
giacerebbero forse  ad  una  eguale  condanna? 

E  se  i  nostri  avversari,  atteso  la  loro 
semplicità,  negassero  a  questi  stromenti  il 
nome  di  macchine,  sarebbe  impossibile  di 
stabilire  precisamente  dove  Io  stromento 
finisce  e  la  macchina  incomincia. 

Del  resto  l'accusa  principale  é  quella, 
che  mercè  delle  macchine  un  operaio  a- 
dempie  al  lavoro  di  molti.  Ma  chi  mai 
oserà  sostenere,  che  un  coltello,  una  lima, 
una  sega,  non  prestino  una  somma  fa- 
cilità d'azione  alla  mano  che  ne  fa  uso 
e  che  questa  mano  col  loro  soccorso  non 
faccia  il  lavoro  di  molle  mani  armate 
delle  unghie  sole? 

Infatti  la  sofìstica  distinzione  di  stro- 
menti e  di  macchine  non  pose  freno  agli 
operai  che  sedotti  dalle  perniciose  teorie 
de' pretesi  loro  amici,  nel  i83o  percor- 
sero certecontee  dell'Inghilterra  col  grido 
di  morte  alle  macchine. 

La  loro  logica  fu  più  severa ,  perchè 
quei  forsennati  spezzavano  nelle  fattorie 
1'  aratro  ,  la  falce  e  il  cribro  ;  ed  è  mi- 
racolo, se  nel  loro  furore,  non  immola- 
rono  i  cavalli  e  le  bestie  bovine. 

Per  buona  fortuna  però  1'  esperienza 
della  sostituzione  delie  macchine  alla  forza 
animale  si  è  le  tante  volte  ripetuta  nel 
corso  di  varii  anni  ,  che  ormai  se  ne 
possono  stabilire  i  risultamenli  generali. 
Eccoli: 
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Risparmiando  la  mano  d'opera,  le  mac- 
chine permettono  di  fabbricare  a  minor 
prezzo.  La  conseguenza  del  minor  prezzo 
é  l'aumento  della  dimanda;  e  tale  è  negli 
uomini  il  desiderio  di  star  meglio,  che, 
malgrado  le  più  forti  riduzioni  di  prezzo, 
il  valor  venale  della  totalità  della  merce 
prodotta,  supera  ogni  anno  il  di  lei  va- 
lore prima  del  perfezionamento. -Cosi  il  nu- 
numero  degli  operai  impiegati  da  ogni 
industria  aumenta  colla  introduzione  dei 
mezzi  piti   pronti  di  fabbricazione. 

Infatti  quando  tre  secoli  e  mezzo  fa  fu 
inventata  la  macchina  a  stampa,  esistevano 
i  copisti  che  fornivano  di  libri  uno  scarso 
numero  di  ricchi,  ai  quali  era  permesso 
questo   lusso    dispendioso. 

Siccome  un  solo  di  questi  copisti,  col 
soccorso  del  nuovo  processo,  poteva  adem- 
pire al  lavoro  di  200  ,  gii  allarmisti  pre- 
dissero che  la  nuova  invenzione  avrebbe 
ridotto  alla  miseria  999  copisti  sopra  1000. 

Collochiamo  il  risultato  a  fronte  del  si- 
nistro prognostico. 

Non  eravi  gran  ricerca  di  libri  mano- 
scritti: i  librislampati  all'opposto, costando 
p  :>co  prezzo  ,  furono  dimandati  con  ar- 
dore. Quindi  venne  la  necessità  di  ri- 
stampare continuamente  le  opere  degli 
scrittori  di  Grecia  e  di  Roma;  e  le  nuove 
idee  e  le  nuove  opinioni  diedero  vita 
a  moltissime  opere. 

Se  nella  sola  città  di  Londra  ,  prima 
dell'invenzione  della  stampa,  il  commercio 
dei  libri  occupava  duecento  persone,  al 
presente  dà  pane  a  più  di  ventimila  ! 
La  mac-china  della  stampa  ha  poi  un  lato 
eminentemente  morale,  per  l'influenza  sui 
pubblici  costumi,  sulla  diffusione  dei  lumi 
e  sul  progresso  della  ragione  umana  che 
attinge  le  sue  cognizioni  all'immensa  fonte 
delle  opere  stampate,  le  quali  altrimenti 
sarebbero   ignote. 

Passando  dall'  industria  della  stampa  a 
quella  dei  cotoni,i  risultati  di  questa  non 
sono  meno  importanti. 

Quando  un  meschino  barbiere  di  Pre- 
stori, che  però  lasciò  a  suo  figlio  un  red- 
dito di  tre  milioni  di  franchi,  Arkwirght, 
ebbe  il  pensiero  di  sostituire  ai  diti  delle 
filatrici  dei  cilindri  giranti,  l'annua  pro- 
duzione delle  manifatture  di  cotone  in 
Inghilterra  a  stento  giungeva  a  5o  milioni 
di  franchi:  attualmente  rende  più  di  900 
milioni.  Nella  sola  contea  di  Lancastre 
è  così  strabocchevole  la  quantità  del  filo 
di  cotone  consumalo  in  un  solo  anno 
daTabbricatori  di  calicot,   che  se  dovesse 
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essere  preparata  a  mano,  appena  potreb- 
bero fornirla  21  milioni  di  filatrici.  Per  tal 
modo,  sebbene  le  macchine  della  filatura 
sieno  giunte  ad  esimio  grado  di  squisi- 
tezza, al  presente  due  milioni  di  operai 
trovano  lavoro,  allorché  nei  tempi  ante- 
riori alle  macchine  d'Arkwright  e  Wat, 
soli  5o,ooo  vi  erano  impiegati. 

II  povero  William  Lea  fece  muovere 
alla  presenza  del  re  Giacomo  I.  il  primo 
telaio  da  calze.  Il  meccanismo  ne  fu  am- 
mirato, ma  non  fu  meno  proscritto,  per- 
chè i  filosofi  sostennero  ostinatamente 
che  le  classi  artigiane  ne  avrebbero  sof- 
ferto danno.  La  Francia  commise  gli  e- 
guali  erramenli,  e  William  Lea  morì  allo 
spedale,  come  tanti  altri  uomini  di  genio. 

Non  credasi  però  che  la  corporazione 
delle  lavoratrici  di  calze ,  alla  quale  fu 
sagrificato  William  Lea,  fosse  assai  nume- 
rosa. Nel  i583  i  soli  ricchi  e  i  grandi 
personaggi  portavano  calze;  la  classe  media 
avvolgeva  la  gamba  con  bende,  e  il  resto 
della  popolazione  (  999  sopra  1000)  an- 
dava a  gambe  nude.  Al  presente  il  prezzo 
delle  calze  è  tanto  basso,  che  uno  sopra 
mille  ncn  ne  manca.  E  noto  qual  nu- 
mero immenso  d'operai  attenda  a  questa 
fabbricazione  in   tutti  i  paesi. 

Nella  sola  città  di  Slockport,  sebbene 
la  forza  del  vapore  sia  stala  sostituita  alla 
forza  delle  braccia  nei  mestieri  da  tessitore, 
il  numero  degli  operai  crebbe  di  un 
terzo  in  pochissimi  anni. 

Se  dalle  antiche  invenzioni  scendiamo 
alle  moderne,  gli  avversarii  delle  macchine 
hanno  torto  del  pari. 

Fermiamoci  all'  incisione  sull'acciaio: 
secondo  essi,  se  una  tavola  di  rame  non 
può  rendere  più  di  2000  prove,  una  ta- 
vola di  acciaio,  che  ne  renda  100,000 
senza  logorarsi,  terrà  luogo  di  5o  tavole 
in  rame.  Queste  cifre  non  dimostrano 
forse  che  49  sopra  5oo  operai  dovranno 
abbandonare  le  officine,  e  cambiare  il  bu- 
lino colla  vanga  ,  ovvero  mendicare  per 
le  strade? 

Ma  non  dimentichino  questi  profeti  di 
sciagura  che  il  basso  prezzo  degli  oggetti 
fa  aumentare  il  desiderio  colla  possibilità 
di  ottenerli.  Quelle  stampe  che  erano 
privilegio  di  pochissimi  quando  valevano 
caro  prezzo,  al  presente  che  costano  pochi 
denari  sono  ricercate  da  tutti.  Servono 
d'ornamenti  a  libri  mediocri,  che  senza 
di  esse  non  potrebbero  spacciarsi;  ed  anche 
le  grottesche  e  rozze  figure  dei  lunarii 
sono  scomparse  per  ceder  luogo  a   bel- 


lissime prospettive  che  ci  trasportano  dalla 
rive  del  Gange  a  quelledelPAmazzoni,dal- 
THimalaya  alla  Gordilliera,  da  Pelano  a 
Nuova-York. 

Quegli  incisori  di  cui  si  lamentò  la 
disgrazia  ,  non  ebbero  mai  tanto  lavoro 
come  adesso  ;  e  con  essi  i  falegnami  che 
lavorono  le  cornici;  i  vetrai  che  prepa- 
rano i  cristalli;  i  doratori,  legatori  di  li- 
bri, conciatori  di  pelli  ,  ec,  professioni 
tutte  che  hanno  travaglio  e  guadagno  dalla 
stampa  delle  incisioni. 

Si  muove  alle  macchine  anche  1'  ac- 
cusa di  non  aver  impedito  la  propagazio- 
ne del  pauperismo!  Le  macchine  non  sono 
la  panacea  universale;  vediamo  però  se 
mercè  di  esse  il  pauperismo  non  è  molto 
diminuito. 

La  contea  di  Lancastre  è  la  più  ma- 
nifatturiera dell'Inghilterra;  essa  contiene 
le  città  di  Manchester,  Preston,  Bolton, 
Warrington  e  Liverpool,  e  quindi  pos- 
siede un'  infinità  di  macchine.  Tuttavia, 
ripartita  sopra  ciascun  capo  di  popola- 
zione la  totalità  dell'importo  annuo  della 
tassa  dei  poveri  nel  Lancashire,  il  risul- 
tato è  tre  volte  minore  della  media  delle 
altre  contee  !  Aggiungasi  un'altra  prova: 
da  un  recente  lavoro  statistico  risulta  che 
le  casse  di  risparmio  della  sola  Inghilter- 
ra ,  senza  contare  la  Scozia  e  l'Irlanda , 
contengono  più  di  400  milioni  di  franchi 
deposti  dai   semplici  operai. 

11  solo  principio  rispettalo  nelle  con- 
troversie degli  scrittori  di  economia  pub- 
blica è,  che  la  prosperità  geuerale  fa  cre- 
scere la  popolazione,  e  la  miseria  la  diminui- 
sce! Difatli,  mentre  la  popolazione  media 
dell'  Inghilterra  crebbe  al  5o  per  cento 
negli  ultimi  3o  anni,  quelle  di  Nottingham 
e  Birmingham,  città  industriosissime,  eb- 
bero un  aumento  di  4©  per  100  al  di  là* 
Manchester  e  Glascow  ,  che  tengono  il 
primo  posto  dell'  impero  britannico  pel 
numero,  la  grandezza  e  l'importanza  delle 
macchine  di  cui  fanno  uso  ,  videro  cre- 
scere i  loro  abitanti  al  160  per  100  negli 
ultimi  3o  anni,  cioè  tre  volte  più  del- 
l' aumento  delle  contee  agricole  e  non 
manifatturiere. 

Taluni  pretendono  poi  che  quando  le 
macchine  incominciano  a  supplire  al  la- 
voro delle  mani  ,  certe  classi  d'  operai 
vengono  improvisamente  private  di  lavoro. 

E  certo  tuttavia  che  le  nuove  inven- 
zioni, massime  in  fatto  di  macchine,  non 
si  perfezionano  ad  un  tratto ,  non  sono 
accolte  generalmente  nelF  islesso  momento. 
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Èsse  vanno  intrcducendosi  a  poco  a  poco 
neMe  fabbriche ,  e  gli  artigiani  che  in 
mano  in  roano  diventano  superflui  di 
genere  speciale  di  lavoro ,  hanno  tempo 
di    applicarsi  ad  un  altro. 

Finalmente,  alle  obbiezioni  de'teorici 
che  dai  progressi  della  meccanica  predi- 
cevano P  inazione  generale  degli  operai  , 
sono  succedute  altre  difficoltà  di  genere  af- 
fatto opposto. 

Col  togliere  dalle  fabbriche  la  necessità 
della  forza  umana  preponderante,  le  mac- 
chine permisero  d' impiegarvi  la  debole 
mano  dei  fanciulli.  I  fabbricatori,  i  pa- 
renti, avidi  di  guadagno,  pur  troppo  abu- 
sano di  questa  facilità.  Il  tempo  destinato  al 
lavoro  diventò  eccessivo.  Pochi  centesimi 
al  giorno  sono  esca  sufficiente  per  dedicare 
ad  un  perpetuo  ilotismo  degl'ingegni  che, 
fecondati  a  tempo  dallo  studio,  potrebber 
svilupparsi;  e  per  costringere  ad  un  do- 
loroso rachitismo  degli  organi  animati 
che  per  crescere  avrebbero  bisogno  dell'aria 
libera  e  del  benefico  influsso  solare. 

Chiedere  al  legislatore  provvedimenti 
per  combattere  il  disordine  morale  pro- 
dotto dalla  riunione  di  tanti  giovinetti 
mal  vigilali,  tentare  di  introdurre  e  dif- 
fondere nelle  capanne  certe  macchine  , 
affinchè  ,  secondo  il  giro  delle  stagioni, 
i  lavori  dell'  agricoltura  possano  dar  la 
mano  a  quelli  dell'industria,  sarà  una 
azione  di  filantropia  e  di  patriotismo. 

Ma  ostinarsi  a  fare  colla  mano  dell'uomo, 
a  gran  sudore,  e  caro  prezzo  ,  i  travagli 
che  le  macchine  fanno  colla  rapidità  del 
lampo  e  per  pochi  soldi;  mettere  i  pro- 
letarii  a  livello  delle  bestie,  per  imporre 
ad  essi  de1  lavori  giornalieri  che  ne  lo- 
gorano la  salute  e  che  la  scienza  può 
ottenere  a  centuplo  dall'azione  del  vento, 
dell'acqua  e  del  vapore,  a  nostro  avviso 
è  un  voler  camminare  a  rovescio  dello 
scopo  a  cui  si  mira  ;  è  un  condannare 
i  poveri  alla  nudità,  è  confiscare  ad  e- 
clusivo  patrimonio  dei  ricchi  una  im- 
mensità di  godimenti  che  al  presente  sono 
alla  portata  di  tutti;  finalmente  è  un  re- 
trocedere ,  per  semplice  capriccio  ,  ai 
secoli  dell'  ignoranza  ,  della  barbarie , 
della  povertà  ! 
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Macchina  per  tagliare  le  biade. 

Un  giovine  operaio  delia  co- 
mune di  Brethenay  vicino  Chau- 
mont,  Agnano  Gaussia  ha  inven- 
tato Vino  s tramenio  o  macchina  per 
tagliare  in  tre  ore  un  campo  di 
biada,  che  due  operai  dei  più  pronti 
e  robusti  a  mala  pena  potrebbero 
mettere  in  un  giorno.  Non  fa  d'uo- 
po per  adoperarla  che  di  un  ca- 
vallo e  due  uomini,  ovvero  un  uomo 
ed  una  donna.  Uno  degli  operai 
conduce  il  cavallo  ohe  spinge  in- 
nanzi la  macchina,  e  l'altro  rac- 
coglie le  manne  via  via  che  sono 
formate*  poiché  le  spiche  cadono 
sovra  una  tavola  senza  scossa  e 
tutte  aggiustate.  Si  desiderano 
maggiori  particolari,  intorno  ad 
una  macchina  così  vantaggiosa. 
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Cave  di  marmi  scoperte  nel 
Genovesalo. 

Abbiamo  la  notizia  che  nelle 
montagne  della  riva  di  Genova 
vennero  scoperte  delle  cave  di  mar- 
mi di  varie  qualità  e  di  diverso 
colore,  come  nero,  verde,  rosso, 
e  si  scoperse  anche  del  porfido 
in  molta  quantità.  Queste  cave 
che  si  credevano  perdute  e  che 
godevano  in  altri  tempi  di  una 
grande  celebrità,  vanno  ad  essere 
di  molto  vantaggio  in  un'epoca  in 
cui  se  ne  farà  certamente  buon  uso. 
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;  che  diminuendo  questo,  e  schi- 
fando tutto  ciò  che  può  numeri- 
;are  il  periodo  del  freddo  ,  deve 
mmancabilmente  temperare  il  ca- 
lore del  secondo  e  modificare  la 
reazione,  colla  quale  la  natura  tende 
a  ristabilire  le  forze  del  corpo. 

Per  la  qual  cosa  1'  ammalato 
deve  guardarsi,  avanti  l'accesso  del 
freddo  dall'  aria  e  dall'  umidità  , 
astenersi  da  ogni  alimento  e  be- 
vanda^ massime  dall'acqua  fredda. 
Le  passioni  d'animo,  le  cattive  no- 
tizie sono  pure  cause  che  aumenta  no 
il  freddo  aumentando  generalmente 
la  convulsione  febbrile.  Pertanto 
non  solo  bisogna  guardarsi  dalle 
cose  succennate  avanti  che  entri 
la  febbre,  ma  anche  durante  i 
periodi  di  essa.  Appena  1'  infermo 
sente  i  primi  brividi  di  freddo  de- 
ve andare  tosto  a  letto  che  do- 
vrà prepararsi  ben  caldo  metten- 
do i  piedi  sopra  una  bottiglia  pie- 
tia  d'acqua  calda,  oppure  sopra 
una  pietra  ben  calda y  ed  involta 
in  molti  pannolini}  questo  è  il 
mezzo  più  acconcio  per  liberarsi 
in  breve  dal  freddo  e  diminuire, 
come  abbiamo  detto,  il  periodo  del 
caldo  che  lo  segue. 

Durante  il  freddo  1'  ammalato 
deve  sopportare  la  sete,  perchè  le 
bevande  affaticano  molto  lo  sto- 
maco. Per  saziare  la  sete  se  fosse 
insoffribile,  1'  ammalato  può  suc- 
chiare una  fetta  di  arancio  o  li- 
mone che  il  più  delle  volte  sazia 
meglio  la  sete  che  una  abbondante 
bevanda. 

Allorché  incomincia  ad  inumi- 
dirsi la  pelle  e  cresce  gradatamente 
il  caldo, e  che  perciò  il  primo  perio- 
do è  passato,  si  deve  dare  da  bere 
all'ammalato  secondo  il  bisogno  , 
essendo  anche  necessario  per  sup- 
plire al  fluido  che  perde  in  sudore. 
Se  l'infermo  è  stalo  troppo  coperto 


ene  gì 

durante  il  freddo  bisogna  alleg- 
gerirlo. Il  sudore  è  la  crisi  che 
finisce  I'  accesso  del  caldo  anche 
indipendentemente  dai  mezzi  im- 
piegati per  eccitare  il  sudore,  il 
quale  ha  luogo  egualmente  anche 
se  1'  ammalato  si  alzasse  dal  letto 
e  non  fosse  più  coperto  dell'ordi- 
nario} anzi  volendo  coprire  più  del 
bisogno  P  infermo  non  si  fa  che 
indebolirlo  e  sorpassare  le  incli- 
nazioni della  natura  provocando 
un  sudore  troppo  abbondante. 

Questi  sono  i  mezzi  più  adatti 
che  devono  essere  impiegati  nel 
principio  delle  febbri  in  generale, 
che  ho  creduto  suggerire  pei  casi 
succitati,  onde  persuadere  il  pub- 
blico di  attenersi  ad  essi  senza  ten- 
tare niun  rimedio  di  certo  effetto, 
del  quale  non  può  calcolare  il 
vantaggio  o  danno  che  potrebbe 
derivargli. 

P.  P. 
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Un  altro  cenno  suW  Omeopatia. 

Giacche  ogni  giorno  e  da  per 
tutto  occorre  di  sentire  a  dispu- 
tare sull'Omeopatia  non  deve  rie- 
scire  importuno  anche  per  questo 
giornale  un  ritornello  su  tale  ar- 
gomento. 

E  impossibile  o  per  Io  meno 
difficile  e  troppo  lungo  il  potere 
ripetere  in  brevi  termini  quanto 
si  è  pronunziato  a  quest'ora  prò  e 
contra  di  questo  nuovo  metodo  di 
medicare,  né  certamente  si  polreb- 
be  tuttora  giudicare  quale  dei  due 
partiti  possa  avere  meritamente  ra- 
gione, giacché,  per  nostra  disgra- 
zia toccherà  forse  ai  posteri  Par- 
duo  giudizio.  Ma  considerando  che 
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la  maggior  parte  degù  oppositori 
dell'Omeopatia  si  è,  come  si  suol 
dire  ,  giudice  della  propria  causa 
che  non  vorrebbe  perdere  •  e  che 
gli  Omeopatici  ad  onta  di  tanti 
ostacoli,  e  di  tanta  guerra  resisto- 
no, e  trionfano  anzi  sempre  più, 
dovrebbe    necessariamente  destare 


la  più  viva  attenzione  a  chiches- 
sia  onde  sapere  a  chi  meglio  af- 
fidare per  l'innanzi  il  destino  della 
propria  vita  in  caso  di  qualche 
malattia. 

Il  tutto  credere  è  da  goffo  ,  il 
dubitare  è  da  saggio,  ed  il  nulla 
credere  è  da  Pirronista  ^  e  seb- 
bene io  tenda  quasi  per  congenita 
inclinazione  all'ultimo  diffetto  cre- 
dendo nulla  di  quel  che  odo  ,  e 
poco  di  quel  che  vedo\  tuttavia  in 
teressato  nella  mia  qualità  a  leg- 
gere, a  rileggere  ed  a  studiare  or 
questo  or  quello  che  si  va  scriveudo 
tanto  a  favore  quanto  in  contrario  di 
questa  nuova  dottrina  medica,  ed 
osservando  i  risultati  della  pratica 
Hannemannica  dei  pochi  medici  O- 
meopatici  che  qui,  abbiamo  e  calco- 
lando le  diverse  ragioni  messe  in 
campo  dagli  Allopatici  per  confu- 
tarli, m'accorgo  che  si  parla  e  si 
scrive  da  questi  ultimi  più  per 
spirito  di  contraddizione  che  per 
cognizione  di  causa,  gridando  as- 
surdità assurdità  !  prima  d'  avere 
nulla  esperimentato  senza  partito 
e  senza  prevenzione. 

Lo  sprezzare  ,  il  non  credere  , 
ed  il  deridere  ciò  che  non  si  co- 
nosce^ e  che  non  si  può  tosto  con- 
cepire ,  è  un  modo  ordiuariodi 
procedere  nelle  umane  vicende. 
Allorquando  si  tratta  d'introdurre 
qualche  nuova  opinione  per  giusta 
ch'ella  sia,  la  prevenzione  contra- 
ria non  tira  partito  soltanto  dalla 
forza  dell'inveterato  pregiudizio  a 
favore  dell'antica  opinione^  ma  e- 
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ziandio  dalla  falsa  idea  che  antU 
cipatamente  si  concepisce  della 
nuova.  La  maggior  parte  delle 
grandi  scoperte  hanno  per  lo  più 
cominciato  ad  essere  accolte  come 
tante  assurdità,  ma  poscia  termi- 
narono coil'essere  riconosciute  vere 
con  ammirazione  dell'  inventore. 
Galileo,  e  Colombo  per  aver  l'uno 
indicato  il  moto  della  terra,  e  l'al- 
tro predetto  un  nuovo  mondo,  fu- 
rono tenuti  d  apprima  quai  pozzi 
e  non  poco  eziandio  perseguitati 
dai  loro  ingrati  contemporanei.  E 
ora  s'innalzano  delle  statue  ad  am- 
bidue  ad  esultazione,  e  ricompen- 
sa delle  grandi  loro  scoperte.  Ha- 
neman  pure  s'ebbene  un  vero  e 
grande  riformatore  della  medicina 
venne  e  sarà  forse  perseguitato 
fino  agli  ultimi  istanti  del  viver  suo} 
ma  non  tarderà  a  ricevere  gli  o- 
nori  e  le  benedizioni  dalle  gene- 
razioni future  ;  siccome  onoriamo 
e  benediciamo  ora  noi  tanti  altri 
sommi  genii  stati  derisi,  disprezzati 
e  perseguitati  dai  loro  contempo- 
ranei ignoranti   ed  invidiosi. 

Mi  si  domanderanno  le  prove 
delle  mie  asserzioni,  e  queste  di- 
mandatele agli  Omeopatici  che  non 
mancheranno  di  dimostrarvele  col- 
l'esperienza  e  col  fatto.  Né  inten- 


do di  rapportarmi  ai  satelliti  di 
Hanneman,  ed  ai  fanatici  di  que- 
sta novella  dottrina  ,  ma  sibbene 
a  quelli  stessi,  che  furono  al  pari 
di  me  increduli  fino  a  tanto  che 
non  si  sono  persuasi  da  loro  stessi 
coll'attenta  osservazione  della  pra- 
tica Hannemaniana.  Fra  questi  tro- 
verete degli  ammiratori  e  seguaci 
dello  stesso  illustre  Broussais^  i  quali 
erano  forse  più  increduli  di  quello 
che  lo  nossono  essere  i  nostri  più  ac- 
cerrimi  oppositori  di  tal  sistema.  Né 
mancano  libri  di  buoni  autori  su  tal 
materia  che  si  vanno  scrivendo  in 
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diverse  lingue,  e  non  già  di  sole 
ciance  e  millanterie,  ma  di  osserva- 
zioni attendibili  ed  instruttive,  non 
già  di  numero  limitato,  ma  este- 
sissimo ed  in  modo  convincente 
per  chi  non  isdegna  di  applicarsi, 
ed  applicarsi  daddovero. 

Io  non  pretendo  di  predicare 
questo  nuovo  sistema  come  per- 
fettissimo, giacché  lo  stesso  Han- 
neman  accorda  che  si  abbia  a  pre- 
ferire l'antico  metodo  quand'esso 
sia  per  riuscire  più  sicuro  e  più 
pronto^  e  così  s'intende  che  si  abbia 
da  fare  da  chi  deve  avere  per  u- 
nico  scopo  la  guarigione  de'  suoi 
ammalati.  Vi  sono  pure  in  esso  delle 
lagune,  ma  non  si  deve  perciò  ri- 
gettare anche  il  buono:,  e  procu- 
rare invece  di  fare  tutto  il  possibile 
per  n'empirle,  come  hanno  di  già 
tentato  di  fare  alcuni  Omeopatici 
riformati  di   buona   fede.  Altronde 

dove  trovatosi  redole  senza  la   loro 

•> 
eccezione  : 

Non  potendosi  ben  concepire 
dagli  Allopatici  l'azione  influitesi- 
male  dei  rimedi  omeopatici,  si  dif- 
fidano le  cure  e  si  negano  i  fatti 
attribuendo  le  nuove  guarigioni  tutte 
alla  semplice  medicina  aspettativa, 
alla  sola  forza  medicatrice  della 
natura.  Ma  perchè  poi  quaudo  muo- 
re qualcheduno  dietro  una  cura 
omeopatica,  lo  si  dice  avvelenato? 
Od  i  rimedi  infinitesimi  degli  O- 
meopatici  sono  inconcludenti  ,  e 
non  possono  in  verun  modo  av- 
velenare ed  allora  non  si  possono 
neppure  ritenere  per  inconcludenti! 
Dunque    si  opera  !   In    che  modo 


infatti  agisc 


contagi  ,  i   mia- 


smi, gl'imponderabili  tutti  sul  corpo 
umano?  Certamente  in  un  modo 
infinitesimale.  Come  si  poteva  una 
volta  concepire  ,  che  al  semplice 
contatto  di  due  dati  metalli  di- 
versi si  dovesse  sviluppare  e  con- 
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densare  l'elettricità  prima  delle  sco- 
perte di  Volta  ?  Come  concepire 
la  magica  azione  della  luce  nel  Da* 
guerotipoì  Eppure  l'uomo  ha  rin- 
venuto persino  il  modo  di  farsi 
dipingere  le  più  esatte  prospettive 
dalla  stessa  natura  col  semplice  ef- 
fetto della  luce  raccolta  in  una  ca- 
mera ottica  e  riflessa  su  di  una 
lastra  preparata.  Quante  cose  suc- 
cedono al  mondo  senza  poterle 
concepire!  Ma  foss'anche  vero,  ciò 
che  non  può  essere,  che  tutti  gli 
amalati  guariti  con  una  cura  Omeo- 
patica ,  (e  guariti  ottimamente)  lo 
sono  non  già  in  virtù  dei  rimedi, 
ma  sibbene  per  la  sola  forza  della 
natura,  e  perchè  gli  Allopatici  non 
fauno  altrettanto ,  ma  invece  ad 
ogni  prima  loro  visita  raccoman- 
dano quasi  sempre  una  medicina 
attiva  dicendo  \cbe--non  avvi  tem- 
po da  perdere  per  mandare  in  trac- 
cia di  un  flebotomo,  ed  alla  far- 
macia, e  continuando  anche  in  se- 
guito a  far  replicare  emissioni  di 
sangue,  ed  ostichi  guazzabugli  ora 
in  pasta,  ora  in  polvere ,  ed  ora 
in  bevanda?  Se  credesi  che  si  possa 
guarire  colla  semplice  aspettativa, 
come  spesse  volte  facevano  infatti 
i  Pasta,  i  Cocchi,  i  Redi,  e  tanti 
altri  medici  di  giusta  fama,  perchè 
dunque  tanta  smania  di  voler  sem- 
pre amministrare  medicamentose 
sostanze  e  di  ordinare  in  ogni  caso 
il  salasso  ed  il  sanguisuggio?  Pos- 
sibile che  tutte  le  malattie  serie  e 
gravi  abbiano  a  capitare  soltanto 
agli  Allopatici,  e  le  miti  e  guari- 
bili senza  il  bisogno  di  medica- 
menti solo  agli  Omeopatici?  Una 
prova  poi  assai  convincente  del- 
l'incertezza della  medicina  odierna 
si  è  che  gli  stessi  medici  quando 
si  ammalano  restano  tanto  per- 
plessi, ed  indecisi,  e  diffidenti  del 
loro  vantato    e  preferito  sistema  5 
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che  finiscono  appunto  ad  appi- 
gliarsi alla  medicina  aspettativa j 
ed  i  più  saggi  non  si  riducono  mai 
a  trangugiare  la  minima  dose  di 
quei  rimedi,  che  tutto  dì  sogliono 
amministrare  con  tanto  calore  ai 
loro  ammalati  illusi:  e  fra  questi 
illusi  vi  sono  moltissimi  che  sono 
qualche  cosa  assai  di  più  del  vol- 
go ignorante. 

E  se  da  taluni  si  tenta  di  delu- 
dere la  popolazione  colP  asserire, 
che  vada  da  se  cadendo  POmeo- 
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patia,  s  accorgeranno 


presto 


che 


si  vive  ingannato,  e  che  e  una  so- 
ienue  bugia  il  dire  che  non  se  ne 
parla  di  già  più.  Anzi  se  ne  parla 


e  si  scrive  in 


>arte,  e  si  ces- 


serà di  parlarne  soltanto  aliora  che 
sarà  generalmente  riconosciuta  ed 
addottala. 

Essa  è  di  già  tanto  abbracciata 
da  un  certo  numero  di  medici  di 
qualunque  nazione,  che  non  è  in- 
vece più  possibile  di  sradicarla,  e 
non  mi  farei  meraviglia  che  fra 
pochi  anni  accaniti  oppositori  at- 
tuali del  nostro  paese  avessero  a 
divenire  i  più  fanatici  per  POmeo- 
patia  stessa,  né  deve  altrimenti  suc- 
cedere perchè  così  andò  sempre 
il  mondo.  Perirà  forse  anche  la 
Omeopatia  ma  quest'epoca  è  assai 
lontana  mentre  ora  trovasi  nel  pieno 
vigore    della  sua    gioventù  e  pro- 


mette una  vita  lunga  quanto  quella 
del  vaccino,  il  quale  pure  non  man- 
co  di  avere  infiniti  oppositori.  In- 
tanto concluderò  che  le  opinioni 
quando  appartengono  a  certi  genii 
per  stravaganti  che  sieno  vanno 
rispettate,  e  tanto  più  quando  son 
consolidate  dai  fatti  ,  e  se  que- 
sti non  sono  ancora  abbastanza 
numerosi  per  convincere  taluni  , 
mi  si  permetterà  che  sono  almeno 
più  che  sufficienti  per  destarne  una 
seria  attenzione,  e  che*è  ormai  tem- 
po di  bandire  il  ridicolo.  Ripetiamo 
adunque  su  questo  proposito  quanto 
saggiamente  ha  pronunziato  Glie- 
grard  nella  sua  Dottrina  medica 
Omeopatica. 

55  JNe  rions  plus^  Messieurs,  car 
iuflexibile  est  la  puissance  des  faits. 
Reconaissons  qu'  habitués  à  agir 
avec  des  masses  medicarnenteuses, 
nous  avons  toujours  ignoré  quelle 
partie  de  cette  masse  devenait  ac- 
tive  et  comment  elle  le  devenait: 
con  fessoti  s  notre  ignorance,  obser- 
vons  mieux  à  P  avenir  et  répe'- 
tons  avec  Pascal:  »  La  dentière  de'- 
marche  de  la  raison^  c'est  de  re- 
connaitre  qu'il  est  une  infinite  de 
choses  qui  la  surpassent.  Elle  est 
bien  foible  si  elle  ne  va  pas  jus- 
que  là. 

D.  B.  Rosnati. 
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Sul  Fibbiaglio. 

Chiamasi  fibbiaglio  la  malattia 
che  affetta  il  porco  ed  il  bue,  e 
die  manifestasi  con  uu  bottone  si- 


tuato nelP  interno  della  bocca. 
Questa  malattia  è  molto  più  co- 
mune nel  majale  che  non  nel  bue, 
e  presenta  i  sintomi  seguenti:  fe- 
bre,  nausea  di  alimenti,  ringhio  di 
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denti,  gravezza  della  testa,  difficoltà    Pondi  e  coliche  de*  caditi  e  delle 


ne'  movimenti  aeu  animale ,  ecc. 
Da  cbe  questa  malattia  si  annun- 
cia, bisogna  tosto  far  crescere  il 
bottone,  raschiarlo  con  un  coltello 
e  lavarlo  con  acido  solforico  al- 
lungato, oppure  con  acido  idroclo- 
rico  (spirito  di  sale)  fumante,  od 
anche  con  una  dissoluzione  di  sale 
ammoniaco  in  una  infusione  d'as- 
senzio. Si  fanno  ingoiare  all'animale 
degli  abbeveraggi  composti  con  de- 
cozione di  genziana  o  di  biondella 
(  centaurea  minore.  )  Quando  la 
piaga  si  fa  bianca  senza  dilatarsi, 
il  pericolo  è  passato.  Nel  caso  con- 
tano, la  morte  arriva  prontamente, 
prodotta  dalla  cancrena. 

(Dal  francese.) 
Trad.  di  G.  Aureggio. 


bestie  cornute. 


Appena  si  è  accorti  che  l'ani- 
male è   malato,  si  fa    bollire  una 


calda 


ja 


acqui 


in   cui   si 


fa 


ìn- 


zuppare  un  sacco  grande  od 
grosso  panno  piegato  a  guisa  di 
sacco.  Si  porta  la  caldaja,  vicino 
all'animale  ,  se  ne  estrae 


sacco 
l  panno  che  gli  si  applica  in 
hezza  su  le  reni  della  schiena. 


od 
lunj 

che  si  ricopre  dippiù  con  una  co- 
perta di  lana  piegata  in  due.  Bi- 
sogna che  l'animale  sia  in  un  luogo 
ben  caldo  e  ben  chiuso.  La  gua- 
rigione debb'  essere  operata  in  un 
mezzo-quarto  d'ora  al  più.  Prima 
di  questo  termine    1'  animale   dee 


orinare,   ciò  eh 


e  un  certo  segno 


(Estratto  del  Propagatore  agricola.) 
Trad.  di  G.  Aureggio. 
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VARIETÀ'. 


Supplizi  volontari  nelP  Indostan. 

Se  tal  fiata  ti  vien  fatto  di  al- 
quanto disaminar  con  acume  i  co- 
stumi ,  l'indole  ,  la  religione  degli 
abitanti  del  nostro  globo-,  oh  sì 
che  allora  non  istarai  dall'  affer- 
mare con  un  celebre  orientalista, 
esser  l' Asia  il  dominio  delle  fa- 
vole, dei  vaneggiamenti,  insomma 
delle  immaginazioni  fantastiche  di 
ogni  maniera  !  Ivi  le  strane  con- 
suetudini dei  Birmani ,  ivi  le  co- 
stumanze voluttuose  de'Musulmani. 

La  barbara  superstizione  mosse 


l'uomo  a  sacrificare  il  suo  simile 
per  rendersi  gradito  alla  divinità, 
e  monumenti  ed  istorie  ci  fanno 
testimonianza  essere  stata  questa 
costumanza  anche  presso  i  Fenici, 
i  Cartaginesi  e  i  Greci ,  ed  anche 
ai  tempi  del  Romuleo  colosso.  E 
ciò  non  solo  ,  che  gli  uomini  di 
volontariamente  torsi  la  vita  non 
hanno  ritegno  alcuno,  quasi  spre- 
giando il  dono  della  esistenza  che 
il  sommo  autore  della  natura  loro 
concede.  E  la  crudeltà    degli  In- 


liani 


nel 


prò 


ferire    se    medesimi 


in  olocausto  al  loro  nume  fallace, 
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è  tale  da  colmare  qualsiasi*  uomo 
incivilito  d1  orrore  e  di  raccapric- 
cio. Egli  è  nel  luogo  ove  più  ride 
natura,  o  in  mezzo  a  qualche  prato 
smiinato  di  bei  fiori  che  il  fauno 
più  lieto  ,    o  alle  rive  di    qualche 


ido 


do 


r»o  cue  limpido  e  placido  ,  quasi 
tributario  ,  porta  le  sue  acque  ad 
un  gran  fiume  ,,  che  un  Indiano 
ira  le  acclamazioni  di  frenetico  ? 
ignorantissimo   volgo 


viene  a  con- 
dì   una  vita 


cara, in  quanto 


E: 


samare  le  ultime  ore 
che  ornai  gli  è  so' 
che  può  offrirla  al  suo  nume.  . 
muore  senza  pensare  alla  patria, 
ai  parenti  ,  agli  amici  ,  alla  voce 
della  ridente  natura  che  con  tante 
bellezze  e  tanti  doni  lo  invita  e 
quasi  lo  astringe  a  desistere.  Ahi  ! 
esosa  costumanza!  In  luogo  sì  bel- 
lo si  fìgge  al  suolo  una  pertica  che 
ha  da  trenta  a  quaranta  piedi  di 
altezza.  In  cima  una  trave  la  at- 
un  cento  piedi  di 
la  quale  non  altrimenti  è 
fatta  che  l'altalena,  di  cui  cur- 
vatane una  estremità  verso  il  suo- 
lo ,  d'altrettanto  l'altra  s' innalza 
verso  il  cielo  ,  e  l' infelice  volon- 
taria vittima  è  sospesa  all'  una  delle 
punte  di  essa  trave,  con  due  sot- 
tilissime corde,  e  s'alza  e  s'abbassa 


traversa  ,  ed  ha 
lungo, 


:oi 


leti 


e  coi  volto  a  letizia  composta  , 
sparge  fiori}  mentre,  orribile  a  dir- 
si 1  due  grossi    lunghissimi    chiodi 


dorso  ,  gli  rigan 


fitti  al   dolente  su 

di  sangue  le  reni  e  tanto  lo  tra- 
vagliano che  in  poco  d'  ora  il  fi- 
niscono. 

Il  Capitano  Hall  ne'suoi  Telaggi 
racconta  come  egli  fosse  spettatore 
ad   uno  di  simili  supplizi,  ed  ag- 


barbari  indicare  il  luogo  delie  spalla 
ove  ai  misero  paziente  doveansi 
conficcare  i  chiodi.  Ne  piange  il 
cuore  solo  in  pensando  a  tanto 
orrore  ,  ma  d'  altronde  ci  conso- 
liamo nel  sapere  che  ora  pel  be- 
nefico influsso  di  una  potenza  stra- 
niera   pare    che    tale    costumanza 
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Composiziane  metallica  perfiderà 
dei  bastimenti. 

Uua    nuova    composizione    per 
questo  scopo  incominciò   ad   otte- 


gran    voga    a  Londra.  I  si- 


nere 

gnori   Greenfelt  e 

volissimi    negoziant 


figli  ,  rimarche- 


giunge  aver    veduto   uno    di    quei  |  ripararsi. 


di  rame  ,  ne 
sono  gl'inventori^  pare  che  sia  una 
composizione  di  rame  e  zinco,  di 
cui  la  parte  principale  è  rame.  Il 
prezzo  è  dell'i  i?2  per  cento  mi- 
nore del  rame  ed  il  materiale  del 
6  1/2  per  cento  più  leggiero.  La 
nuova  composizione  è  più  solida 
del  rame  e  conserva  il  suo  peso 
più  lungamente  dello  zinco.  Un 
bastimento  assai  grande  guernito 
di  questa  nuova  composizione  fece 
per  prova  il  viaggio  due  volte  da 
Londra  alle  Indie  Orientali  e  vi- 
ceversa ,  senza  che  la  fodera  ab- 
bisognasse di  rapezzature.  La  du- 
rezza del  nuovo  materiale  è  quasi 
uguale  a  quella  del  ferro  ,  e  sic- 
come, mercè  di  ciò,  i  fori  pei  chiodi 
possono  essere  più  piccoli  di  quello 
che  sia  nel  rame  5  e  più  profon- 
damente spinti  nel  leguo,  la  detta 
fodera  riuscì  più   forte    e  facile  a 
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COGNIZIONI  UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  AGRICOLA  E  MANIFATTURIERA 
NEI  DIVERSI  STATI  D' ITALIA. 


ECONOMIA  GENERALE, 


Importazione  ed  esportazione 
dei  grani. 

Fra  tutti  i  rami  di  commercio 
quello  dei  grani  è  esposto  ai  mag- 
giori rischi  }  e  questo  è  il  motivo 
per  cui  ogni  mercaute  esperimen- 
tato assai  guardingo  vi  si  mette. 
Onde  ne  viene  la  naturai  conse- 
guenza, che  talvolta  il  bisogno  si 
fa  sentire  inaspettato  ed  improv- 
viso 5  perchè  non  vi  esistono  le 
grandi  provvigioni,  che  per  simili 
eventi  la  speculazione  tien  pronte. 
Solamente  quando  molto  denaro 
giace  improduttivo,  e  pochi  oggetti 
olirono  una  prospettiva  al  guada- 
gno s'impiegano  i  capitali  nel  com- 
mercio de'  grani  ,  se  vi  sono  ap- 
parenze di  aumento  ne'prezzi.  Già 
da  ciò  si  può  trarre  la  conseguenza, 
che  appunto  presentemente  non  è 
il  tempo,  in  cui  molte  speculazioni 
sieno  per  farsi  in  granaglie,  per- 
chè il  denaro  è  caro  e  le  vedute 
d'  aumento  sono  ancora  incerte. 
Dal  nostro  lato  noi  le  riteniamo 
abbastanza  sicuro,  ma  tale  non  è 
Ape. 


la  comune  opinione.  Che  in  In- 
ghilterra durante  P  anno  si  abbi- 
sogni di  considerevoli  trasporti  è 
certo }  com'è  certo  che  presa  una 
media  di  tutta  P  Europa,  la  rac- 
colta di  quest'anno  non  fu  ricca, 
e  che  grandi  depositi  degli  ante- 
cedenti non  v'  esistono.  Quindi 
dev'essere  difficile,  che  l'Inghilterra 
possa  ritrarre  dal  continente  quello 
che  le  mancherà}  ed  è  anche  gran- 
de ventura  per  essa  che  sia  stato 
abbondante  il  raccolto  degli  Stati 
Uniti  d'America,  da  dove  si  può 
provvedere.  E  ciò  si  può  anche 
risguardare  per  una  singolare  for- 
tuna, in  quanto  che  per  tal  modo 
meglio  forse  che  per  qualunque 
altra  via,  si  possono  appianare  le 
difficoltà  commerciali  di  ambidue 
questi  stati.  Avvenga  ciò  pure^  noi 
però  non  ci  leviamo  dalla  nostra 
opinione,  che  nella  prossima  pri- 
mavera i  prezzi  de'grani  saliranno 
più  alti  d'adesso^  poiché,  sia  gran- 
de quanto  si  vuole  il  trasporto 
dall'America  all'  Inghilterra  ,  non 
giugnerà  mai  a  supplire  a'suoi  bi- 
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sogni.  Noi  ci  teniamo  a  questo  pa- 
rere, tanto  più  che  deve  ritenersi 
per  certo  che  le  attuali  angustie 
di  denaro  appoco  appoco  cesse- 
ranno ,  il  commercio  acquisterà 
nuova  vita  ed  il  prezzo  della  mag- 
gior parte  delle  merci  ed  anche 
delle  granaglie  aumenterà  di  nuovo. 
—  Ora  vi  comunicheremo  le  no- 
stre vedute  sulla  esportazione  ed 
importazione  de'grani  in  generale. 
Una  merce  che  un  paese  può  ri- 
trarre dall'  estero  a  miglior  mer- 
cato di  quanto  egli  è  in  istato  di 
produrre ,  gli  apporta  svantaggio 
se  esso  si  ostina  a  volerla  pro- 
durre da  sé.  Per  quanto  sia  vero 
questo  principio  in  generale,  sof- 
fre un'eccezione,  se  si  parla  delle 
necessità  più  indispensabili  della 
vita.  Di  ciò  la  cagione  presto  si 
trova.  Non  sempre,  appena  man- 
cano, si  possono  queste  cose  pro- 
curare dal  di  fuori,  e  la  popola- 
zione sarebbe  messa  nel  massimo 
bisogno  e  nella  più  pesante  di- 
pendenza ,  se  non  si  fossero  assi- 
curate per  mezzo  della  produzione 
del  proprio  paese.  Da  questo  punto 
di  vista  si  deve  riguardare  le  leggi 
dei  grani  dell'Inghilterra,  se  come 
spesso  avviene ,  non  si  vuole  te- 
nerle per  affatto  stolte,  mentre  favo- 
reggiano una  classe  di  abitanti,  i 
coltivatori,  e  pregiudicano  tutte  le 
altre.  La  legislazione  britannica  è 
posta  fra  un  difficilissimo  dilemma. 
Essa  deve  provedere  al  buon  mer- 
cato del  pane  per  la  popolazione 
e  perciò  mutare  le  leggi  de'grani} 
eppure  essa  vede  alla  lontana,  che 
questo  fa  la  rovina  della  agricol- 
tura }  perchè  nelle  attuali  circo- 
stanze se  fossero  bassi  i  prezzi  dei 
grani  non  potrebbe  mantenersi  , 
ma  dovrebbe  sopportare  una  piena 
rivoluzione.  Tale  rivoluzione  però 
influirebbe  su  tutti  i  rapporti  della 
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vita  dell'iutiero  paese,  gettandolo 
per  il  momento  appunto  nel  bin^ 
sogno  e  nella  dipendenza  dall'este- 
ro. Immaginiamoci  ora,  per  farsi 
un  idea  chiara  della  cosa,  che  la 
Inghilterra  avesse  già  dà  parecchi 
anni  mutate  quelle  leggi  ,  e  con 
ciò  allentata  la  propria  agricoltura 
al  segno  che  le  sue  produzioni  in 
grano  fossero  assai  minori  di  quello 
a  che  sono  giunte  adesso  pcdl'a- 
spettativa  dell'anno  ed  il  presente. 
Quali  masse  non  avrebbe  essa  do- 
vuto ricavare  dall'  Estero  !  E  sa- 
rebbero poi  queste  state  sempre 
pronte  ad  ogni  sua  richiesta?  Ne 
dubitiamo  assai.  In  ogni  caso  a- 
vrebbero  le  domande  di  tanto  ac- 
cresciute^ elevati  molto  più  i  prezzi 
e  le  somme  che  l'Inghilterra  avreb- 
be dovuto  pagare  per  i  grani  fo- 
rastieri  avrebbero  potuto  facilmente 
montare  al  doppio  di  quello  a  che 
già  sono  arrivate.  Quale  sconvol- 
gimento non  avrebbe  ciò  appor- 
tato in  tutti  i  negozi  commerciali 
di  quel  paese  e  di  tutti  gli  altri  ! 
Senza  di  questo  sono  già  abba- 
stanza sensibili.  Né  si  deve  trala- 
sciar di  notare,  che  dietro  conti- 
nuate esperienze  ,  quando  1'  agri- 
coltura è  trascurata  —  quale  sa- 
rebbe il  caso  dell'  Inghilterra  col 
troppo  abbassamento  de'prezzi  — 
si  rendono  oltremodo  più  sensibili 
le  conseguenze  della  mala  riuscita 
de' raccolti,  che  quando  essa  è  in 
fiore  ,  compenso  nei  prezzi,  ed  in 
tal  punto  fosse  venuto  il  passato. 
Chi  tuttociò  consideri  con  quiete 
e  tranquillità,  troverà  che  non  già 
l'influsso  delfaristocrazia,  ma  piut- 
tosto la  previdente  conoscenza  di 
tutti  i  rapporti  ,  conduce  i  legi- 
slatori inglesi,  e  che  rivolgono  l'ac- 
cusa contro  sé  stessi  quelli  che  li 
accusano  di  spirito  di  partito  e 
povertà    di   vedute.    Il    continente 
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Europeo ,  ed  in  special  modo  il 
nord  e  1'  est  del  medesimo  ,  ri- 
sguarda  il  libero  commercio  dei 
grani  coll'lnghilterra  come  un  be- 
nefizio, anzi  come  una  redenzione 
di  tutta  l'industria  agricola.  Come 
sia  esagerata  questa  veduta  ,  vo- 
gliamo dimostrare  in  poche  parole. 
Vogliamo  prima  porre  sottocchio 
V  angustia,  in  cui  si  trovava  non 
è  gran  tempo  l'agricoltura  di  quei 
paesi  ,  co'  suoi  accumulati  sopra- 
vanzi. Il  faUo  sta  che  fu  cagio- 
nato un  incaglio  d'  ogni  traffico 
dalle  stesse  cause  che  lo  avevano 
animato,  allorché  p.  e.  nel  1825 
era  stata  riaperta  1'  esportazione 
per  l'Inghilterra.  Guardata  la  cosa 
da  un  lato  solo  ci  porta  alla  con- 
seguenza, che  il  libero  commercio 
dei  grani  debba  ravvivare  il  fcraf^ 
fico }  ma  per  quanto  sembri  un 
paradosso  noi  siamo  quasi  dell'op- 
posto parere.  La  sovrabbondanza 
de'cereali  si  fé  vedere  in  singoiar 
modo  dopo  l'anno  1821^  si  avreb- 
be dovuto  credere  che  una  po- 
polazione crescente  abbisognasse 
di  meno  nutrimenti  che  un  tempo 
o  che  la  terra  avesse  improvvisa- 
mente raggiunto  un  grado  di  fer- 
tilità non   più  avuto.  INiente  di  ciò 
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si  era  mutato  ,  ma  bensì  i  rap- 
porti sociali.  Erano  le  conseguen- 
ze della  pace  che  cominciavano  a 
mostrarsi.  Per  essa  erano  ridonati 
alla  terra  i  suoi  coltivatori  ,  per 
essa  crebbe  loro  l'animo  di  rivol- 
gere tutte  le  forze  del  corpo  e  della 
mente  ad  una  maggiore  produ- 
zione *,  perchè  per  essa  ri  fiori  il 
commercio  e  l'industria,  che  danno 
pregio  ai  prodotti  del  suolo  coi 
loro  bisogni.  Seguirono  annate  fa- 
vorevoli e  ciò  trasse  fuori  questa 
misteriosa  apparizione.  Produsse 
ella  poi  veramente  que'danni,  che 
allora  si  credevano  ?  Invece  ,  al- 
l'abbassarsi dei  prezzi  de'prodotti 
diminuì  anche  il  valore  dei  fondi 
e  si  ripristinò  il  necessario  equi- 
librio, si  applicarono  all'industria- 
e  ad  altri  rami  di  coltura  quelle 
forze  che  di  troppo  erano  dirette 
alla  produzione  delle  granaglie* 
mostrando  così  che  l'accumularle 
troppo  in  questa  sola  parte  sa- 
rebbe uno  spenderle  ad  antecipare 
il  nutrimento  pelle  future  genera- 
zioni- e  che  una  troppo  grande  e- 
sportazione  dei  gl'ani  non  giova  nò 
al  bene  presente,  nò  al  futuro  di 
un   paese. 

E. 
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Cognizioni  necessarie 
in  agricoltura. 

V  agricoltura  è  un'  arte  tanto 
complicata  che  riesce  cosa  impos- 
sibile a  chi  vi  si  applica  l'impa- 
rare a  fondo  tutte  le  parti  che  la 


compongono.  Molli  s'immaginano 
d'  essere  agricoltori  perchè  posti 
alla  testa  di  un'  intrapresa  rurale, 
ne  derigono  da  loro  medesimi  tutti 
i  lavori  e  subiscono  tutte  le  con- 
seguenze della  loro  buona  o  cat- 
tiva gestione  *,    ma    il  caso    ò    di- 
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verso  :  oltre  alle  varie    operazioni   ti  cognizioni  nella  fisica,  nella  chi- 
mica ecc. 

Per  giungere  ad  imparare  il 
modo  d'agire,  in  quanto  al  reg- 
gimento, nutrizione,  moltiplicamen- 
to  5  ed  educazione  degli  animali 
dovrà  ricorrere  al  veterinario  che 
consacrò  la  sua  vita  allo  studio 
degli  animali  domestici,  guardan- 
dosi bene  dal  volgersi  a  quegli  em- 
pirici, che  nei  nostri  dipartimenti 


meccaniche  o  manuali  che  deve 
eseguire  e  dirigere  con  abilità,  il 
vero  agricoltore  deve  esser  prov- 
visto di  cognizioni  sovra  un'  in- 
finità di  cose  estranee  all'  educa- 
zione ordinaria  del  coltivatore.  Di 
fatto,  famigliarizzato  colla  scienza 
veterinaria  quanto  all'igiene,  colla 
fisica,  colla  chimica,  colla  storia 
naturale,  colla  botanica,  coll'astro- 
nomia  e  principalmente  coli'  arte 
della  livellazione  _,  ei  non  perde 
mai  di  vista  queste  principali  sor- 
genti dell'istruzione,  approfitta  dei 
progressi  giornalieri  e  delle  inces- 
santi scoperte  di  ciascheduna  di 
tali  scienze  e  le  volge  ad  utile  della 
sua  nobile  professione  ,  madre  e 
nutriee  di  tutte  le  altre. 

Piccolissimo  è  dunque  il  numero 
dei  buoni  e  veri  agricoltori}  men- 
tre necessiterebbe  ch'ei  fosse  con- 
siderevole :  procurerò  adunque  in 
quanto  a  me  di  moltiplicarlo  per 
sé  stesso ,  indicando  al  semplice 
coltivatore  il  modo  onde  supplire 
agli  studi  che  egli  non  può  aver 
fatti,  e  proponendogli  di  attingere 
le  cognizioni  del  suo  vicino,  poi- 
ché sarebbe  assurdo  l'esigere  che 
l'immenso  numero  dei  lavoratori 
che  coltivano  i  nostri  campi  pos- 
sedessero tutte  le  differenti  nozioni 
che  caratterizzano  i  nostri  acca- 
demici. 

Sendo  mio  scopo  quello  d' in- 
dicare al  proprietario  coltivatore 
i  mezzi  di  decuplicare  la  sua  in- 
telligeuza  e  le  sue  forze  mediante 
i  lumi  degli  altri,  comincierò  a  far- 
gli vedere  come  possa  supplire  alla 
sua  dappocaggine  in  quanto  è  re- 
lativo alla  conservazione  e  al  mi- 
glioramento delle  bestie,  cioè  col- 
1'  igiene  veterinaria  ,  riservandomi 
ad  insegnargli  altrove  i  modi  i 
più  semplici  per  attingere  sufficien- 


meridionali,  si  danno  il  nome  di 
maniscalco  esperto  e  di  maniscalco 
veterinario,  titoli  per  la  massima 
parte  usurpati  ,  con  cui  coprono 
la  propria  ignoranza. 

Onde  poter  distinguere  il  vero 
medico  de'  bestiami  dalla  folla  di 
coloro  che  si  usurpano  gratuita- 
mente questo  nome,  con  pregiu- 
dizio dei  nostri  interessi  agricoli 
feriti  al  cuore  ogni  volta  che  co- 
storo si  presentano nellenostre  cam- 
pagne per  amministrarmedicamenti 
ai  nostri  animali  domestici,  dovrà 
l'agricoltore  informarsi  dall'autorità 
del  luogo  in  cui  abita  ,  del  nome 
ed  abitazione  del  veterinario,  solo 
atto  a  curare  convenevolmente  gli 
animali  ammalati,  e  a  dar  buoni 
consigli  per  mantenerli  in  salute: 
questo  non  può  esser  confuso  coi 
pretesi  risanatori.  Il  governo,  nella 
sua  previdente  sollecitudine,  volle 
che  il  suo  titolo  o  diploma  riporta- 
to al  concorso  in  una  delle  tre  scuo- 
le d'Alfort^  Lione,  o  Tolosa  sia  tra- 
scritto, come  guarantigia  della  sua 
attitudine  ed  esperienza,  sovra  uno 
speciale  registro,  depositato  pres- 
so ciascuna  comune,  per  cui  ad  un 
bisogno  si  può  farselo  mostrare. 

E  l'autorità  si  è  data  premura 
di  preudere  questa  misura,  appunto 
perchè  pensò  che  importava  molto 
al  proprietario  ruralel'evitare  di  ca- 
der nella  rete  tesagli  continuamen- 
te dai  varii  empirici  che  nei  diversi 
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dipartimenti,  portano  il  nome  di 
maniscalco,  maniscalco  esperto,  ma- 
niscalco veterinario   i). 

Invero,  la  medicina  degli  anima- 
li è  una  scienza  così  complicata, 
è  tanto  difficile  l'indovinare  gli  am- 
malati, che  non  parlano,  il  loro 
linguaggio  muto  è  si  poco  signifi- 
cativo, che  non  si  può  credere  ca- 
pace d'esercitare  la  professione  di 
veterinario  colui  che  non  consacrò 
molti  anni  allo  studio  delle  leggi 
della  vita  :  che  cosa  penseremo 
adunque  di  questi  uomini  che  si 
sono  intrusi  fino  ad  ora  nell'eserci- 
zio dell'arte  veterinaria?  come  giu- 
dicherem  o  questi  maniscalchi  fit- 
tizi, che  non  conoscono  altro  libro 
che  la  loro  incudine,  altra  penna 
che  il  loro  martello,  altra  scuola 
che  la  loro  fucina? 

Però  pretendono  alcuni  che  un 
maniscalco  esperto,  munito  d'un 
certificato  rilasciato  da  un  interessa- 
to o  compiacente  veterinario,  deb- 
ba avere  la  capacità  voluta  e  le  co- 
gnizioni necessarie  per  darsi  all'e- 
sercizio della  medicina  de'  cavalli. 
Disingannatevi,  questo  nome  gene- 
rico applicato  indistintamente,  se- 
condo il  nostro  idioma  quasi-gua- 
scone,  a  tutte  le  classi  dei  medici 
di  bestiami,  significa  solo  che  il 
maniscalco  esperto  è  un  maniscalco 
svelto,  un'artigiano  abile  a  maneg- 
giare il  martello,  e  ad  applicar  be- 
ne un  ferro  di  cavallo. 

Il  maniscalco  esperto,  o  l'arti- 
giano anche  il  più  atto  ad  eser- 
citare una  professione  meccanica 
non  può  essere  assolutamente  com- 
parato al  veterinario  iniziato  ai  mi- 


i)  M'intendo  di  parlare  dei  maniscal- 
chi yeterinarii  che  usurpano  questo  no- 
me, che  non  fecero  studio  che  nel  solo 
dipartimento  in  cui  abitano,  e  che  sono 
del  tutto  estranei  alle  scuole  di  Alfort, 
Lione,  e  Tolosa. 
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steri  d'un'  arte  ingegnosa,  d'una 
professione  tanto  nobile^  che  gli 
antichi  chiamavano  l'arte  di  A- 
pollo  e  di  Esculapio.  Pensateci  be- 
ne, miei  cari  amici,  proprietari  ru- 
rali, modesti  e  creduli  contadini, 
i  bestiami  sono  le  nostre  ricchezze 
e  meritano  tutta  la  nostra  atten- 
zione: senza  di  essi  i  nostri  terre- 
ni diventerebbero  sterili,  arenereb- 
be il  commercio,  cesserebbe  l'in- 
dustria. 

Confidiamoli  dunque  a  mani  abi- 
li :  ricordiamoci  che  gli  uomini  che 
consacrorono  la  vita  allo  studio, 
sono  i  soli  capaci  di  conservarli 
in  salute  e  di  guarirli  dalle  loro 
malattie:  che  li  rinveniamo  negli 
allievi  delle  scuole  d'Alfort,  Lione 
e  Tolosa  :  che  col  concorso  delle 
loro  cognizioni,  colle  relazioni  siu- 
cere  e  frequenti  che  manterremo 
con  loro  ,  si  stabilirà  fra  noi  una 
fusione  di  lumi  infinitamente  utili 
alla  prosperità  delle  nostre  nume- 
rose greggie,  di  quei  preziosi  ani- 
mali domestici  che  sono  l'ornamen- 
to e  la  fortuna  delle  nostre  campa- 
gne da  loro  animate  e  fatte  ri- 
denti i). 

Un  coltivatore  proprietario* 


&3£* 


i)  Desiderando  sinceramente  che  l'au- 
tore realizzi  il  progetto  suggerito  nel 
corso  del  suo  lavoro,  e  ch'ei  faccia  co- 
noscere il  mezzo  più  semplice  per  pro- 
curare ai  coltivatori  le  cognizioni  sufji- 
cienti  in  fisica,  e  chimica  ec,  noi  riprodur- 
remo fedelmente  questi  articoli  dichia- 
rando, in  mancanza  del  nome  dell'autore, 
che  li  togliamo ,  dagli  annali  letterari 
agricoli  ed  industriali  dell'Ariege  ,  rac- 
colta a  buon  diritto  stimata,  e  degnamente 
apprezzata  pei  servigi  e  l'utilità  appor- 
tata da  essi  all'agricoltura. 

Nota  del  redattore  del  Giornale  delle 
Cognizioni  Utili. 
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Colt 


waziom 


dei  terreni  in  pendio, 


Riescirà  di  qualche  interesse  ai 
proprietarj  che  possedono  terre  per 
natura  e  posizione,  simili  a  quelle 
sulle  quali  operai,  il  vedere  qui 
riferito  il  risultato  d'una  delle  mie 
esperienze. 

Una  porzione  de' miei  possedi- 
menti (in  tutto  circa  3yo  ettari) 
è  situata  sopra  pendici  per  la  mas- 
sima parte  assai  ripide.  La  negli- 
genza de'  miei  autichi  affittajuoli 
(da  33  anni  coltivo  per  mio  conto), 
l'incuria,  la  poca  previdenza,  co- 
mune a  tutti  i  coltivatori ,  fecero 
si  che  essi  non  pensassero  al  modo 
d'ovviare  ai  solchi  dei  burroni  for- 
mati dalle  acque,  al  tempo  delle 
pioggie,  della  fusione  delle  nevi,  e 
specialmente  degli  oragani  tanto 
frequenti  nei  monti  deli'Auvergne. 

Questi  burroni,  più  o  meno  pro- 
fondi, sono  appunto  quelli  che  mi 
indicarono  gli  strati  di  terra  di 
cui  si  sarebbe  potuto  trar  profitto 
onde  trasportare  del  terreno  sui 
pendii  che  più  ne  abbisognavano. 

Eccovi   il   mio  modo  d'operare: 

Diressi  a  mio  modo  il  corso  delle 
acque  scavando  fossi  nei  piedi  delle 
coste  le  più  elevate,  e  mediante  dia- 
gonali poco  sensibili,  desse  giungo- 
no ora  ai  luoghi  in  cui  vennero 
praticati  de'  serbatoi.  Questi  ser- 
batoi sono  più  o  meno  profondi 
secondo  che  la  località  lo  permet- 
te. Tali  scavi  si  fanno  sempre  nei 
punti  i  meno  terrosi  per  rialzare 
il  sito  al  disotto,  sia  mediante  la 
terra  o  la  ghiaja  che  si  estraeva, 
sia  mediante  le  alluvioni  (queste 
coste  sono  vulcaniche  )  che  sono 
state  condotte  successivamente  e 
al  passaggio  delle  acque,  e  che  fu- 
rono estratte  a  questo  effetto. 

Quando  poi  questi  punti  furono 


A.    RURALE 

sufficentemente  ricoperti  di  terra 
vegetale,  feci  ricolmare  i  primi  ser- 
batoi, e  ne  feci  scavare  dei  nuovi 
nei  punti  ancora  nudi.  In  tal  modo 
considerevoli  tratti  di  terreno  si 
resero  coltivabili. 

Per  mantenere  queste  terre  leg- 
gere in  tutte  le  pendenze  le  più 
ripide  si  moltiplicarono  le  pianta- 
gioni; in  tal  modo  successe  la  fer- 
tilità d'un  campo  all'aridità  d'una 
costa. 

Con  tal  metodo  non  avvi  forse 
più  alcun  pendio  in  cui  non  si  rie- 
sca con  cura  e  qualche  sacrificio 
a  rimediare  a  guasti  tali  che  a  pri- 
ma vista  sembrano  spaventevoli. 
Ora  che  le  piantagioni  dei  gelsi 
sono  preferite  e  riescono  nei  ter- 
reni leggeri,  sabbiosi  (purché  sie- 
no  ben  esposti)  immenso  potrebbe 
riescire  il  vantaggio  d'  un  tal  gene- 
re di  lavoro.  Devesi  quindi  sorve- 
gliare diligentemente  il  corso  delle 
acque  all'epoca  della  pioggia,  della 
fusione  delle  nevi,  e  degli  oragani. 

Un  tal  sistema  di  riparazione 
offre  i   seguenti   vantaggi. 

i ,°  Rendere  fertili  coste  fino  al- 
lora improprie  ad  alcun  genere  di 
coltivazione. 

2.0  Trattenere  i  terreni  e  tra- 
sportare sulle  parti  sfornite  quella 
strascinata   dalle  acque. 

3.°  Impedire  gli  animassi  sab- 
biosi, tanto  nocivi  alle  proprietà 
inferiori,  e  che  sovente  contribui- 
scono a  colmare  e  cambiare  il  let- 
to dei  rigagnoli  ed  anche  dei  fiumi. 

zj.°  Metter  argine  all'estirpazio- 
ne dei  boschi,  che  d'anno  in  anno 
minaccia  il  suolo  d'  una  parte  del- 
ia Francia  ,  ed  impedire  mediante 
nuove  piantagioni  che  si  esauri- 
scano le  fonti  esistenti  nelle  fore- 
ste. Le  acque  ritenute  in  tal  ma- 
niera sulle  pendenze  filtrano  nelle 
fessure  delle  roccie,  e  la  loro  fre- 
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schezza  stabilisce  di  nuovo  la  ve- 
getazione. 

Finirò  facendo  notare  che  me- 
diante vasti  serbatoi  pervenni  a  crea- 
re circa  i5  ettari  di  prateria  so- 
vra terreni  quasi  sterili. 

CONTE    DI    MACHECO 
coltivatore  ad  Jheret  {Alta  Loira). 

Sul  taglio  prematuro  dei  frumenti. 

Molto  si  scrisse  prò  e  contro  la 
raccolta  anticipata  delle  diverse  va- 
rietà di  frumenti  coltivati  in  gran- 
de. Saggi  naturalisti,  agronomi  di 
un  merito  incontrastabile  cercarono 
di  risolvere  questa  importante  qui- 
stione,  che  noi  riproduciamo  in  que- 
sto luogo  non  già  per  trattarla  a 
fondo,  ma  per  offrire  ai  nostri  let- 
tori il  risultato  di  alcune  esperien- 
ze intraprese  col  solo  fine  di  riu- 
scire utili  ai  nostri  confratelli  i  col- 
tivatori. 

Se  la  maggior  parte  dei  fatti 
agricoli  danno  luogo  a  diverse  opi- 
nioni, ciòdipende  dal  non  intender- 
si o  dallo  spiegarsi  male.  Così  quan- 
do si  riconobbe  che  riescirebbe  mol- 
to dannoso  P  anticipare  di  qualche 
giorno  la  raccolta  de' cereali,  si 
suppose,  per  esempio,  che  il  fru- 
mento venisse  tagliato  molto  prima 
della  sua  maturanza,  e  che  allora 
non  potrebbe  dare  la  stessa  quan- 
tità di  farina,  ne  potrebbe  produr- 
re senza  degenerare, 

Siamo  ben  lontani  dal  contesta- 
re tali  asserzioni:  ma  reiterate  os- 
servazioni non  ci  lasciano  in  dub- 
bio di  ricorrere  in  certi  casi  a  tale 
espediente^  sia  per  prevenire  dan- 
nosi  accidenti  alle  nostre  raccolte, 
sia  finalmente  per  affrettare  il  più 
possibile  il  loro  trasporto  nei  nostri 
granai  anticipando  di  qualche  mo- 
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mento  la  raccolta.  Nei  paesi  sco- 
perti, dove  i  raggi  solari  hanno 
poca  influenza  sulle  spiche  del  fru- 
mento ancora  imbevute  di  pioggia 
o  di  rugiada,  nelle  coste  elevate  o 
esposte  ai  venti,  può  riescire  con- 
veniente il  lasciar  maturare  com- 
pletamente i  cereali  ,  qualora  si 
abbiano  pronti  gli  operai  in  nu- 
mero sufficiente  da  fare  celeermente 
la  raccolta  in  modo  da  prevenire 
il  disperdimento  dei  grani  prodot- 
to dal  vento  :  ma  nelle  valli  poco 
ariose,  fra  coste  o  montagne  addos- 
sate le  une  alle  altre^  e  le  cui  val- 
lette attirano  e  conservano  Pumi- 
dita:  in  certe  terre  argillose  della 
pianura  che  il  coltivatore  non  può 
risanare  se  non  che  a  grandi  spe- 
se per  la  gran  difficoltà  che  trova 
ad  asciugarle:  in  tali  località,  co- 
me pure  nei  campi  di  grani  misti 
di  veccia,  non  v'ha  alcun  dubbio 
che  convenga  anticipare  di  qualche 
giorno  il  taglio  onde  preservare  il 
raccolto  da  una  perdita  sicura. 

Dacché  noi  coltiviamo  i  nostri 
terreni  e  che  le  nostre  osservazioni 
vertono  su  questa  parte  dell' eco- 
nomia rurale,  ben  pochi  anni  sono 
scorsi  senza  che  un  tal  principio 
abbia  ricevuto  frequenti  applicazio- 
ni, e  potremmo  citare  molti  fatti 
ricavati  dalla  nostra  esperienza  per- 
sonale. Del  resto  il  taglio  prema- 
turo delle  biade  fu  raccomandato 
fin  dai  tempi  i  più  lontani  da  a- 
gronomi  di  un  merito  conosciuto: 
Golumella,  che  viveva  nell'anno  42 
dell'era  nostra:  Plinio  nell'anno  23: 
Varrone  e  Paladio,  più  antichi 
ancora,  Io  consigliarono  nei  casi  da 
noi  indicati.  Rogier  non  lo  rigetta 
Arturo  Yong,  e  Carlo  Pictet  lo  pre- 
scrivono :  il  celebre  Thàer  sopra 
ogni  altro  ne  decanta  i  vantaggi. 
Si  sa  che  l'illustre  Coke_,  nomina- 
to a  baon  diritto  il  principe  degli 
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affittaioli,  introdusse  un  tale  uso    tino    di   rugiada 
in  tutti  i  suoi  possedimenti  d'Ol- 
bau,  ed  il  barone  Wotgs  lo  pro- 
pagò nelle  sue  coltivazioni   "vicino 
ad  Amburgo. 

I  più  rinomati  dei  nostri  autori 
sono  d'opinione  che  non  vi  sia  al- 
cun danno  a  tagliare  il  frumento 
sei  ad  otto  giorni  prima  della  com- 


pleta sua  maturanza ,  e  che  anzi 
risultino  da  un  tal  metodo  gran- 
dissimi vantaggi.  E  ciò  noi  riscon- 
triamo nell'opera  di  Saint-Clair, 
al  quinto  fascicolo  degli  Annali  di 
Roville,  del  sig.  di  Dombaisle^  nel 
Corso  completo  d'agricoltura  pra- 
tica di  B urger,  tradotto  dal  tede- 
sco da  Werveit,  nella  casa  rustica 
del  diciannovesimo  secolo,  e  in  pa- 
recchie memorie  molto  interessanti 
inserite  negli  annali  dell'  agricol- 
tura francese,  e  in  altre  raccolte 
periodiche  di  grande  autorità. 

Senza  pretendere  di  enumera- 
re tutti  i  vantaggi  del  taglio  pre- 
maturo delle  biade ,  diremo  con 
tutti  questi  illustri  agronomi  che 
non  avvi  località  in  cui  questo  meto- 
do usato  prudentemente,  non  pro- 
duca qualche  profitto,  ma  che  esso 
divien  prodigioso  nei  casi  da  noi 
sopra  citati  e  in  quelli  in  cui  può 
prevenite  gli  sgraziati  effetti  d'una 
tempesta,  o  delle  nebbie  che  ne 
sono  ordinaria  conseguenza.  Sof- 
fronsi  pure  gravi  perdite  quando 
le  spiche  del  frumento  ancora  ba- 
gnate della  rugiada  della  notte, 
sono  colte  in  tale  stato  dai  raggi 
di  un  vivo  sole,  e  tali  perdite  le 
sopportammo  noi  stessi  per  lun- 
go tempo  senza  indovinarne  la  ca- 
gione e  trovarvi  rimedio.  Soven- 
te restammo  colpiti  di  stupore  in 
vedere  le  nostre  biade,  superbe 
al  dì  prima ,  andare  perdute  al- 
l' indomani  mentre  il  mietitore  an- 
dava a  raccoglierle.  Un  solo  mat- 


senza  vento  sus- 
seguito da  un  ardente  sole,  baste- 
rà per  carpire  al  coltivatore  la 
sua  speranza  ,  il  frutto  delle  sue 
fatiche.  Ei  non  avrebbe  sofferto 
un  tale  deplorabile  accidente  se 
avesse  saputo  il  semplice  metodo 
da  noi  indicato.  Non  si  vide  una 
disastrosa  tempesta  devastare  i  pro- 
dotti d'un  paese  in  cui  era  appena 
incominciata  la  raccolta?  Quattro 
giorni  più  presto^  i  proprietari  si 
sarebbero  salvati  da  tale  flagello, 
almeno  rispetto  ai  cereali ,  ed  al 
frumento  in  ispecie,  il  più  suscet- 
tibile a  sopportare  senza  inconve- 
nienti il  taglio  anticipato  che  noi 
raccomandiamo. 

Due  volte  in  vita  nostra  pro- 
vammo i  terribili  effetti  della  tem- 
pesta sendo  già  incominciata  la 
raccolta ,  e  due  volte  avremmo 
potuto  prevenir  gravi  perdite  an- 
ticipando   di    pochi    giorni    que- 
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st'  importante  operazione.  Puossi 
ora  giudicare  de'nostri  sentimenti 
e  dei  motivi  che  ne  ispirarono  i 
consigli  da  noi  offerti  ai  nostri 
lettori  nella  confidenza  prodotta 
dal  tempo  e  dall' esperienza. 

Ci  si  domanderà  forse  perchè 
un  processo  così  semplice  e  van- 
taggioso sia  ancora  così  poco  usi- 
tato:  al  che  risponderemo  che  tale 
è  la  sorte  d'ogni  innovazione  ad 
pgni  uso  stabilito.  Quanto  non  si 
disse  contro  il  maggese?  e  malgrado 
gli  immensi  vantaggi  prodotti  dal- 
l'essersi  soppresso  nei  paesi  i  me- 
glio coltivati  dell'Europa  ,  questa 
pratica  rovinosa  sussiste  ancora 
in  molti  siti.  E  non  si  vedono  forse 
ancora  enormi  e  massimi  aratri  a 
birroccio  solcare  la  maggior  parte 
delle  terre  in  molti  dipartimenti, 
dove  i  prati  artificiali,  i  veri  fonda- 
menti d'  una  buona  agricoltura  , 
appena  sono  apprezzati  ?  e  l'arte 
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della   livellazione  è  direi  quasi  sco- 
nosciuta 1 

Bisogna  persuadersene,  la  len- 
tezza dei  progressi  nell'agricoltura 
procede  assolutamente  dall'  igno- 
ranza dei  coltivatori.  Ciò  non  acca- 
drebbe s'avessero  di  buon'  ora  im- 
parati gli  elementi  necessari  alla 
pratica  di  questa  scienza  ,  e  se  i 
proprietarii  illuminati  ?  posti  alla 
testa  delle  loro  imprese,  avessero 
voluto  dirigerne  l'insieme,  e  sor- 
vegliarne le  singole  parti.  Si  ve- 
drebbero al  dì  d'  oggi  gli  agenti 
secondai  ii,  finora  estranei  ad  ogni 
idea  d'innovazione  e  di  perfezio- 
namento ,  slanciarsi  francamente 
nella  via  dei  progresso,  ed  abban- 
donare la  cieca  abitudine  che  li 
guidò  fino  ad  ora. 

Le  osservazioni  tutte  che  si  sono 
fatte  sui  risultati  offerti  dal  taglio 
prematuro  delle  biade  si  ponno  ri- 
durre alle  seguenti. 

i.°  Preservare  dal  disperdimen- 
to dei  grani  quelle  che  vengono 
trattate  nel   modo  indicato. 

2.0  Prevenire  in  molti  casi  i 
disastrosi   effetti  della   tempesta. 

3.°  Impedire  che  il  sole  non 
guasti  quelle  le  cui  spiche  sono 
ancora  bagnate  dalla  pioggia  o 
dalla  rugiada  quando  i  suoi  faggi 
vengono  a   percuoterle. 

4-°  Assicurarsi  in  tal  modo  un 
ricolto  più  abbondante,  e  di  una 
qualità  superiore ,  perchè  è  cosa 
provata,  che  un  tal  processo,  ben 
operato,  produce  grani  migliori,  e 
paglia  preferibile  all'  alimento  dei 
bestiami. 

5.° Non  mettere  il  coltivatore  nella 
necessità  di  abbattere  nello  stesso 
tempo  tutti  i  raccolti  di  un  domi- 
nio, stante  la  facilità  di  poter  co- 
minciare dai  più  esposti  a  dete- 
riorare. 
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6.°  Render  utile  una  parte  di 
grano  misto  a  veccia  e  nelle  pra- 
terie artificiali  ,  seminate  a  grani, 
evitare  che  le  giovani  pianticelle 
non  vengano  soffocate  dalle  biade 
piegate. 

y.°  Finalmente  mettere  qualche 
giorno  più  presto  a  disposizione 
del  contadino  i  campi  che  potrà 
così  destinare  a  dare  una  seconda 
raccolta  nell'anno  medesimo.  Que- 
st'ultimo vantaggio  verrà  apprezza- 
to da  tutti  coloro,  che  al  pari  di 
noi,  provarono  i  gravi  inconvenienti 
della  siccità  in   questa  stagione. 

Osservazioni  raccolte  a  diverse 
epoche,  e  sovra  un  grande  numero 
di  siti  attestano  che  il  frumento 
raccolto  6  ad  8  giorni  avanti  l'e- 
poca ordinaria  della  mietitura,  è 
in  generale  più  abbondante,  di  un 
grano  più  lucente,  e  di  più  facile 
vendita.  I  nostri  prestinai  migliori 
sanno  ch'ei  contiene  più  farina  e 
meno  crusca  dell'altro.  Sendo  state 
fatte  delle  esperienze  comparative  su 
tal  soggetto  nel  nostro  dipartimento 
ne  risultò  che  i  campi  sottomessi 
alla  prova  produssero  dal  terzo 
alla  metà  in  su,  nella  parte  mie- 
tuta immediatamente  dopo  un'ora- 
gano,  quando  il  grano  era  perve- 
nuto al  punto  che  calcato  fra  le 
dita ,  formava  ancora  una  pasta 
simile  alla  midolla  del  pane  appena 
sortita  dal  forno  /  mentre  che  la 
parte  della  stessa  biada  la  cui  ma- 
turazione si  era  lasciata  completare 
sul  piede  avea  deperito  sensibil- 
mente, e  non  presentava  se  non  un 
grano  cattivo,  che  avea  subito  una 
terribile  diminuzione. 

Meno  forte  è  la  differenza  quan- 
do si  operi  su  ricolti  che  non  sop- 
portarono tali  accidenti:  ma  in  tal 
caso  essa  è  ancora  rimarchevole, 
e  le  nostre  diverse  esperienze    ne 
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condussero  n  stimare  che  essa  sia 
almeno '-d'un  sesto  a  vantaggio  del 
nostro  sistema. 

Due  stimabili  coltivatori  del  di- 
partimento, le  cui  proprietà  sono 
limitrofe  ed  anzi  risserrate  le  une 
contro  le  altre  dalla  divisione  del 
dominio  da  cui  provengono,  sof- 
frirono del  pari  nel  i83o  gli  ef- 
fetti disastrosi  di  un  oravano,  men- 
tre  il  grano  era  appena  formato. 
L' un  d'essi,  più  avvezzo  all' os- 
servazione che  il  suo  vicino,  si  af- 
frettò a  far  tagliare  i  formenti,  del 
che  fu  biasimato  da  tutto  il  piese, 
a  tal  punto  che  egli  venne  con- 
trariato da  una  parte  de'suoi  mie- 
titori, i  quali  in  quei  luoghi  hanno 
diritto  a  parte  del  ricolto.  Il  suo 
vicino  rideva  sgangheratamente,  e 
ostentava  di  lasciar  prendere  al  suo 
raccolto  il  color  giallo  che  ordi- 
nariamente acquista  col  tempo  la 
messe:  perdette  egli  in  questa  guisa 
tre  quarti  del  suo  grano,  mentre 
il  primo  venne  ad  essere  ampia- 
mente indennizzato  dei  sarcasmi 
sofferti,  mediante  la  conservazione 
della  maggior  parte  dei  suoi  grani. 
Eguali    tentativi    vennero   fatti    in  l 
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nostra  presenza  nel  1824,  nel  di- 
partimento di  Loth  e  Garonne , 
tanto  sopra  biade  miste  di  vec- 
cia che  sopra  altre  non  miste,  ed 
hanno  prodotto  esattamente  i  me- 
desimi risultati.  E  non  vedesi  tutti 
i  giorni  mietere  in  questo  mede- 
simo stato  la  mistura  di  segale  e 
di  formento  ,  senza  aversi  ad  ac- 
corgere dell'inferiorità  di  quest'ul- 
timo, che  in  tal  caso  tagliasi  sem- 
pre ancor  verde  1 

Se  fatti  numerosi  osservati  con 
tutta  la  desiderabile  attenzione,  e 
confermati  in  ogni  tempo  da  agro- 
nomi di  gran  merito  non  bastas- 
sero ancora  a  distruggere  i  dubbi 
che  potessero  rimanere,  noi  esor- 
teremo i  coltivatori  spregiudicati 
a  rinnovare  tali  esperienze  che  a 
noi  parvero  sufficienti  per  chiarire 
tal  questione;  e  ciò  all'oggetto  di 
far  scomparire  ogni  incertezza  an- 
che agli  occhi  de'  più  increduli. 
Frattanto  diremo  loro  col  celebre 
Thàer,  col  barone  Wogts,  e  col 
sig.  di  Fellemberg  che  non  si  deve 
lasciar  maturare  intieramente  se 
non  il  frumento  destinato  alla  ri- 
produzione. 
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Per  la  coltivazione  delle  Patate 
(Continuazione  e  fine). 

Innumerabili  sono  le  varietà  delle 
Patate,  e  sarebbe  impossibile  clas- 
sarle tutte  ?  e  darne  V  esatta  no- 


menclatura. Senza  occuparmi  di 
una  cosa  ,  che  riuscirebbe  a  sola 
erudizione,  e  non  ad  utilità,  noterò 
solamente,  che  ve  ne  sono  delle 
specie  ben  distinte  dal  colore  della 
loro  polpa,  dalla  celerità  della  lo- 
ro vegetazione,  dalla  maggiore  o 
minore  abbondanza  di  fecola  che 
racchiudono ,   e    dal   maggiore    o 
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minor  peso  sotto  egual  volume. 
Queste  qualità,  che  gli  oltramon- 
tani curano  con  tanto  riguardo  , 
sono  coltivate  da  noi  indistinta- 
mente in  qualunque  terreno,  quan- 
tunque dispartissimo.  Pure  Thaer 
ci  dice  ,  che  il  resultato  della  se- 
menta molto  dipende  dalla  qua- 
lità, essendovene  alcune  che  amano 
il  suolo  asciutto,  altre  che  lo  vo- 
gliono umido,  alcune  che  si  esten- 
dono in  lontane  radici,  altre  che 
producono  i  loro  tuberi  ammuc- 
chiati ,  alcune  che  giungono  alla 
maturità  in  due  mesi  di  tempo  , 
altre  che  ne  richiedono 


sei,  alcune 


che  si  conservano  facilmente  per 
lungo  tempo;  altre  per  brevissimo. 
Queste  varietà  non  debbono  esser 
perdute  di  mira  dai  coltivatore  to- 
scano, per  trovare  poi  dietro  l'e- 
sperienza, quella  varietà,  che  meglio 
può  convenire  alle  sue  particolari 
situazioni.  Non  dimentichi  peraltro 
essere  diversa  la  patata  che  con- 
viene all'ortolano  da  quella  che 
cercar  deve  P  agricoltore.  La  pri- 
ma aver  deve  molta  apparenza  e 
star  poco  sotterra,  nulla  importan- 
do che  racchiuda  più  o  meno  fe- 
cola, destinata  come  essa  è  a  ven- 
dersi per  la  cucina:  ma  la  seconda 
che  servir  deve  ad  alimento  sia 
degli  uomini  sia  dei  bestiami,  qua- 
lunque possa  essere  la  sua  appa- 
renza ,  meglio  adempie  lo  scopo 
quanta  più  sostanza  racchiude. 
L'  agricoltore  non  deve  dunque 
cercare  il  seme  dai  contorni  delle 
grandi  città  ,  ma  procurarselo  da 
sé  con   molto  studio  e  pazienza. 

Qualunque  qualità  di  terreno 
conviene  alla  coltivazione  delle  pa- 
tate ,  ma  con  gran  differenza  di 
resultato.  Siccome  i  tuberi  sono  in 
principio  piccolissimi  e  molli ,  se 
trovano  resistenza  nel  loro  svilup- 
po, non  crescono,  e  prendono  una 
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(orma  differente  dalla  ordinària. 
Conviene  adunque  ,  che  1'  arte  e 
la  natura  abbiano  reso  il  terreno 
fa  ci  hi  e  sciolto  ,  acciò  questi  pos- 
sano prendere  tutto  il  loro  aumento 
e  senza  ostacolo  moltiplicare. 

Le  concimazioni  e  le  sarchiature 
contribuiscono  infinitamente  a  ren- 
dere qualunque  terreno  poroso  ed 
adattato  alla  loro  cultura.  Ma  le 
terre  grosse  e  particolarmente  la 
creta  lo  sono  meno  di  tutte  le  al- 


tre 


pe 


rchè  siccome  tal  terra  al- 


l'umido si  ammassa,  ed  all'asciutto 
si  prosciuga,  è  difficilissimo  il  la- 
vorarla e  ridurla.  Di  più  per  essere 
simili  terre  poco  conducenti  il  ca- 
lorico ,  ritardano  infinitamente  la 
maturità  dei  prodotti  che  vi  si  col- 
tivano, cosa  che  deve  esser  tenuta 
a  calcolo  nella  raccolta  delle  pa- 
tate che  suol  farsi  nel  cader  del- 
l' autunno  ,  e  il  cui  ritardo  può 
nuocere  alla  sementa  dei  cereali. 
Le  terre  sciolte  e  gentili  sono  le 
più  adattate  ,  e  nei  terreni  silicei 
e  nei  tufi  riescono  le  patate  a  dar 
sufficiente  prodotto.  Ciò  non  ostan- 
te gli  agricoltori  oltramontani  le 
coltivano  ancora  nei  terreni  più 
forti,  nei  quali  alcune  varietà  pro- 
ducono bastantemente. 

11  clima  a  lei  più  favorevole  è 
quello  alquanto  umidetto:  ma  men- 
tre ama  che  l' aria  sia  umida  , 
sfugge  il  terreno  palustre  e  vuol 
che  sia  sano.  L'esperienza  dimo- 
stra che  la  troppa  aridità  facendo 
impiccolire  i  tuberi  ,  fa  essere  il 
prodotto  minore,  e  che  la  umidità 
facendoli  marcire  lo  fa  totalmente 
mancare.  Accade  peraltro  nel  no- 
stro clima  _,  che  talvolta  1'  asciut- 
to distrugga  quasi  totalmente  il 
raccolto-,  poiché  se  dopo  che  il  forte 
caldo  ha  fatto  cessar  quasi  la  loro 
vegetazione  sopravvengono  le  piog- 
gie  a  rieccitarla,  accade  allora,  che 
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anzi  che  continuare 
incominciano  una  nuova  rinnovan- 
do fiondi  e  fiori:,  e  se  sopravviene 
il  freddo  prima  che  questa  secon- 
da sia  terminata ,  si  ottiene  un 
prodotto  scarsissimo,  e  di  pessima 
qualità. 

Ove  1'  agricoltura  ha  ottenuto 
tutto  il  suo  sviluppo,  gli  studj  si 
sono  rivolti  particolarmente  a  cer- 
care una  rotazione  di  semente, 
capace  ad  aumentare  la  forza  ve- 
getativa del  suolo.  Disgraziatamen- 
te simile  studio  non  è  stato  ancor 
fatto  generalmente  in  Toscana,  e 
dubito  che  molto  staremo  ancora 
a  farlo,  opponendovisi  la  nostra 
abitudine  di  riguardare  il  grano 
come  Punica,  e  vera  produzione 
dei  campi.  Il  marchese  Ridolfì.  è 
persuaso,  e  Phft  dichiarato,  che  in 
Toscana  neppure  si  dee  più  far 
di  meno  delle  raccolte  sarchiate  , 
nulla  tanto  giovando  a  render  netta 
e  mobile  la  terra  quanto  le  lavo- 
razioni fatte  in  estate.  La  patata 
entra  fra  le  raccolte  sarchiate  ,  e 
la  sua  coltivazione  è  da  tutti  ri- 
conosciuta per  eccellente  a  prepa- 
rare il  terreno  per  la  sementa  dei 
cereali.  Per  quanto  vi  siano  alcuni 
autori  ,  che  riguardano  la  patata 
come  spossante,  pure  dietro  l'e- 
sperienze che  io  ne  ho  fatte,  credo 
potere  asserire ,  che  essa  non  sia 
tanto  da  assorbire  tutto  il  sugo 
che  le  si  dona,  e  che  la  massima 
parte  di  questo  resti  a  profitto  delle 
raccolte  che  vi  succedono. 

Nel  Word ,  ove  le  feculerie  e  le 
fabbriche  di  acquavite  hanno  fatto 
della  patata  una  raccolta  preziosa, 
si  è  riscontrato,  che  ripetendo  la 
sementa  delle  patate  sullo  stesso 
terreno  non*  se  ne  diminuisce  il 
prodotto ,  e  che  questa  ripetuta 
sementa  contribuisce  infinitamente 
al  buoniiìcamento  del  suolo  ?   che 
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|  si  riduco  sempre  più  netto  e  più 
sciolto.  I  miglioramenti  che  passo 
passo  s' introducono  pure  nell'agri- 
coltura toscana  spero  che  esten- 
deranno anche  tra  noi  la  coltura 
delle  patate ,  servendo  queste  a 
tanti  maggiori  usi  di  quello  che  non 
servano  le  altre  raccolte ,  che  si 
vogliono  introdurre  e  si  proclama- 
no come  utilissime.  Vero  è  che  il 
clima  non  è  loro  troppo  favore- 
vole :  ma  pure  non  è  tale  da  sco- 
raggile :  rarissime  essendo  le  estati, 
in  cui  il  caldo  giunge  a  tanta  in- 
tensità da  far  cessar  la  loro  ve- 
getazione, e  così  distruggere  la  rac- 
colta. Una  volta  che  questa  cultura 
si  estenda  tra  noi  quauto  merite- 
rebbe, la  vedremo  noi  pure  ser- 
vire al  nutrimento  degli  uomini  e 
dei  bestiami,  e  diventare  una  vera 
risorsa  pel  povero,  in  quelle  pro- 
vince in  particolare,  ove  sì  spesso 
la  raccolta  del  grano  non  riesce 
sufficiente  ai  bisogni  della  popo- 
lazione. 

Per  quanto  possa  esser  la  patata 
coltivala  senza  alcuna  concimazio- 
ne, pur  non  sarebbe  degno  di  lode 
colui  che  il  facesse,  poiché  mentre 
alquanto  diminuirebbe  la  forza  pro- 
duttiva del  suolo  con  danno  di 
tutte  le  future  raccolte,  rechereb- 
be ancora  un  danno  sensibile  sulla 
raccolta  stessa  delle  patate.  La  con- 
cimazione non  può  esser  tralasciata 
che  nella  raccolta  delle  erbe ,  le 
quali  allorché  sono  raccolte  verdi, 
sembra,  anzi  di  spossare,  che  au- 
mentino la  ricchezza  del  suolo. 

Due  cose  si  debbon  cercare  nella 
concimazione  che  si  vuol  dare  alle 
patate  :  che  il  sugo  cioè  serva  a 
scioglier  la  terra,  e  ad  arricchirla. 
Perciò  ottimi  sono  i  sughi  non 
ancor  decomposti,  i  così  detti  pa- 
glioni, buoni  pure  i  sughi  liquidi, 
felici  resultati  si  ottengono  ancora 
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dai  terricci  di  bosco*, ma  sono  poco 
desiderabili  i  concimi  già  consuma- 
ti, che,  di  loro  natura  aridi,  danno 
alla  terra  una  suscettibilità  mag- 
giore ad  essere  prosciugata  dai  rag- 
gi solari. 

La  qualità  poi  del  sugo  deve 
esser  regolata  secondo  la  qualità 
dei  terreni,  altro  essendo  quello  che 
conviene  alle  terre  forti,  altro  quello 
che  conviene  alle  gentili*  e  lo  spar- 
gimento di  questo  sugo  deve  esser 
pur  regolato  secondo  la  qualità  del 
terreno,  convenendo  anticiparlo  nel 
corso  dell' inverno  delle  terre  forti, 
e  trattenerlo  fino  al  momento  della 
sementa  nelle  terre  lecere  e  sot- 
tili.  Alcuni  scrittori  di  agricoJtura 
vantano  utilissimo  lo  spargere  il 
sugo  avanti  la  sarchiatura,  quando 
la  pianta  ha  diggià  incominciato  il 
suo  sviluppo.  Questo  metodo  che 
può  convenire  nel  clima  umido  del 
nord,  non  lo  credo  applicabile  al- 
l' Italia,  in  cui  spesso  il  caldo  estivo 
troppo  sollecito  _,  con  impedire  la 
sua  decomposizione,  lo  renderebbe 
del   tutto  inutile. 

Le  lavorazioni  che  far  si  devono 
per  preparare  il  suolo  per  questa 
sementa  variano  del  pari  secondo 
le  qualità  diverse  della  terra.  Tra 
noi  che  si  coltiva  la  patata  negli 
orti  ,  o  almeno  con  molta  restri- 
zione ,  si  suol  sempre  vangare  o 
scassare  il  terreno:  ma  ove  questa 
si  coltiva  più  in  grande,  conviene 
necessariamente  ricorrere  al  men 
perfetto  lavoro  dell'  aratro  •  e  se- 
condo che  più  o  meno  netta  la 
terra,  convien  ripetere  le  arature 
i\ue^  tre,  ancora  quattro  volte.  La 
prima  che  suol  farsi  nel  cuor  del- 
l' inverno,  conviene  che  sia  por- 
tata alla  maggior  profondità  pos- 
sibile per  dar  luogo  all'azione  dei 
ghiacci,  la  seconda  al  fluir  dell'in- 
verno, e  le  altre  poi  avanti  la  se- 
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menta.  Queste  lavorazioni  sogliono 
esser  bastanti  a  render  netta  la 
terra,  a  scioglierla  quanto  basta  ed 
a  prepararla  in  modo  da  ottenere 
un  res-iltato  felice.  Il  si"  Vo°1it 
ha  riscontrato,  che  se  in  un  ter- 
reno scassato  a  mezzo  braccio  la 
patata  rende  cento,  in  uno  scas- 
sato a  tre  quarti  di  braccio  rende 
cento  trenta ,  e  così  che  la  sua 
produzione  sta  sempre  in  rapporto 
colla  profondità   del   terreno. 

La  sementa  delle  Patate  gene- 
ralmente suole  eseguirsi  quando  i 
tuberi  cominciano  a  gettare,  Io  che 
tra  noi  avviene  al  cominciare  del- 
l'Aprile: non  nuoce  peraltro  ritar- 
darla ancora  fino  a  Maggio  per  me- 
glio sfuggire  che  le  brinate  colgano 
le  tenere  piante,  lo  che  sempre  rie- 
sce loro  dannosissimo:  e  l'esperienza 
ha  ancor  dimostrato  che  spesso  si  è 
ottenuto  una  raccolta  più  ricca  dalle 
patate  che  furono  seminate  tardi, 
che  da  quelle  seminate  presto. 

Presso  noi  essendo  generalmente 
la  patata  coltivata  come  un  ortag- 
gio, si  piantano  i  tuberi  divisi  in 
pezzi  in  buche  aperte  colla  zappa  , 
e  quasi  ripiene  di  concime,  tra  lor 
vicinissime,  onde  occupare  il  mino- 
re spazio  di  terreno  possibile:  ma 
ove  queste  si  coltivano  in  grande,si 
son  cercati  metodi  più  acconci,  e 
per  mezzo  di  strumenti  appositi  son 
riusciti  a  collocare  i  tuberi  ad  egua- 
le distanza  e  profondità. 

In  molti  luoghi  si  usa  ancora  di 
seminar  le  patate  come  si  semina- 
no tra  noi  le  fave_,  andando  cioè  un 
ragazzo  dietro  il  solco  che  aprono  i 
bovi,  ed  ivi  gettando  le  patate  pres- 
so che  ad  uguale  distanza,  le  quali 
vengono  poi  coperte  dalla  terra,  che 
resulta  dal  solco  che  le  si  apre  ac- 
canto. Questo  metodo  per  quanto 
molto  economico  ha  in  so  il  valutabil 
difetto  di  non  mantenere  le  piante 
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in  costante  allineamento,  onde  re- 
sulta P impossibilità  d'usarvi  alcun 
mezzo  economico  per  le  sarchia- 
ture, che  vi  si  richiedono,  e  costrin- 
ge ad  adoprare  la  zappa  a  mano  , 
lo  che  mentre  produce  una  spesa 
tanto  maggiore,  dà  ancora  un  pro- 
dotto minore.  La  sementa  delle  pa- 
tate in  quinconce  presenta  il  mas- 
simo vantaggio  di  potere  eseguire 
le  sarchiature  col  lavoro  di  un  pic- 
colo aratro,  dato  leggermente  in 
tutti  i  sensi,  col  quale  mentre  si 
ottiene  di  ripulir  la  terra  dalle  ma- 
le piante,  si  riesce  ancora  ad  am- 
montarla alla  tenera  pianta  della 
patata  ,  dal  che  questa  ottiene  il 
massimo  bene  di  esser  meglio  di- 
fesa dalla  forza  del  caldo*,  ed  in 
caso  di  soverchia  umidità  di  avere 
un  terreno  sano  ove  vegetare^  poi- 
ché come  nel  primo  caso  getta  la 
patata  i  suoi  tuberi  molto  profon- 
damente, così  nel  secondo  gli  getta 
alla  superficie. 

La  sementa  delle  patate  è  utile, 
che  sia  tenuta  a  larga  distanza  an- 
cora, perchè  resulti  alla  terre  una 
preparazione  migliore  per  le  rac- 
colte, che  vi  devon  succedere.  Ri- 
mane infatti  la  terra  meglio  pulita, 
meglio  arieggiata:  e  quella  perdita 
che  si  può  risentire  nelia  raccolta 
delle  patate  viene  riccamente  ri- 
compensata dalla  raccolta  del  ce- 
reale, che  loro  succede.  Le  sarchia- 
ture debbono  poi  esser  ripetute  se- 
condo il  bisogno,  che  varia  per  le 
vieende  atmosferiche,  e  per  la  qua- 
lità del  terreno  tenendo  per  fermo, 
che  nulla  influisce  tanto  sul  pro- 
dotto quanto  la  cura  diligente  nel- 
P escludere  ogni  pianta  parassita. 

Tra  i  pregi  che  distinguono  la  pa- 
tata vi  è  quello  pure  valutatissimo 
di  andar  soggetta  a  poche  malattie, 
onde  la  sua  raccolta  è  più  accer- 
tata di  qualunque  altra.  Infatti  fuo- 
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ri  che  la  melata  niun' altra  cosa  tra 
noi  le  nuoce,  e  la  stessa  grandine 
che  distrugge  ogni  e  qualunque  pro- 
dotto, rispetta  questa.  Con  ciò  non 
voglio  peraltro  dire  che  non  le  sia 
nociva  la  grandine,  poiché  l'offesa 
che  fa  alle  sue  frondi  fa  diminuire 
il  raccolto,  ma  non  Io  distrugge. 
L'influenza  delle  frondi  sul  prodot- 
to dei  tuberi  è  stato  osservato  au- 
mentarsi a  misura  che  si  appros- 
sima P  epoca  della  fioritura  ,  nel 
qual  tempo  P  offesa  fatta  alle  fion- 
di stesse  è  sensibilissima  al  pro- 
dotto ■,  ma  a  misura  che  si  accosta 
alla  maturità  diviene  meno  interes- 
sante il  rispettarle,  per  cui  alcuni 
usano  perfino  reciderle  prima  che 
sia  giunta  P  epoca  della  perfetta 
maturità. 

Vari  sano  i  metodi  per  propa- 
gare le  patate.  Il  più  usato  è  quello 
di  seminare  gli  stessi  tuberi  :  ma 
possono  ancora  propagarsi  pian- 
tando quei  getti  che  buttano  le  pa- 
tate, dividendo  i  tuberi  in  tanti 
pezzi  quanti  sono  gli  occhi ,  pro- 
pagginandone le  frondi,  finalmente 
raccogliendo  il  seme  dalle  loro  bac- 
che. Sembra  che  la  natura^  onde 
meglio  far  conoscere  agli  uomini  i 
pregi  di  una  pianta  sì  preziosa, 
abbia  facilitato  la  sua  moltiplica- 
zione con  tutte  le  svariate  risorse 
della  vegetazione.  Ma  tutti  questi 
metodi,  eccettuando  quello  dei  tu- 
beri, possono  riguardarsi  più  come 
risorse  per  Portolano  che  per  Pa- 
gricoltore.  Conviene  peraltro  che 
questi  li  conosca^  e  ne  cavi  profitto 
col  procurarsi  così  maggior  quan- 
tità di  una  data  scelta  varietà,  col- 
Paumentare  la  sua  sementa  in  qual- 
che anno,  nel  quale  manchi  del 
genere  per  farla,  finalmente  col 
procurarsi  delle  varietà  che  meglio 
convengano  alla  qualità  del  terre- 
uo,  alla  natura  del  clima. 
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Thaer  ci  assicura  esser  di  gran- 
de entità  nella  coltivazione  delle 
patate  l'eseguirne  la  sementa  colle 
migliori^  e  che  questa  diligenza  ha 
aumentato  d'  assai  la  produzione 
dei  suoi  campi.  Quindi  ci  sconforta 
da  quella  male  intesa,  ma  pur  ge- 
nerale economia,  per  la  quale  ven- 
gano destinate  alla  sementa  le 
più  piccole  e  le  peggiori  patate, 
delle  quali  alcune  non  germoglia- 
no, alcune  prendono  uno  stentato 
sviluppo,  e  danno  quindi  un  me- 
schinissimo  prodotto:,  mentre  le 
patate  grosse  e  sane  germogliano 
con  tanta  forza  da  poter  sostenere 
senza  danno  le  influenze  atmosfe- 
riche, le  quali  riescono  sensibilissi- 
me alle  piante  non  sane.  Ma  quello 
che  sopratutto  preme  d'invigilare 
si  è  che  le  patate  destinate  al  seme 
non  abbian  sofferto,  perchè  doven- 
do queste,  come  qualunque  altra 
pianta,  prendere  il  primo  nutrimen- 
to del  seme,  ove  sia  questo  altera- 
to,  o  muojono  o  vegetano  sten- 
tatamente. 

L'epoca  della  raccolta  varia  se- 
condo le  qualità  diverse  ed  i  di- 
versi climi.  Siccome  il  seccarsi  del- 
le lor  fronde  è  il  certo  indizio  della 
piena  loro  maturità;  così  è  questa 
l'epoca  che  deve  prendersi  per  rac- 
corle.  Nei  climi  molto  freddi,  ove 
non  sempre  questa  pianta  giunge 
alla  piena  maturità,  le  prime  bri- 
nate designano  il  tempo  della  rac- 
colta, potendo  il  ghiaccio  soprav- 
veniente farle  gelare,  e  così  ren- 
derle utili  soltanto  per  le  feculerie. 
Conviene  poi  nel  raccorle  aver  mol- 
to riguardo  alla  opportunità  della 
stagione,  cercando  che  sia  il  ter- 
reno sano,  facile  a  lavorarsi,  onde 
poterle  con  facilità  pulir  dalla  terra 
che  yi  aderisce*,  ed  onde  non  co- 
sti troppa  fatica  il  cavarle  colla 
zappa,  come  generalmente  si  suol 
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fare  tra  noì^  mentre  là  ove  le  pa- 
tate sono  coltivate  in  grandi  esten- 
sioni, si  estraggono  dalla  terra  con 
un  lavoro  d'aratro,  col  quale  men- 
tre si  riesce  a  gettare  all'aria  le 
patate,  si  ottiene  ancora  il  van- 
taggio di  preparar  la  terra  per  la 
sementa,  che  vi  deve  succedere. 

La  conservazione  delle  patate 
ha  occupato  tutti  gli  studiosi,  ma 
finora,  ci  duole  il  dirlo,  infruttuo- 
samente. Questo  tubero  così  pre- 
zioso non  si  conserva  che  fino  al 
riscaldare  della  stagione,  alla  qual 
epoca  entra  naturalmente  in  vege- 
tazione, e  perde  di  sapore  e  di 
sostanza  nutritiva:  fino  a  quest'epo- 
ca facile  è  il  mantenerle,  bastando 
riteuerle  in  luogo  sano.  Si  usa  tra 
noi  o  di  distenderle  nelle  soffitte, 
o  di  sotterrarle  ammassate  dentro 
buche^  ove  non  penetri  l'acqua, 
ed  a  difesa  del  gelo  si  cuoprono 
di  alto  strato  di  paglia  e  terra.  Per 
prolungarne  la  conservazione  si  è 
provato  di  scottarle  coll'acqua  bol- 
lente ,  di  asciugarne  l' acqua  di 
vegetazione^  sia  essiccandole  ,  sia 
premendole  al  torchio  :  ma  tutti 
questi  metodi  si  sono  trovati  in- 
sufficienti, che  o  non  riescono^  o 
le  alterano.  Quindi  gli  studi  si  sono 
rivolti  a  cercare  delle  preparazioni 
che  possano  conservarle. 

Fortunatamente  la  chimica  vi  è 
riuscita,  e  le  feculerie  hanuo  tro- 
vato il  modo  di  rendere  la  patata 
conservabile  al  pari  di  qualunque 
altro  cereale.  L'estrazione  della  fe- 
cula  è  un'operazione  facile  e  sem- 
plice: grattando  le  patate  con  ra- 
spe, e  gettando  la  pasta  che  ne  re- 
sulta nell'  acqua  ,  naturalmente  si 
precipita  in  fondo  dei  vasi  la  so- 
stanza amidacea^  che  è  la  vera  nu- 
tritiva, la  quale  prosciugata  e  chiusa 
entro  botti,  può  senza  alcuna  alte- 
razione esser  conservata  oltre  l'anno. 
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Alla  mancanza  di  una  feculeria 
può  attribuirsi  in  Toscana  la  poca 
estensione  di  questa  sementa.  Che 
se  le  patate  avessero  un  esito  cer- 
to^ se  fossero  avidamente  ricercate, 
il  tornaconto  privato,  meglio  anco- 
ra di  tutti  i  discorsi  filantropici, 
persuaderebbe  a  voltarsi  a  simile 
cultura.  Che  se  si  mette  a  con- 
fronto il  valore  del  prodotto,  che 
si  cava  da  una  stessa  estensione  di 
terreno^  coltivandola  piuttosto  a 
patate  che  a  grano,  troveremo  che 
mercè  la  tanto  maggior  certezza  del 
prodotto,  dovremo  dare  la  prefe- 
renza alla  coltivazione  delle  patate. 

L'istituzione  di  una  feculeria  non 
può  esser  di  più  dilazionata  nelle 
nostre  montagne,  ove  la  natura  del 
suolo,  ed  il  clima,  meglio  che  nelle 
nostre  pianure,  si  prestane  a  simile 
coltivazione-  ed  ove  tanto  più  spes- 
so si  fa  sentire  la  mancanza  di  ge- 
neri alimentari.  Le  ricche  sorgenti 
di  acqua  ,  che  generalmente  vi  si 
riscontrano,  e  l'abbondanza  del 
legname  tanto  da  ardere  che  da  co- 
struzione presentano  tutte  le  oppor- 
tunità per  montar  con  poca  spesa  e 
grande  utilità  simile  manifattura.  Le 
patate,  come  ogni  merce  pesante, 
non  potendo  esser  trasportate  lon- 
tano, conviene  che  siano  consuma- 
.  Ove  non  vi  sia  mezzo 
in  fecula,  e  così  con- 


te sul  luog( 
per  ridurle 

servarle  e  valersene  per  alimento 
in  tutto  il  corso  dell'anno,,  saran- 
no esse  coltivate  al  più  solo  quanto 
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basti  per  supplire  alla  consuma- 
zione dei  primi  mesi  dell'inverno. 
Ma  ove  avessero  un  compratore  che 
le  destinasse  ad  una  fabbrica,  non 
sarebbe  più  la  loro  coltivazione  ri- 
stretta ai  limiti  del  consumo,  ma 
a  quelli  dello  smercio 5  e  così  si 
avrebbe  la  certezza  di  vedere  au- 
mentare la  massa  delle  nostre  sus- 
sistenze. 

Io  mi  rivolgo  dunque  ai  bene- 
voli proprietari,  i  quali  con  effica- 
ce zelo  hanno  cooperato  ad  esten- 
dere la  coltivazione  di  questa  pian- 
ta preziosa  nelle  nostre  montagne 
e  li  esorto  a  compire  la  loro  ope- 
ra montando  una  feculeria.  Cinque 
o  sei  mila  lire  sono  bastanti.  Ora 
tenuto  da  parte  tutto  l' effetto  che 
questa  sarebbe  per  portare  all' eco- 
nomia rurale  di  quella  provincia,  io 
non  dubito  punto  di  accertare,  che  le 
somme  impiegate  iti  simile  manifat- 
tura daranno  a  colui,  che  vi  si  di- 
riga un  frutto  uguale  a  quello,  che 
può  procurare  qualunque  altra  più 
lucrosa  manifattura.  La  vita  indu- 
striale, che  nasce  in  tutti  i  punti 
della  Toscana,  mi  fa  sperare  che 
non  rimarrà  a  lungo  senza  avere 
il  suo  effetto  tal  mio  desiderio,  che 
le  patate  diventeranno  presto  una 
delle  nostre  più  abbondanti  pro- 
duzioni agricole,  e  che  noi  pure 
ne  trarremo  tutti  quei  resultati  y 
che  hanno  saputo  cavarne  le  altre 
nazioni. 


ss»S?>-€&i< 


INDUSTRIA. 


Pavimenti  di  legno. 


Il  sig.  Nawkins  che   si    è  assai 
occupato  su  tale  soggetto,  ha  os- 


servato con  attenzione  negli  anni 
1827  al  i83i  gli  effetti  di  una  at- 
tiva circolazione  su  un  lastricato  di 
legno  costrutto  in  uua  delle  prin- 
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cipali  contrade  di  Vienna  ,  ed  il 
legno  gli  sembrò  consumarsi  meno 
di  qualsiasi  altra  materia  impiegata 
allo  stesso  oggetto.  Le  informazioni 
da  lui  desunte  sui  risultamene  ot- 
tenuti a  Nuova-York  durante  tre 
anni  su  un  lastricato  d'egual  natura, 
lo  condussero  alla  medesima  con- 
clusione. Un  peso  di  venti  tonnel- 
late era  stato  trascinato  su  quel  pa- 
vimento senza  lasciarvi  la  menoma 


impressione 


.  Egli 


pensa  per  con- 


seguenza che  strade  lastricate  in 
questo  modo  potrebbero  comporre 
una  specie  analoga  alle  ferrate: 
sulle  quali  la  fatica  de'cavnlli  sa- 
rebbe assai  minore,  ed  ove  le  mac- 
chine a  vapore  potrebbero  moversi 
con  velocità  quasi  eguale.  —  Daw- 
kins indica  però  delle  precauzioni 
che  non  devonsi  om mettere  per 
l'impiego  del  legno  in  tali  lastricati. 

Esperimenti  per  rt'.ndere  potabile 
P  acqua  di  marina. 

Nel  foglio  il  Lloyd  austriaco  tro- 
viamo annunciata  una  scoperta  che, 
fra  le  tante  di  cui  abbonda  il  no- 
stro secolo,  ci  sembra  di  una  su- 
periore importanza*  e  questa  sa- 
rebbe quella  di  rendere  potabile 
l'acqua  di  mare.  Il  sig.  Giovanni 
Dietrich,  fabbricatore  di  terraglie 
e  proprietario  montauislico  abitan- 
te in  Gratz,  fu  lo  scopritore  di  que- 
sto utilissimo  processo.  Dall'esame 
fatto  da  una  apposita  commissione 
nominata  dal  magistrato  politico 
economico  di  Trieste,  risulta  che 
l'operazione  fatta  con  tutte  le  de- 
bite formalità  sortì  un  esito  sod- 
disfacentissimo,  e  che  l'acqua  di 
mare  ridotta  potabile  dal  sig.  Die- 
trich offriva  le  qualità  seguenti  : 

Perfettamente  limpida,  scipita, 

Al'E. 
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inodorata  ,  il  suo  peso  specifico 
eguale  a  quello  dell'  acqua  della 
fontana  io  piazza  S.  Pietro  di  Trie- 
ste ,  cioè  iooo  dell'areometro  di 
Meissner. 

Scioglieva  il  sapone  comune  , 
con  spuma  che  restava  permanen- 
te. Colla  .stessa  1'  operatore  cosse 
dei  piselli,  delle  lenti  e  della  carne, 
cui  corrisposero  i  primi  assai  bene 
in  tenerezza,  e  la  carne  col  brodo 
di   buon   sapore. 

Evaporatane  mezz'  oncia  lenta- 
mente in  un  recipiente  di  porcella- 
na, lasciò  addietro  traccia  di  so- 
stanza pressoché  imponderabile  di 
color  bruno-cinereo. 

Coli'  acqua  idrosolforata  non  si 
mutò  menomamente. 

Il  nitrato  d'argento  cagionò  un 
intorbidamento  _,  e  tentata  collo 
stesso  1'  acqua  dell'  anzidetta  fon- 
tana Io  fece  in  confronto  maggiore. 

La  soluzione  di  barite  muriatica 
la  intorbidava  leggermente,  e  molto 
più  quella  della  fontana. 

L'  ossalato  d'  ammoniaca  pro- 
dusse leggero  torbidamento,  che  si 
mostrò  molto  maggiore  nell'acqua 
di   fonte. 

Col  carbonato  di  potassa  non  si 
alterò  punto  il  fluido. 

L'  ammoniaca  pura  non  alterò 
menomamente  il  fluido  messo  in  co- 
municazione ;  eguale  risultato  diede 
pure  colì'amido. 

Con  qualche  altro  reagente  an- 
cora fu  tentata  l'acqua  in  discorso, 
ma  corrispose  con  saggi  di  un'acqua 
buona,  contenente  in  proporzione 
meno  principio  muriatico,  solfori- 
co, e  calcareo,  dell'acqua  delle  fon- 
tane  di   Trieste. 

Chi  desiderasse  ulteriori  nozioni 
in  proposito  può  rivolgersi  al  sovra 
indicato  indirizzo  del  sig.  Dietrich 
in  Gratz-,  ovvero  dal  sig.  /.  Wail- 
land  direttore  della  Società  per  Pe- 
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sportazione  dei  prodotti delP  Austria 
inferiore,  in   Trieste, 
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Inchiostro  per  disegnare 
ed  iscrivere. 

Non  è  soltanto  per  la  scrittura 
che  1'  inchiostro  litografico  fa  sen- 
tire tutto  il  suo  vantaggio  }  que- 
sto vantaggio  si  estende  eziandio 
sino  a'  disegni  di  matita,  al  tratto 
ed  all'acqua  tinta*,  con  ciò,  le  li- 
nee sciolte  acquistano  maggior  net- 
tezza e  vigore,  i  dettagli  risultano 
con  maggior  esattezza  ,  e  gli  ef- 
fetti sono  più  decisivi  per  illusione 
e  verità. 

E  quindi ,  non  si  saprebbero 
impiegare  sufficienti  cure  alla  com- 
posizione dell'  inchiostro  litografi- 
co. Le  preparazioni  che  ci  sem- 
brarono riunire  i  più  grandi  van- 
taggi si  ottengono  nel  seguente 
modo  : 

Materie. 


litanie  la  dissoluzione-,  si  agita  que- 
sto miscuglio  con  una  spatola  di 
ferro,  né  ve  sen?getta  un, nuovo 
se  non  quando  si  è  sciolto  l'ultimo 
pezzo. 

Tutto  il  sapone  essendo  così  ben 
liquefatto  colle  altre  due  materie, 
vi  si  mette  una  seconda  volta  il 
fuoco  ,  e  lo  si  lascia  ardere  sino 
a  che  il  volume  sia  ridotto  a  ciò 
eh1  esso  era  pria  dell'addizione  del 


sapo 


ne  ,  ma  non  di 


pm. 


Sevo  di  pecora  depurato  parti. 
Cera  bianca  pura  » 

Gomma  lacca  ....  » 
Sapone  marmorato  ordinario,  •> 
Nero  di  fumo  non  calcinato.  »  1 16 

Manipolazione, 

Si  fanno  liquefare  il  sego  e  la 
cera  iti  un  vaso  di  rame  non  sta- 
gnato, e  di  metallo,  che  si  fa  scal- 
dare sur  un  buon  fuoco  di  legne-, 
quando  queste  due  sostanze  sono 
totalmente  liquefatte ,  vi  si  mette 
il  fuoco  per  mezzo-minuto  ,  vi  si 
gettano  poscia  le  due  oncie  di  sa- 
pone che  si  è  avvertito  di  tagliar 
prima  in  piccioli  pezzi  onde  faci- 


Si  getta  in  seguito  con  molta 
precauzione  la  gomma  lacca,  pezzo 
per  pezzo,  nel  vaso,  sempre  me- 
scolando dolcemente  colla  spatola_, 
e  s'  estingue  la  fiamma  se  si  è  po- 
tuto conservarla  accesa  sino  a 
questo   momento. 

Si  aggiunge  il  nero  di  fumo , 
che  si  trita  antecedentemente  ,  si 
agitano  assieme  tutte  queste  so- 
stanze sino  a  che  sian  esse  per- 
fettamente  mescolate. 

Questo  residuo  ,  ben  concen- 
trato colla~  ebollizione  di  alcuni 
minuti  ,  deblr  esser  quindi  colato 
in  un  recipiente,  o  semplicemente 
sopra  un  pezzo  di  marmo  sapo- 
nato  o  compresso  con  un  altro 
pezzo  simile  ,  e  si  taglia  quest'in- 
chiostro in  piccioli  bastoni  ,  col 
mezzo  di  una  riga  o  di  un  coltello. 

Bisogna  evitare  di  spingere  la 
calcinazione  delle  materie  che  com- 
pongono quest'  inchiostro  al  segno 
di  carbonizzarle  5  basta  eh'  esse 
sieno  fragili  dopo  il  raffreddamento 
e  che  i  pezzi  non  possano  ricon- 
giungersi  colla  pressione. 

Nel  caso  in  che  si  stentasse  a 
rendersi  padrone  della  fiamma  ed 
estinguerla  interamente  apponendo 
il  coperchio,  bisognerebbe  ritirare 
il  vaso  dal  fuoco  e  lasciare  raf- 
freddare un  istante. 
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Seconda  composizione  i). 

Sapone  di  sego  ben  secco  parti  3o 
Mastice  in  goccie  ben  nettato.»  3o 
Soda  polverizzata  »     3o 

Gomma  lacca  rossa  .  .  »  i5o 
Nero  di  fumo    .     ...»     12 

Manipolazione, 

Si  fa  liquefar  il  sapone  ,  come 
s'  è  detto  sopra }  si  getta  il  ma- 
stice poco  a  poco,  sempre  agitando 
colla  spatola  ,  acciocché  sciolgasi 
e  non  si  agglomeri  ;  si  aggiunge 
in  seguito  la  soda  polverizzata . 
quindi  la  gomma  lacca,  continuan- 
do a  rimescolare.  Ben  uua  volta 
ammalgamate  tutte  queste  materie, 
si  mette  il  nero  di  fumo  nel  modo 
sovr'  indicato.  Dopo  una  concen- 
trazione di  un  minuto,  gettasi  il 
tutto  sul  marmo  ,  e  si  tagliano  i 
bestoncelli  d'  inchiostro  mentre  il 
residuo  è  ancora  caldo;  più  tardi 
ciò  diverrebbe  impossibile. 


n5 


Terza 


composizione. 


Cera  vergine       .     .     .     parti  12 

Grascia  di  bue  liquefatta  .     »  4 

Sapone y>  5 

Nero  di  fumo  non  calcinato.  »  1 

Quarta  composizione. 

Cera  bianca    . 

Sevo  depurato 

Sapone  di  sego    .      . 

Mastice  in  goccie 

Trementina  di  Venezia 

Nero  di  fumo 

Queste    manipolazioni  si   operano 

come  quella  della  seconda    com- 

posizione^soltanto  l'addizione  della 


parti 

8 

» 

2 

» 

4 

» 

2 

» 

1 

» 

2 

trementina  si  {\\  quando    le  altre 
materie  sono   liquefatte. 

Imperfezioni    delV    inchiostro      e 
de'  mezzi  di  rimediarvi. 

L' inchiostro  è  insolubile^  —  ag- 
giugnetevi  del  sapone,  e  fate  lique- 
fare senza   infiammare  le  materie. 


É  molle  e  vischioso. 


cai 


ci- 


1)  Questa  composizione    ci   sembra 
ancor  preferibile  alla  prima. 


nate  di   più. 

E  finalmente  pochissimo  solu- 
bile né  abbastanza  nero,  —  ag- 
giugnete  un  po'*  di  nero  di  essenza. 

Se  dopo  la  dissoluzione  nell'ac- 
qua diventa  vischioso,  ciò  proviene 
da  poca  cottura}  continuate  la 
calcinazione. 

Bisogna  che  i  bastoncelli  d'  in- 
chiostro siano  omogenei  ,  senza 
bolle  d'  aria  :  per  ovviare  a  que- 
sto inconveniente,  fa  d'  uopo  ope- 
rare una  forte  pressione  immedia- 
tamente dopo  la  colatura  dell'  in- 
chiostro sul  marmo. 

Per  intemperare  V  inchiostro 
deesi  scegliere  un'acqua  di  fontana 
dolce  e  dare  a  quella  la  prefe- 
renza che  scioglie  il  sapone  senza 
lasciarne  distinguere  le  particelle: 
per  questa  dissoluzione  è  eccel- 
lente l'acqua  distillata. 

Della  fabbricazione    delle  matite 
litografiche. 

La  fabbricazione  delle  matite 
litografiche  richiede  una  cura  sin- 
golare }  è  da  essa  che  principal- 
mente dipende  il  soccorso  de'  la- 
vori dell'  artista^  e  perciò  nulla 
trascurar  si  dee  a  raggiungere  la 
perfezione. 

La  manipolazione  delle  materie 
di  cui  noi  ci  accingiamo  a  dare 
il  dettaglio  si  fa  come  quella  della 
prima  composizione  d'  inchiostro, 
aggiungendo     soltanto     alla    fina 


Il6  INDUSTRIA 

dell'operazione,  ed  un  po'  prima 
della  scolatura  delle  matite  nel 
recipiente^  alcuni  pezzi  di  cera 
Tergine. 

Prima  composizione. 


Sego 


Sapone  marmorizzato  ordina- 
rio   parti  45 

depurato  .  ...»  60 
Cera  vergine  ,  .  .  .  •>•>  7 5 
Gomma  lacca  .  .  .  .  **  3o 
Nero  di  fumo  digrassato  .  •>  i5 
Jn  mancanza  di  un  recipiente 
di  metallo  per  la  scolatura  delle 
uò    servirsi  d' 


materie 


,  può  servirsi  d  un  pic- 
ciol  sacco  di  tela ,  internamente 
guernito  di  una  carta  saponata. 

Prima  del  total  raffreddamento 
ritirasi  questa  pasta  dal  sacco  per 
tagliarla  in  matite  d'  una  linea 
quadrata  si  spessessa  sopra  quin- 
dici a  diciotto  linee  ,  al  più  5  di 
lunghezza. 

Siccome  questo  residuo  dee  aver 
un  grado  di  cottura  di  più  del- 
l' inchiostro  ,  si  ha  avvertenza  di 
tener  maggior  tempo  sul  fuoco  le 
materie  che  lo  compongono  senza 
infiammarle. 


Seconda  composizione 

Sapone  di  sego 

r; 
Nero  di  fumo  . 


Cera  bianca  senza  sego 


parti   i5o 
.     ??    i5o 

.     »      3o 


Manipolazione. 

Bisogna  tagliare  il  sapone  a  sot- 
tilissimi pezzi  molto  tempo  pria  di 
farne  uso  ed  esporlo  al  sole  per 
yarii  giorni  onde  operarne  la  dis- 
seccazione. Quando  la  stagione  non 
permettesse  di  ottenerla  in  tal  mo- 
do ^  basterebbe  esporre  il  sapone 
sopra  un  bacino  di  maiolica  ri- 
scaldato ad  un  calore  ordinario  , 
avendo  cura  di  agitarlo  di  frequente. 


Allorquando  queste  parti  di  sa- 
pone sono  sufficientemente  secche 
per  ispezzarsi  tra  le  dita  invece 
d'ammollirsi,  si  rinchiudono  in  una 
scatola   senza  esporle  all' umiditi}. 

Se  lo  si  preferisce:,  si  può  dis- 
seccare il  sapone  nella  stufa,  do- 
po averlo  tagliato  in  fettuccie  sot- 
tilissime e  disteso  sulla  carta*  in 
tal  modo  si  riduce  facilmente  in 
polvere  e  diventa  più  facile  a  met- 
tere in   fusione. 

Si  getta  il  sapone  così  preparato 
in  una  casserola  di  rame  non  sta- 
gnata ,  e  guarnita  di  un  coperchio 
di   latta   col   manico   di   ferro. 

Ponesi  questa  casserola  sopra 
un  fuoco  vivo  di  carbon  di  legna, 
quando  ben  liquefatto  è  il  sapone, 
vi  si  mette  a  poco  a  poco  la  cera, 
rimescolando  con   una  spatola. 

Si  aggiunge  poi  progressivamen- 
te e  nello  stesso  modo  il  nero  di 
fumo,  che  si  ammalgama  bene  cogli 
altri  componenti. 

Si  concentra  finalmente  per  un 
momento  ermeticamente  coprendo, 
e  scolansi  in  matite  nel  recipiente 
senza  lasciar  infiammare  la  pasta, 
che   non   bisogna   calcinare. 

Questa  matita  è  eccellente  per 
le  parti  vigorose,  pei  cangiamenti 
e  pei  disegni  destinati  al  commer- 
cio e  che  debbono  tirare  un  gran 
numero  di  prove. 

Terza  composizione. 

Sapone  di  Marsiglia    .  parti  200 

Cera  bianca  senza  sego   .   .  **  200 

Gomma  lacca  rossa     .  .  .  **  20 

Nero  di  fumo     »  i5 

Manipolazione. 

Essa  si  fa  intieramente  come  la 
precedente^  se  non  che  vi  si  ag- 
giunge la  gomma    lacca    pria  del 


INDUSTRIA 


nero  di  fumo  e  la  si  fa  sciogliere 
con   una  cura   tutta   particolare. 

Bisógna  infiammare  queste  ma- 
terie riunite  sino  a  tre  volte  ,  la- 
sciandole accese  un  minuto  ,  per 
ciascuna   volta. 

Nel  caso  in  cui  due  volte  sem- 
brassero sufficienti  ad  operare  la 
calcinazione,  e  che,  alla  superfi- 
cie di  questo  residuo  si  formasse 
una  specie  di  crosta,  non  fareb- 
b'uopo  mettere  il  fuoco  una  terza 
volta,  ed  aver  cura  di  togliere  que- 
ste materie  bruciate  onde  iscio- 
glierne  il  soprappiù  della  compo- 
sizione. 

Le  matite  fabbricate  così  sono 
proprie  alla  esecuzione  delle  tinte 
leggiere,  tanto  per  la  figura  che 
pe'  cieli  leggieri  e  trasparenti.  Ap- 
poggiando più  forte  disegnando  sulla 
pietra,  si  ponno  ugualmente  otte- 
nere puri  e  vigorosi  effetti. 

Bisogna  generalmante  evitare 
colla  maggior  premura  che  que- 
sti chimici  prodotti  siano  esposti 
alle  influenze  dell'aria  fredda,  calda 
od  umida,  essendo  una  tempera- 
tura secca  e  naturale  un  sicuro 
mezzo  per  la  lor  perfetta  conser- 
vazione. 

Prima  di  terminar  questo  capi- 
tolo^ daremo  ancora  composizioni 
di  matite^  ad  onta  che  noi  siamo 
ben  convinti  che  le  precedenti  sono 
bastevoli  a  pervenire  a  risultati  che 
nulla  lasciano  a  desiderare. 

Quarta  composizione. 


Cera  bianca  .     . 
Grascia  di   pecora 
Sapone  bianco    . 
Gomma  lacca 
Nero  di  fumo     . 


parli 

53 
53 
5) 


IO 

5 
5 
i 


Quinta  composizione. 


n7 


Sapone  marmorizzato. 
Cera  bianca  . 
Gomma  lacca 
Nero  d'  essenza  . 


parti 

•     33 


5o 

3o 

io 

8 


Sesta 


composizione. 


Cera  vergine  senza  sego. 
Sego  depurato    . 
Gomma  lacca  rossa 
Vermiglione  . 
Nero  di  fumo     . 


parti  20 
33  5o 
.  33  6 
.  3,  3 
.  33  3 
La  manipolazione  di  questa  ul- 
tima composizione  è  la  sola  che 
differisca  dalle  altre.  Si  fa  succes- 
sivamente liquefar  la  cera,  il  sego 
ed  il  vermiglione,  e  si  rimescolano 
queste  tre  sostanzesino  a  che  siansì 
disciolte }  quando  il  vermiglione 
si  forma  in  spuma,  si  aggiunge  la 
gomma  lacca,  che  debb'essere  an- 
ticipatamente polverizzata,  poi  fi- 
nalmente il  nero  di  fumo,  di  cui 
si  opera  la  mescolanza  il  tutto  agi- 
tando colla  spatola^  in  seguito  si 
versano  queste  materie  per  tagliarle 
in  matite  se  non  si  ha  un  reci- 
piente metallico  simile  a  quello  che 
ho  già   indicato. 

Le  raschiature,  le  estremità  delle 
matite  litografiche  debbono  venir 
conservate  accuratameute ,  men- 
tr'  essendo  rifuse  iusieme  a  ba- 
gno-maria, se  ne  ottiene  una  ma- 
tita secca  molto  addatta  alla  ese- 
cuzione delle  mezze-tinte. 

(Journal  des   Connaissances  ec.  ) 
Vers.  di  G.  Aureogio. 

DelV  assaggio    deW  oro. 

Prendansi  sei  grani  dell'oro  che 
si, vuole  assaggiare,  e  pongansi  in 
un 
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d'argento  e  io  a  12  grani  di  clo- 
ruro d'argento,  secondo  che  più  o 
meri  puro  si  presume  l'oro }  final- 
mente vi  si  aggiungano  5o  grani 
di  sale  ordinario  (cloruro  di  sodio) 
macinato  in  polvere  fina  per  im- 
pedirne la  decrepitazione  *,  si  fac- 
cia fondere  il  tutto  per  cinque 
minuti .  e  lascisi  raffreddare }  poi 
prendasi  la  piccola  massa  ottenu- 
ta, si  distenda  in  sottil  lamina,  e 
pongasi  in  dissoluzione  nell'acido 
nitrico.  Con  questo  mezzo  non  si 
è  obbligati  di  servirsi  della  cop- 
pella, ed  i  metalli  estranei  sono  se- 
gregati dal  cloro  del  cloruro  d'ar- 
gento e  sostituiti  da  argento  me- 
tallico  puro. 

Tintoria  delle  stoffe  d'i  lana  dette 
merinos  e  delle  lane  filate. 

Le  stoffe  che  portano  il  nome 
di  merinos  sono,  come  si  sa  ,  tes- 
suti fatti  di  lana  cardata,  filata  e 
ritorta.  Questi  tessuti,  a  cagione 
della  loro  tessitura  unita  e  del  filo 
tondo  di  cui  si  compongono,  sono 
più  difficili  da  tingere  che  le  altre 
stoffe  di  lana  a  tessitura  molle  ed 
a  filo  meno  unito.  Tale  circostanza 
obbligò  i  tintori  a  rinunciare  il 
più  che  sia  possibile  all'impiego  di 
certe  materie  adoperate  general- 
mente nella  tintura  iti  lana,  come 
sarebbero  la  galla,  il  sommaco,  il 
legno  campeggio,  il  solfato  di  fer- 
ro, ritenuto  che  con  queste  male- 
rie  i  merinos  tinti  non  prendevano 
che  colori  appannati  e  sporchi  e 
non  mai  la  lucentezza  ed  il  bril- 
lante che  si  richiede  per  questa 
sorta  di   tessuti. 

Molte  tintorie  in  Francia  riesci- 
rono  bene  nella  tintura  in  ogni 
colore  dei  merinos^  ma  si  tennero 


quasi  sempre  secreti  i  mezzi  im- 
piegati }  almeno  non  conosciamo 
opere  speciali  su  questo  subbietto. 
In  altre  tintorie  non  si  fu  tanto 
fortunati  da  raggiunger  lo  splen- 
dore e  la  purezza  che  distinguono 
i  prodotti  delle  prime.  Anche  in 
Italia  1'  arte  del  tintore  in  gene- 
rale è  molto  arretrata,  particolar- 
mente poi  in  quella  dei  merinos. 
Queste  circostanze  ci  determinano 
a  far  conoscere  le  principali  ricette 
impiegate  a  quest'uopo  in  Inghil- 
terra,  ove  si  riesce  benissimo  in 
tale  industria,  tanto  più  che  alcune 
di  queste  ricette  saranno  forse  nuo- 
ve per  molti  de' nostri   tintori. 

Si  suppone  sempre  che  le  stoffe 
sieno  state  lavate  e  purgate  ed  aciut- 
tate  nel  modo  impiegato  general- 
mente in  quasi  tutte  le  tintorie.  Pre- 
veniamo pure  che  le  dosi  indicate 
convengono  per  25  kilogrammi  di 
merinos,  e  che  tutti  i  numeri  in- 
dicati significano,  salvo  un'indica- 
zione contraria  ,  kilogrammi  ,  di 
mordente,  di  droghe,  o  di  materie 
coloranti. 

Grigio  d'  argento  chiaro.  —  Si 
mischia  1/2  d'allume,  1  di  tarta- 
ro, 1  1/2  d'acido  solforico  inglese 
in  un  tino  contenente  dell'acqua 
bollente}  vi  si  aggiunge  una  piccola 
porzione  di  acido  di  solfo  indacato 
(indigotine  sciolto  nell'  acido  sol- 
forico), e  da  120  a  180  granirne 
di  oricello  macinato  ^  poi  si  fa  bol- 
lire la  stoffa  in  questo  bagno  per 
20   a    3o   minuti. 

Grigio  giallastro  e  grigio  verda- 
stro. —  Si  procede  come  preceden- 
temente, eccetto  che  il  bagno  si 
compone  di  1  d'allume,  1  di  tar- 
taro, 1  di  acido  solforico,  e  35o 
gramme   di   legno  giallo. 

Grigio  rossastro.  —  Si  tinge  nel 
bagno  precedente,  al  quale  si  ag- 
giunge 1   d'allume,  3/4  di  tartaro. 


i/4   di 


i    cP  acido    solforico  ,    e 
robbia. 

Chamois.  —  Si  versa  nell'acqua 
bollente  2   di  tartaro  cristallizzato, 
giallo,  60  granirne  di 


1/4  di  legno  giallo,  60  granirne  d 
cocciniglia^  35o  granirne  di  disso- 
luzione di  stagno    1). 

Scarlatto.  — ■  Si  mischia  iu  un 
recipiente  di  porcellana  2  di  lak- 
dye,  in  polvere  e  25  di  dissolu- 
zione di  stagno,  e  si  lascia  in  ri- 
poso per  12  ore.  Si  scioglie  in  se- 
guito nella  caldaia  2  di  tartaro  , 
\i  si  aggiugne  la  metà  della  dis- 
soluzione di  lak-dye,  si  fa  bollire 
per  quindici  minuti,  s'  immerge  la 
stoffa  nel  bagno  e  la  si  lascia  bol- 
lire per  3/4  d'ora ^  allora  si  ven- 
tila e  si  aggiugne  al  bagno  l'altra 
metà  delia  dissoluzione  di  lak-dye 
con  1/2  di  dissoluzione  di  stagno 
e  si  dà  un'altra  bollita  di  3/4  d'ora, 
quindi  si  fa  scolare  la  stoffa,  \a  si 
storce,  si  lava,  si  fa  asciuttare.  Que- 
sto colore  cede  appena  allo  scar- 
latto per  il  brillante.  Si  può,  ag- 
giungendovi del  legno  giallo,  mo- 
dificarne le  tinte. 

Rosso -rosa  a  riflessi  azzurrognoli. 
Si  scioglie  in  1  d'ammoniaca  cau- 
stica 1/4  di  cociniglia,  riscaldandola 
per  un  quarto  d'ora,  e  si  stem- 
pera in  4  d'acqua,  di  poi  in  una 
caldaia  stagnata  si  riscalda  del- 
l' acqua  fino  all'ebollizione  e  vi  si 
aggiunge  1  1/2  di  allume  esente 
di  ferro,  3/4  di  tartaro  cristalliz- 


zato, la  cocciniglia  sciolta  e  prepa- 
rata, ed  i/4  di  soluzione  di  sta- 
gno*, si  porta  all'ebollizione,  e  si  la- 
scia bollire  la  stoffa  per  20  o  25 
minuti.  —  Aumentando  la  quan- 
tità della  cocciniglia,  si  hanno  delle 
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tinte  più  oscure.  Per  il  rosso  rosato 
oscuro  si  adopera  meno  ammonia- 
ca e  un  po'  più  di  soluzione  di 
stagno.  Le  stoffe  od  i  fili  che  non 
sono  in  lana  sbiancata  abbisognano 
di  essere  zolforate  avanti  l'opera- 
zione. 

Cremisi  col  fernambucco  1).  — ■ 
Si  getta  nell'acqua  bollente  6  1/2 
d'allume,  1  di  crusca  di  formento, 
é  vi  si  fa  bollire  la  stoffa  per  tre 
ore}  la  si  lascia  riposare,  poi  dopo 
tre  giorni  si  lava  e  si  immerge  in 
un  bagno  tiepido  di  6  di  fernam- 
bucco e  1  di  potassa,  lasciandovela 
per  un'ora,  ed  alzando  gradatamen- 
te la  temperatura  senza  però  por- 
tarla all'ebollizione. 

Una  maggior  quantità  di  potassa 
rende  la  mischianza  più  bleu. 

Bruno  cannella.  —  Si  fa  bollire 
5  di  legno  giallo,   1  1/2  d'allume, 

1  1/2  di  tartaro,  2  di  comwood 
(specie  di  sandalo  rosso),  1  di  rob- 
bia, 1  1/2  d'acido  solforico  inglese, 
ed  una  piccola  porzione  d'  acido 
indacato  (indìgotique.)  Si  immerge 
la  stoffa  in  questo  bagno,  e  la  si 
fa  bollire  per  tre  quarti  d'ora.  — 
Una  maggiof  quantità  di  legno  rosso 

0  di  robbia  dà  una  tinta  più  rossa  } 
e  con  più  d'indaco,  una  tinta  più 
bronzuta.  Il  bagno  serve  dopo  per 
ottenere  delle  degradazioni  di  tinte. 

Bruno  oscuro.  —  Si  aggiunge  a 
dell'  acqua,  o  meglio  al  bagno  pre- 
cedente, 8  di  camwood  o  o  Sandro, 

2  di  legno  giallo,  1    1/2  d'allume, 

1  di  tartaro,  2   d'acido  solforico, 
e  si  dà   alla  stoffa  una    bollita  di 

tre  quarti  d'ora.  —  Se  la  tìnta  non 
è  sufficientemente  rossa,  si  fa  bol- 
lire ancora  una  mezz'ora  con  ad- 


1)  Composto  di  12  d'acido  idrocìorico, 
1  d'acido  nitrico,  t,^5  di  stagno;  il  tutto 
in  peso.  La  dissoluzione  è  terminata  alla 
fine  di  dodici  o  sedici  ore,  e  si  può  con- 
servare senxa  alterazione 


1)  In  Inghilterra  si  serve  del  solo  le- 
gno da  tinta  in  polvere ,  che  si  mette 
nella  caldaia  stessa.  Questo  perfeziona- 
mento è  già  molto  sparso  anche  itt 
Francia. 
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dizione  di  legno  rosso. 
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Il  colore 
più  oscuro  si  ottiene  aggiungendo 
al  bagno  della  soluzione  solforica 
d'endaco. 

Bronzo,  —  Al  bagno  precedente 
si  aggiunge  i  1/2  d'allume,  1  di 
acido  tartrico  ,  5  di  legno  giallo, 
1  d'acido  solforico  inglese,  ed  una 
piccola  quantità  di  soluzione  d'en- 
daco. 

Verde  oliva.  —  1  1/2  d'allume, 
1  di  tartaro,  5  di  legno  giallo,  1 
d' acido  solforico  inglese ,  1/2  di 
robbia,  1/2  di  camwood,  una  pic- 
cola porzione  di  dissoluzione  d'en- 
daco.  Si  fa  bollire  la  stoffa  per 
un'ora.  Si  ottengono  tinte  più  oscu- 
re coll'endaco,  e  più  brune  col  le- 
gno rosso  (camwood)  o  la  robbia. 

Battelli  a  vapore  pel  rimurchio 


i  diversi  gradi  di  essiccazione  de'le- 
gni- giacche  dei  legni  umidi,  seb- 
bene tagliati  da  molto  tempo,  sono 
in  alcuni  casi  incapaci  di  sostenere 
la  metà  della  pressione  che  sosten- 
gono quando  sono  secchi. 


su 


l  B 


eno. 


Venne  finalmente  costituita  in 
Amsterdam  per  venticinque  anni  e 
con  regia  approvazione  una  com- 
pagnia anonima,  sotto  il  nome  di: 
Compagnia  pel  rimurchio  delle  navi 
da  Amsterdam  al  Reno.  Lo  scopo 
dell'  impresa  sarà  di  sistemare  il 
rimurchio  delle  navi  da  carico^  col 
mezzo  di  appositi  battelli  a  vapore. 
Il  capitale  è  di  Zj5o,ooo  fiorini ,  di- 
viso in  45o  azioni  di  f.  1000,204 
delle  quali  già  sottoscritte.  Intanto 
si  pagherà  il  20  per  cento  ed  il 
residuo  a  norma  del  bisogno. 

Besistenza  de7 legni  diversi. 

Il  signor  Nodgliinson  con  un 
processo  ingegnoso  giunse  a  valu- 
tare la  maggiore  o  minor  resistenza 
che  le  diverse  qualità  61  legni  op- 
pongono prima  di  spezzarsi.  Ri- 
sulta dalle  sue  esperienze ,  che 
grandi  differenze  si  hanno  secondo^ 


Nuovo  miglioramento  per  la  navi- 
gazione a  vapore. 

Il  sig.  Samuele  Halle  ha  fatto 
l'importantissima  scoperta  di  un 
meccanismo,  mediante  il  quale  si 
possono  alzare  ed  abbassare  le  ruo- 
te delle  navi  a  vapore.  Con  questa 
invenzionesi  può  diminuire  all'uopo 
la  forza  resistente,  lo  che  dimi- 
nuisce la  perdita  del  vapore,  e  to- 
glie l'inconveniente  che  quando  la 
nave  è  sopraccaricata  perde  quasi 
il  doppio  della  sua  forza  motrice 
per  la  maggiore  immersione  delle 
ruote. 

Nuovo   Vino. 

Nel  foglio  intitolato  Bath  Ga- 
zette  vien  detto,  che  un  possidente 
di  Bath  ottenne  una  patente  per 
un  vino  che  presenta  le  qualità  del 
vino  di  Champagne  estratto  dai  fu- 
sti verdi  della  pianta  di  rabarbaro. 
Si  osserva  inuoltre  che  da  un  solo 
acro  di  terreno,  sene  possono  avere 
più  di   i5o  staia  (hogsheads). 


DelP  educazione  dei  bachi  da  seta 
col  metodo  Beauvais. 

Crediamo  utile  di  far  conoscere 
colla  seguente  tabella  il  metodo  di 
Camillo  Beauvais  per  l'interesse  dei 
bigattieri  che  volessero  intrapren- 
dere l'educazione  dei  bachi  col  si- 
stema nuovamente  introdotto  in 
Francia  con  tanto  buon  successo. 
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A.  Nelle  tre  prime  età  o  dormi- 
te, la  foglia  deve  essere  tagliata 
minuta  ,  ed  invece  di  darla  a 
mano,  vi  è  grande  economia  di 
tempo  e  si  riparte  più  unita- 
mente adoperando  una  rete  di 
fiio  di  ferro  i  di  cui  spazi  hanno 
8  linee  in   ogni   lato. 

B.  Fra  le  dormite  i  bachi  hanno 
un  maggiore  appetito,  e  si  go- 
vernano con  maggiore  quant  t\ 
di  foglia. 

C.  Si  leva  il  letto  di  sotto  ai  ba- 
chi e  si  allargano  in  modo  che 
fra  di  essi  resti  uno  spazio  vuoto 
eguale  a  quello  che  occupavano 
sul  canniccio,  e  ciò  ha  luogo  nel- 
l'ultima dormita,  formando  due 
caunicci  con  i  bachi  di  uno  solo. 

D.  All'avvicinarsi  di  ogni  dormita 
i  bachi  alzano  e  scuotono  il  capo 
e  si  scema  l'appetito:,  conviene 
allóra  spandere  la  foglia  soltanto 
sopra  quelli  che  non  dormono 
ancora,  e  cessare  affatto  quando 
dormano  tutti. 

E.  Dopo  la  dormita  si  aumenta 
progressivamente  la  quantità  del 
governo  a  proporzione  dell'ap- 
petito dei  bachi. 
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Osservazioni.  F.  Nella  quarta  età  si  può  ancora 

trinciare  la  foglia,  ma  non  tanto 
sminuzzata  come  avanti. 

G.  Alla  quinta  età  non  si  trincia 
più   la   foglia. 

H.  Il  numero  delle  opere  non  cre- 
sce in  proporzione  giusta  della 
quantità  del  seme  :  per  esempio 
per  un'oncia  abbiamo  opere  3i, 
per  io  once  opere  200,  e  per 
100  once  1 100  opere  o  giornate 
bastano. 

/.  Nel  183^  il  sig.  Camillo  Beau- 
vais  ha  ottenuto  92  1/2  kiìo- 
grammi  di  bozzoli  per  1000  ki Io- 
grammi  di  foglia  non  mondata. 


Riassunto. 

La  condizione  principale  di  buon 
successo  sta  nell'ottenere  simulta- 
neamente tutte  le  fasi  della  vita 
dei  bachi,  e  perchè  si  adempia  a 
questa  condizione,  bisogna  mante- 
nere nella  bigattiera:  i.°  Una  tem- 
pelatura  alta,  sufficientemente  umi- 
da ,  uniformemente  ripartita.  2.0 
Una  ventilazione  energica  e  co- 
stante. 3.°  Una  alimentazione  leg- 
gera, frequente  e  regolare.  4-°  Una 
pulizia  severa  _,  e  finalmente  una 
incessante  sorvegliauza. 


IGIENE. 


Della  insalubrità  dei  villaggi  e  delle 
abitazioni  de''  contadini. 

La  maggior  parte  de'villaggi  delle 
nostre  campagne  offre  ognora  cause 
d'  insalubrità  contro  le  quali  non 
si  è  giammai  bastantemente  decla- 
malo. Le  case  sono  indistintamente 
esposte  a  tutti  i  venti,  fabbricate 
in  luoghi  paludosi  od  umidi,  spesso 


in  bassi-fondi  e  stretti  buroni,  ove 
1'  aria  non  può  circolare:  frequen- 
temente sono  internate  nella  terra, 
più  basse  del  suolo  che  le  circonda 
e  circondate  da  alberi  fruttiferi 
d'  ogni  sorta  che  intercettano  il 
fluido  atmosferico  col  loro  numero 
e  colla  viziosa  lor  direzione.  D'asse 
e  strette  ne  son  le  camere  ,  pic- 
ciolo le  finestre 3    poco    numerose 


IGIENE 
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ed  appena  sufficienti  a  lasciar  in- 
travedere la  luce.  Esse  non  sono 
né  pavimentate  ne  ammattonate  , 
dimodoché  l'acqua  filtra  dai  muri 
costrutti  nel  terreno,  e  le  acque 
che  vi  si  spargono  vi  producono 
una  continua  umidità  ,  e  questo 
produce  che  gli  alimenti  si  gua- 
stano ,  muffano  e  diventano  una 
feconda  sorgente  di  malattie.  Il  più 
spesso  P  abitazione  del  contadino 
non  si  compone  che  di  una  stanza 
non  arieggiata  che  da  una  sola  e 
picciola  finestra  che  di  rado  viene 
aperta,  e  specialmente  d'inverno: 
P  aria  vi  sente  il  riserrato  e  pro- 
duce le  più  disgustose  malattie  che 
la  ignoranza  e  la  superstizione  at- 
tribuiscono al  sortilegio  o  ad  una 
potenza  sovranaturale  invocata  da 
gente  curiosa  e  vendicativa.  Dap- 
pertutto le  case  sono  circondate 
da  lagune  che  ricevono  le  sgoc- 
ciolature de'  Ietti  3  delle  scuderie  e 
dei  cortili  rustici  :;  questi  son  cir- 
coscritti da  alte  muraglie  e  sparse 
in  tutto  Fanno  di  avanzi  vegetali 
che  fermentano  e  putrefanno  tra 
le  orine  e  gli  escrementi  di  tutti 
gli  animali.  E  non  solo  le  abita- 
zioni sono  picciole  basse  e  poco 
ariose  •  soli  esse  ingombre  eziandio 
di  polvere  e  letame,  a  segno  che 
se  sovente  non  fosse  la  favorevole 
loro  situazione ,  gli  abitatori  ne 
sentirebbero  i  più  cattivi  effetti. 
Non  si  vede  quasi  cascinaggio 
innanzi  la  cui  porta  ,  o  sotto  le 
cui  finestre  non  sia  ammucchiata 
quantità  di  concime  di  morbose 
emanazioni-  quasi  sempre  i  bestia- 
mi ed  il  loro  custode  dormon  al 
pian  terreno,  e  per  così  dire,  as- 
sieme. Nemmeno  rara  cosa  ella  è 
lo  incontrar  numerose  famiglie  che 
vivono  sotto  lo  stesso  tetto  le  une 
air  altre  vicine,  cogli  animali  do- 
mestici} languiscono  nella  più  schi- 


fosa sozzura  e  si  nutrono,  per  così 
dire,  degli  stessi  alimenti.  Il  più 
spesso  i  bestiami  sono  turati  nel 
pian-terra  né  son  divisi  dai  sog- 
giorno de'  campagnuoli  che  da  un 
pessimo  tavolato  che  lascia  facil- 
mente penetrare  gli  impuri  odori 
del  letame  e  d'  ogni  sorta  di  escre- 
menti :  di  maniera  che  egli  è  coti 
ansietà  che  veggonsi  ammassati  nel 
più  oscuro  stanzino,  per  sei  mesi 
dell'  anno  ,  bubbolando  di  freddo 
e  di  miseria  intorno  al  focolare, 
il  padre,  la  madre  e  sette  od  otto 
teneri   fanciulli. 

Fui  talvolta  chiamato  a  curare 
otto  o  dieci  individui  in  preda  alla 
febbre  tifootide,  insiem  sdraiati  so- 
pra paglia  coperta  d'  immondizia 
ove  van  formiscolando  migliaia  di 
insetti  parassiti  di  diversa  specie. 
Da  queste  spelonche  fetidissime 
esalavansi  mortiferi  vapori,  effluvii 
distruttori  che  m'avrebbero  infal- 
libilmente soffocato  se  affrettato  io 
non  mi  fossi  di  dare  accesso  al- 
i'aria. 

I  contadini  sono  trascurati  per 
tutto  ciò  che  concerne  il  benes- 
sere e  specialmente  la  nettezza.  Essi 
considerano  la  biancheria  come  or- 
namento superfluo  e  portati  quindi 
la  stessa  camicia  per  settimane  e 
talvolta  mesi  intieri,  ad  onta  della 
grande  traspirazione  cui  gli  obbliga 
una  dura  e  penosa  fatica.  Essi 
sono  singolarmente  infingardi  nello 
mutar  d'abiti,  e  vanno  quasi  ognora 
coperti  di  cenci.  E  ben  doloroso 
il  vederli  ,  spesso  ad  onta  di  uri 
ragionevole  agiato  stato  ,  marcir 
nelle  sozzure  e  nella  sporchezza  , 
e  girsene  col  volto  e  tutta  la  su- 
perficie del  corpo  carica  di  uno 
strato  denso  di  succidume  ove  cir- 
cola e  si  pasce  la  più  schifosa 
pidocchieria.  Ben  so  che  un  cosi 
abbietto  genere  di    vita    non  può 
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essere  che  lo  effetto  dell'  indolenza 
e  di  un  gusto  tutto  peculiare,  e 
che  l'abitudine  rende  per  essi  meo 
disgustosa  questa  maniera  di  starei 


può 


fare    che   la 


ma   1'  abitudine 

biancheria  e  gli  abiti  non  netti, 
che  la  sozzura  e  la  sporchezza  siano 
salutari  ?  E  ornai  tempo  che  gii 
uomini  dei  campi  sappiano  che  si 
esala  abitualmente  dalla  superficie 
del  nostro  corpo  un  vapore  in- 
sensibile che  potentemente  contri- 
buisce a  mettere  in  equilibrio  la 
salute  5  e  che  la  soppressione  di 
questa  traspirazione  ha  quasi  ogno- 
ra le  più  funeste  conseguenze.  Punto 
io  non  mi  stancherò  di  loro  ripe- 
tere che,  quanto  la  nettezza  della 
pelle  favorisce  questa  esalazione 
cutanea,  altrettanto  il  sucidume  la 
sopprime.  Quindi  la  necessità  di 
spesso  lavarsi  tutte  le  parti  del 
corpo,  di  prender  de'  bagni  di 
tempo  in  tempo  ,  specialmente  di 
estate,  di  nettarsi  il  volto  tutt'  i 
giorni,  e  le  mani  pria  di  ciascun 
pasto  ed  ogni  qualvolta  vennero 
poste  in  contatto  con  corpi  spor- 
chi, e  di  cangiar  biancheria  almeno 
settimanalmente.  La  poco  nettez- 
za di  questa,  non  soltanto  inter- 
cetta la  escrezione  de'  nostri  pori; 
ma  irrita  eziandio  la  pelle,  la  in- 
fiamma, produce  malattie  cutanee 
e  fa  nascere  le  diverse  sorta  d'  in- 
setti che  infettano  gli  uomini.  Il 
robusto  lavorante,  la  robusta  con- 
tadina, non  sentono  a  prima  giunta 
la  influenza  di  tutte  queste  cause 
mortifere  ;  ma  esse  agiscono  alla 
lunga,  e  deperendo  va  la  salute 
nel  momento  in  cui  parerà  più 
brillante.  È  specialmente  sulle  don- 
ne in  puerperio,  i  ragazzi  ed  i 
convalescenti  chi 
effetti    sensibili     della 
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pie^  fanciulli  pallidi,  mingherlini* 
persone  di  ogni  età  gonfie,  scro- 
folose, rachitiche,  cretina  !  Ebbe- 
ne! è  quasi  sempre  alla  poca  net- 
tezza ed  alle  diverse  cause  insa- 
lubri di  cui  ho  parlato  che  sono 
dovuti  questi  diversi  accidenti* 
E  non  è  forse  alla  mancanza  di 
precauzioni  igieniche  che  deesi  at- 
tribuire  la   maggior   parte  di  que- 


si   osservano  gli 


E3 


cosa 


di    più  comune 


insalubrità, 
che  il  ve- 


dere qua  e  là  donne  inferme,  stor 


st  epidemie  micidiali  che  ,  quasi 
tutti  gli  anni,  devastano  le  nostre 
campagne  ? 

E  quando  mai  il  governo  vol- 
gerà la  sua  attenzione  verso  que- 
sta classe  di  uomini  utile  e  nume- 
rosa, che  pur  merita  si  faccia  per 
lei  qualche  cosa?  E  sino  a  quando 
la  rural  polizia  trascurerà  d'esser 
severa  contro  V  obblio  delle  pre- 
cauzioni le  più  essenziali  di  salu- 
brità che  sono  così  generalmente 
trascurate  ?  Si  punisce  la  non  ese- 
cuzione delle  leggi  sanitarie  nella 
città}  si  procaccia  di  correggere  la 
loro  cattiva  situazione^  di  preve- 
nire gl'inconvenienti  di  una  troppo 
fìtta  popolazione ,  si  dilatano  le 
troppo  anguste  contrade  }  si  alli- 
neano e  si  rettificano  quelle  che  son 
tortuose^  si  procura  di  renderle  ac- 
cessibili all'aria  ed  alla  luce}  si 
obbligano  gli  abitanti  a  tenerle  pu- 
lite: se  ne  allontana  i  macelli,  i  cimi- 
teri, i  sterquilinii:.  acque  pure  e  lim- 
pide vi  si  conducono}  in  una  parola 
tutt'i  mezzi  sanitari!  ed  igienici  vi 
sono  accuratamente  addottati,  e  si 
abbandona  alle  diverse  cause  di  di- 
struzione che  la  circondano  quella 
classe  di  uomini  che  i  campi  col- 
tiva e  le  città  alimenta  !  E  la  am- 
ministrazione trascura  di  procurare 
i  beneficii  dell'  igiene  a  questi  la- 
boriosi coltivatoti  ,  senza  cui  la 
penuria  e  la  carestia  coprirebbero 
il  globo  con  un  velo  luttuoso  ! 
E  tempo  che  si  volga  uno  sguardo 
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benevole  a  questa  parte:     non   si 

è  che  troppo  indugiato  ad  illumi- 
nare la  popolaglia  delle  campagne 
che  sembr'  avere  per  la  propria 
salute  un  certo  disprezzo  e  vive 
nel  lezzo  di  una  completa  ignoranza 
delle  più  volgari  regole  dell'  igiene. 
Cosa  mai  importa  che  esistano  de're- 
golamenti,  se,  nella  loro  esecuzione 
sono  poi  trascurati  ,  e  se  restano 
sepolti  nella  polvere  de' dicasteri  ? 
(dlbouf,  dottore  in  medicina,  membro 
di  varie  società  dotte.  ) 

Yers.  di   Gaspare  Adreggio. 


Delle  Contusioni. 

Si  chiama  contusione  P  effetto 
di  un  corpo  che  batte  con  (orza 
una  parte,  senza  dividerla,  come 
allorquando  noi  riceviamo  un  col- 
po di  bastone  o  un  colpo  di  pu- 
gno, e  che  ci  urtiamo  contro  un 
corpo  duro.  Le  contusioni  possono 
anche  esserl'effetto  di  una  forte  pres- 
sione, come  allorquando  si  pren- 
dono le  dita  o  la  mano  in  una 
porta ,  quando  si  è  compresso  tra 
una  vettura  ed  una  muraglia  ,  ecc. 
Secondochè  sono  esse  più  o  meno 
forti  ?  ne   risultano  diversi  sintomi. 

Quando  una  parte  è  debolmente 
contusa, essa  diventa  nera  sull'istan- 
te, e  ne  risulta  ciò  che  chiamasi 
una  echimosi.  Questo  color  nero 
diventa  ogni  giorno  meno  carico: 
passa  al  giallo,  e  finisce,  dopo  di- 
verse varietà,  coil'essere  rimpiaz- 
zato dal  colore  naturale  della  parte 
ferita.  Il  risultato  di  tutte  le  con- 
tusioni è  d'indebolire  le  parti  che 
ne  furono  la  sede  e  di  diminui- 
re il  vigore  de' piccioli  vasi,  ciò 
che  fa  che  il  sangue  rimane  nel 
loro  interno,  si  stravasa  nel  tes- 
suto cellulare  e  dà  luogo  alle  echi- 
mosi di  cui  abbiamo  ora  parlato. 

Se  il  corpo  che  produce  la  con- 


tusione agisce  con  maggior  forza, 
ne  risulta  talvolta  la  rottura  di  al- 
cuni piccioli  vasi:  il  sangue  si  ram- 
massa allora  nel  tessuto  cellulare, 
e  dà  luogo  a  piccioli  depositi  san- 
guigni ^  le  parti  sono  nello  stesso 
tempo  più  o  meno  ammaccate  e 
contuse.  Spasso  le  ammaccature  so- 
no sì  forti  che  le  parti  colpite  ne 
sono  disorganizzate  ed  intiera- 
mente si  separano  colla  cancrena 
delle   parti   sane. 

Gli  sforzi  delle  contusioni  non 
si  limitano  sempre  alle  parti  este- 
riori. Spesso  si  propagano  sino  al- 
l'' interno,  e  gli  organi  che  vi  sono 
contenuti  ne  sono  più  o  meno  gra- 
vemente a  fife  1 1  i .  Un  colpo  sul  ven- 
tre, per  esempio:,  può  determinare 
una  infiammazione  degl'  intestini, 
del  fagato  o  della  milza.  Un  colpo 
sul  petto  può  ugualmente  dar  luogo 
ad  una  lesione  degli  organi  con- 
tenuti in  questa  cavità.  Effusioni 
sanguigne  hanno  parimente  luogo  in 
conseguenza  di  colpi, di  caduteedi 
forti  commozioni  impresse  ai  corpi. 

Quando  si  ha  a  curare  una  con- 
tusione poco  considerevole,  non 
avvi  altro  a  fare  che  a  ristabilire 
il  vigore  de'  piccioli  vasi  onde  ria- 
nimare la  circolazione  che  vi  si  fa 
difficilmente,  e  di  metterla  a  por- 
tata di  attivare  il  sangue  che  sta 
nel  tessuto  cellulare.  Basta  per  ciò 
di  lavare  la  parte  ammaccata  con 
acqua  salata  e  ricoprirla  con  piu- 
macciuolo  bagnato  nello  stesso  li- 
quido. Si  può  servirsi  anche  di 
forte  aceto  allungato  in  due  parti 
d'acqua,  si  bagnano  al  di  dentro 
i  pannilini  con  cui  si  copre  la  parte 
malata  ,  e  bisogna  aver  cura  di 
cangiarli  ogni  due  ore  pel  primo 
giorno.  Si  applica  pure  con  suc- 
cesso il  prezzemolo,  il  cerfoglio,  il 
carciofo  selvatico,  leggiermente  pe- 
stato in  un   mortajo. 
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Allorquando  il  sangue  stravasa- 
to o  stagnante  ne?  piccioli  vasi  co- 
mincia a  comparire  e  che  annun- 
ciata è  la  guarigione  dal  cangia- 
mento di  colore  della  parte,  bi- 
sogna medicarla  con  liquori  aro- 
matici spiritosi  onde  dare  un  po'  di 
vigore  alle  parti  indebolite.  L7  a- 
cqua  d'  archibugiata  _,  1'  acqua  di 
melissa  composta,  l'acqua  di  Colo- 
nia, allungata  in  due  parti  d'acqua 
comune ,  sono  tutte  proprie  per 
quest'uso. 

Nel  caso  in  cui,  in  conseguenza 
d'una  forte  contusione  ,  si  è  dif- 
fuso sangue  sotto  la  pelle,  non  fa 
fi'  uopo  fare  alcuna  incisione  per 
fargli  uscita  ,  perocché  sovente  si 
può  dar  luogo  ad  una  piaga  che 
difficilmente  si  cicatrizza.  La  na- 
tura fa  scomparire  col  tempo  que- 
sti piccioli  depositi.  Bisogna  sol- 
tanto curar  la  parte  malata,  come 
abbiam  detto.  Talvolta  la  quan- 
tità di  sangue  diffuso  necessita  una 
incisione  per  evacurarlo.  Ma  que- 
sto caso  riguarda  il  chirurgo.  E  lo 
stesso  quando  una  forte  disorgan- 
nizzazione  ha  fatto  cadere  la  parte 
ammaccata  in  cancrena. 

Allorché  il  corpo,  in  conseguenza 
di  un  colpo  o  d'  una  caduta,  ha 
provato  una  scossa  generale,  con- 
viene usare  certe  precauzioni  per 
evitare  le  affezioni  che  potrebbe- 
ro ulteriormente  sovraggiungere. 
Quelle  che  ne  sono  le  più  frequenti 
conseguenze  sono  le  infiammazio- 
ni_,  depositi  putredinosi  ed  in  se- 
guito delle  effusioni  sanguigne. 

Pria  che  un  organo  diventi  la 
sede  di  un  deposito,  bisogna  che 
v'abbia  esistito  prima  una  infiam- 
mazione. Se  pertanto  dapprinci- 
pio la  si  dissipa,  s'  impedisce  lo 
formarsi  del  deposito. 
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Ecco  perchè  deesi  impiegare, 
dopo  una  scossa  violenta,  i  mezzi 
opportuni  a  prevenir  1'  irritazione 
che  potrebb' esserne  la  conseguenza. 
Perciò  bisogna  far  uso,  tosto  dopo, 
delti  acidi  vegetali:,  si  prenderanno 
sul'  istante  tre  o  quattro  cucchia- 
iate di  agresto  con  metà  acqua, 
e  si  berrà  per  alcuni  giorni  della 
limonata.  Bisogna  guardarsi  nello 
stesso  tempo  sul  regime,  evitare  i 
liquori  spiritosi,  i  piatti  riscaldanti 
e   prendere  de'  bagni. 

Allorquando  fortissima  fu  la 
commozione,  il  salasso  divien  ne- 
cessario*, ma  non  bisogna  giammai 
giungere  a  ciò  senz'aver  consultato 
un  uomo  dell'arte.  Spesso  avviene 
che  dopo  una  caduta  od  un  colpo 
ricevuto,  un  individuo  resti  senza 
conoscenza-,  bisogna  evitare  allora 
di  agitarlo  con  forza  per  farlo  ria- 
vergli si  getterà  dell'acqua  fred- 
da sul  volto,  e  si  conterrà  in  tutto 
come  nel  caso  di  svenimento  per 
debolezza.  Subito  che  potrà  in- 
ghiottire, gli  si  farà  prendere,  per 
rianimare  le  sue  forze,  una  cuc- 
chiaiata d'acqua  d'archibugiata  o 
di  Acqua  de'  Carmelitani  in  uu 
bìcchiero  d'acqua:,  1'  individuo  rin- 
venuto interamente  a  sé  stesso,  si 
farà  quanto  è  d'  uopo  a  prevenire 
T  infiammazione. 

Allorché  in  conseguenza  di  un 
colpo  violento  o  d'  una  caduta , 
internamente  si  forma  una  espan- 
sione sanguigna,  non  è  troppo  fa- 
cile prevenirla  ,  perocché  è  il  ri- 
sultato d'una  rottura  di  vasi,  e 
che  ha  sempre  luogo  sull'  istante. 
I  sintomi  che  ne  risultano  sono 
più  o  meno  gravi  secondo  il  sito  in 
cui  succede.  Questo  caso  riguarda 
la  medicina,  ne'debbo  io  parlarne. 
(  Journal  des   Connaissances.  ) 
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MEDICINA  VETERINARIA. 


Cancro  volante  e  zoppimi. 

I  principali  caratteri  di  questo 
malattie  ed  il  rispettivo  metodo  di 
cura   sono  i  seguenti  : 

Del  cancro  volante.  Sviluppo 
d'una   pustola  sulla   lingua,  o  sotto 


la   medesi     a  ,   e 


labbra  ,    li 


quale  pustola  si  apre,  e  ne  risulta 
una  piaga,  che  si  dilata  con  molta 
rapidità  e  prende  un  aspetto  ul- 
ceroso. La  bestia,  die  né  è  affetta, 
sgorga  da  principio  molta  bava 
viscosa  dalla  bocca,  indi  non  può 
masticare,  né  inghiottire  gli  ali- 
menti. 


Della  zoppino.  Pustola  che  si 
sviluppa  frammezzo  alle  due  un- 
ghie delle  bestie  bovine.  Degenera 
questa  in  una  piaga ,  che  prende 
prontamente  l'aspetto  ulceroso.  La 
bestia  ,  che  ne  è  affetta,  zoppica 
da  quel  piede  ove  esiste  il  morbo, 
e  ne  batte  il  suolo  frequentemente. 

Metodo  curativo.  Sire-filiazioni, 
ripetute  più  volte  al  giorno,  della 
pustola  e  dell'ulcera  con  pezzi  di 
panno  ruvido.  Lavande  della  bocca 
ò  del  piede  fatte  con  aceto  forte 
mescolato  con  aglio,  pepe  e  sale. 
Bevande  farinose  e  nutritive  quan- 
do  la  bestia  non  può  masticare. 


varietà: 


Notizie  più  importanti  sullo  zuccaro 
di  canna. 

Chiamasi  zucchero  o  zuccaro  quel 
genere  coloniale  conosciutissimo 
pel  suo  uso,  messo  in  commercio 
ora  in  masse  ,  ora  in  istato  pol- 
veroso, di  sostanza  bianca,  di  a- 
spetto  salino,  suscettibile  di  una 
cristallizzazione  in  prismi  quadri- 
lateri, di  un  sapore  dolcissimo  ag- 
gradevole, di  un  leggere  odore 
particolare-,  e  fosforico  neh"  oscu- 
rità. Tale  sostanza  suigeneris  1) 
trovasi  abbondante  nel  regno  ve- 
getabile, or  più  or  meno  in  alcune 
specie  di  piante,  sia  nelle  loro  ra- 

1)  I  chimici  riguardano  lo  zucchero 
»  come  un  particolare  materiale  imrne- 
»  dialo  del  regno  vegetabile,  risultante 
«  da  proporzionata  combinazione  di  ossi- 
«  gene,  idrogeno  e  carbonio.  Esso  è  so- 
»  lubile  nell'  acqua  fredda  ,  ma  molto 
»  più  nella    calda  è  pare  alquanto  so- 


dici ,  sia  nel   loro  fusto ,  come  in 


ogni   altra 


loro   parte  *,   ma  a  pre- 


ferenza si  estrae  da  una  pianta 
perenne  della  famiglia  delle  Grani- 
mìgnacee  botanicamente  nominata 
Saccharum  officinarum  Lin._,  ossia 
Canna    dello    zucchero  ,    nativa    e 


coltivata 


and 


e  nei    climi  me- 


ridionali, e  parzialmente  da  noi 
in  qualche  serra  calda  per  lusso, 
o   per  istruzione    del   Botanico. 

Anche  dal  latte  vaccino  si  può 
estrarre  una  specie  di  zucchero 
animale  consimile  a  quello  dei  ve- 
getabili, ma  non  serve,  o  per  me- 
glio dire  non  conviene  per  gli  usi 
economici,  ed   è  soltanto  preferito 


»  lubile  nell'alcool;  è  combustibile  e 
»  spande  uella  sua  combustione  un  denso 
»  fumo  ed  un  odore  particolare.  L' a- 
«  cido  nitrico  poi  converte  lo  zucchero 
»  in  acido  ossalico,  ed  anche  in  acido 
»  malico. 


mS 


variet! 


all'altro  dai  medici  Omeopatici  co- 
me veicolo  delle  loro  propinazioni. 
I  Cinesi  furono  senza  dubbio  i 
primi  a  conoscere  ed  a  far  uso 
delio  zuccaro  nella  domestica  eco- 
nomia, ed  essi  (orse  l'adoperavano 
già  da  più  secoli  prima  che  gli 
Europei  non  ne  avessero  ancora 
la  minima  cognizione.  Portata  po- 
scia una  tal  sostanza  dalla  China 
verso  occidente,  senza  però  oltre- 
passare il  Gange,  vuoisi  che  ab- 
bia colà  ricevuto  fin  d'  allora  da- 
gli Indiani,  quel  nome  che  ha  con- 
servato fino  ai  dì  nostri  di  Succar 
coli'  aggiunta  però  del  Mambù^ 
nome  particolare  della  canna  da 
cui  s'  imprese  a  cavarlo.  Preten- 
desi  altresì,  che  gli  antichi  Greci 
conoscessero  di  già  lo  zuccaro,  ma 
solo  come  una  spezieria  rara  e 
preziosa,  e  chiamata  in  allora  con 
termine  equivalente  a  sale  indiano  , 
e  che  il  primo  a  farne  menzione 
sia  stato  il  famoso  medico  Teofra- 
sto.  Ma  credesi  ,  che  i  primi  fra 
i  popoli  europei  ,  che  impararono 
in  seguito  a  conoscere  lo  zucchero 
sieno  stati  gli  Portoghesi,  allorché 
oltrepassando  il  Capo  di  Buona 
Speranza  navigarono  fino  all'India. 
L'introduzione  però  di  questa 
nuova  sostanza  a  norma  di  quei 
tempi  non  mancò  di  andare  ac- 
compagnata da  infinite  storie  fa- 
volose intorno  alla  sua  origine  , 
sparse  espressamente,  come  si  sup- 
pone ,  dagli  stessi  Orientali  per 
avvolgerla  nel  mistero.  Quindi  da 
chi  credevasi  cavata  dalle  corna 
della  luna  del  primo  quarto  me- 
diante l'opera  delle  fateli  da  chi 
ritenevasi  come  una  specie  di  man- 
na caduta  dal  cielo  indiano  ^  da 
chi  un  prodotto  analogo  al  miele* 
e  da  chi  una  gomma-resina  colata 
da  una  particolare  specie  di  pianta 
di  quei  paesi  sconosciuti  ,    e  cosi 


da  stranezza  in  stranezza  restò  sem- 
pre occultata  la  sua  vera  origine 
finché  V  italo  Marco  Polo  tornato 
dall'  oriente,  venne  a  rendere  at- 
tonita l'Europa  entrando  in  Ve- 
nezia con  una  canna  di  zucchero 
in  mano  per  bastone,  e  spiegando 
a  suoi  contemporanei  che  lo  con- 
torneavano,  il  gran  secreto,  come 
si  estraeva  da  essa  qnella  dolcis- 
sima sostanza  creduta  celeste. 

Ora  si  sa  che  la  canna  zuc- 
cherifera venne  introdotta  prima 
nell'  Arabia  ,  e  che  poscia  come 
il  caffè,  fu  trasportata  in  Egitto, 
in  Sicilia,  a  Madera,  a  S.  Domingo, 
al  Brasile, e  successivamente  a  tutte 
le  isole  delle  Indie  occidentali.  Anzi 
negli  ultimi  anni  gli  abitanti  della 
Martinica  trascurarono  la  coltiva- 
zione del  caffè  per  moltiplicare 
quella  dello  zuccaro  siccome  di 
maggior  lucro. 

Il  metodo  di  estrarre  lo  zuccaro 
è  sostanzialmente  lo  stesso  di  quel- 
lo usato  per  l'  estrazione  dei  sali 
essenziali  dai  succhi  delle  piante,  se 
nonché  lo  zuccaro  ed  i  liquori  che 
lo  contengono  essendo  molto  suscet- 
tibili di  fermentazione,  desso  non 
si  ottiene  con  una  cristallizzazione 
regolare,  ma  sibbene  con  una  più 
rapida  coagulazione.  Ma  siccome 
la  vera  canna  di  zucchero  non 
regge  nei  nostri  climi  .  e  non  si 
può  quindi  coltivare  ,  riesce  inu- 
tile 1'  estensione  del  processo  che 
sarebbe  necessario  per  la  sua  estra- 
zione. A'  nostri  giorni  e  nel  no- 
stro paese  interesserebbe  piuttosto 
di  sapere  quali  altre  piante  indi- 
gene, o  di  più  climatizzate  ci  po- 
trebbero somministrare  con  van- 
taggio la  stessa  sostanza  zuccherina, 
e  questo  è  ciò  che  formò  il  sog- 
getto di  vani  altri  argomenti  in 
proposito  già  abbastanza  noti. 
Med.  B.  Rossa  ti. 
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Delle  classi  pericolose  della  popo- 
lazione nelle  grandi  città  e  dei 
mezzi  di  farle  migliori. 

Poiché  il  vizio  è  cosa  inerente 
alla  imperfezione  della  natura  u- 
mana,  nonostante  la  divina  mis- 
sione della  religione  e  della  filo- 
sofia,  dirette  ad  attutire  1'  azione 
dei  sensi  ed  a  promuovere  il  per- 
fezionamento morale  dell'  uomo  : 
è  certo  che  presso  tutti  i  popoli 
anche  i  più  inciviliti  ,  il  vizio  si 
mostra  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà. In  qualsiasi  condizione  si 
trovi  collocato,  V  uomo  vizioso  non 
solamente  avvilisce  se  stesso  ,  ma 


col 


suo    esempio    corrompe    tutti 


coloro  che  lo  circondano  :  ricco, 
toglie  alla  beneficenza  ciò  eh'  egli 
concede  ai  bagordi  e  ad  ogni  ec- 
cesso^ povero,  impone  alla  di  lui 
famiglia  ed  a  sé  stesso  stenti  e 
privazioni  penose  onde  immergersi 
nella  ubbriachezza  o  darsi  alla  fu- 
nesta passione  del  giuoco. 

Nello  stato  attuale  della  società 
nel  mondo  incivilito,  le  leggi   pe- 
Ape. 


vigilare  alla  loro  esecuzione  avendo 
per  iscopo  essenziale  di  reprimer 
gli  attacchi  diretti  contro  la  società, 
ne  segue  che  i  Governi  devono 
portare  i  loro  sguardi  non  tanto 
sulle  classi  viziose,  quanto  su  quelle 
che  aggiungendo  al  vizio  la  per- 
versità e  la  miseria  sono  giusta- 
mente sospette  di  vivere  a  spese 
della  società  medesima.  Il  vizioso 
ricco  ed  agiato,  che  dissipa  il  suo 
superfluo  ed  anche  una  parte  del 
suo  capitale  in  piaceri  condanna- 
bili, inspira  la  pietà  ed  il  disprezzo, 
ma  non  il  timore:  diviene  perico- 
loso solamente  quando  è  senza 
mezzi  di  esistenza  e  senza  amore 
per  il  lavoro. 

Determinare  quali  sieno  gli  ele- 
menti, dei  quali  si  compone  a  Pa- 
rigi la  parte  della  popolazione  pe- 
ricolosa per  i  suoi  vizii,  per  le  sue 
abitudini  di  frode  e  di  rapina,  per 
la  sua  miseria ,  ed  indicare  per 
quali  mezzi  si  potrebbe  riuscir  a 
reudere  migliore  questa  classe  de- 
pravata ed  infelice^  ecco  l' oggetto 
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dell'  opera  di  cui  intendiamo  ren- 
dere ragionato  conto  ^  opera  del 
massimo  interesse  anche  per  noi, 
perchè  sebbene  V  autore  di  essa 
abbia  fissato  il  punto  di  partenza 
delle  sue  ricerche  da  Parigi,  pure 
le  sue  indagini  ed  i  documenti  da 
luì  raccolti  diffondono  una  luce 
utilissima  sulla  popolazione  peri- 
colosa delle  grandi  città  degli  altri 
paesi:  le  cause  dei  delitti  sono  dic- 
iatti le  medesime  in    ogni  luogo. 

Le  classi  povere  e  viziose  fu- 
rono sempre  e  saranno  il  semen- 
zajo  più  prodottilo  di  tutte  le  sorta 
di  malfattori  :  sono  queste  dino- 
tate io  quest'opera  sotto  il  titolo 
di  classi  pericolose }  perchè  an- 
che quando  il  vizio  non  è  accom- 
pagnato dalla  perversità^  per  ciò 
stesso  che  si  unisce  alla  povertà 
nello  stesso  individuo,  è  un  giusto 
soggetto  di  timore  per  la  società,  è 
pericoloso.  Che  se  il  povero  io 
preda  a  malvagie  passioni  cessa  dal 
lavorare,  si  colloca  come  nemico 
della  società  ,  perchè  ne  trascura 
la  legge  suprema  che  è  il   lavoro. 

Fra  gli  iudividui,  che  compon- 
gono la  classe  sospetta  e  perico- 
losa, ve  ne  sono  che  non  hanno 
ancora  subita  alcuna  condanna  , 
ed  altri  per  lo  contrario  che  sog- 
giornarono per  più  o  meno  lungo 
tempo  nelle  prigioni  per  delitti  , 
dei  quali  furono  convinti}  questi 
noti  sotto  il  nome  di  condannati 
liberi y  rientrando  nella  sacietà,  si 
mostrano  per  la  più  parte  restii 
al  giogo  delle  leggi  e  delle  neces- 
sità sociali  e  formano  la  classe  più 
depravata  ,  come  la  più  terribile 
della  popolazione  pericolosa. 

La  maggior  parte  di  questa  po- 
polazione è  illetterata,  o  non  co- 
nosce che  i  primi  rudimenti  della 
lingua.  Accanto  ad  essa  si  aggrup- 
pano quegli  esseri  equivoci  in  ap- 
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parenza^  ma  vili  e  perversi  nel 
fondo,  che  si  radunano  nelle  grandi 
città  e  sopralutto  a  Parigi  -,  che 
vivono  metà  del  salario  che  gua- 
dagnano col  loro  lavoro  ,  e  metà 
di  rapina  e  di  truffa  }  che  tengono 
il  mezzo  tra  i  ladri  ed  i  froda  tori} 
che  hanno  un  piede  nella  società 
legale  ed  un  altro  nella  prigione, 
in  cui  son  destinati  a  morire  quan- 
do non  muojono  all'  ospitale  por 
le  conssguenze  dei  loro  eccessi. 
Nati,  la  più  parte,  da  genitori  o- 
nesti  ed  agiati  ,  avendo  ricevuto 
della  istruzione  ,  ma  non  avendo 
saputo  approfittarne,  oziosi  e  dati 
al  vizio  di  buon'  ora,  abbandonai» 
dopo  numerosi  disordini  la  casa 
paterna  per  rifugiarsi  nei  grandi 
centri  di  popolazione.  Qui  tra  loro 
si  cercano,  si  radunano  e  si  ecci- 
tano contro  la  società  che  calun- 
niano e  compongono  quella  turba 
d'uomini  pericolosi  che  s'ingrossa 
e  si  rinnova  tutti  i  giorni  ricevendo 
nel  suo  seno  il  rifiuto  di  tutte  le 
professioni,  che  spettano  da  presso 
o  da  lungi  alle  arti  liberali. 

In  parte  da  questa  ed  in  parte 
dalle  classi  elevate  della  società 
escon  quei  frodatori  e  quegli  scroc- 
chi, notevoli  per  le  loro  maniere 
destre  ed  eleganti,  che  stabiliscoti 
il  teatro  di  loro  intraprese  sia  in 
case  da  giuoco  tenute  da  donne 
galanti_,  sia  nelle  sale  frequentate 
dalla  società  più  ricercata  e  più 
pulita. 

Le  donne  figurano  pure  fra  gli 
elementi  della  popolazione  viziosa 
e  sospetta  delle  grandi  città}  quelle 
tra  esse  rese  celebri  dallo  scandalo 
e  dal  vizio  godono  una  parte  im- 
portante, come  causa  prima  e  co- 
me strumento  in  tutti  i  generi  di 
attentati  che  affliggono  la  società. 
Questa  parte  deile  classi  perico- 
lose abbraccia  tutte  le  varietà  della 
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depravazione,  la  prostituta,  la  mez- 
zana che  traffica  della  persona 
di  questa,  la  donna  galante  com- 
plice del  frodatore,  e  la  ladra. 

Anche  i  fanciulli  forniscono  e- 
lementi  alla  classe  corrotta  che 
desola  la  società  5  tanto  il  vizio  è 
contagioso.  Ve  ne  sono,  che  ap- 
pena adolescenti  escono  dalle  loro 
famiglie  e  non  sussistono  nel  loro 


stato  d' isolamento  e  di 


bon- 


daggio,  che  mediante   piccoli  furti 
e  misfatti  di  ogni  specie. 

Dato  cosi  uno  sguardo  agli  ele- 
menti dei  quali  si  compone  la  parte 
delle  popolazione  pericolosa,  giac- 
che sotto  questo  nome  1'  autore 
comprende  e  la  porzione  sospetta 
della  popolazione ,  e  In  porzione 
viziosa  tra  loro  in  istretto  rapporto, 
sebbene  non  sia  giusto  nel  fondo  il 
colpirle  indistintamente  della  stes- 
sa reprobazone  ,  onde  arrivare 
alla  soluzione  dell'  importante  pro- 
blema, che  forma  1'  argomento  del- 
l' opera  di  Frègier,  diremo  come 
questi  l'abbia  divisa  necessaria- 
mente in  quattro  parti  :  i.°  sta- 
tistica ragionata  della  classe  vizio- 
sa, propriamente  detta  y  non  che 
della  classe  pericolosa-,  2.°descri- 


11  e  ge- 


zione  dei  costumi,  abitudini 
nere  di  vita  dell'  una  e  dell'  altra 
classe  ;  3.°  preservativi  da  adope- 
rarsi per  prevenire  la  invasion  del 
vizio  \  4-°  rimedj. 

Per  ora  non  ci  occuperemo  che 
della  parte  che  risguarda  la  stati- 
stica, riportando  il  sunto  delle  ri- 
cerche dell'  autore.  Prima  però  di 
innoltrarci  nell'  esposizione  di  que- 
ste utili  indagini  sulle  classi  peri- 
colose della  popolazione  delle  gran- 
di città,  non  vogliamo  omettere  di 
appalesare  la  nostra  compiacenza 
nel  vedere  come  vi  sia  in  altri 
paesi  chi  si  occupa  degli  elementi 
viziosi  della  società,  onde  rintrac- 


GENERALK  I 3 r 

ciare  e  proporre  i  preservativi  ed 
i  rimedj  più  atti  a  correggerli  ed 
a  diminuirli,  e  nello  stesso  tempo 
deplorare  appo  noi  la  trascuranza 
di  sifatti  utili  studj,  non  forse  per- 
chè manchi  la  retta  intenzione  e 
la  buona  volontà  in  chi  scrive , 
ma  perchè  siamo  privi  dei  dati 
statistici,  sui  quali  basar  le  relative 
osservazioni  e  ricerche  _,  e  questo 
in  molti  degli  studj  diretti  al  ben 
esser  sociale.  Non  mai  abbastanza 
pertanto  si  potrebbero  eccitare  i 
governi  d'Italia  ad  aprire  !a  via 
a  simili  indagini:  che  questo  sa- 
rebbe 1'  unico  mezzo,  con  cui  con- 
fermare la  già  conosciuta  verità 
morale,  che  per  quanto  si  sfor- 
zano gli  economisti  ed  i  moralisti 
a  variare  il  loro  tema  sui  mezzi,  coi 
quali  apportare  rimedio  alle  diverse 


;he 


che  affliggon 


la  umana  so- 


cietà,   il  lavoro  e  1'  ordine  vi  occu- 
peranno sempre  il  primo  posto. 

I  dati  statistici  sulla  classe  vizio- 
sa, propriamente  detta,  e  su  quella 
pericolosa,  riposano  gli  uni  su  ci- 
fre positive,  gli  altri  su  indizj  e 
valutazioni  approssimative.  Que- 
sti ultimi  dati  hanno,  è  vero,  qual- 
che cosa  di  vago  e  di  arbitrario, 
perchè  sfuggono  ad  ogni  estima- 
zione e  ad  ogni  calcolo  positivo. 
Non  pertanto  il  risultamento  pro- 
dotto dalle  cognizioni  statistiche  , 
prova  quanto  queste  sieno  preziose 
anche  quando  mancano  di  certezza} 
poiché  si  tende  a  sostituire  valori 
più  o  meno  probabili  ad  esegera- 
razioni  e  ad  errori,  e  a  metteregli 
spiriti  sul  cammino  della  verità  , 
per  cui  la  teoria  deile  probabilità 
non  è  una  guida  da  trascurarsi 
nel  dominio  della  statistica.  Difatti 
le  diverse  formole  di  ciò  che  si 
chiama  probabilità  lasciano  lo  spi- 
rito piò  soddisfatto  che  non  le  i- 
potesi  più  o  meno  azzardose. 
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La  parte  povera  e  viziosa  delle 
classe  operaje,  costituendo  a  non 
dubitarne,  lo  elemento  della  po- 
polazione, che  maggiormente  con- 


tribuisce al  reclutamento  della  clas 
se   dei  malfattori,    prima   di    ten- 
tarne    la     descrizione    numerica  , 
sarebbe  stata  cosa  importante  il  ri- 
cercare qual  fosse  la  valutazione  per 
categoria  degli  opera j,  garzoni,  ec. 
che    nella    capitale   della  Francia 
compongono  il  fondo   della   popo- 
lazione   industriale^   ma   l'autorità 
pubblica  non  ha  che  mezzi  insuf- 
ficienti   per  giungere  a    conoscere 
la  situazione  numerica  della  popola- 
zione operaja,  giacché,  cosa  degna 
di  attenzione,  e  che  certamente  ec- 
citerà la  sorpresa  di  molti,  la  polizia 
di  Parigi,  nonostante  la  vigilanza  che 
impiega    su  certe  classi  di    quella 
popolazione,  nello  scopo  special- 
mente di   prevenire  i  molti  disor- 
dini dei  quali  Parigi  è  ben  spesso 
il  teatro,  non   ha    ancora    potuto 
adottare  in  tutta  la  sua  estensione 
e  colla  debita  regolarità  il  regime 
dei  libretti^  dei  quali  dovrebbe  es- 
sere provveduto  ciascun  operajo  , 
analogamente  a  quanto  si  pratica 
in   Germauia  ,  in   Svizzera  ,  e  nel 
nostro  regno.  Prendendo  però  per 
basela  media  dei  libretti  spediti  dalla 
prefettura  di  polizia,  si  può  valutare 
il  numerò  totale  degli  operaj ,  sotto 
un  primo   aspetto,  a  y5,ooo. 

Un  altro  modo  di  computo  ha 
per  punto  di  partenza  il  numero 
degli  operai  che  alloggiano  in  case 
mobiliate.  La  polizia  di  vigilanza 
di  queste  case  è  così  bene  orga- 
nizzata, che  devesi  considerare  co- 
me certa  ed  irrecusabile  la  cifra 
ottenuta  mediante  i  quadri  setti- 
manali compilati  per  le  cure  del 
capo  della  polizia  municipale.  Que- 
sta cifra  variabile  a  seconda  della 
attività  o  della  intermittenza    del 
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lavoro  si  riproduce  ciascun  anno 
in  limiti  corrispondenti  alle  fasi 
proprie  del  lavoro.  Così  dal  mese 
di  novembre  al  mese  di  marro , 
vale  a  dire  durante  la  stagione 
morta  ,  si  valuta  la  popolazione 
delle  case  mobiliate  a  25  e  sino 
a  26,000  operaj}  e  durante  il  re- 
sto dell'  anno  ,  che  forma  la  sta- 
gione dei  lavori,  questa  popolazio- 
ne ondeggia  tra  i  32  ed  i  35,ooo 


&li  operaj    è  od 


operaj. 

Il  domicilio  de 
in  case  mobiliate  sottoposte  alla 
vigilanza  della  polizia,  od  in  ca- 
merate, o  finalmente  in  abitazioni 
ordinarie.  Ora  gli  operaj  che  for- 
maci camerate  libere^  o  che  hanno, 
sia  isolatamente,  sia  colle  lor  fami- 
glie nn  alloggio  particolare,  rappre- 
sentano approssimativamente  una 
popolazione  doppia  di  quella  che 
abita  nelle  case  mobiliate}  di  mo- 
do che  la  massa  della  popola- 
zione delle  classi  operaje  a  Pa- 
rigi può  esser  valutata^  nei  periodi 
più  sopra  indicati,  da  ^5  a  78000 
o  di  96  a  io5,ooo.  Il  primo  di 
questi  numeri ,  come  si  vede  ,  si 
accorda  con  quello  ottenuto  me- 
diante il  primo  calcolo. 

Se  poi  si  considera,  che  il  nu- 
mero degli  operai ,  che  ciascuno 
anno  vengono  a  Parigi  dai  dipar- 
timenti, è  di  3o,ooo,  come  risulta 
delle  ricerche  statistiche  del  Goute 
di  Chabrol,già  prefetto  della  Senna 
e  che  questo  numero  di  3o,ooo 
rappresenta  esattamente  la  diffe- 
renza che  esiste  tra  il  primo  ,  e 
l'ultimo  termine  della  serie  delle 
valutazioni  esposte,  chiaro  risulta, 
come  sia  vero  _,  quanto  lo  stesso 
autore  ha  asserito  riguardo  alla  re- 
lativa forza  delle  classi  degli  ope- 
rai durante  il  periodo  di  rallenta- 
mento e  quello  di  attività  del  la- 
voro, e  come  la  massa  degli  operaj 
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fralmente  domiciliati  a  Parigi  non 
<*\  elevi  al  di  là  di  ^5.ooo^  e  Fré- 
gier  parte  da  questa  cifra  ,  onde 
pervenire  a  fissare  il  numero  delle 
òpera/e  \  perchè  i  3o,ooo  operai, 
che  formano  la  parte  fluttuante 
del  maximum  delle  classi  operaje  5 
valutato  a  io5,ooo,  lasciano  le  lor 
donne  nei  dipartimenti ,  ai  quali 
appartengono  ,  o  non  potrebbero 
quindi  figurare  nella  cifra  fissa  e 
permanente  che  deve  servire  di 
base. 

Ora  siccome  non  tutti  gli  operai 
domiciliati  vivono  in  famiglia  con 
mogli  legittime  o  concubine  ,  ma 
ve  ne  ha  un  terzo  di  celibi,  è  fis- 
sato a  5o,ooo  il  numero  degli  o- 
perai  uniti  a  donne ,  sia  per  il 
legame  del  matrimonio  o  con  nodi 
illegittimi*,  e  nella  massa  delle  don- 
ne valutate  allo  stesso  numero  è 
da  ricercarsi  il  numero  delle  ope- 
raje.  Un  tale  mezzo  offre  proba- 
bilmente un  numero  di  operaje 
eguale  a  4/5  della  massa,  ossia  a 


4o,ooo, 
restano. 


le 


10,010  donne  e 


he 


vi 


verrebbero  classificate  in 


professioni  di  ogni  specie,  estrànee 
alF arti  industriali. 

Oltre  queste  4o?ooo  operaje  son 
valutate  20,000  quelle  che  sono 
celibi  e  che  dimorano  o  nel  seno 
di  loro  famiglia  od  in  camere  par* 
ticolari  :  questa  cifra  e  la  prece- 
dente sono  in  rapporto  colle  nu- 
merose filature  e  fabbriche  di  carta 
pinta  stabilite  a  Parigi ,  nelle  quali 
le  operaie  formano  più  della  metà 
delle  persone  adoperate ,  e  colle 
officine  ancora  più  numerose  ,  in 
si  fabbrican 


cui 


oggetti^  che  com- 


portano per  la  loro  esiguità  e  de- 
licatezza la  mano  d'  opera  delle 
donne. 

La  cifra  dei  fattorini  o  garzoni 
può  essere  portata  a  due  per  eia 
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o  che  vivono 


in  istato 


i33 
di  concu- 

100,000. 

235,ooo 
di  ogni  età 


binaggio ,   vale  a  dire  a 
Esiston  dunque  a  Parigi 
operai  di  ogni  sesso  e 
alF  epoca    del    rallentamento     del 
lavoro,  e  265,000  durante  il  perio- 
do di  piena  attività. 

Fre'gier  fa  pur  conoscere  il  nu- 
mero dei  cenciajuoli  f  chifoniers)  y 
specie  di  manuali  che  spettano  alle 
manifatture  per  la  natura  stessa 
degli  oggetti,  sui  quali  si  esercita 
la  loro  industria.  Questo  mestiere 
presenta  un'attrattiva  particolare 
per  certe  persone  e  specialmente 
per  i  fanciulli,  perchè  non  richie- 
de istruzione  alcuna  e  permette  a 
chi  lo  esercita  di  andar  vagando 
costantemente  sulle  pubbliche  stra- 
de, e  di  guadagnare  con  facilità  un 
discreto  salario.  Si  contano  a  Pa- 
rigi 2,000  cenciajuoli  e  ad  un  di- 
presso un  eguale  numero  di  donne 
e  di  fanciulli  che  esercitan  la  stes- 
sa professione }  in  tutto  4)°00' 

Ciò  investigato,  si  tratta  ora  di 
determinare  quale  sia  la  forza  nu- 
merica per  professione  degli  ope- 
rai che  si  danuo  abitualmente  al- 
l'ozio  ed  alla  intemperanza.  Onde 


giungere 


ad 


avere 


queste 


notizie 


posson  servir  le  informazioni  presso 
la  polizia,  le  notizie  ottenute  nelle 
bettole  e  nelle  taverne  ,  e  quelle 
raccolte  dagl'intraprenditori.  Molte 
però  sono  le  difficoltà  che  vi  si 
incontrano. 

E  prima  di  tutto  i  modi  d'  a- 
zione  della  polizia  sugli  individui 
soliti  a  condurre  una  vita  srego- 
lata e  licenziosa  sono  assai  limi- 
tati, specialmente  per  la  città  di 
Parigi  per  la  sua  immensa  popo- 
lazione. D'altronde  la  polizia  ha 
per  mandato  di  procedere  contro 
i  fatti  qualificati  per  contravven- 
zione o  per  delitto  dalle  leggi  pe- 


cuna  famiglia  di  operai  maritati ,  nali5  ed  il  vizio  propriamente  detto 
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non  è  punibile  tutte  le  volte  che 
rimane  al  di  fuori  delle  previsio- 
ni di  queste  leggi.  L' incivilimento 
di  alcuni  paesi  non  sopporterebbe 
probabilmente  misure  preventive 
di  polizia  quali  sono  in  vigore  ne- 
gli Stati-Uniti  di  America,  le  quali 
avessero  per  effetto  di  notare  nelle 
taverne  e  negli  altri  luoghi  di  que- 
sto genere  gli  ubbriachi  ed  i  gio- 
catori nella  vista  di  togliere  loro  i 
mezzi  di  abbandonarsi  alle  loro 
viziose  abitudini.  La  polizia  non 
può  giudicare  delle  diverse  classi 
di  operai  se  non  dietro  i  fatti  che 
cadono  sotto  la  sua  giurisdizione^ 
ma  il  più  gran  numero  dei  fatti, 
che  feriscono  la  pubblica  onestà 
si  sottraggono  necessariamente  alle 
esplorazioni  dell'autorità,  perchè 
avvengono  nello  interno  delle  ta- 
verne e  delle  bettole,  nelle  quali 
i  suoi  agenti  non  s' introducono  , 
che  quando  il  pubblico  clamore 
o  lamenti  particolari  ve  li  chia- 
mano onde  verificare  atti  dichia- 
rati riprensibili  dalla  legge.  Lo 
stesso  si  dica  delle  case  di  pro- 
stituzione. La  polizia  pertanto 
non  sarebbe  in  grado  di  fissare  , 
anche  approssimativamente,  il  nu- 
mero degli  operai  viziosi  che  cia- 
scuna professione  racchiude. 
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Anche  le  notizie  raccolte  nelle 
osterie  e  nelle  bettole  a  nulla  val- 
gono*, difatti  come  trovare  acco- 
glienza presso  i  mercanti  di  vino 
ed  i  bettolieri?  Non  conservano 
questi  il  silenzio  nel  timore  di 
nuocere  ai  loro  interessi?  D'altra 
parte_,  anche  volendolo  a  saranno 
essi  capaci  di  soddisfare  alla  cu- 
riosità dell'osservatore  con  notizie 
precise ,  od  almeno  con  appros- 
simazioni? 

Relativamente  al  mettersi  in 
rapporto  cogli  intraprenditori ,  si 
fa  osservare  che  anche  quelli  tra 
essi  che  s' informano  con  maggior 
sollecitudine  dei  costumi  dei  loro 
operai  nelle  loro  famiglie  ed  ni  di 
fuori  di  queste,  ignorano  molte 
cose.  Ciò  che  sanno  lo  tengono 
dai  capi  di  officina,  che  la  pru- 
denza rende  d'ordinario  sobrissimi 
di  simili  comunicazioni  ,  e  bene 
spesso  son  tanto  viziosi,  quanto  gli 
stessi  operai. 

Anche  le  ricerche  relative  ai 
costumi  delle  operaje  incontrano 
somme  difficoltà:  la  depravazione 
non  è  però  meno  reale  in  questa 
classe  della  popolazione,  ma  sfug- 
ge per  la  sua  estensione  eziandio 
alle  valutazioni  della  statistica. 
(Sarà  continuato). 
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Memoria  sulP  educazione  dei  bachi 
da  seta  alVaria  aperta. 

Dappoiché  la  coltivazioue  dei 
filugelli  ha  dato  a  conoscere  ai 
nostri  agronomi  poter  questo  di- 


venire il  più  importante  prodotto 
in  aumento  alla  nazionale  ricchez- 
za, uno  sciame  di  scrittori  si  è  af- 
faccendato ad  accumulare  teorie, 
il  più  delle  volte  fra  loro  contrad- 
dienti, sull'educazione  de'  preziosi 
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inselli,  e  ben  pochi  acquietarono 
V  animo  oV  coltivatori  coli' assicu- 
razione di  un  prospero  successo 
dietro  le  più  accurate  e  continue 
esperienze  da  essi  intraprese. 

Chi  pertanto  prescrive  di  aerea- 
re  qualche  volta  la  stanza  nel  su- 
bire che  fa  l' animale  la  quarta 
crisi,  altri  esclude  Paria  totalmente 
in  quest'epoca.  L'uno  vuole  ven- 
tilazione bensì,  ma  moderata,  li- 
mitandosi a  difendere  le  aperture 
delle  stanze  con  tende  o  frascate, 
ma  sempre  chiudendo  ogni  adito 
ai  venti  di  Est,  ed  Ovest,  attri- 
buendo a  quest'ultimo  troppa  ari- 
dità, e  suggerisce  invece  le  aper- 
ture esposte  al  Sud  ed  al  Nord 
come  più  adattate.  Alcuni  dicono 
essere  necessari  gli  sfogatoi  nella 
soffitta  della  stanza,  altri  li  rifiu- 
tano come  micidiali  ed  infallibile 
veicolo  al  male  del  Segno.  Se  par- 
lasi poi  della  foglia  di  Gelso,  sa- 
rebbe assai  perniciosa  al  Baco  som- 
ministrata appena  cólta,  e  pregna 
ancora  di  tutta  la  parte  acquea  ; 
fa  d'uopo  guardarsi  dal  cibarlo 
colle  tenere  cime  dei  virgulti,  per- 
chè in  un  modo  e  nell'altro  si 
procaccia  ad  esso  la  malattia  del 
giallone }  e  tante  altre  fanfaluche 
presso  a  poco  eguali  a  quelle  che 
solevan  darsi  ad  intendere  nelle 
pubbliche  piazze  ad  un  circolo  di 
babbuini ,  che  beavansi  ad  ascol- 
tare colle  orecchie  tese  le  avventure 
di  Amadis  d'Astra  ,  ed  i  prodigi 
della  Fata  Morgana  da  un  pez- 
zente e  furbo  chiaccherone. 

Infatti  fu  mai  alcuno  fra  questi 
maestri,  che  meditando  il  processo 
di  quest'insetto,  ed  all'appoggio 
de'  di  lui  rapporti  naturali  abbia 
fatto  conoscere,  che  di  quel  filo, 
che  tramanda  dalla  bocca  fino  dal- 
la sua  prima  età  ,  e  percui  dagli 
idioti  si  va  preconizzando  un  felice 
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risultamento,  non  fu  dalla  natura 
munito,  che  per  servirsene  di  sca- 
la onde  discendere  da  un  ramo 
all'altro  della  pianta,  e  dalla  pian- 
ta stessa  dopo  averne  divorate  le 
foglie  al  pari  delle  altre  falene, 
per  quindi  salire  sovra  di  un'altra 
a  portarle  il  medesimo  guasto?  Che 
al  prescrivere  di  tenerlo  lontano 
dai  raggi  del  sole  diretti,  o  river- 
berati, abbia  aggiunto  —  perchè 
tutti  gli  insetti  d'  eguale  natura 
mangiano  le  foglie  dei  vegetabili 
collocandosi  sempre  di  giorno  sotto 
alle  medesime  ?  Che  nel  suggerire 
di  tenerlo  diradato  sui  graticci,  siasi 
anche  fatto  carico  di  far  conoscere, 
che  quelli  che  hanno  sortita  una 
tempera  più  debole  rimangono  op- 
pressi ed  anche  morsicati  dai  più 
robusti,  e  che  al  pari  di  tutti  gli 
altri  animali  vengouo  fra  loro  a 
contesa,  come  più  volte  osservai , 
e  feci  ad  aitri  osservare?  Onde  ne 
consegue  che'non  potendosi  a  loro 
comodo  nutrire,  fuggono  malconci 
ed  affievoliti  a  terminare  la  loro 
vita  sulle  sponde  dei  graticci  stessi? 
Che  per  ovviare  alla  malattia  delle 
così  dette  gattine ,  che  coglie  il 
baco  nel  subire  la  quarta  crisi , 
al  suggerimento  di  ventilare  bensì, 
ma  soltauto  qualche  volta  la  stan- 
za, ed  anche  moderatamente,  ab- 
bia soggiunto  —  che  questo  malore 
procede  dal  farsi  l'aria  durante 
il  giorno  torppo  calda  e  secca  m 
quest'ultimo  periodo,  e  che  pri- 
vando l'insetto  della  fresca  ed  umi- 
da della  notte  sì  fattamente  rendesi 
la  di  lui  vecchia  pell^  arida,  ed 
aderente  alla  nuova  sottoposta,  che 
non  riescendogli  di  cambiarla,  sen 
muore  strozzato  dalla  medesima } 
e  così  periscono  delle  intere  par- 
tite di  vermi  a  seta,  per  le  quali 
il  coltivatore  aveva  nei  primordi 
concepitele  più  belle  speranze?  Che 
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ne  addiviene  pertanto?  lacerti  i  co- 
loni de!  vero  metodo  a  cui  attenersi, 


privi 


di  evidenti  ragioni  che  li  con- 


vincano amano  meglio  seguire  le 
antiche  abitudini  che  abbracciare  un 
nuovo  sistema  diametralmente  op- 
posto a  quanto  appresero  da  loro 
maggiori.  Io  poi  non  ho  voglia  di 
istituire  paragoni,  come  fa  il  signor 
Z.  Z.  _,  fra  il  nostro  clima,  e  quello 
della  China  e  del  Bengala.  Dirò 
solo,  che  il  divino  artefice  creò 
questo  prezioso  insetto,  non  per- 
chè vivesse  o  nella  sua  prima  età, 
o  nell'ultimo  suo  periodo  stivato 
in  una  stanza,  privo  di  un'aria 
pura  ed  elastica,  e  delle  fresche 
rugiade  notturne }  che  la  pianta 
del  gelso  destinata  pel  suo  alimen- 
to non  nasce,  e  non  cresce  in  una 
stanza^  che  lo  si  vorrebbe  trattare 
con  metodi  male  intesi,  ed  a  ca- 
priccio come  una  gentile  signorina 
puerpera,  e  come  noi  stessi,,  che 
per  nostra  fatalità  finiamo  con  pro- 
curarci una  morte  precoce,  meri- 
tevole castigo  cui  veniamo  con- 
dannati dalla  ognora  vilipesa  e 
bestemmiata  natura. 

E  già  da  tempo  che  meditando 
sui  metodi  diversi  introdotti  nella 
coltivazione  dei  vermi  da  seta , 
ben  pochi  mi  andavano  a  garbo, 
perchè  non  affatto  in  consonanza 
colle  disposizioni  benefiche  della 
provida  natura,  e  persuadermi  non 
poteva  come  mai  si  fosse  antica- 
mente introdotto  il  barbaro  sistema 
di  invertirne  l'ordine  col  privare 
questo  prezioso  animaletto  del  pri- 
mo elemento  vitale,  dell'aria.  Non 
rifletteva  però,  che  l'umana  arro- 
ganza vien  spinta  a  tal  seguo  di 
operare  quasi  sempre  a  ritroso  del- 
la  natura. 

Per  togliermi  finalmente  da  ogni 
dubbio  determinai  di  intraprende- 
re delle  esperienze  allo  scopo  prin- 
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cipalmente  di  convincere  i  miei 
coloni  della  necessità  di  staccarsi 
da  un  pernicioso  sistema.  Nel  i83^ 
pertanto  esposi  sotto  l'atrio  della 
mia  Casa  di  campagna  difeso  da  fitti 
cancelli,  che  tolgono  l'ingresso  al 
pollame,  alcuni  graticci  di  filwgeli 
che  avean  subita  appena  la  quarta 
muta.  Qui  è  da  notarsi  che  l'e- 
sposizione dell'atrio  trovasi  perfet- 
tamente a  mezzogiorno,  e  che  vo- 
lendo vi  si  può  stabilire  una  forte 
corrente  d'aria  mediante  un'ampia 
porta  che  mette  ad  una  sala^  con 
altra  eguale  posteriore  esposta  al 
Nord,  che  dà  accesso  al  giardino, 
e  che  sì  all'uno  che  all'altro  di 
questi  due  ingressi  è  collocata  su- 
periormente una  finestra  di  eguale 
larghezza.  Le  arcale  dell'atrio  sono 
munite  di  tende  le  quali,  durante 
il  giorno^  ebbi  cura  di  tenere  ab- 
bassate, per  difenderli  dai  raggi 
del  sole,  ma  che  prima  del  tramon- 
to rialzava,  per  dar  loro  refrigerio 
durante  la  notte.  Quivi  salirono 
il  bosco,  e  questo  primo  tentativo 
fu  coronato  da  prospero  successo, 
perchè  niuno  de'  filugelli  perì,  ed 
ottenni  bozzoli  di  tal  natura,  che 
bastavano  i35  a  costituire  una  lib- 
bra di  oncie  dodici. 

Replicai  nell'  anno  i838,  la 
medesima  esperienza.  Feci  dalla 
città  trasportare  in  campagna  so- 
pra un  carro  un  numero  maggiore 
di  bachi,  che  appena  avevano  su- 
bita la  quarta  muta,  e  che  appo- 
sitamente furono  da  me  colà  educa- 
ti. Mi  giunsero  nell'ora  la  più  calda, 
verso  le  due  pomeridiane,  esposti 
ai  raggi  del  sole,  e  battuti  da  un 
furiosissimo  vento.  Erano  affatto 
coperti  di  polvere.  Ridevano  i  miei 
contadini,  e  compiangevano  il  de- 
stino di  questi  poveri  animaletti. 
Ma  qual  fu  la  loro  sorpresa  e  la 
mia.  quando  vedemmo  che  non  era 
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ri  masto  loro  il  più  piccolo  minuz- 
zolo di  foglia  stata  ad  essi  apprestata 
iti  abbondanza  prima  dei  trasporto 
e  che  tutta,  durante  il  viaggio  se 
l'erano  divorata  !  Li  feci  porre  im- 
mediatamente nella  medesima  lo- 
calità dell'antecedente  anno.  Av- 
venne che  nel  quinto  giorno  in  cui 
spiega  vasi  in  essi  con  maggior  for- 
za l'appetito,  verso  le  ore  due  po- 
meridiane alzossi  d'improvviso  un 
temporale  accompagnato  da  furioso 
turbine.  Ciò  è  quanto  io  bramava 
pel  mio  esperimento,  mentre  nel- 
l'anno antecedente  si  conservò  sem- 
pre placida  e  mite  l'atmosfera.  Al- 
l'apparire della  bufferà  rialzai  im- 
mediatamente le  tende  dell'atrio  , 
assicurai  le  imposte  delle  porte,  e 
delle  finestre  superiori,  perchè  il 
vento  non  le  chiudesse,  ed  abban- 
donai i  poveri  insetti  in  balia  alla 
loro  ventura,  disposto  anche  a  la- 
sciarli tutti  perire.  La  burrasca  era 
forte  e  spaventevole ,  e  per  più 
di  un'ora  trepidarono  gli  animi  pel 
timore  di  vedere  desolate  le  messi. 
Solo  cadde  poc' acqua,  ed  il  vento 
finalmente  trasportò  le  nubi  sulla 
Provincia  Bresciana  a  scaricarsi  di 
grandine.  Sul  far  della  sera  dimi- 
nuì il  vento,  ma  l'aria  si  fece  ri- 
gida a  segno  ,  che  il  termometro 
di  Réaumur,  che  prima  del  tem- 
porale segnava  diciannove  gradi 
sopra  lo  zero,  discese  a  soli  dieci. 
Ad  onta  di  questo  repentino  sbalzo 
di  temperatura,  i  bachi  non  die- 
dero segno  alcuno,  che  si  fosse  ral- 
lentato loro  t'appetito.  Verso  la 
mezzanotte  discese  ancora  di  un 
grado  il  termometro  ,  e  credetti 
di  trovarli  in  gran  parte  morti,  o 
assiderati.  Ma  qual  fu  la  mia  sor- 
presa dello  scorgerli  sani  e  robu- 
sti, e  aver  essi  divorata  tutta  la 
foglia  due  ore  prima  somministra- 
ta, non  avendone  lasciate  che  le 
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sole  filamenta.  Apprestai  quindi 
loro  un  altro  pasto. 

Non  volli  quella  notte  coricar- 
mi, ed  alle  ore  due  del  mattino 
li  visitai  di  bel  nuovo  (  eravamo 
alla  medesima  temperatura)  ed  an- 
che questa  volta  avevau  consumata 
tutta  la  foglia  stata  loro  apprestata. 
Qui  mi  si  conceda  una  digressione. 

Quasi  tutti  gli  scrittori  in  que- 
sta materia  insegnano,  che  fa  d'uo- 
po lasciar  scorrere  molte  ore  fra 
un  pasto,  e  l'altro,  sul  riflesso,  che 
non  abbia  l'insetto  a  patire  di  in- 
digestione. Bella  davvero!  Se  non 
vi  fosse  che  un  solo  verme,  forse 
potrei  concederlo,  ma  a  migliaia! 
Non  si  sono  mai  essi  accorti,  che 
intanto  che  una  parte  va  pascen- 
dosi, un  altra  riposa?  Che  così  ope- 
rando com'essi  prescrivono,  vien 
sottoposta  quest'ultima  ad  un  pro- 
lungato digiuno,  perniciosissimo 
specialmente  dopo  la  quarta  muta, 
e  quando  il  baco  mangia  con  mag- 
giore avidità*,  pur  cui  va  a  salire 
il  bosco  privo  della  robustezza  ne- 
cassaria?  Dunque  fa  duopo  rimon- 
tare al  medesimo  principio,  e  do- 
mandar loro  —  se  l' insetto  fosse 
collocato  sulla  pianta  del  gelso, 
aspetterebbe  esso,  che  gli  si  ap- 
prestasse il  cibo?  Qualora  però  la 
sua  ghiottoneria  lo  portasse  a  se- 
gno di  aggravarsi  lo  stomaco,  sa- 
rei piuttosto  d'avviso  di  spargere 
sulla  foglia  del  cremor  di  tartaro 
o  della  polvere  di  Salappa  per  li- 
berarlo dall'indigestione,  nello  stes- 
so modo  che  vidi  suggerita  ai  buo- 
ni credenti  la  farina  di  riso  per 
renderlo  più  forte  e  vigoroso.  Ri- 
dicolo quindi  sembrandomi  sotto- 
porre l'insetto  ad  una  regola  fra- 
tesca, e  cibarlo  a  tempo  misurato, 
e  quasi  direi  a  suono  di  campa- 
nello, fo  ad  esso  replicare  il  pasto 
e  non  in  gran  copia   quando  scor- 
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«o  aver  esso  tutta    consumata    la 
foglia. 

Ad  onta  pertanto  di  una  repen- 
tina rivoluzione  atmosferica,  ad 
onta  del  niun  riguardo  per  difen- 
dere questi  bachi  dall'impressione 
vibrata  dell'aria,  anzi  coli' avere 
procurato  ogni  mezzo  di  esporli 
all'intemperie,  hanno  tutti  tessuto 
il  loro  bozzolo,  se  si  eccettuino  po- 
chissimi caduti  dall'alto  nel  vagare 
per  iscegliere  il  luogo  dove  for- 
marlo. Anche  di  questi  bastarono 
dai  cento  trenta  ai  cento  trenta  - 
cinque  a  costituire  una  piccola  lib- 
bra, quando  ne  abbisognarono  in- 
vece cento  cinquanta  circa  dei  più 
scelti  prodotti  da  vermi  educali 
nelle  stanze.  Feci  fare  la  trattura 
della  seta,  che  riesci  superiore  alla 
comune  in  bellezza,  e  resero  l'un- 
dicesima  parte  in  più  a  petto  delle 
partite  migliori  che  raccolsi  in  quel- 
l'anno. 

Non  mi  fu  dato  però  come  nel- 
l'anno  antecedente,  così  in  questo 
di  conoscere  la  quantità  della  se- 
mente impiegata  per  calcolarne  la 
rendita.  Ciò  accadde,  perchè  la 
prima  volta  mi  servii  di  filugelli 
appartenenti  ad  un  mio  contadino, 
e  la  seconda  di  un  piccolo  avanzo 
dopo  seguita  la  distribuzione  del- 
l'intera partita  della  semente. 

Appoggiato  a  queste  due  prime 
esperienze,  determinai  nell'  ultimo 
scorso  anno  di  intraprenderne  delle 
altre,  ma  con  maggiore  regolarità. 
Posi  in  un  luogo  appartato,  ove 
sogliono  far  nascere  tutta  la  mia 
intera  partita  due  oncie  di  semente 
sortita  da  farfalle,  delle  quali  volli 
io  stesso  diligentare  l'accoppiamen- 
to. Nati  i  Bachi,  gli  ho  fatti  cu- 
stodire, ed  allevare  in  campagna  da 
uno  de'  miei  potatori  di  gelsi  ,  che 
annualmente  soglio  far  arrivare  dai 
monti    della    Briaiua,    fedele    alle 
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mie  prescrizióni,  perchè  dèi  nazio- 
nali, come  l'  esperienza  mi  ha  in- 
segnato^ non  occorre  fidarsi  :,  essi 
sono  troppo  attaccati  alla  loro  abi- 
tudine. 

Questa  volta  volli  anticipare  di 
una  muta,  vale  a  dire  appena  do- 
po la  terza,  il  loro  traslocamento 
dalla  stanza  di  educazione  nel  so- 
lito atrio.  Nove  erano  i  graticci 
traslocati.  Non  più  nella  stanza, 
adunque,  ma  all'aria  aperta  hanno 
subita  la  quarta  crisi.  Anche  in 
quest'  anno  una  bufera  gli  ha  col- 
ti ,  mentre  erano  tutti  assopiti. 
Dopo  il  temporale  piovve  una  in- 
tera giornata*  il  freddo  si  fece  in- 
tenso, e  per  due  notti  consecutive 
segnò  il  Termometro  soli  undici 
gradi  sopra  lo  zero,  e  cionulla- 
meuo  tutti  si  destavano  sani,  e 
robusti.  Appena  desti,  li  distribuii 
sovra  un  numero  settuplicato  di 
graticci,  quantunque  non  si  pratichi 
al  più  che  di  triplicarlo.  Questi 
animali  non  sono  mai  diradati  ab- 
bastanza, e  se  si  voglia  riflettere 
a  quanto  aumentano  di  mole  dal 
momento  in  cui  lasciano  la  pelle 
sino  al  giorno  del  massimo  loro 
appetito,  si  potrà  di  leggieri  con- 
vincersi, che  forse  più  di  sette  vol- 
te maggiore  fa  d'uopo  sia  lo  spa- 
zio per  contenerli,  onde  non  in- 
correre nel  pericolo  di  vederne 
non  poca  parte  cadere  dai  gra- 
ticci, e  rendersi  inetti  a  compiere 
il  bozzolo. 

Sottoposti  pertanto  a  continui 
sbalzi  di  temperatura,  percossi  il 
più  delle  volte  da  una  impetuosa 
corrente  d'aria,  esposti  alla  brezza 
notturna,  soprattutto  dopo  il  cader 
delle  pioggie  salirono  anche  questi 
mirabilmente  al  bosco,  che  fu  lo- 
ro preparato,  e  raccolsi  pesi  tredici 
e  libbre  ventuna  di  bozzoli  di  non 
comune  bellezza.  Questa  volta  poi 
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bastarono  dai  cento  ventìcinque,  ai 
centotrenta  a  costituire  oncie  do- 
dici. Ne  fu  fatta  la  trattura  a  vi- 
vo, e  resero  in  seta  due  oncie  e 
dieci  denari  di  più  per  ogni  peso 
in  confronto  della  più  scelta  partita 
di  uno  de'  miei  coloni,  che  ne  eb- 
be abbondante  raccolto. 

Ciò  non  basta.  Scelsi  ottocento 
filugelli,  che  non  contavano  che 
solo  tre  giorni  della  loro  nascita} 
li  collocai  in  un  cesto  di  vimini, 
e  li  appesi  alla  trave  di  una  bai- 
tresca  superiore  al  tetto  della  mia 
casa  di  città  nel  modo  che  vo  ad  in- 
dicare. Perforato  nel  mezzo  un  piat- 
to di  terra,  feci  passare  una  funicella 
nel  foro  praticato,  e  con  un  nodo 
alla  funicella  stessa  assicurai  il  piat- 
to, perchè  servisse  di  coperto  onde 
difenderli  dai  topi,  che  discender 
potevano  dal  tetto  per  divorarli, 
col  mezzo  poi  d'una  carrucola  in- 
fissa alla  trave  faceva  discendere 
il  cesto  onde  apprestar  loro  con 
maggior  comodo  il  cibo,  e  gli  ab- 
bandonai così  appesi  in  alto  a  tutte 
le  intemperie  della  stagione.  Per 
toglierli  poi  alla  voracità  dei  pas- 
seri, ebbi  l'avvertenza  di  coprire  il 
cesto  con  un  pezzo  di  rete. 

Volle  il  caso,  che  per  render 
compita  la  mia  esperienza  si  fa- 
cesse l'aria  rigida  a  segno  da  far 
discendere  il  Termometro  sino  a 
gradi  9  sopra  Io  zero  nell'  epoca 
del  primo  loro  assopimento.  Desti 
appena  dal  torpore,  e  cangiata  la 
pelle,  tolsi  ad  essi  di  sotto  il  letto, 
sebbene  niun  danno  poteva  deri- 
varne se  lo  avessi  anche  lasciato, 
perchè  divenuto  arido  in  forza  della 
continua  ventilazione. 

Con  una  lente  acutissima  accu- 
ratamente lo  ripassai,  e  non  rin- 
venni cadavere  alcuno.  Passarono 
felicemente  tutte  le  crisi  ^  ed  era 
mirabil  cosa  esaminarli  dopo  can- 
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giata  la  pelle.  Spiegavan  essi  un' 
argentea  bianchezza,  ciò  che  non 
scórsi  mai  negli  altri  vermi  edu- 
cati nelle  stanze.  Aumentai  i  ce- 
sti a  misura  del  progressivo  incre- 
mento della  loro  mole,  e  quando 
diedero  segno  di  maturanza ,  feci 
circondare  i  cesti  di  gramigne  ed 
altro,  ed  ivi  passarono  a  tessere 
i  loro  bozzoli,  che  in  bellezza  e 
peso  furono  pari  agli  altri  di  so- 
pra rammentati.  Degli  ottocento, 
soli  quarantadue  ne  mancarono, 
parte  punti  dalle  vespe,  e  dai  ca- 
labroni che  penetravano  nei  vani 
della  maglia,  che  fui  costretto  rad- 
doppiare, e  parte  periti  col  cadere 
dall'alto  nell'atto  di  ricercare  luo- 
go acconcio  per  attaccare  il  filo. 
Sta  però  il  fatto  che  niuno  perì  di 
malattia,  perchè  né  fra  i  Ietti  ri- 
masti né  fra  il  bosco  si  scoprirono 
morti,  quando  invece  niuna  partita 
ne  va  esente  ,  ancorché  ritengasi 
avere  per  eccellenza  prosperato. 
Notisi  di  più  che  non  potei  per- 
sonalmente sorvegliarli  durante  tut- 
to  il  loro  periodo,  mentre  trasportai 
la  mia  dimora  in  campagna  per 
dirigere  l'educazione  della  mia  in- 
tera partita.  Solo  qualche  volta 
mi  recava  in  città  per  essere  in- 
formato del  progresso  di  questa 
esperienza,  avendone  ad  altri  af- 
fidata la  cura^  e  le  osservazioni 
che  mi  emersero  furono,  che  il 
freddo  eccessivo  che  li  colpì  nel 
primo  e  secondo  periodo  fu  tale, 
che  quelli  educati  nelle  stanze,  e 
nati  nel  medesimo  tempo  erano  già 
desti  dal  terzo  torpore,  che  questi 
incominciavano  appena  a  subire 
la  seconda  crisi}  che  all'imbrunire 
diminuiva  in  essi  l'appetito,  perchè 
l'aria  facevasi  più  rigida,  ma  che 
risvegliavasi  con  maggior  forza  nelle 
ore  più  calde  del  giorno}  che  do- 
po la  terza  e  quarta  muta  essendo 
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cessato  il  freddo,  e  fatta  più  cal- 
da l'atmosfera  non  erano  mai  sazi, 
in  guisa  che  salirono  il  bosco  cin- 
que  soli  giorni   più  tardi  di  quelli 


educati  nelle  stanze.  Stava  adun- 
que nella  mano  del  coltivatore  il 
saper  regolare  la  somministrazione 
della  foglia  a  norma  del  loro  ap- 
petito,  e  cosi  fu  fatto. 

Convinto  adunque  per  le  fatte 
esperienze,  e  rassicurato  sull'esito 
dell'educazione  dei  bachi  all'aria 
aperta,  ho  fatto  ampliare  la  mia 
casa  di  campagna,  e  ridurre  i  nuo- 
vi locali  atti  a  ricevere  in  tutte  le 
direzioni  un'  aria  pura  e  libera } 
oltre  a  questi  il  solito  atrio  della 
casa,  tutti  i  portici  rustici,  ove  so- 
gliono custodirsi  gli  strami,  i  quali 
nell'epoca  dell'educazione  dei  fi- 
lugelli trovansi  quasi  sempre  vuoti 
serviranno  per  collocarvi,  parte  su- 
bita la  seconda,  parte  la  terza  crisi, 
tutti  i  bachi ,  che  potranno  con- 
tenere, determinato  di  non  volere 
più  oltre  abbandonare  in  barbare 
inani  uno  dei  rami  più  importanti 
della  mia  rendita.  Alla  custodia 
di  questi  preziosi  animali  destinerò 
persone  già  sperimentate,  e  ligie 
alle  mie  prescrizioni,  non  obblian- 
do  però  tutti  quei  mezzaiuoli,  che 
ubbidirono  ai  dati  suggerimenti,  e 
che  costantemente  copioso  ebbero 
raccolto  di  bozzoli. 

A  più  di  cinquanta  famiglie  af- 
fidai Bell1  ultimo  scorso  anno  la 
coltivazione  a  comune  prodotto  dei 
Vermi  da  seta,  e  più  di  una  quarta 
parte  di  queste  mal  corrispose  alla 
mia  aspettativa.  Differenze  da  non 
credersi  risultarono  nel  raccolto  dei 
bozzoli  in  guisa  che  le  più  diligenti 
mi  ottennero  oltre  sei  pesi  per  ca- 
dauna oncia  di  semente,  e  furonvi 
delle  trascurate  a  segno,  che  di 
poco  oltrepassarono  il  peso.  Né  è 
da  supporre,  che  i    bachi    di  co- 
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storo  abbiano  scemato  di  numero 
nel  decorso  delle  prime  mute,  che 
anzi  promettevano  una  prospera 
riescila  al   pari  degli  altri.  Fu  nel- 


l'atto di  subire  la  quarta  crisi, 
e  nei  giorni  successivi  fino  al  com- 
pimento dei  bozzoli,  che  inferma- 
rono^ e  perirono  per  l'ostinata  ten- 
denza a  privarli  dell'aria  pura. 
Francesco   Taino. 


Ce 


•ppi 


di  pera  coi  rami  tirati 
ad  arco. 


II    signor   Masse    addotto,    nel 
quadrato  della  Vigna  d'Anjou,  un 
metodo  di  trattare  i  ceppi  di  pera 
a  spalliera,  che    offre  dei  risultati 
molto  importanti.   Questi  alberi  e- 
rano  sovente    improduttivi,  come 
lo  si  rimarca  quasi  dappertutto  a 
cagione  del    troppo    grande    svi- 
luppo   delle    gemme    a    legno ,    o 
infruttifere:    120  ceppi?  trattati  col 
metodo  che  siamo  per  dire,   pro- 
dussero nel   i838,   annata  che  in 
generale    non    fu     troppo    abbon- 
dante in   questo  genere  di  frutta, 
i4,ooo  pera_j  belli   a  sufficienza  per 
potersi  dare  al  palazzo,  pei  bisogni 
della  tavola  del  re.  Untai  risultatosi 
ottenne,  curvando  i  rami  di  que- 
sti ceppi  solo  dal  i83y:con  questo 
metodo,  che  non    è    nuovo ,    ma 
che  fu  qui  messo  in  pratica  assai 
vastamente  e  con    grande    intelli- 
genza, i  ceppi  produssero  abbon- 
dantemente gemme  fruttifere.  Que- 
st'  operazione  si  fa  in  estate,  quando 
si  diradano  i  germogli:  la  potatura 
d'inverno  consiste    semplicemente 
nel  tagliare  le  estremità  dei  rami 
curvati,  e  nel  rilegare  i  rami    che 
si  sono  staccati.    Questo   proces- 
so dei  ceppi,  oltre  il   prodotto  in 
frutta,  presenta  anche  ii    vantag- 
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gìo  di  impedire  3  che  la  parte 
bassa  del  tronco  non  venga  spo- 
gliata, ed  anche  che  i  rami  non 
si  estendano  di  troppo,  vizio  molto 
difficile  a  vincersi  in  queste  piante. 
Tutti  gli  alberi  di  quel  quadrato, 
hanno  una  così  bella  apparenza , 
che  dovrebbesi  ammettere  in  prin- 
cipio che  un  tal  metodo  di  trat- 
tamento va,  in  generale,  antepo- 
sto ali1  ordinaria  maniera  di  diri- 
gere questi  alberi.  Molte  neste  di 
un  anno  furono  curvate  in  questo 
modo,  e  diedero  frutti  nelT  anno 
successivo:  così  è  questo  un  mezzo, 
come  si  vede,  per  conoscere  in 
due  anni  il  prodotto  d'una  nuova 
varietà  di  frutta.  Il  signor  Masse 
s'occupa  ad  applicar  questo  modo 
di  potatura  agli  altri  atberi  frut- 
tiferi oltre  i  peri.  Riuscirà  cosa 
assai  interessante  il  seguirene  i  ri- 
sultati. Nell'orto  di  Versailles  si 
riscontrano  spalliere  tagliate  e  di- 
rette in  ogni  senso.  Quelle  che 
sono  nello  stato  più  prospero  e 
che  producono  frutti  in  maggiore 
abbondanza,  non  sono  general- 
mente quelle  la  cui  forma  è  di  un 
V  aperto ,  ma  quelle  dirette  a 
palma.  II  signor  Masse  crede  che 
questa  direzione  adottata  sovente 
pel  pero,  debbasi  applicare  anche 
al  persico,  e  aggiunge  che  in  que- 
ste due  sorta  di  alberi  è  essenziale 
il  limitarsi  a  farne  due  bracci  per 
ciascun  anno,  uno  per  parte. 

SulP  ingrassamento  delle  bestie  a 
corna,  a  lana,  dei  porci,  e  dei 
volatili. 

L'arte  d'ingrassare  gli  animali 
comprende  due  condizioni:  fare 
molta  grascia,  e  farla  buona.  Vi 
sono  infatti  alcune  sostanze  ohe  scr- 
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vono  al  nutrimento  degli  animali 
ehe  forniscono  molta  grascia,  lardo, 
e  sego,  ma  di  qualità  assai  mediocre. 

Nel  dipartimento  dell' Ariège  do- 
ve si  coltiva  una  gran  quantità  di 
lino,  si  dà  ai  buoi,  alle  vacche,  ai 
porci,  ed  anche  alle  oche  ed  ai 
polli  d'India  che  voglionsi  ingras- 
sare, il  panello  di  linosa  da  cui 
si  è  estratto  l'olio. 

Questa  sostanza  ingrassa  indi- 
stintamente tutti  gli  animali,  con 
questa  differenza  però  che  ne'buoi, 
ne'montoni  e  nei  porci  dà  un  gras- 
so ed  un  sego  abbastanza  buono 
e  la  loro  carne  resta  meno  suc- 
culente, e  meno  fina}  in  questi  ul- 
timi poi  è  molle,  e  difficile  a  con- 
servarsi, e  la  carne  è  di  un  sapore 
disgustoso.  Pochi  gastronomi  non 
hanno  rimarcato  che  un  pollo  d'In- 
dia ai  tartuffi  stato  ingrassato  con 
panello  di  linosa  ha  la  carne  di  un 
cattivo  sapore:  perciò  si  ha  la  cura 
di  informarsi  del  metodo  d' ingras- 
samento adoperato  prima  di  far- 
cirlo con  quell'eccellente  comme- 
stibile. Si  abbandonerà  perciò  l'uso 
del  panello?  No,  si  tratta  solo  di 
saperne  dirigere  l'uso  per  metterlo 
a  profitto.  Eccone  il  modo: 

Quando  vuoisi  ingrassare  un'a- 
nimale, di  qualunque  specie,  gli  si 
dà  del  panello  un  mese  o  due  pri- 
ma di  destinarlo  alla  macelleria  } 
alla  fine  deli'  ingrasso,  vi  si  mesco- 
la della  crusca,  del  grano  (  orzo  , 
avena,  maiz,  segale,  fave,  veccia, 
piselli)  o  meglio  ancora  se  si  po- 
tesse procurarsi  ghiande  stritolate;: 
queste  induriscouo  la  grascia,  il 
sego,  il  lardo-,  lo  rendono  assai  più 
bianco  di  quello  che  lo  faccia  il 
panello,  la  carne  riesce  più  tenera, 
succulente  e  di  buon  sapore. 

Altre  esperienze  insegnano  che 
puossi  del  pari  indurire  il  lardo, 
e  tagliar  sì  a  lui  che  alla  carne  il 
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disgustoso  sapore  acquistato  dal- 
l'uso del  panello,  nutrendo  l'ani- 
male per  una  quindicina  di  gior- 
ni sul  finire  dell'  ingrassamento  con 
castagne,  pomi  o  peri  di  terra,  ca- 
rote ,  bietrave,  navoni,  rape,  pa- 
tate ecc.  tagliate  a  pezzi,  còlte  e 
mescolate  a  qualche  misura  di  cru- 
sca e  di  grano. 

I  macellai  che  sono  sicuri  dello 
smercio  delle  carni,  e  perciò  ten- 
dono meno  alla  perfezione  che  alla 
quantità  del  sego,  ingrassano  i  loro 
montoni  col  panello. 

D'onde  viene  la  rinomanza  delle 
buone  cosce  di  montone  del  paese 
di  Viedessos?  dalla  maniera  d'in- 
grassamento adoperata  dai  macel- 
lai di  quel  paese.  Comprano  essi 
alla  fiera  una  truppa  di  montoni 
da  cinquanta  ad  ottanta  capi,  e  li 
lasciano  per  una  quindicina  di  gior- 
ni o  tre  settimane  sulla  montagna, 
là  mangiano  a  piacere  per  tutto 
questo  tempo  legno  di  liquerizia, 
che  cresce  facilmente  in  quei  monti, 
la  loro  carne  s' inbeve  dei  princi- 
pii  che  contiene  questo  arbusto, 
e  si  trova  quindi  nel  mangiarle, 
d'un  sapore  dolce  zuccarino,  un 
po'  mucilaginoso. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  che  in- 
grassare un  animale,  e  perfezionare 
la  carne  e  la  grassa  sono  due  og- 
getti affatto   differenti. 

Che  invero  è  possibile  con  der- 
rate di  qualità  superiore_,  l'ingras- 
sare un  animale,  e  nello  stesso 
tempo  il  portarne  le  grascie  e  la 
carne  a  tutta  la  perfezione  di  cui 
sono  suscettibili. 

Ma  che  certi  alimenti  di  poco 
valore  danno  facilmente  molta  gra- 
scia, benché  poco  buona,  e  che 
l'arte  sta  nel  migliorarla  in  segui- 
to mediaute  alimenti  d'un  prezzo 
piùalto  del  primiero,  ilche  costitui- 
sce un  vantaggio  ed  un'economia. 
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Messe  da  parte  queste  conside- 
razioni, l'arte  d'aggrassare  gli  ani- 
mali va  soggetta  a  certe  condizioni. 

Le  principali  sono  che  l'anima- 
le sia  grosso,  di  forma  tonda,  e 
di  largo  tronco,  d'un  carattere  dol- 
ce, e  d'un  temperamento  sangui- 
gno linfatico,  che  sia  nello  svilup- 
po, e  in  disposizione  individuale 
ad  ingrassarsi  :  quello  si  riconosce 
da  un  indizio,  insegnato  dalla  gran* 
de  abitudine,  questa  del  tocca- 
mento  dell'animale.  Così  toccando 
un  bue,  la  pelle  e  le  carni  devo- 
no esser  dolci  al  tatto,  circa  come 
una  pelle  di  talpa,  ma  devono 
opporre  maggior  resistenza  sotto 
al  dito:  nei  montoni  la  pelle  è 
dolce,   molle  ed  un   poco  elastica. 

I  principali  toccamenti,  così  si 
chiamano  le  parti  del  corpo  in  cui 
si  toccano  gli  animali  per  conosce- 
re la  qualità,  sono  li  seguenti:  la 
parte  al  dissopra  della  rotula,  l'an- 
ticuore,  o  il  cuore  al  dissopra  del 
gomito,  da  ambe  le  parti  alla  ra- 
dice della  coda,  le  membra  ante- 
riori :  i  montoni  alle  reni. 

Gli  educatori  o  conoscitori  di- 
stinti cotioscono  mediante  questi 
toccamenti  la  buona  disposizione 
ad  impinguarsi,  se  l'animale  è  ben 
grasso,  e  a  qual  punto  lo  è:  se  è 
grasso  al  di  dentro  o  esteriormen- 
te, da  qual  parte  è  buono:  se  è 
al  punto,  cioè  se  devesi  condurre 
alla   macelleria. 

L'attitudine  degli  animali  ad 
ingrassarsi  si  riconosce  dai  seguenti 
caratteri  :  ossa  piccole,  forme  am- 
pie, rotonde:  testa  fina,  occhi  lu- 
centi, sguardo  vivo,  sicuro  ma  dol- 
ce: collo  corto,  grosso,  grasso:  dor- 
so piatto,  reni  larghe,  petto  vasto, 
costole  e  fianchi  tondeggianti^  ven- 
tre piatto  al  dissotto,  garetti    un 


pò 


olii,  "ambe  sottili  verso  l'e- 


"i  » 


stremità^  pelle  fina  o   dolce  $  peli 
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fitti  c  setolosi,  carni  molli  ed  elasti- 
che}  carattere  dolce  e  poco  feroce. 
Per  dir  tutto  in  breve,  l1  ingras- 
samento non  è  altro  che  l'accu- 
mulazione dei  materiali  nutritivi, 
sovrabbondanti,  favorito  dalla  co- 
struzione^ dall'oscurità,  dall'allon- 
tanamento del  rumore,  dal  riposo, 
dal  nutrimento  acquoso  e  dai  nar- 
cotici. 

^3S^ 


Su  IP  ingrassamento   degli  animali. 


L'ingrassamento  degli  animali  è 
una  materia  sulla  quale  molto  si 
esercitò  la  industre  sagacia  dei  dotti 
agricoltori.  Più  che  altrove,  in  In- 
ghilterra si  cercò  di  perfezionare 
questo  ramo  importante  dell'  eco- 
nomia rurale.  Il  successo  dipende 
non  solo  dalle  ben  intese  cure  che 
si  prestano  all'animale,  ma  anche 
dalla  sua  razza.  Appo  noi,  credesi 
comunemente  che,  per  ben  ingras- 
sare ,  debbano  avere  gli  animali 
sempre  piena  la  mangialoia  in  mo- 
do che  non  mangino  che  una  sola 
parte  della  razione  loro  amministra- 
ta :  ma  un  tal  metodo  esperimen- 
tato comparativamente  a  Roville 
fu  condannato  come  vizioso.  In 
quella  celebre  fattoria,  diretta  da  un 
uomo  di  tanta  capacità,  i  buoi  che 
voglionsi  ingrassare,  ricevono  una 
razione  determinata,  ad  ora  fissa 
e  si  dà  loro  una  quantità  sufficiente 
al  loro  bisogno  senza  che  ne  ri- 
sentano male.  Io  non  dubito  che 
questo  sia  il  miglior  regime  per 
ottenere  il  più  allo  punto  d'  in- 
grassamento nel  modo  il  più  econo- 
mico. Quando  gli  animali  si  vedono 
innanzi  una  razione  sovrabbondan- 
te, perdono  la  voglia  di  mangiare_,  si 
compiacciono  a  ra vistarvi,  dentro, 
e  finiscono  per  isdegnare  le  por- 
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ziorii  che  restarono  sporche  ili  bava. 

L/ingrassamento  con  fieno  è  più 
dispendioso,  tranne  in  luoghi  si- 
mili alle  nostre  alte  montagne  vul- 
caniche, dove  trovasi  in  abbondan- 
za questo  prodotto,  e  molte  volte 
è  impossibile  l'impiegarlo  in  ma- 
niera più  vantaggiosa.  Nei  paesi 
rinomati  per  1'  ingrassamento  si 
adoperano  rape,  verze,  e  pomi  di 
terra.  Le  rape  rendono  eccellente 
la  carne,  le  verze  fanno  i  buoi  corno 
barili  di  sego,  tale  almeno  era  la 
qualificazione  loro  data  dal  famoso 
Quenet,  macellaio  di  Parigi.  Ilmaiz 
ingrassa  assai  bene,  ma  dà  alla 
grascia  un  color  giallo,  che,  sen- 
za alterarne  la  qualità,  non  dispia- 
ce meno  ad  alcuni  consumatori 

Nelle  grandi  fattorie  di  cultura 
perfezionata  trovasi  un  considere- 
vole profitto  ad  ingrassare  cogli 
avanzi  che  residuano  per  esempio 
dai  distillatoi  di  grani  e  di  pomi 
di  terra,  delle  fabbriche  di  fecula, 
da  quelle  di  zuccaro  di  bieterave, 
finalmente  dei  grani  oleosi.  È  d'uo- 
po convenire  che  questo  è  l'apice 
dalla  perfezione  in  questo  genere,, 
ma  è  evidente  che  un  tal  metodo 
è  assai  ristretto  nel  suo  uso,  stante 
che  ei  sorte  dal  dominio  dell'agri- 
coltura per  entrare  in  quello  della 
fabbricazione  industriale:  è  dato 
solo  a  un  piccol  numero  di  colti- 
vatori il  poter  associare  in  tal 
modo  una  fucina  alle  intraprese 
rurali.  Dippiù  convien  riflettere  che 
è  questo  un  affare  di  località.  I 
distillatoi  di  pomi  di  terra,  p.  e. 
prosperano  solo  nel  Nord:  perchè 
abbondanti  in  vino  abbassano  il 
prezzo  dei  liquori,  e  diminuiscono 
la  probabilità  di  guadagno  dei  di- 
stillatori. 

L'ingrassamento,  comesi  prati- 
ca da  noi,  devesi  ritenere  la  peg- 
gior  operazione  dell'economia  ru- 
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ralt>.  Si  credono  buoni  speculatori 
quelli  che  ingrassano  i  buoi  la- 
sciandoli pascolare  nelle  guaime  dei 
prati}  ma  devesi  considerare,  che 
in  tal  caso  perdesi  il  concime^  vale  a 
dire  quello  che  forma  il  profitto 
deli' ingrassamento.  La  qualità  su- 
periore del  letame  dei  montoni 
mi  fa  credere  che  l'ingrassamento 
di  questi  animali  sia  più  vantag- 
gioso di  quello  delle  bestie  a  gros- 


lo 


il  loro 


se  corna,  ma,  io  replico, 
ingrassamento  è  utile  solo  quando 
lo  si  ottiene  coi  mezzi  dell'agri- 
coltura perfezionata,  coi  foraggi  ar- 
tificiali e  coi  prodotti  dei  ricolti 
intercalari. 

Nulla  dirò  del  governo  con  cui 


vanno  tenuti }  mimo 


ignora  che  Io 


stregghiare^  spazzolare  estropiccia- 
re con  paglia  i  cavalli,  i  buoi,  le 
vacche  contribuisce  infinitamente  a 
mantenere  la  loro  salute.  Lo  scioc- 
co pregiudizio  di  ritener  l'immon- 
dizia e  la  sporcheria  quali  mezzi 
d'ingrassamento  e  di  prosperità  è 
affatto  discreditato.  Tutti  gli  ani- 
mali di  campagna,  guadagnano  ad 
esser  tenuti  con  gran  lusso  di  net- 
tezza. Però  il  lasciare  il  letame 
nelle  stalle  non  è  sempre  nocivo 
a  tutte  le  specie  di  animali_,  e  anzi 
in  certi  casi  ciò  è  vantaggioso.  Per 
esempio  nei  rigidi  inverni,  è  utile 
che  gli  agnelli,  se  non  v'è  malat- 
tia alcuna  nel  gregge _,  si  trovino 
sotto  un  letto  di  letame  per  ga- 
rantirli del  freddo,  salvo  sempre  a 
levarlo  tosto  che  la  stagione  è  me- 
no rigorosa:  perchè  in  primavera 
si  sviluppa  in  questa  materia  una 
fermentazione  che  può  riescire  dan- 
nosa. 

L'uso  Fiammingo  insegna  ehe 
le  bestie  a  grosse  corna  non  sof- 
frono per  la  presenza  e  la  fermen- 
tazione del  letame,  qualora  si  ab- 
bia la  cura  di  levarlo  giornalmente 
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dai  loro  letti ,  e  di  gettarlo  nel 
mezzo  della  stalla.  Ma  così  non 
avviene  dai  cavalli,  questa  nobile 
creatura  esige  una  grande  polizia 
non  solo  nel  corpo  ma  anche 
nella  stalla.  Si  può  credere  che 
l'oftalmia  dei  cavalli  debbasi  in 
parte  attribuire  al  letame  lasciato 
nelle  scuderie ,  e  alle  esalazioni 
alcaline  sviluppate  dalla  fermen- 
tazione. 

Trita-paglia.  Frattoio* 
Taglia  -  radice . 

Un  uomo  che  consacrò  la  vita 
allo  studio  ed  al  perfezionamento 
degli  istrumenti  d'agricoltura  ed 
alle  macchine  atte  a  mauifatturar- 
ne  i  prodotti,  giunse  a  formare  una 
collezione  adattata  ai  bisogni  dei 
coltivatori  secondo  la  loro  ric- 
chezza, e  l'importanza  delle  loro 
intraprese.  Quest'uomo  è  il  signor 
Quiutino  Durand  1)  invece  d'ap- 
plicare le  sue  cognizioni  meccani- 
che alle  grandi  speculazioni,  che 
al  dì  d'oggi,  conducono  pronta- 
mente alla  ricchezza,  egli  amò  me- 
glio, ed  è  questa  una  bella  ambi- 
zione^ di  venire  in  soccorso  dei 
coltivatori,  procurando  loro  a  buon 
prezzo  gli  utensili  che  ne  facilitano 
i  lavori,  li  accelerano  e  li  rendono 
meno  faticosi. 

Faremo  ora  la  scelta  di  alcuni 
de'  suoi  istromenti  che  ne  sembra- 
no di   un'applicazione  immediata. 

Tre  generi  di  macchina  princi- 
palmente concorrono  alla  prepara- 
zione economica  del  nutrimento  dei 


i)  II  giornale  delle  utili  cognizioni  nel 
fascicolo  del  gennaio  i83g  lece  già  co- 
noscere la  fabbrica  d'istromenti  aratorii 
diretta  da  quest'abile  artista,  parlando 
del  frantoio  economico  da  lui  inventato. 
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cavalli  e  degli  animali,  e  sono^  il 
trita-paglia^  il  trattolo,  e  il  taglia- 
radici. 

1  trita-paglia  sono  di  due  generi 
i.°  quelli  a  leva  2.0  quelli  a  ma- 
nubrio. Nel  numero  di  quelli  a  le- 
va eranvi  altrevolte  i  trita-paglia 
Olandesi  a  molte  lame  in  giro , 
a  taglio  concavo.  Questa  macchina 
poco  spedita,  fu  abbandonata  pel 
trita-paglia  a  molla  con  una  sol  la- 
ma, con  cui  un  uomo  può  tagliare 
5o  kilogrammi  di  paglia  per  ora-, 
il  suo  prezzo  è  dai  4^  a*  5°    fr. 

2.0  Il  trita-paglia  a  ruota  denta- 
ta, con  due  cilindri  alimentari,  me- 
no pronto  della  precedente.  Prez- 
zo 5o  fr, 

3,°  Il  trita  paglia  rotativo  a  ma- 
nubrio^ con  incastratura  e  volante:, 
questa  macchina  d'una  costruzione 
un  po'  complicata,  non  può,  per 
esser  solida,  e  lavorar  sufficiente- 
mente, farsi  a  meno  di  i5o  fr.  Il 
suo   prezzo  varia  fino  a   3oo    fr. 

4-°  Fraltoio  a  un  solo  manubrio 
di  forma  conica.  Prezzo   nò.  fv. 

5.°  Frattoio,  dello  stesso  siste- 
ma del  precedente,  doppia  dimen- 
sione i5o  fr. 

6.°  Frattoio,  semplificato  secon- 
do il  sistema  inglese,  vale  a  dire 
con  cilindro  in  metallo  scanelato, 
da  160  a  180  fr.  con  incastratura 
a  volante. 

Nota  sui  trita-paglia. 

La  paglia  tagliata,  sola,  non  può 
mai  rimpiazzare  intieramente  il  fie- 
no, poiché  non  contiene  una  così 
man  quantità  di  parti  nutritive: 
non  si  creda  però  che  essa  ne  sia 
sprovvista  del  tutto.  La  paglia  rin- 
fresca il  cavallo',  ei  la  mangia  con 
piacere,  come  pure  i  montoni  e  le 
bestie  a  corna,  specialmente  se  la 
paglia  tagliata  vien  bagnata  il  dì 
Ape. 
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prima  con  un  pò  M'acqua  salata  } 
se  la  si  polverizza  con  un  po'  di 
crusca  o  di  grani  schiacciati  ossia 
grossolanamente  triturati,  si  potrà 
a  rigore  sopprimere  il  fieno. 

Nota  sui  fr attoi. 

E  cosa  di  grande  importanza  il 
frangere  le  piccole  biade  dette  mon- 
diglie ,  sia  per  le  bestia  a  corna  o 
per  V  ingrasso  de'  porci,  sia  pel  nu- 
trimento dei  cavalli  ,  nell'  avena 
principalmente,  di  cui  una  parte 
dei  grani  sfugge  ai  denti  dei  ca- 
valli vecchi,  in  modo  che  li  ritor- 
nano intieri,  senza  alterazione,  cioè 
senza  che  la  farina  abbia  servito 
alla  nutritura.  Perciò  vedesi  ger- 
mogliare l'avena  nello  sterco  dei 
cavalli  anche  giovani.  Così  gli  in- 
glesi, abili  educatori^  non  sommi- 
nistrano mai  l'avena  prima  d'averla 
franta. 


Nota  sui  taglia-legumi. 

E  indispensabile  il  tagliare  le  ra- 
dici che  si  danno  d'inverno  agli 
animali,  come  bieterave,  earotte, 
pomi  di  terra,  navoni  ecc.  tanto 
se  si  cucinano  a  vapore  per  l'in- 
grassamento come  se  si  ammini- 
strano crudi  per  l'aumento  del  latte. 

Alcuni  li  tagliano  a  mano,  il  che 
è  troppo  lungo,  oppure  con  ver- 
ghe in  un  trogolo,  sistema  più  spe- 
dito, ma  pericoloso^  poiché  ne  re- 
sta sempre  qualche  pezzo  grande 
abbastanza  per  istrangolare  le  vac- 
che al  momento  della  deglutizione. 
Questo  accidente  succede  più  di 
frequente  di  quanto  lo  si  immagi- 
ni, fece  morire  un  gran  numero 
di  vacche  e  cagionò  necessariamen- 
te l'invenzione  di  parecchi  istro- 
menti  destinati  a  tagliare  i  legumi 
con  maggior  celerità. 

io 
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Son  pochi  anni,  il  più  nomi- 
nato era  il  taglia-radici  a  disco  io- 
ventato  dal  sig.  Quintino  Durand 
nel  1819.  Inventò  egli  poi  il  ta- 
glia-radici con  volanti  di  pressione 
men  caro^  solido^  e  più  spedito: 
occupa  questo  un  egual  spazio.  Il 
più  piccolo,  a  sei  lame^  su  metal- 
lo costa  85  fr. ,  taglia  mille  Itilo- 
grammi  per  ora.  Il  più  gran  mo- 
dello a  dodici  lame  costa   i5o  fr. 

Mezzo  cP  accelerare  la  maturanza 
dei  frutti. 

Il  sig.  Chalon  comunicò  alla  so- 
cietà d'orticoltura  un  mezzo  sem- 
plicissimo da  lui  impiegato  per  ac- 
celerare la  maturazione  delle  uve. 
Si  sa  che  i  muri  dipinti  in  nero 
possedono  questa  proprietà,  ma 
siccome  i   muri   tinti  intieramente 
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di  questo  colore  presentano  un 
aspetto  -disaggradevole  all'occhio, 
il  sig.  Chalon  immaginò  di  servirsi 
d'  una  tegola  di  terra  cotta,,  forata 
nella  parte  superiore,  onde  poter 
far  passare  pel  foro  un  uncinetto 
di  fil  di  ferro  pel  cui  mezzo  la  so- 
spende al  pergolato.  Tutta  la  su- 
perficie interna  della  tegola  è  tinta 
di  nero,  ed  egli  vi  mette  i  grapoli 
d'uva  intieremente  sviluppata.  Con 
questo  metodo  la  loro  maturazio- 
ne è  accelerata  d'una  quindicina 
di  giorni  od  anche  più,  se  si  mette 
un  embrice  sulle  parte  superiore 
della  tegola,  il  che  concentra  an- 
cor più  il  caldo  nell'interiore,  ed 
accelera  sempre  più  la  maturazio- 
ne delle  uve.  Forse  e  mettendo  _, 
colle  debite  precauzioni  delle  te- 
gole piane  e  annerite  dietro  le  spal- 
liere di  pesche,  albicocchi,  ed  al- 
tri frutti  si  perverrebbe  egualmente 
ad  accelerarne  la  maturanza. 
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Dell9  impiego   dello  Zuccaro  di 
fecula  nella  fabbrica  dei  vini. 

L' uso  dello  zuccaro  di  fecula 
nella  formazione  dei  vini  essendo 
stato  lo  scopo  di  molte  esperienze 
coronate  da  buon  successo,  noi 
prendiamo  dagli  Annali  della  so- 
cietà reale  d'agricoltura  di  Parigi 
il  seguente  articolo_,  coli' intenzio- 
ne di  dare  a  questo  metodo  una 
novella  pubblicità. 

cPrendansi  da  6  a  7  kilog.  di 
zuccaro  per  ogni  ettolitro  di  vi- 
no in  cui  si  voglia  metter  lo  zuc- 


caro: Io  si  ponga  in  piccolissimi 
pezzi  in  una  caldaia,  con  un  peso 
eguale  di  suco  d'uva_,  e  si  riscaldi 
fino  a  che  lo  zuccaro  sia  fuso,  sen- 
za perciò  esservi  bisogno  che  si 
faccia  bollire  ,  si  getti  questo  li- 
quido sul  tiuo  prima  che  sia  riem- 
pito del  tutto,  e  piuttosto  sul  prin- 
cipio che  non  al  fine  del  suo 
carico^  si  lasci  fermentare  il  tutto 
come  di  solito.  Raccomandiamo  a 
quelli  che  lo  possono,  di  coprire 
i  loro  tini,  e  di  fare  in  modo  che 
la  massa  dei  grappoli  resti  costan- 
temente bagnata  nel  liquido  ». 
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u  Pel  vino  bianco,  isigg.  Labicbe 
e  Tugot_,  i)  manifatturieri  a  Rueil 
(Seine  e  Oise)  fabbricano  uno  zuc- 
chero affatto  incoloro:  sola  differen- 
za si  è  quella  d'  introdurlo  fuso 
nelle  botti,  invece  di  gettarlo  nel 
tino.  Ricbiedesi  una  gran  cura,  nel 
farlo  fondere  »  di  non  lasciarlo  bol- 
lire ,  perchè  allora  prenderebbe 
colore. 

Quindici  kilog.  di  zuccaro,  im- 
piegati da  botti  di  23o  litri_,  ren- 
dono da  i5  a  20  litri  di  vino.  Nei 
vini  di  4°  a  5°  fr.  per  ogni  etto- 
litro il  litro  aumentato  dallo  zuc- 
caro paga  la  spesa  dello  zuccaro, 
e  il   miglioramento  è  gratuito. 

Quindici  kilog.  di  zuccaro  de- 
vono rendere  i5  kilog.  di  vino,  ma 
l'esperienza  ha  provato  che  la  fer- 
mentazione più  attiva  prodotta  dallo 
zuccaro  fa  screpolare  una  gran 
quantità  di  grani  troppo  duri  e 
il'  ordinario  improduttivi,  il  che 
aumenta   il  volume  del  liquido. 

La  quantità  di  6  kilog.  di  zuccaro 
per  ettolitro  da  noi  qui  indicata  è 
la  più  piccola  che  vi  si  possa  met- 
tere}  non  avvi  alcun  inconveniente 
a  mettervene  di  più:  anzi  maggior 
quantità  di  zuccaro  si  aggiungerà 
e  più  il  vino  sarà  forte,  generoso 
e  durevole. 

La  società  reale  d'agricoltura  e 
d'arti  della  Seine  e  Oise  pub- 
blicò anche  un  rapporto  sul  mi- 
glioramento dei  vini  di  questo  paese 
mediaste  l'addizione  dello  zuccaro 
di  fecula.  Eccone  le  conclusioni. 

i.°  La  fermentazione  del  nostro 
vino  collo  zuccaro  di  fecula  in  bot- 
tiglia ha  una  durata  più  lunga  di 


i)  Non  è  forse  inutile  di  aggiungere 
che  dietro  un  rapporto  dei  signori  Pa- 
yer  e  Labbé  sulT  uso  dello  zuccaro  di 
fecola,  la  società  reale  d' orticoltura  a 
Parigi  diede  una  medaglia  d'oro  ai  si- 
gnori Lubiclie  e  Tugot. 
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quella  del  nostro  naturale,  o  dei 
nostro  in  cui  sia  slato  messo  dello 
zuccaro  di   canna. 

2.°  Lo  zuccaro  di  fecula,  nella 
proporzione  di  circa  tre  partì  so- 
pra una  di  zuccaro  di  carina^  equi- 
valenti in  prezzo,  alcoolizza  il  vino 
ad  un  grado  molto  più  alto  del- 
l'altro, e  modifica  vantaggiosamen- 
te il   suo  sapore,  colore  e  durata. 

3.°  Lo  zuccaro  di  fecula  dà  ai 
vini  di  questo  paese,  p.  e.  d'Ar- 
genteuil,  per  la  forza  alcoolica,  una 
superiorità  in  valore  di  7  f.  1^  e. 
sul  viuo  naturale,  compensate  tutte 
le  spese. 

4-°  Lo  zuccaro  di  canna  non 
migliora  il  vino,  a  prezzo  eguale 
collo  zuccaro  di  fecula,  che  di  2 
fr.   70  cent. 

5.°  Il  miglioramento  del  vino 
per  mezzo  dcdlo  zuccaro  di  fecula 
è  più  sensibile  sul  vino  di  buona 
qualità  che  non  su  quello  di  qua- 
lità inferiore. 

6.°  Il  maggior  valore  dei  vini 
confezionati  con  zuccaro  di  canna 
o  di  fecula  può  stabilirsi  del  sa- 
pore, ma  più  esattamente  dalla  di- 
stillazione in  rapporto  alla  quantità 
alcoolica. 

7.0  I  vini,  subito  dopo  il  tra- 
vasamene ,  perdono  una  parte 
d'  alcool ,  senza  perciò  deteriora- 
re ^  quindi  per  determinare  tutta 
la  quantità  che  ne  contengono, 
converrebbe  distillarlo  uno  o  due 
mesi  dopo  il  travasamene,  come 
si  usa  nel  mezzodì. 

Processo  aWuso  degli  abitanti  della 
campagna  per  la  panizzazione 
dei  pomi  di  terra. 

Desiderosi  di  contribuire  a  ren- 
der più  frequente  l' uso  di  questo 
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prezioso  vegetabile,  aiutando  la 
classe  povera  e  industriosa  nella 
ricerca  di  un  alimento  salubre  e 
poco  costoso  _,  crediamo  bene  di 
pubblicare  il  seguente  processo  per 
la  panizzazione  dei  pomi  di  terra, 
poiché  è  semplice  e  facile  anche 
pei  coltivatori  i   meno    illuminati. 

Si  prendano  5o  kil.  di  pomi  di 
terra  bianchi  i)  si  lavino  con  gran- 
de cura,  si  raspino  con  un  istro- 
mento  qualunque:  nelle  piccole  fa- 
migliole si  ponno  impiegare  due 
pezzi  di  latta  forati  ed  inchiodati 
sul  tavolo:  colla  mano  diritta  si 
raspano  i  pomi  di  terra,  e  di  mano 
in  mano  che  son  raspati  la  polpa  si 
mette  nell'acqua  fredda. 

Finita  quest'operazione,  si  lava 
più  volte  la  polpa  fino  a  che  l'ac- 
qua ne  sorta  incolora }  ma  prima 
di  gettar  via  l'acqua,  la  si  lascia 
in  quiete  ^  si  trova  in  fondo  al 
vaso  una  quantità  di  fecula,  che 
senza  questa  precauzione,  potreb- 
be esser  gettata:  si  mette  allora 
in  piccole  parti  in  una  tela,  e  si 
spreme  con  forza  l'acqua  che  con- 
tiene, si  raccoglie  quest'acqua  in 
vaso,  e  la  fecula  contenuta  in  essa 
posa  subito,  e  si  mescola  al  resto 
che  deve  servire  per  la  fabbrica 
del  pane: 

Il  pomo  di  terra  lavato  raspato  e 
spremuto  si  mette  in  un  recipiente: 
vi  si  mette  1  kil.  e  1/2  di  lievito,  che 
si  sciolse  prima  in  pochissima  ac- 
qua bollente:  si  sbatte  molto  que- 
sta mistura  e  la  si  lascia  fermen- 
tare per  sei  ore  alla  temperatura 
del  i5  ai  16  gradi:  si  osservi  che 
il  lievito  dev'essere  fresco^  vale  a 
dire  impiegato  sei  ore  dopo  la  sua 

1)  Accordiamo  la  preferenza  al  pomo 
di  terra  bianco,  perchè  dà  maggior  quan- 
tità di  fecula  e  parenchima  delle  altre 
varietà.  Cento  libbre  diedero  18  lib.  di 
fecula  ed  8  di  parenchima. 
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fabbricazione  \  ordinariamente,  e 
nel  mezzodì  soprattutto,  si  impiega 
il  lievito  in  uno  stato  troppo  avan- 
zato di  acidità  il  che  nuoce  al  sa- 
pore dolce  e  spungoso  del  pane. 

Mediante  questa  fermentazione 
noi  cangiamo  la  polpa  del  porno 
di  terra  in  una  massa  omogenea, 
spungosa,  che  dà  un  pane  «li  buona 
qualità,  ben  cotto  e  quel  che  è 
meglio  d'una  facile  digestione. 

Spirato  il  tempo  della  fermen- 
tazione si  prendono  25  kil.  di  fa- 
rina di  frumento:  3^5  granirne  di 
muriato  di  soda  (sai  comune)  e  lo 
si  aggiunge  ai  5o  kil.  di  pomi  di 
terra  fermentati  :  si  fa  del  tutto 
una  pasta  omogenea  che  si  lavora 
a  pezz^  perchè  ha  bisogno  d' es- 
ser più  battuta  di  quella  di  for- 
mento:  si  lascia  fermentare  ancora 
per  due  o  tre  ore,  secondo  la  tem- 
peratura, e  poi  si  mette  in  forno, 
tre  ore  bastano  per  la  cottura  quan- 
do siasi  fatti  dei  pani  di  i5  o  16 
libbre  al  più:  ogni  fornata  dà  per 
prodotti   76   a   77  kil.  di  pane. 

Questo  pane  è  d' una  qualità 
che  sorpassò  le  nostre  speranze. 
Ben  levato^  bianco,  aggradevole  di 
sapere  :  s'imbeve  facilmente  ,  ha 
perduta  la  fibra  di  parenchima  del 
pomo  di  terra,  ed  è  superiore  al 
pane  ottenuto  coi  diversi  cereali 
di  qualità  inferiore:  si  conserva  ab- 
bastanza fresco  per  8010  gior- 
ni*  osserveremo  che  non  si  conserva 
fresco  così  a  lungo  di  quello  fatto 
con  pomi  di  terra  cotti  all'acqua, 
o  al  vapore:  ii  che  però  ne  pare 
un  vantaggio,  poiché  in  molte  cam- 
pagne si  era  rinunciato  a  ridur- 
re in  pane  il  pomo  di  terra  cotto, 
solo  perchè  la  consumazione  del 
pane  erasi  aumentata. 

Fino  ad  ora  si  preparò  nelle 
campagne  il  pane  di  pomi  di  ter- 
ra con  questi  tubercoli  cotti,  mez- 
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F.o  però  poco  economico  i ,°  perchè 
vi  vogliono  il  doppio  del  loro  peso 
di  farina  di  tormento  per  far  buo- 
no il  pane,  2.0  vi  vuol  combusti- 
bile per  la  cucinatura  :  3.°  vi  sono 
le  mondature  che  diminuiscono  il 
prodotto  del  i5  al  20  per  100: 
4-°  finalmente  vi  è  una  consuma- 
zione più  pronta. 

Si  è  dietro  l'analisi  chimica  del 
parenchima  del  pomo  di  terra,  fat- 
ta da  noi  ,  che  dà  4  1/ 100  di 
materia  nutritiva,  che  giudicammo 
utile  l' impiegare  il  parenchima  as- 
sieme alla  fecula.  Crediamo  d'aver 
ottenuto  un  utile  risultamento  per 
l'economia  rurale  e  domestica,  ri- 
ducendo al  terzo  la  consumazione 
del  formento  nella  fabbrica  del  pa- 
ne, e  presentando  un  processo  che 
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costa  quasi  niente  di  man  d'opera 
stante  che  il  rasparaento  del  pomo 
di  terra  è  facile  e  poco  dispendio- 
so, e  il  metodo  di  lavar  la  polpa 
coli' acqua  una  delle  più  semplici 
manipolazioni  che  dar  si  possano. 

Il  coltivatore,  e  l'artigiano  ot- 
terranno mediante  questo  proces- 
so un  pane  nutritivo  quanto  quel- 
lo di  frumento,  e  che  non  costerà 
nella   proporzione  del   1    a    18. 

Questa  uè  pare  una  differenza 
capace  d'attirare  l'attenzione  degli 
economisti,  perchè  il  prezzo  della 
libbra  di  pane  di  cui  diemmo  la 
manipolazione,  non  s'innalza  di  più 
del  prezzo  di  5  a  6  centesimi,  prez- 
zo che  può  abbassare  ancora  per 
l'estensione  della  coltura  del  po- 
mo di  terra. 
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Premio  per  la  filatura  della   seta. 

Tutto  ciò  che  tende  al  miglioramento 
delle  sete  diviene  per  noi  un  oggetto  di 
somma  importanza;  ma  quanto  siamo  per 
esporre  lo  è  ancor  più  perchè  trattasi 
d1  incoraggiare  il  modo  di  bene  eseguire 
l'assortitura  delle  sete,  cosa  della  massima 
importanza. 

La  società  d1  industria  dell'Austria  in- 
feriore, nella  sua  radunanza  9  marzo ,  ha 
stabilito  di  mettere  a  pubblico  concorso 
i  seguenti   premj,  cioè: 

Una  medaglia  d'oro  del  peso  di  20 
zecchini. 

Una  medaglia  d'  argento. 

Due  medaglie  di  bronzo. 

Queste  medaglie  saranno  distribuite  nel- 
l'assemblea generale  del  maggio  1 84 1,  e 
conferite  a  quei  producenti  di  seta  fila- 
toiala  greggia  i  quali  avranno  fino  a  mar- 
zo  1841  messa  in  commercio  una  certa 


quantità  di  seta  che  in  mattasse,  tutte 
di  eguale  lunghezza ,  siano  fra  di  loro  del 
titolo  più  preciso-  e  ciò  alle  condizioni 
seguenti 

1 ,°  Ogni  matassa  deve  avere  la  lun- 
ghezza di  1600  verghe  parigine  (una  verga 
è  pari  a  118  844/ 1  000  centimetri,  ovvero 
44    1 16/1000  pollici  di  Vienna). 

2.0  Il  naspo  ,  sul  quale  si  formano  tali 
matasse,  deve  perciò  avere  la  precisa  cir- 
conferenza di  una  verga  parigina,  affinchè 
i  suoi  4»o  giri,  che  vengono  contati  da 
un  apparato  meccanico,  formino  una  ma- 
tassina  (filzoletto  )';  quattro  di  queste  ma- 
tasse dovranno  venir  cappiate  sul  naspo, 
ed  allacciate  (capolata)  insieme  a  laccio 
rilassato  devono  fare  una  matassa  di  1600 
verghe. 

3.°  Ognuna  di  queste  matasse  sarà  pe- 
sata col  peso  milanese,  e  la  quarta  parte 
di  questo  peso  ,  espresso  coi  denari,  di- 
noia il    titolo  od  il    numero    della    seta. 
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Supposto  dunque  che  una  matassa  pesi 
120  denari  ,  ne  risulta  per  quarta  parte 
3o  denari  come  peso  delle  4°°  verghe  , 
quindi  una  tale  seta  sarà  segnata  col 
n.   3o ,  ciò  che    indica  il  suo  titolo. 

4-°  Dovranno  venir  legate  insieme  100 
di  queste  matasse,  per  formare  un  pac- 
chetto di  160,000  verghe  parigine. 

5.°  Al  più  tardi  ai  i5  marzo  1 84 1 
dovrà  il  concorrente  mandare  alla  So- 
cietà d?  industria  dell'  Austria  inferiore 
almeno  un  pacchetto  di  diversi  numeri; 
e  queste  prove  di  seta,  preparata  secon- 
do la  suddetta  prescrizione,  saranno  ac- 
compagnale dagli  attestati  legalizzati  da 
fabbricatori  e  negozianti  accreditati,  i 
quali  confermino  la  quantità  di  tale  seta 
che  fu  dal  concorrente  recata  in  com- 
mercio dal  giorno  iV  oggi  fino  al  mar- 
zo  1  84 1- 

Una  commissione,  che  sarà  nominata 
dalla  Società  d1  industria,  esaminerà  le 
prove  e  gli  attestati,  e  nel  giudicarle  avrà 
specialmente  riguardo  ali1  esattezza  della 
numerazione  ed   uguaglianza   del    filo. 

La  medaglia  a"  oro  sarà  conferita  a 
quel  producente  ,  che  nel  termine  so- 
praccennato ,  metterà  in  commercio  la 
maggiore  quantità  (almeno  libb.  5oo  di 
Vienna  )  di  tale  sela  preparata  col  me- 
todo prescritto. 

La  medaglia  d'argento  a  quel  concor- 
rente che  il  più  si  avvicini  al  primo,  al- 
meno  con   libb.    200   di    Vienna. 

Le  due  medaglie  di  bronzo  saranno 
conferite  a  concorrenti  che  metteranno  in 
commercio  la  quantità  più  prossima  al- 
l'antecedente. 

Dopo  gli  esperimenti  saranno  resti- 
tuite le  matassine  di  prova  ai  rispellivi 
proprietari  od  ai  loro  procuratori. 

Cementazione  del  ferro 
colf  ammoniaca. 

Si  è  fatta  memoria  ultimamente 
in  alcuni  giornali  scientifici  ed  in- 
dustriali di  un  metodo  conosciuto 
da  molto  tempo  per  cementare  il 
ferro  s  e  che  consiste  a  coprirlo 
con  del  prussiato  di  potassa  ed  e- 
sporlo  in  questo  stato  ad  un  fuoco 
di  fucina.  Questo  metodo  pare  es- 


sere molto  buonOj  e  lascia  il  ferro 
perfettamente  netto  ed  esente  da 
scaglie  e  d'  ossido  :,  ma  il  prus- 
siato di  potassa  ha  un  inconve- 
niente e  si  è  che  si  fonde  ad  una 
temperai ura  poco  elevata  come 
la  cera  sulla  superfìcie  riscaldata, 
ed  è  soggetto  a  scorrere  sulle  parti 
che  non  si  vorrebbero  cementare  } 
farebbe  dunque  duopo  da  far  uso 
di  qualche  sostanza  che  presen- 
tasse già  i  stessi  resultati  per  la  ce- 
mentazione del  ferro  senza  avere 
gli  inconvenienti  del  prussiato.  La 
sostanza  la  più  acconcia  per  quc- 
st'  effetto  è  il  sale  ammoniaco  or- 
dinario o  idroclorato  d'ammoniaca 
dei  chimici,  e  quantunquesia  diffi- 
cile spiegare  la  parte  che  prende 
questo  sale  in  questa  operazione, 
i  fatti  in  suo  favore  sono  ciò  nul- 
ladimeno  evidenti.  Ecco  del  resto 
la    maniera  di  operare. 

Si  prenda  un  pezzo  di  sale  pro- 
porzionato alla  massa  di  ferro  che 
si  vuol  trattare  ,  e  lo  si  fissi  sur 
un'  estremità  d'una  piccola  verga 
di  ferro  o  d'un  chiodo,  appuntan- 
do questa  e  piegandola  a  rampino 
ed  immergendola  nella  massa  cri- 
stallina. 11  ferro  che  si  ^\xo\  ce- 
mentare è  riscaldato  a  rosso  ,  ed 
allorché  è  in  questo  stato  lo  si 
strofini  sulle  parti  che  si  vogliono 
rendere  in  acciaio  per  uno  o  due 
minuti  col  sale  ammoniaco,  aven- 
do cura  di  mantenere  in  tutto  il 
tempo  un  calore  intenso.  L'  am- 
moniaca non  si  sparge  mai  e  non 
oltrepassa  i  punti  stroffinati.  Al- 
lorché si  giudica  1'  operazione  fi- 
nita ,  si  immerge  immediatamente 
neli  acqua  fredda. 

In  ogni  tempo  si  adoperò  per 
fare  1'  acciaio  in  alcune  profes- 
soni  del  vecchio  cuoio,  delle  corna, 
della  fuliggine  ed  altre  sostan- 
ze che  contengono  dell'  ammonia- 


ca*>  e  Réaumur  nelle  sue  ricerche 
ha  dichiarato,  che  questo  sale  gli 
aveva  dato  i  migliori  risultati  fra 
tutte  le  sostanze  che  ha  provato*, 
ma  le  indicazioni  di  questo  ce- 
lebre uomo  restarono  per  molto 
tempo  sterili}  con  tuttociò  noi  sap- 
piamo che  si  fa  uso  attualmente 
con  successo  dell'  ammoniaca  in 
alcune  fabbriche  per  la  cementa- 
zione di  un  gran  numero  di  pic- 
coli  oggetti  di  ferro. 

Cementazione  e  mischlanza  dei  me- 
talli per  preservarli  del? ossida- 
zione. 

La  cementazione  ed  il  miscu- 
glio dei  metalli  ,  sono  operazioni 
ben  conosciute  in  metallurgia  \  ma 
pare  che  fino  ad  ora  non  si  abbia 
avuto  l'idea  di  combinarli  insieme 
per  modificare  la  superficie  di  certi 
metalli  e  permetter  loro  di  resistere 
all'azione  dell'umidità  e  di  alcuni 
acidi.  Contuttociò  sembra  che  il 
rame  ed  ferro  ,  tanto  di  fondita 
che  di  fucina,  come  pure  altri  me- 
talli ossidabili,  potrebbero  col  mezzo 
di  queste  due  operazioni  divenire 
molto  meno  attaccabili  dall'azione 


Il  rame  che  si  vuol  mischiare 
e  cementare  è  dapprima  nettato  e 
pulito  d'ogni  verderame  colla  mag- 
gior cura.  Ciò  fatto,  Io  si  ricopre 
d'un  empiastro  composto  di  car- 
bone di  legna  e  di  zinco  in  polve- 
re }  lo  si  introduce  in  un  forno  a 
riverbero,  e  si  porta  la  tempera- 
tura al  rosso  cerasa. 

Si  mantiene  questa  temperatura 
per  più  o  meno  tempo,  secondo  la 
massa  della  materia,  la  spessezza 
dell' empiastro  che  gli  si  applica, 
od  il  colore  che  si  vuol  dargli. 
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Questa  operazione  è  assai  diii- 
cata_,  e  sarebbe  difficile  di  stabili- 
re ,    regole  per  condurla    a  buon 
termine.  La  sola    esperienza    può 
ad  ogni  lavorante  intel- 


ligente il  modo  con  cui  conviene  di- 
rigerla in  ogni  caso  particolare. 
Quindi  si  osserverà  che  in  ciascu- 
no dei  casi  v'ha  un  punto  nel  quale 
il  rame  cavato  dal  forno  è  dive- 
nuto perfettamente  inossidabile-, 
mentre  che  se  l'operazione  è  troppo 
prolungata,  il  rame  si  trasforma  alla 
superficie  in  ottone  ordinario,  che 
è  invece  facilmente  attaccato  dal- 
l'ossigeno. 

Per  il  ferro  si  procede  diversa- 
mente :  s'incomincia  a  fondere  in 
un  crogiolo  due  parti  di  zinco 
e  tre  parti  di  rame,  ed  è  in  que- 
sto miscuglio  in  fusione  che  l'og- 
getto di  ferro  ben  pulito  deve  es- 
sere immerso. 

Se  il  ferro  è  di  un  volume  con- 
siderevole, lo  si  fa  riscaldare  pri- 
ma d'immergerlo  nel  crogiuolo  one! 
bagno  ,  e  affine  d'  evitare  il  con- 
tatto  dell'aria  atmosferica  ,  questo 
bagno  vien  ricoperto  di  sale  am- 
moniaco, di  resina,  di  borace  di 
soda 


conve- 


,  o  di  altra  materia 
niente.  Si  darà  però  la  preferenza 
al  sale  ammoniaco,  siccome  of- 
frente migliori  risultati. 

L'articolo  di  ferro  preparato  in 
questa  guisa  viene  ricoperto  da  uno 
strato  di  carbone  di  legna,  intro- 
dotto in  un  forno  ed  esposto  ad  un 
forte  calore  fino  a  che  il  fumo  dello 
zinco  comincia  a  cessare  di  mostrar- 
si} osservando  che  più  l'operazione 
succede    rapidamente  è  meglio. 

Quando  si  giudica  che  sia  ter- 
minata, si  ritira  l'oggetto  di  ferro 
dal  forno  ancora  coperto  dal  car- 
bone, ed  in  questo  stato  lo  si  im- 
merge nell'  acqua  o  veramente  lo 
si  lascia  raffreddare  lentamente. 
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Si  può  modificare  ii  processo 
sopra  indicato  ,  relativamante  al 
ferro   nel  modo    che  segue: 

Si  forma  un  miscuglio  di  zinco 
e  di  rame  nelle  proporzioni  testò 
indicate,  vale  a  dire  due  parti  di 
zinco  con  tre  di  rame}  ed  allorché 
egli  è  freddo  Io  si  mette  in  un  mor- 
taio con  del  borace,  col  quale  si 
polverizza.  Si  prende  allora  il  pez- 
zo di  ferro  dopo  che  è  stato  ben 
pulito  ,  e  lo  si  intonaca  con  dei- 
Polio,  della  grascia  o  qualunque 
altra  materia  vegetale  od  animale 
untuosa  ed  adesiva,  poi  lo  si  im- 
merge in  questo  stato  nella  polvere 
mista  di  zinco  e  di  rame,  da  cui 
siritira  per  intonacarlo  d'unostrato 
di  carbone  di  legna  polverizzato 
e  sottometterlo  ad  un  calore  in- 
tenso ,  fino  a  che  i  vapori  dello 
zinco  cominciano  a  cessare. 

Un  quarto  processo  consiste  ad 
immergere  il  ferro  in  una  soluzione 
di  solfato  di  rame,  ove  lo  si  la- 
scia per  qualche  tempo.  Tosto  che 
il  ferro  è  ricoperto  da  uno  strato 
sufficiente  di  questo  metallo,  che 
si  è  precipitato  alla  sua  superficie 
lo  si  leva  e  si  intonaca  d'uno  strato 
sottile  di  terra  grassa  diluita  nel- 
l'acqua, e  si  ricopre  con  zinco  in 
polvere  misto  a  borace  :  o  vera- 
mente si  forma  una  pasta  con  ar- 
gilla, zinco  polverizzato  e  borace, 
e  si  intonaca  V  oggetto  di  ferro. 
Allora  lo  si  pone  in  un  torno,  ove 
si  ricopre  di  polvere  di  carbone, 
ed  in  cui  si  riscalda  per  alcuni 
minuti. 

I  metalli  così  preparati  e  ce- 
mentati sono  ,  si  assicura,  inossi- 
dabili }  hanno  un  colore  d'oro  o 
d'argento,  secondo  la  durata  del- 
l' operazione  e  la  quantità  dello 
zinco     combinato  col  rame. 
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Conservazione  del  ferro   nelle 
costruzioni  sotterranee. 

Si  è  presentato  recentemente  7 
all'Istituto  degli  ingegneri  civili  di 
Londra  un  cerchio  di  ferro  che  fa 
per  26  anni  immurato  nel  cemento 
e  che  non  presentava  la  menoma 
traccia  d'ossidazione.  Questo  cer- 
chio era  stato  posto  al  congiungi- 
mento di  due  canali  di  terra  cot- 
ta^ che  servivano  di  condotti  d'a- 
cqua, poi  ricoperti  di  cemento.  Que- 
st'  esempio  dimostra  evidentemenlo 
che  un  involto  o  copertura  di  que- 
sta materia  è  perfettamente  propria 
a  preservare  il  ferro  da  ogni  corru- 
zione. 

#3£# 

Nuovo  e  sorprendente  ritrovato 
per  la  navigazione  a  vapore. 

Leggesi  in  un  giornale  inglese: 
Da  qualche  tempo  si  fecero  delle 
esperienze  su  di  un  naviglio  a  va- 
pore di  un  modello  affatto  nuovo 
e  finora  tutto  fa  credere  che  questi 
tentativi  avranno  una  compiuta  riu- 
scita. Tutto  ciò  che  possiamo  dire 
pel  momento  sul  conto,  di  questa 
rimarchevole  invenzione,  si  è  che 
questi  battelli  di  nuovo  genere 
non  hanno  ruote  né  apparati  e- 
sterni  di  sorte.  Tutta  la  macchina 
si  trova  nella  stiva  del  naviglio, 
dove  è  posta  una  ruota  orizzon- 
tale mossa  dalla  potenza  del  va- 
pore, e  che  agisce  su  di  una  cor- 
rente d'  acqua  ,  che  entrando  pel 
dinanzi  ed  uscendo  di  dietro  ac- 
cresce grandemente  la  rapidità  del 
naviglio.  Col  mezzo  di  un  processo 
altrettanto  ingegnoso  che  sempli- 
ce ,  il  naviglio  può  rivolgersi  in 
tutti  i  sensi,  e  la  sua  velocità  può 


INDÙ 

essere  accelerata  o  rallentata  a  pia- 
cere. In  una  parola  si  può  dire 
alla  lettera,  che  questa  nuova  in- 
venzione opererà  una  vera  rivolu- 
zione dell'arte  nella  navigazione  a 
va 


pore. 
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Nuovo  materiale  di  concia. 

Da  circa  quattro  mesi  si  usa 
esportare  per  l'Italia  e  per  Mar- 
siglia un  nuovo  prodotto  vegetale 
molto  efficace  nella  conciatura  delle 
pelli  ,  il  quale  dietro  le  ricevute 
notizie  sorpassa  di  molto  la  mag- 
gior parte  degli  altri  materiali  da 
concia.  Questa  sostanza  vegetale 
viene  denominato  skinos,  e  consi- 
ste in  una  grossetta  polvere  pro- 
veniente dalla  macinatura  delle  fo- 
glie della  pistacia  lentiscus  et  tlie- 
rebintus  ,  che  copioso  si  ritrova 
sopra  i  monti  del  Peloponeso.  Que- 
ste due  qualità  di  piante,  e  spe- 
cialmente la  prima,  vegetano  pure 
in  grande  abbondanza  nel  litorale 
della  Dalmazia.  La  pistacia  len- 
tiscus ,  conosciuta  sotto  la  deno- 
minazione italiana  lentisco  ^  ed  il- 
lirica arnomarta,  è  un  arbusto 
sempreverde^  dalla  di  cui  abbon- 
dante semente  si  può  come  dall'u- 
liva estrarre  un  olio  buonissimo 
ad  uso  di  lumi,  e  dal  cui  tronco 
nei  climi  più  caldi  si  ricava  me- 
diante incisioni  il  mastice.  Lap- 
staccia  therebintus  conosciuta  sotto 
la  denominazione  illirica  smerljika 
è  la  pianta  che  produce  le  così  dette 
carrobbe  di  Giuda_,  escrescenza  a 
guisa  di  baccello  prodotta  dalli  ri- 
posti ovi  di  un  moscherino,  e  dalla 
quale  si  ottiene  nell'isola  di  Cipro 
la  vera  trementina.  Se  dunque 
queste  due  piante  nella  Grecia 
forniscono  un  articolo  di  esporta- 
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zione,  non  si  vede  il  motivo  percui 
avrebbero  ed  essere  trascurate  af- 
fatto altrove.  Le  relazioni  colla 
Grecia  permettono  la  perfetta  co- 
noscenza di  tutti  i  particolari  di 
questo  nuovo  ramo  d'  industria 
rurale  onde  potersene  approffittare. 

#3  Sé 

Telai  a  doppia  rete   da  servire 
di  bosco  ai  bachi  da  seta. 

Molti  giornali  ed  opere  di  agri- 
coltura encomiarono  questo  nuovo 
ritrovamento^  ma  vi  sono  tantecose 
che  si  lodano  e  che  teoricamente 
sembrano  vantaggiose  ,  ma  poste 
in  pratica  non  corrispondono  al- 
l' idea  formatasi.  Di  questo  nuovo 
metodo  d'inboscamento  ne  fu  fatto 
nelle  adiacenze  di  Novara  un  esatto 
esperimento  ,  il  quale  non  corri- 
spose alle  illusioni,  che  si  erano 
formate.  Questi  telai  oltre  cagio- 
nare una  spesa  maggiore  di  quella 
tenuissima  che  recano  gli  altri  ma- 
teriali boschivi,  si  trovarono  poco 
graditi  ai  bachi  stessi  ed  offrenti 
inoltre  i  seguenti  inconvenienti. 
Primieramente  si  riconobbe,  che  i 
filugelli  mal  sopportando  l'angu- 
stia dello  spazio  e  de'  mezzi  for- 
niti dai  telai,  vagavano  di  qua  e 
e  di  là  per  lunga  pezza  avanti  di 
cominciare  un  ordinato  lavoro,  e 
versando  ,  continuamente  bava  e 
seta,  finivano  ben  di  frequente  a 
cadere  in  isfinimento  ,  e  si  con- 
vertivano in  riccioni.  In  secondo 
luogo,  la  bava  dei  primi  saliti  in- 
gombrando lo  spazio  intermedio 
de'  telai,  ne  precludeva  l'ingresso 
ai  secondi,  che  giravano  pure  alla 
loro  volta  sempre  sperdendo  bava 
e  seta-,  sicché  gli  ultimi  a  montare 
trovaronsi  affatto  esclusi  dalle  fit- 
tissime regoatelie  che    rivestivano 
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ai  di  fuori  le  maglie   delle 
quali  inconvenienti  non  si  ricono- 
quando 


bachi   trovino  d 


scono 

raccomandare  l'opera  loro  ad  un 
bosco  ben  distribuito.  Meno  poi 
nel  metodo  antico  avvi  a  temere 
il  terzo  forse  più  grave  inconve- 
niente, che  accompagna  Fuso  de' 
telai  verticalmente  disposti,  in  cui 
le  frequenti  evacuazioni  de'  bachi 
superiori  sono  di  non  leggiere  in- 
comodo ai  sottostanti,  e  massime 
ove  cadano  su  quelli  che  abbiano 
di  poco  incominciato  il  bozzolo:  si- 
nistro questo'  inevitabile  è  vero  in 
cgni  sorta  di  bosco,  ma  che  si  ve- 
rifica meno  quando  facendosi  dei 
soìiti  arboscelli  diasi  loro  nella  di- 
sposizione una  certa  quale  incur- 
vatura. 

Nuovo  metodo  per  conservare 
il  ghiaccio. 


INDUSTRIA 

reti.  I  la  ghiacciaia  sia  ripiena.  I  corpi 
al  quale  il  signor  Tudor  dà  la 
preferenza  per  riempire  i  vacui 
sono ,     la    segatura    di    legno,    lo 


II 


F.   Tudor  di  Boston, 


signor  A 

il  primo  negoziante  che  abbia  spe- 
dito del  ghiaccio  dall'America  set- 
tentrionale nelle  regioni  tropiche  e 
sino  anche  alla  China^  propone  un 
mezzo  affatto  nuovo  per  conservare 
il  ghiaccio  per  più  lungo  tempo 
di  quello  che  siasi  finora  pratica- 
to. Questo  metodo  consiste  ad  in- 
terporre nei  vuoti  che  lasciano 
tra  di  essi  i  pezzi  di  ghi&ccio,  un 
corpo  non  conduttore,  e  di  garan- 
tire così  la  loro  superficie  dal  con- 
tatto dell'aria.  Allorché  si  sono 
prese  nel  luogo  destinato  alla  con- 
servazione del  ghiaccio  tutte  le 
consuete  precauzipni  ,  si  pone  al 
fondo  uno  strato  di  pezzi  di  ghiac- 
cio e  si  riempiono  gli  intervalli 
con  un  corpo  non  conduttore }  si 
fa  un  secondo  strato  di  pezzi  di 
ghiaccio,  che  si  tratta  nella  stessa 
maniera  }  e  così  via  via  fino  che 


sugaro  ridotto  in  polvere,  e  la  pa- 


glia frastagliata 
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ìy 


uovi 


Ma 


xa. 


signor  Gracfe    di 


Berlino  si 
di    moxa  che  meritano    di 
rimarcati  per  la  semplicità 
composizione, 


II 

serve 
essere 

della  loro  composizione,  e  per  la 
facilità  del  loro  uso.  Consistono 
essi  in  ostie  che  si  immergono  in 
una  mistura  di  tre  parti  d'essenza 
di  trebentina  e  una  parte  d'etere 
zolforico.  Si  abbia  cura,  prima 
d'applicare  questa  materia  infiam- 
mabile sulla  pelle,  di  asciugare 
bene  il  superfluo  del  liqu'do.  Quan- 
do si  impiegano  dei  pezzi  d'ostia 
a  forma  arbitraria,  sarà  ben  fatto 
di  praticarvi  dei  fori,  onde  ren- 
dere più  uniforme  la  combustione. 
Questi  moxa  si  accendono  con 
gran  facilità,  non  decrepitano,  non 
abbisognano  di  esser  mantenuti  in 
combustione  col  soffietto,  e  si  con- 
sumano con  sufficiente  prontezza 
da  non  cagionar  molta  inquietu- 
dine agli  ammalati. 

Bastimento  impermeabile  all'acqua. 

Si  scrive  da  Namur,  che  ivi  fu 
fatto  nel  grande  bacino,  alla  pre- 
senza di  molti  scienziati  e  di  molti 
curiosi,  un  esperimento  importante 
per  la  navigazione.  Il  sig.  D.  Mar- 
chal  ingegnere  meccanico  ha  com- 
posto un  apparecchio  ,  pel  quale 
ottenne  un  brevetto  d'invenzione. 
Un  tale    apparecchio   può   venire 
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applicato  a  qualsiasi  specie  di  ba- 
stimento marittimo,  e  gli  rende  im- 
penetrabili all'acqua*,  ed  abbenchè 
quando  sieno  forniti  di  questo  ap- 
parecchio avessero  a  soffrire  grandi 
avarie,  l'acqua  non  potrebbe  pe- 
netrare nel  loro  interno.  Abbiamo 
in  questa  occasione  veduta  esperi- 
mentarsi una  scialuppa  costruita 
coll'apparecchio  Marcimi^  che  scor- 
se sull'acqua  con  maggiore  facilità, 
delle  scialuppe  ordinarie.  Essa  era 
non  pertanto  carica  di  sei  persone. 
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Nuova  disposizione  nei  mulini 
per  binare  e  torcere  le  sete. 


Il  sig.  W.  Needham  ha  testé  in- 
ventato un  macchinismo,  col  quale 
giunse  a  perfezionare  le  operazioni 
di  dividere  ,  binare  e  ritorcere  la 
seta,  e  nello  stesso  tempo  ottenne 
una  economia  sui  metodi  Un'ora 
applicati.  Di  questo  ingegnoso  ap- 
parecchio il  Tedinolo  giste^  periodi- 
co che  si  pubblica  in  Parigi,  nel 
suo  fascicolo  di  febbraio  offre  la 
pianta  descrittiva*,  per  cui  chi  bra- 
masse conoscerlo  minutamente  non 
ha  che  a  rivolgersi  al  detto  pe- 
riodico. 


IGIENE. 


Delle  vesti  e  del  letto  che  conven- 
gono ai  fanciulli. 

I.  Essendo  un  punto  abbastanza 
conosciuto,  io  non  entrerò  in  al- 
cun dettaglio  sul  modo  in  cui 
devono  essere  fatte  le  vesti  dei 
fanciulli.  Bastami  il  dire  che  de- 
vono esser  larghissime  9  che  non 
devono  legare  in  alcun  modo  il 
corpo  del  fanciullo  ,  nò  compri- 
merlo: e  che  dall'altra  parte  devono 
riunire  in  se  tutti  gli  avvantaggi 
della  nettezza.  Le  vesti  larghe  son 
tanto  più  necessarie,  quanto  più 
giovane  è  il  fanciullo*  e  quanto  più 
i  suoi  organi  essendo  teneri  e  de- 
boli, sono  suscettibili  a  ricevere 
viziose  impressioni,  e  direi  quasi 
a  modularsi  sugli  ostacoli  oppo- 
sti. Eppure  le  madri  che  ad  onta 
del  ripetuto  predicare  dei  medici 


e  dei  filosofi  s  s'  ostinano  aucora 
ad  adoperare  le  fasce  ,  agiscono 
in  senso  affatto  diverso.  Il  loro 
fanciullo  non  si  trova  mai  tanto 
male  come  appena  nato.  Appena 
venuto  al  mondo  lo  si  lega,  quasi 
si  volesse  assicurarsi  d'  un  nemico 
pericoloso  ,  e  lo  si  imballa  come 
un  involto  destinato  ad  un  lun- 
go viaggio:  ben  fortunato  se  lo 
accecamento  di  sua  madre  noti 
è  cagione,  al  suo  cominciar  della 
vita,  che  di  pianto  e  delh  perdita 
della  libertà  e  se  uon  gli  dà  per 
sempre  una  costituzione  debole  e 
difforme.  Gli  inconvenienti  ed  il 
ridicolo  delle  fasce  sendo  stati 
trattati  da  penne  più  esperimen- 
tate della  mia,  mi  contenterò  ad 
esporre  solamente  i  principali  pe- 
ricoli. 

II.  Primo  effetto  delle  fasce  si  è 
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di  comprimere  iì  petto 
starne  i  movimenti,  e  di  sospen- 
der quasi  del  tutto  la  respirazione. 
La  compressione  che  prova  ne!!o 
stesso  tempo  il  ventre  del  fanciullo^ 
che  è  molto  sporgente  in  quella 
età_,  concorre  ad  impedire  il  lìbero 
esercizio  delle  sue  funzioni  re- 
spingendo i  visceri  verso  il  dia- 
fragma:, cosicché  il  petto  trovando 
da  tutte  le  parti  ostacoli  alla  sua 
dilatazione,  il  fanciullo  respira  solo 
tant' aria  quanta  è  necessaria  stret- 
tamente per  non  morire. Di  quante 
malattie  si  ricerca  inutilmente  la 
cagione^  mentre  esse  hanno  la 
loro  sorgente  in  questo  infelice 
metodo  ?  Il  fanciullo  godendo  solo 
per  metà  d'una  funzione  pel  cui 
mezzo  doveva  introdurre  in  se  un 
principio  riparatore  e  destinato  a 
vivificare  tutto  il  suo  sistema  e- 
conomico,  cade  in  una  debolezza 
radicale^  che  diventa  poi  la  ca- 
gione della  maggior  parte  delie 
sue  malattie,  come  le  convulsioni, 
la  rachitide_,  P ostruzione,  la  diffi- 
coltà nel  fare  i  denti  ecc.;  ma 
quel  che  è  ancor  peggio  , 
pravive  al  martirio  dell'  infanzia  , 
i  vizii  della  conformazione  del 
petto,  che  resta  debole  ,  piccolo, 
rinserrato  _,  il  poco  sviluppo  del 
suo  organo  polmonare .  e  la  sua 
debole  costituzione  lo  rendono  in- 
felice per  tutta   la  vita. 

III.  Secondo  effetto  delle  fasce  si  è 
quello  di  tenere  le  membra  del 
fanciullo  in  una  continua  tensione, 
iV  impedir  loro  qualunque  minimo 
movimento,  e  di  obbligarli  a  con- 
servare, buona  o  ealtiva  che  sia 
la  posizioue  che  loro  si  è  data. 
E  facile  P  immaginarsi  quanto  pe- 
nosa, anzi  crudele  dev'  esser  que- 
sta situazione  pel  fanciullo,  fasciato 
in  questa  maniera.  Ma,  come  già 
dicemmo,  non    è  il  dolore  che  ei 


5 

so- 


temere ,    ma 


bensì  la  debole  costituzione  che  a 
lai  si  prepara.  La  continua  ten- 
sione, e  la  mancanza  di  movi- 
mento nelle  membra,  paralizzano 
la  forza  muscolare  ,  e  si  oppon- 
gono al  loro  sviluppo.  Si  nutrono 
meno,  e  restano  deboli  fino  a  che 
il  fanciullo  liberato  della  fasciatura, 
può  muoversi  in  libertà  ,  e  com- 
pensarsi sciolto  dello  sforzato  ri- 
poso della  prima  infanzia.  Agendo 
in  questa  maniera  ,  si  può  forse 
stupire  in  vedere  i  fanciulli  così 
tardivi  a  camminare? 

x\ltro  inconveniente    delle  fasce 
si   è  che,  da  una  parte,  la  facilità 
lasciano  a  differire  il  momento 
nettare  il  fanciullo,  favoriscono 


che 
di 

la  negligenza  dei  parenti  _,  che  lo 
lasciano  immerso  nell'orma  e  nelle 
immondizie:  e  che  ,  d'  altra  parte 
sendo  obbligati  ad  impiegare  molto 
tempo  per  questa  operazione,  con 
molta  difficoltà  s'  accingono  a  ri- 
cominciarla. 

Gli  svantaggi  delle  fasce  sendo 
conosciuti  dalle  madri,  il  supporre 
che  esse  persistano  a  servirsene 
per  ostinazione  ,  o  per  un  altro 
motivo  ancor  più  riprovevole,  vò 
dire  per  lor  comodo,  sarebbe  un 
ritenere  troppo  cattiva  opinione 
della  loro  sensibilità.  Io  preferisco 
credere ,  che  non  conoscendo  i 
danni  a  cui  espongono  i  propri 
fanciulli  usando  di  un  modo  ge- 
neralmente riprovato,  la  improv- 
vida tenerezza  di  esse  faccia  loro 
vedere  in  simile  pratica  vantaggi 
che  in  realtà  non  esistono. 

IV.  Non  si  deve  mai  vestire  un 
fanciullo  cogli  stessi  abiti  già  ado- 
perati da  un  altro,  prima  d'averli 
lavati  con  acqua  calda.  Il  succi- 
dume  o  la  traspirazione  che  im- 
pregna gli  abiti  ,  conservandosi  a 
lungo  nel  loro  tessuto,  si  decom- 


pone,  e  qualche  volta   prende  un 
carattere  pericoloso.    Il  pericolo  è 
più  grande  se  il    fanciullo    che  li 
portava  sofferse    lunghe    malattie, 
o   vizìi  contagiosi.  Non  è  cosa  rara 
nel  popolo  ,  il  vedere  gli  stessi  a- 
biti    indossati  successivamente    da 
tutti    i    membri    di   una     famiglia. 
Alcuni,  sopracaricati  da  numerosa 
famiglia  hanno  berretti  per  ogni  età, 
ciascuno  alla  sua     volta    li  mette. 
Si  dà  poco  fastidio  che  il    primo 
abbia  avuta  la  tigna,  la   rogna,  o 
altri  mali  facili  a  comunicarsi.  Se 
anche  non  avesse    sofferta  alcuna 
malattia,  la  poca  nettezza    istessa 
di  tali  abiti,  basta  per  occasionar- 
ne. E  si   potrà    ancora  stupire  se 
in  certe  famiglie  ,   vedonsi    tutti   i 
fanciulli  attaccati  dalla  tigna,  e  da 
altri  simili  mali  ?    Questa    unifor- 
mità   non    'dipende     tanto     della 
condotta  che  si  tiene  a  lor  riguar- 
do, quanto    da     una    disposizione 
ereditaria. 

V.  Del  letto.  Il  metodo  di  met- 
tere in  letto  i  fanciulli,  deve  esser 
conforme  ai  principi*!  che  ne  fanno 
rigettare  gli  abiti  troppo  stretti  , 
potendosi  anche  in  questo  caso 
comprimere  certe  parti,  ed  op- 
porsi all'uniformità  del  loro  svi- 
luppo. Il  fanciullo  deve  avere  in 
letto  la  libertà  di  tutti  i  suoi  mo- 
vimenti ,  nulla  deve  impedire  il 
movimento  della  sua  respirazione: 
a  lui  devesi  lasciar  la  scelta  della 

si 
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cive,  quelle  lunghe  striscie  di  tela 
attaccate  da  una  parte  delia  culla 
e  che  si  attortigliano  tante  volte 
trasversalmente  attorno  al  petto, 
ventre, 


e  gambe  del  fanciullo.  Ab- 


pencoli 


biamo  già  fatto  vedere  i 
che  s'  incontrano  in  simili  com- 
pressioni, e  il  continuo  tormento 
cagionato  ai  fanciulli  tenuti  a  lun- 
go in  questa  sgradevole  posizione. 
Non  fosse  per  altra  ragione  che 
per  quest'  ultima,  essa  dovrebbe 
esser  più  che  sufficiente  per  in- 
durre le  madri  a  rinunciare  ad 
un   tal  metodo. 

Quale  è  lo  scopo  che  si  pro- 
pone nell'  attaccare  in  tal  modo 
i  fanciulli  alla  culla  ?  Egli  è  pet 
fissarlo  ad  un  punto  in  modo  che 
non  possa  scoprirsi^  o  rotolare  nei 
suoi  escrementi,  o  cadere  e  farsi 
male.   Ma  a  questi  piccoli  ostacoli 


si   può     ovviare 
tando   più    sovente 
con   cura. 


net- 
fanciullo,   e 


positura  conveniente  ,  e  non 
deve  sforzarlo,  come  si  usa  , 
mantenere  quella  che  a  noi   pare 


migliore.    Il  dolore  g 
migliore  di 


sarà  guida 
trovare  quella 


noi  nel 
positura  che  è  da  preferirsi. 

Calde  e  leggere  devono  essere 
le  coperte  dei  fanciulli,  altrimenti 
lo  stancherebbero  col  loro  peso 
tutte  le  volte  che  vorrebbesi  muo- 
vere. Sono  da  bandirsi,  come  no- 


mettendolo  in  una 
culla  più  profonda.  Una  culla  coi 
bordi  dell1  altezza  d'  un  piede  e 
mezzo  al  dissopra  del  fanciullo 
sarà  di  una  profondità  sufficiente 
per  lasciarlo  libero  in  tutti  i  suoi 
movimenti  che  vorrà  fare,  e  una 
coperta  ripiegata  intorno  al  ma- 
terasso basterà  ad  impedire  ch^ 
ei  non  si  scopra.  In  tal  modo  si 
otterrà  1'  intento  ricercato  con  il 
mezzo  della  striscia  di  tela,  e  non 
si  temeranno  gli 
gatura 
nociva  alla  sua  salute. 

VI.  I  fanciulli  devono  dormire 
al  duro  ,  è  questo  un  modo  di 
fortificarli  e  di  tenerli  in  salute.  I 
letti  soffici,  quei  di  piuma  princi- 
palmente, non  son  convenienti , 
perchè  indeboliscono.  In  un  letto 
soffice,  i  muscoli  del  fanciullo  tro- 
vano solo  un  punto  mobile  d' ap- 


importuna   al    fanciullo,  e 


poggio,  incapace  di  reazione,  per 


e  d: 
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cui  sono  obbligati  ad  un  conti- 
nuo sforzo.  D'  altra  parte  fa  tra- 
spirare troppo  abbondantemente 
nel  sonno:  il  calore  che  ei  risente 
richiamando  alla  superficie  del 
corpo  la  forza  dell'  interiore  ,  ri- 
lassa gli  orificj  degli  sfinteri  i)  in 
modo  che  i  fanciulli  sporcano  più 
sovente  e  più  a  lungo.  Si  videro 
dei  fanciulli  conservare  fino  ad 
un'  età  avanzata  la  incontinenza 
d' orina-,  di  cui  vennero  guariti 
facendoli  dormire  al  duro}  il  che 
prova  abbastanza  i  vantaggi  di 
questo  metodo  per  fortificarli. 

VII.  Il  letto  del  fanciullo  deve 
consistere  in  un  pagliariccio  di 
paglia  d'  avena_,  o  di  paglia  bat- 
tuta. Queste  due  sostanze  uniscon 
in  sé  tutti  i  vantaggi  desiderabili^ 
d'offrire  cioè  ai  muscoli  una  resi- 
stenza atta  a  fortificarli,  dando 
maggior  forza  alla  fibra:  di  non 
eccitare  una  traspirazione  troppo 
abbondante  nel  fanciullo  per  mezzo 
di  un  calore  troppo  intenso,  e  di 
disseccarsi  prestissimo  all'aria,  van- 
taggio che  non  presentano  le  col- 
trici o  i  materassi,  che  asciugano 
difficilmente,  ed  obbligano  soventi 
a  servirsene  quando  sono  ancora 
umidi. 

Vili.  Il  letto  del  fanciullo  deve 
alzarsi  almeno  due  o  tre  piedi  da 
terra,  perchè  gli  strati  inferiori 
d'  aria  degli  appartamenti  abitati 
sono  meno  puri  dei  superiori.  Si 
dovrà  alzarlo  ancor  più  se  il  suoio 
è  umido.  Deve  esser  situato  in 
modo  che  il  fanciullo  sia  io  faccia 
alla  luce:  altrimenti,  venendo  essa 
da  una  parte,  ei  dirigerebbe  in- 
cessantemente gli  occhi  verso  quel 

i)  Siìnteri  sono  i  muscoli  situati  al 
collo  della  vescica  e  all'  ano,  le  cui 
funzioni  consistono  nell' opporsi,  me- 
diatile la  loro  contrazione,  al  sortire  in- 
volontario dell'  orina  e  desìi  escrementi. 


punto  e  prenderebbe  l'abitudine 
di  guardar  bieco.  Dev'  essere  an- 
che situato  in  un  ambiente  vasto, 
arioso,  e  si  deve  aver  cura  che 
non  sia  sotto  1'  influsso  d'  una 
corrente  d'aria  ^  come  vicino  ad 
una  porta  o  ad  una  finestra. 

Il  letto  del  faaciullo  non  deve 
esser  coperto  da  cortina.  Mi  si 
opporrà  che  il  fanciullo  non  po- 
trà allora  dormire  di  giorno,  che 
egli  verrà  continuamente  distratto 
e  risvegliato  dai  movimenti  che 
succedono  a  lui  d'  intorno.  Ma  io 
rispondo  che  tutto  dipende  dall'  a- 
bitudine:  che  se  il  fanciullo  fu  as- 
suefatto a  dormire  in  questo  mo- 
doj  ei  s'addormenterà  tanto  fa- 
cilmente come  se  fosse  all'oscuro. 
D' altra  parte  si  può  stendere 
verticalmente  innanzi  a  lui  una  cor- 
tina che  gli  tolga  la  vista  di  quanto 
succede  nell'appartamento  in  cui 
si  trova,  senza  impedirgli  di  respi- 
rare un'aria  fresca  e  salubre. 

P.  P. 

sa  ss 

Preparazione  del  Cerotto. 

Un  nuovo  giornale  consacrato 
alle  scienze  naturali  o  medicali,  la 
Propaganda  ha  pubblicato  il  se- 
guente articolo,  che  noi  ci  credia- 
mo in  dovere  di  riprodurre  onde 
si  conosca  di  quali  materie  deve 
essere  composto  un  cerotto  di  uso 
efficace,  e  per  far  sapere  ai  far- 
macisti che  le  loro  preparazioni 
sono  studiate,  e  che  riesce  quindi 
facile  il  riconoscere  la  cura  o  la 
trascuranza  con  cui  fanno  le  loro 
preparazioni  medicinali. 

«  Un  gran  numero  d'osservazioni 
provauo  che  il  cerotto  preso  da 
alcuni  farmacisti  o  venditori  di  dro- 
ghe messo  al  contatto  di  piaghe  o 
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scottature,  ne  aumenta  sovente  rin- 
fiamma zi on e,  mentre  quello  pre- 
parato dai  particolari  con  olio  d'a- 
mandola o  d'oliva^  e  cera  bianca, 
cambia  ad  un  tratto  l'aspetto  delle 
piaghe,  diminuendone  la  suppura- 
zione^ e  facendo  progredire  la  ci- 
catrizzazione con  rapidità.  Indotti 
perciò  a  ricercare  la  cagione  d'una 
tale  differenza,  ottenemmo  la  cer- 
tezza che  la  frode  veniva  dalla  de- 
ficienza assoluta  d'olio  d'amandole 
dolce  o  d'oliva  nella  preparazione 
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del  cerotto,  al  quale  si  sostituisce 
olio  inferiore  soventi  di  cattiva  qua- 
lità, e  nell'uso  di  cera  di  seconde 
qualità,  imbianchito  in  seguito  me- 
diante iì  carbonato  di  potassa.  Sa- 
rebbe pertanto  cosa  desiderabile  che 
la  farmacia  non  si  erigesse  in  com- 
mercio^ e  che  coloro  e  he  l'eserci- 
tano non  iscordassero  mai  che  trop- 
po spesso  sta  nelle  loro  mani  e  la 
riputazione  del  medico,  e  la  vita 
dedi  ammalati. 


MEDICINA  VETERINARIA, 


Rimedio    contro  le   malattie  scab- 
biose del  bestiame  grosso. 

Nel  medesimo  giornale  si  legge 
la  seguente  ricetta  : 

Si  prendano  once  quattro  di 
fiori  di  zolfo,  ed  una  libbra  d'olio 
di  noce.  Si  mescoli  e  si  faccia  bol- 
lire fino  a  che  una  parte  de'fiori 
di  zolfo  siasi  disciolta,  e  l'olio  ab- 
bia acquistato  un  color  rosso  bru- 
no. Allora  si  toglie  il  vaso  dal  fuo- 
co, e  prima  che  si  raffreddi,  vi  si 
aggiungono  quattro  once  di  tere- 
bintina:  si  agita  di  nuovo,  perchè 
la  mescolanza  sia  perfetta,  ed  ap- 
presso si  lascia  consolidare,  lo  che 
dà  origine  ad  un  balsamo.  Si  unge 
con  questo  mediante  le   barbe  di 


una  penna,  la  pelle ,  e  dopo  po- 
chi giorni  si  ammirerà  il  bollissimo 
effetto. 

Rimedio  contro  la  tosse  o  bolsag- 
gine de"* cavalli  e  de^buoi. 

A  mitigare  o  distruggere  gli  ef- 
fetti che  determinano  la  malattia 
della  tosse  o  bolsaggine  de'grossi 
animali;,  V  Agricoltore  Italiano  con- 
siglia l'oppio  allungato  in  una  bi- 
bita mescolata  col  miele,  ed  am- 
ministrata alla  dose  di  cinque  de- 
cigrammi fino  a  due  grammi  (viene 
a  dire  da  dieci  grani  a  mezzo  grosso) 
per  un  bue  o  un  cavallo. 
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varietà; 


Pubblica  istruzione  in  Francia. 

In  Francia  esistono  1466  isti- 
tuti di  pubblico  Insegnamento. 

4i   collegi  reali,  con    10,975  a^ 

3 17'collegi  comunali  »    22,008^ 

1 108  scuole  di  pensione??    31,916  -. 

Aggiungendo  a  questi  le  scuole 
primarie ,  il  numero  totale  degli 
istituti  di  educazione  è  di  4°>009 
circa,  frequentati  da  tre  milioni  di 
scolari,  compresi  gli  adulti. 

Erezione  di  sette  accademie 
in   Turchia. 

Si  dice  che  sette  accademie  pos- 
sano essere  erette  in  Turchia  nelle 
città  di  Costantinopoli  ,  Adriano- 
poli  Salonnicchio,  Brussa,  Smirne, 
Bagdad  e  Trebisonda.  In  tutte  de- 
vesi  insegnare,  tra  le  altre  scienze, 
la  matematica,  la  fìsica  e  la  chi- 
mica ,  come  il  mezzo  più  efficace 
per  sradicare  nna  folla  di  pregiu- 
dizii.  L'applicazione  delle  scienze 
naturali  deve  contribuire  a  miglio- 
rare l'agricoltura  e  l'industria  che 
in  quei  paesi  trovansi  nell'infanzia 
Nelle  tre  accademie  di  Costanti- 
nopoli ,  Smirne  e  Salonicchio  ,  si 
deve  insegnare  in  francese  la  gram- 
matica, la  geografia  e  la  storia  se- 
condo i  metodi  europei.  1  profes- 
sori avranno  una  pensione  fissa  e 


il  diritto  di  ottenere  una  pensione 
proporzionata  al  loro  onorario.  Sa- 
ranno aperti  coucorsi  per  gli  al- 
lievi che  brameranno  perfezionarsi 
ne'Ioro  studi  a  spese  della  Porta. 

Si  è  conckinso  V  appalto  per  la 
costruzione  della  diga  al  porto 
di  Malamocco. 

S.  M.  I.  con  risoluzione  5  cor- 
rente si  è  degnata  di  approvare  il 
contratto  stipulato  per  disposizione 
di  S.  A.  I.  l'Arciduca  Viceré,  colli 
signori  Carlo  Bruk  e  Antonio  Ta- 
lacchini  per  la  costruzione  della 
gran  diga  marmorea  al  nord  del 
porto  di  Malamocco.  A  questa 
graud'opera,  decretata  dalla  muni- 
ficenza sovrana  per  incremento  e 
prosperità  sempre  miggiore  del  com- 
mercio veneto,  si  andrà  tra  poco 
a  dar  mano  ed  il  momento  dei  la- 
vori potrà  essere  maggiormente  av- 
vicinato per  effetto  della  provvida 
misura  presa  da  S.  A.  I.  fino  da 
un  mese  addietro  di  autorizzare 
gli  appaltatori  stessi  ad  assicurarsi 
frattanto  delle  cave  di  marmo  più 
opportune,  come  altresì  a  predi- 
sporre i  grandiosi  mezzi  materiali 
che  per  l'esecuzione  d'un  intrapresa 
tanto  vasta  e  difficile  si  rendono 
uecessarii. 
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DELLE 


COGNIZIONI   UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

UN  TORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  AGRICOLA  E  MANIFATTURIERA 
NEI  DIVERSI  STATI  D' ITALIA. 


ECONOMIA  GENERALE. 


Delle  classi  pericolose  della  popo- 
lazione nelle  grandi  città  e  dei 
mezzi  di  farle  migliori. 

(Conliuuazione.  Vedi  Fase,  di  Maggio.) 

Stando  alle  congetture  di  Fré- 
gier  il  numero  degli  operai  suscet- 
tibili di  essere  collocati  nella  clas- 
se viziosa  non  è  minore  di  un 
terzo  del  maximum  della  massa 
valutata  a  io5,ooo  e  quello  delle 
operaje  della  stessa  quantità.  Né 
si  creda  questa  cito  esagerata  : 
diffatti  posto  che  la  parte  vi- 
ziosa degli  operai  possa  essere 
valutata  a  35,ooo  e  quella  delle 
operaje  a  20,000  ,  egli  non  pre- 
tende che  le  persone  rappresen- 
tate da  questi  numeri  siano  tutte 
viziose  egualmente^  vi  sono  grada- 
zioni nelle  lor  sregolatezze }  ma  a 
riguardo  degli  operai  disgiunti  dalla 
massa  la  intemperanza  è  un  yìzìo 
comune  a  tutti,  e  ve  ne  son  circa 
la  metà  (17,000),  nei  quali  è  por- 
tata sino  allo  abbrutimento.  Si 
può  ammettere  poi  che  i  due  terzi 
delle  operaje  debbano  essere  col- 
Ape. 


locate  nelle  categorie  più  corrotte 
della  classe  viziosa  per  la  bassezza 
di  loro  inclinazioni  e  di  loro  im- 
moralità. Su  di  questo  numero  ve 
ne  sono  2,000,  che  entrano  per 
metà  nella  cifra  delle  prostitute 
non  inscritte  sul  registro  della  pre- 
fettura di  polizia. 

Relativamente  ai  cenciajuoli,  la 
porzione  corrotta  viene  valutata 
alla  metà,  vale  a  dire  a  2000  ? 
compresivi  donne  e  fanciulli:  que- 
sto numero  riunito  alle  frazio- 
ni estratte  dai  numeri  prece- 
denti dà  un  totale  di  33,ooo  in- 
dividui, il  quale  costituisce  uno 
dei  principali  elementi  di  quello 
ammasso  d'  individui ,  che  for- 
mano nelle  grandi  città  la  feccia 
della    popolazione. 

È  comprovato  che  le  classi  po- 
vere sono  quelle  che  forniscono 
il  maggior  numero  di  colpevoli  e 
che  le  classi  agiate  della  società 
vi  contribuiscono  per  la  menoma 
parte,  la  quale  può  essere  valu- 
tata ad  un  decimo.  Tale  è  almera 
la  proporzione  che  risulta  dalla 
cifra  dei  delitti  commessi  annua!- 
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mente  in  Parigi  e  che  denunziati 
alla  polizia  danno  luogo  ad  arresti 
e  a  processi  giudiziarii.  Questa 
cifra  rappresentativa  degli  abusi 
di  confidenza,  truffe,  bancherotte^ 
furti  e  falsità  riferiti  alla  giu- 
stizia elevasi  in  termine  medio  a 
circa  3.5oo. 

Relativamente  alle  categorie  delle 
classi  agiate  della  società  che  pre- 
sentano più  elementi  viziosi  e  pe- 
ricolosi in  pari  tempo ,  V  autore 
si  è  limitato  a  notare  quelle  che 
rinchiudono  maggior  numero  d'in- 
dividui colpiti  da  condanna  giu- 
diziaria, senza  portare  pregiudizio 
alla  moralità  di  queste  classi  me- 
desime. Che  se  le  donne  non  vi 
figurano,  è  a  notarsi  che  le  don- 
ne colte  e  polite  si  danno  pochis- 
simo all'  ubbriachezza  ed  al  la- 
droneccio, ad  eccezione  di  alcune 
donne  galanti,  che  spettano  alla 
classe  pericolosa. 

Le  categorie  di  persone  agiate 
più  cariche  di  condanne  per  at- 
tentati contro  la  proprietà,  rela- 
tivamente alla  loro  popolazione  co- 
nosciuta o  presupposta,  sono:  dei 
pretesi  negozianti  ^  16  condanne, 
procuratori  3i,  scritturali  d'uscieri 
e  di  avvocati  19,  sensali  ed  agenti 
di  cambii  militari  29  ,  ufficiali  e 
sottofficiali  in  ritiro  14,  scrivani, 
e  copisti  a5,  professori  di  musica 
e  di  lingua,  ecc.,  i3,  studenti  27 
commessi  mercanti  ed  impiegati 
nelle  case  di  banca  e  d'industria 
198,  mercanti  99. 

Altre  categorie ,  qui  non  com- 
prese^ furono  pure  colpite  da  con- 
danne per  attentato  contro  la  pro- 
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condanne  per  anno 
per  le  classi  agiato  della  società. 
Se  poi  si  considera  che  la  istru 


zione, 


pnetà,  durante  lo  stesso  periodo, 
e  vi  figurano  insieme  per  58  con- 
danne negli  estratti  officiali  presi 
ad  esame  da  Frégier.  Questa  ci- 
fra unita  alle  precedenti  dà  un 
totale  di    4? l     condanne;    od  iu 


di  cui  i  delitti  sono  l'og- 
getto, prima  di  formare  la  materia 
di  un'  accusa  dinanzi  i  tribunali 
competenti,  ha  per  risultato  ordi- 
nario di  elementare  circa  la  metà 
dei  misfatti,  sui  quali  si  esercita, 
si  riconoscerà  essere  giusto  quanto 
asserì  Frégier  stesso  ,  che  cioè  le 
classi  agiate  entrano  per  un  de- 
cimo nel  numero  annuale  dei  de- 
litti in  Parigi  ,  valutato  come  si 
disse,  a  3^5oo. 

Per  quanto  spetta  alla  classo 
pericolosa,  inutili  riuscirono  sem- 
pre le  ricerche  del  Governo,  onde 
determinare  la  forza  effettiva  di 
cui  si  compone.  In  generale  è  am- 
messo, che  gli  elementi  pericolosi 
della  classe  viziosa  sono  i  gioca- 
tori ,  le  prostitute,  i  loro  amanti 
e  protettori,  le  donne  che  tengon 
case  di  prostituzione,  i  vagabondi, 
i  frodatori ,  i  borsajuoli  e  ladri , 
le  ladre  ed  i  nasconditori  dei  furti. 
I  vizii  dominanti  negli  individui 
così  qualificati,  come  vedremo  suc- 
cessivamente, sono  la  infingardag- 
gine, il  giuoco,  la  intemperanza  , 
la  dissolutezza,  ed  in  generale  tut- 
te le  passioni  basse  ed  immorali.  II 
movente  che  li  fa  agire  nei  loro 
misfatti  è  la  cupidigia.  L'ozio  e 
Fattività  viziosa  in  alcuni  indivi- 
dui, che  esercitano  anche  con  abi- 
lità, professioni  utili^  sebbene  sian 
per  loro  natura  bene  distanti  Pu- 
na  dall'altra^  pure  si  toccano  nei 
loro  effetti  e  finiscono  tutti  e  due 
col  delitto. 

Riesce  impossibile  avere  cate- 
gorie distinte  ed  esatte  degli  indi- 
vidui componenti  la  classe  perico- 
losa, sotto  il  rapporto  statistico j 
non  essendo  esse  che  nominali,  e 
nulla  essendo  di  ostacolo,  perchè 
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/a  slessa  persona  non  faccia  parte 
di  più  categorie.  Così  Io  stesso  in- 
dividuo può  essere  in  una  volta, 
e  giuocatore  e  protettore  di  pro- 
stitute ,  frodatore  ,  borsaiuolo  ?  e 
ladro. 

In  mancanza  di  dati  sufficienti 
onde  separare  le  une  ^categorie 
dalle  altre,  non  è  senza  interesse 
il  ricercare  quale  possa  essere  la 
cifra  di  talune  fra  esse ,  conside- 
rate privatamente,  o  quella  d'altre 
categorie  valutate   insiememente. 

I  giuocatori,  che  appartengono 
alla  classe  povera^  devono  essere 
uomini  pericolosi  ,  per  ciò  solo 
che  sono  signoreggiati  dalla  fune- 
sta passione  del  giuoco.  Difficile 
è  assegnare  il  numero  di  quelli  di 
Parigi,  perchè  ai  giuocatori  pro- 
priamente detti  si  aggiungono  i 
malfattori,  dominati  parimeuti  dalla 
passione  del  giuoco,  e  che  per  sod- 
disfarla si  danno  ad  ogui  specie 
di  depredazioni.  Basti  il  dire  che 
il  giuoco  è  una  delle  passioni  che 
dominano  con  maggiore  impero 
sugli  individui  componenti  la  po- 
polazione sospetta  di  vivere  di  ra- 
pina e  di  furto* 

A  questa  categoria  di  giuoca- 
tori se  ne  deve  aggiungere  un'al- 
tra che  si  compone  d'individui , 
appartenenti  alle  classi  agiate  della 
società  ed  abili  nell'arte  del  fin- 
gere e  d'ingannare:  questi  indi- 
vidui, il  cui  unico  mestiere  è  di 
abusare  della  buona  fede  e  della 
lealtà  |dei  giuocatori  onesti ,  non 
devono  essere  più  di  100  }  cifra 
che  è  compresa  iu  quella  dei  truf- 
fatori e  dei  ladri. 

Le  prostitute  sono  od  inscritte 
sul  registro  della  prefettura  di  po- 
lizia, o  non  sommesse  ossia  non 
iscritte.  Le  prime  forman  due  ca- 
tegorie particolari-,  quelle  isolate  o 
libere,  che  abitano  camere  mobi- 
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Hate,  o  che  occupano  alloggi ,  i 
cui  mobili  loro  appartengono ,  e 
che  formano  d'ordinario  i  due  terzi 
delle  prostitute  inscritte*,  e  quelle 
così  dette  di  casino  ,  che  dimo- 
rano in  luoghi  di  prostituzione  3 
autorizzati  sotto  il  nome  di  case 
di  tolleranza.  Le  seconde  o  quelle 
non  inscritte^  si  danno  clandesti- 
namente  alla  prostituzione.  Al  i 
luglio  i836,  il  numero  delle  case 
di  tolleranza  era  di  186,  e  quello 
delle  prostitute  inscritte  a  3^8oo. 
Si  valutano  a  4j000  a^°  incirca 
le  prostitute  noo  inscritte  :  200  tra 
queste  si  trovano  compreso  nella 
cifra  dì  17,000  esprimente  le  ope- 
raje  viziose  y  delle  quali  si  disse 
più  sopra. 

Fra  le  prostitute  inscritte  vo  ne 
sono  di  quelle  appartenenti  ai  paesi 
stranieri,  che  sono  per  rapporto 
alla  massa  in  una  proporzione  di 
1   su  20  allo  incirca. 

Ciascuua  prostituta  avendo  un 
amante  od  un  protettore,  è  am- 
messo da  Frégier  che  esistan  al- 
trettanti amanti  e  protettori,  quante 
sono  le  prostitute^  cioè  7,800. 

In  quanto  alle  donne  che  ten- 
gono luoghi  di  prostituzione  de- 
vesi  distinguere  tra  quelle  tollerate 
dalla  polizia  e  quelle  molto  più 
pericolose  che  agiscono  nell'  om- 
bra, onde  sottrarsi  all'azione  del- 
l'autorità. Il  numero  delle  prime 
è  lo  stesso  di  quello  delle  case  di 
tolleranza.  Quello  delie  seconde , 
si  ritiene  eguale  a  quello  delle 
prime*,  per  cui  si  calcola  a  3^a 
il  totale  di  questa  categoria. 

La  qualificazione  di  vagabondi 
si  applica  pure  come  quella  dei 
giuocatori  ai  diversi  elementi  della 
classe  pericolosa.  Il  vagabondo 
essendo  il  tipo  originale  di  tutte 
le  potenze  del  male,  s'incontra  per 
ogni  dove  si    esercitano  industrie 
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illecite  o  colpevoli.  Ma  essendo 
questo  punto  di  vista  troppo  ge- 
nerale, l'applicazione  della  parola 
vagabondo  viene  ristretta  qui  a 
quella  parte  della  popolazione  po- 
vera, che  vegeta  nelle  grandi  citta 
e  che  per  la  sua  esistenza  preca- 
ria si  avvicina  allo  stato  di  men- 
dicità: sotto  questo  nome  pertanto 
si  comprendono  gli  adulti  e  quei 
fanciulli  cenciosi,  che  privi  dei  lor 
genitori  od  abbandonati  da  essi , 
o  che  avendo  disertato  il  tetto 
paterno,  si  aggirano  sui  principali 
punti  di  Parigi,  vivendo  del  pro- 
dotto di  alcune  commissioni  con- 
venienti alla  loro  età  o  di  ele- 
mosine furtivamente  domandate  , 
o  della  pratica  di  piccoli  furti.  La 
cifra  di  queste  due  sorta  di  va- 
gabondi è  valutata  a   i5oo. 

Riesce  impossibile  alla  Statistica 
lo  assegnare  la  cifra  parziale  dei 
gruppi  d'individui  che  vivono  di 
frode  e  di  furto.  Frégier  si  limita 
quindi  a  calcolar  quella  della  mas- 
sa intiera.  Tale  valutazione  risulta 
dai   particolari  che  seguono: 

Tra  gli  iudividui  componenti  la 
classe  pericolosa  ve  ne  sono  molti 
che  non  hanno  né  fuoco,  né  tetto 
sono  gli  ospiti  ordinarii  di  quelle 
miserabili  locande  aperte  ad  ogni 
veniente  nei  quartieri  più  poveri, 
e  nelle  contrade  più  ributtanti  di 
Parigi.  Il  prezzo  che  si  paga  in  que- 
sti ridotti  è  di  due  a  cinque  soldi 
per  notte.  I  locatori  di  essi  sono  di 
due  sorta  5  o  non  alloggiano  che 
per  notte^  o  ricevon  locatarii  tanto 
per  notte,  come  alla  settimana,  al 
mese  ed  anche  all'anno.  Il  numero 
di  queste  locande  ^  più  infime  di 
tutte,  elevavasi  al  1  luglio  i836 
a  243}  racchiudevano  insieme  una 
popolazione  di  6.000  locatarii,  os- 
sia 2*4  individui  per  casa.  Le  don- 
ne che  si  danno  alla    prostituzio- 
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ne  od  al    furto  vi  entravano  per 
un  terzo. 

Un  gran  numero  di  frodatori, 
di  borsaiuoli  e  di  ladri  giungono 
ad  introdursi  in  locande  di  buon 
nome,  mediant  e  libretti  in  regola 
poiché  molti  tra  essi  sono  in  istato 
di  esercitar  professioni  utili  •  per- 
tanto vivono  in  mezzo  ad  onesti 
operai ,  finché  hanno  il  mezzo  di 
pagare  il  loro  alloggio  ,  e  tengon 
una  buona  condotta  }  ma  dacché 
vengon  conosciute  le  loro  abitu-» 
dini  viziose  e  cessano  di  pagare 
esattamente  il  prezzo  di  loro  lo-* 
cazione  sono  rinviati. 

Generalmente  si  crede  che  i 
truffatori,  non  che  i  borsajuoli  ed 
i  ladri,  che  alloggiano  in  locande 
cangino  di  domicilio  tutte  le  notti 
onde  ingannare  la  vigilanza  della 
polizia.  È  un  errore:  questa  sorta 
d'individui,  a  meno  che  non  sian 
ridotti  all'ultima  miseria,  osa  di-i 
morare  in  locande  per  quindici 
giorni  od  una  settimana  ,  di  cui 
pagano  il  nolo  anticipatamente  , 
salvo  a  rinnovare  la  loro  breve 
locazione  od  a  trasportarsi  altrove 
se  Io  giudicano  a  proposito:  molti 
vi  dimoran  per  tre  o  quattro  giorni, 
scompajono  solamente  per  fare 
qualche  spedizione  fuori  od  in  Pa- 
rigi, poi  fanno  ritorno  alla  lor  or- 
dinaria dimora,  abbandonandola, 
o  riprendendola  secondo  le  occor- 
renze. Una  parte  quindi  della  clas- 
se pericolosa  ,  ed  è  la  parte  più 
considerevole ,  non  ha  domicilio 
fisso,   ma  mobile  in  locande. 

La  porzione  di  questa  classe , 
che  dimora  in  case  particolari,  si 
compone  di  protettori,  di  froda- 
tori che  alloggiano  colle  loro  fa- 
miglie in  vicinanza  alle  barriere} 
non  che  di  truffatori,  borsajuoli, 
ladri  e  ladre  :  il  numero  di  que- 
sti ultimi  elementi  della  classe  ne- 
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ricolosa  e  dei  frodatori  può  esser 
valutato  ad  8,ooo. 

Per  ultimo,  riguardo  ai  nascon- 
ditori dei  furti)  questi  avendo  in- 
teresse a  nascondere  il  loro  triste 
mestiero  5  si  sforzano  a  masche- 
rarlo sotto  le  più  ingannevoli  ap- 
parenze^ è  quindi  difficile  assegnar- 
ne la  cifra  con  certezza*  però  non 
deve  essere  minore  di  600. 

La  più  parte  dei  documenti  sui 
quali  si  appoggiano  questi  dati , 
ancorché  non  siano,  come  già  si  è 
avvertito,  che  approssimazioni  sta- 
bilite dietro  numerose  ricerche  e 
punti  di  vista  sottomessi  ad  uo- 
mini speciali  appartenenti  per  le 
loro  funzioni  alla  polizia,  se  non 
provengono  direttamente  da  sor- 
gente ufficiale  qual  è  la  prefettura 
di  polizia,  pure  son  bastantemente 
verosimili  per  potervi  basare  ulte- 
riori ricerche. 

Il  totale  ottenuto  colla  somma 
dei  diversi  numeri  esposti  forma 
pertanto  la  parte  più  vile,  più 
corrotta  e  più  pericolosa  degli  a- 
bitanti  di  Parigi  •  questo  totale  ^ 
che  è  di  30,072  aggiunto  alla  ci- 
fra di  33,ooo,  distaccata  dalla  por- 
zione viziosa  delle  classi  operaje, 
compone  il  rifiuto  intero  della  po- 
polazione e  fa  salire  questo  a  circa 
63,ooo  individui  di  ogni  sesso  e 
di  ogni  età. 

Nella  impossibilità  in  cui  si  è 
presentemente  di  assegnare  basi 
sicure  onde  giungere  alla  cogni- 
zione degli  elementi  viziosi  o  pe- 
ricolosi della  popolazione  di  Pa- 
rigi, come  di  altre  città,  chiude- 
remo questo  articolo,  indicando  i 
processi  che  secondo  Frégier  po- 
trebbero servire  a  determinar  que- 
ste basi,  processi  che  con  alcune 
modificazioni  potrebbero  esser  ad- 
dottati anche  fra  noi. 

Il  primo  passo  a  farsi  nella  ri- 
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cerca  di  questi  processi  deve  aver 
per  oggetto  la  fissazione  del  nu- 
mero degli  operai,  operaje,  gar- 
zoni o  fattorini  che  compongono 
da  essi  soli  la  quasi  totalità  della 
classe  povera  laboriosa.  II  mezzo 
con  cui  arrivare  intieramente  allo 
scopo  proposto  è  la  formazione 
di  quadri  numerici  per  professione 
degli  operai,  operaje  e  garzoni  i 
quali  quadri  dovrebbero  esser  com- 
pilati sulle  liste  nominative  degli 
abitanti  ^  fatte  ogni  cinque  anni 
onde  arrivare  al  censimento  del- 
la popolazione.  Queste  liste  de- 
vono contenere  i  nomi  e  preno- 
mi, l'età,  il  sesso,  lo  stato  di  ma- 
trimonio o  no,  la  condizione  e  la 
professione  degli  individui  censiti: 
faranno  conoscere  egualmente  il 
uumero  dei  capi  delle  case  di  com- 
mercio e  dei  commessi  mercanti 
od  impiegati.  La  esecuzione  di  que- 
sti quadri,  che  presentassero  le 
numerose  varietà  delle  arti  indu- 
striali potrà  fornire  ai  filosofi  ed 
agli  economisti  la  materia  di  os- 
servazioni piene  d'interesse,  e  di 
profitto  per  il  pubblico  e  per  il 
governo. 

Ma  la  ricerca  e  la  valutazione 
degli  elementi  viziosi  delle  classi 
che  ci  occupano  sono  circondate 
da  difficoltà  insuperabili.  Sarebbe 
necessario  dapprima  determinare 
i  limiti  ,  nei  quali  i  vizii  da  os- 
servarsi dovrebbero  essere  circo- 
scritti, poiché  i  differenti  vizii  dai 
quali  è  afflitto  l'essere  umano,  son 
sottoposti  a  numerose  gradazioni: 
sarebbe  d'  uopo  in  seguito  pene- 
trare ad  ogni  ora  nei  recessi,  nei 
quali  fermentano  i  vizii  medesimi, 
finalmente  si  dovrebbero  conoscer 
gli  individui  di  ciascuna  profes- 
sione riputati  viziosi.  Ora  il  com- 
pimento di  tali  condizioni  sarebbe 
impossibile,  ed  anche  supponendo 
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che  l' autorità  fosse  in  grado  di 
realizzarlo^  esigerebbe  misure  in- 
quisitoriali  ed  un  apparato  di  pò* 
lizia,  che  a  buon  dritto  esacerbe- 
rebbe la  intiera  popolazione.  Tali 
difficoltà  si  applicano  pure  alla 
porzione  viziosa  delle  classi  agiate, 
non  che  a  quelle  delle  classi  po- 
vere. 

La  classe  pericolosa  si  compo- 
ne d'individui  che  sono  più  sot- 
toposti all'  azione  della  polizia^  e 
la  cui  enumerazione  è  suscettibile 
sotto  certi  riguardi ,  di  una  esti- 
mazione positiva.  Si  potrebbe  ot- 
tenere questa  estimazione  mediaute 
i  fogli  di  arresto  compilati  giorno 
per  giorno  all'ufficio  di  polizia^  i 
registri  ,  indicanti  la  popolazione 
delle  locande  frequentate  da  que- 
sta classe  e  la  massa  dei  lamenti 
indirizzati  alla  polizia  medesima 
dalle  persone^  a  pregiudizio  delle 
quali  fosse  stato  commesso  un  de- 
litto. La  pubblicazione  periodica 
di  quadri  che  avessero  per  oggetto 
di  far  conoscer  il  movimento  della 
classe  pericolosa  sarebbe  di  un'al- 
ta utilità}  ed  il  governo  fornireb- 
be al  pubblico  colto  la  occasione 
d'instituire  vantaggiosi  studii  su 
molti  oggetti  della  civile  economia. 

La  totalità  di  questi  quadri  non 
esprimendo  però  che  il  numero 
degli  individui  messi  in  arresto  , 
no»  sarebbe  che  una  rappresen- 
tazione incompiuta  della  classe  pe- 
ricolosa^ ma  almeno  si  sarebbe 
fatto  un   gran  passo   nella   cono- 
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scenza  di  questa*,  poiché  più  non 
rimarebbe  a  valutare  se  non  la  ci- 
fra degli  individui  non  ancora  col- 
piti dalla  prevenzione,  e  che  si 
ritraggono  alle  ricerche*,  sarebbe 
possibile  di  giungere  a  quest'ulti- 
ma valutazione ,  confrontando  il 
totale  delle  prevenzioni  o  delle  con- 
danne colla  massa  annuale  d*»Ho 
lagnanze  innoltrate.  Il  risultato  , 
che  si  otterrebbe  mediante  questo 
confronto,  potrebbe  essere  consi- 
derato siccome  un  indizio  del  nu- 
mero degli  individui  liberi  della 
classe  pericolosa. 

Nello  stato  attuale  delle  cogni- 
zioni statistiche  relative  alla  classe 
pericolosa  della  popolazione  tutto 
ciò  che  è  possibile  di  fare  è  di  com- 
provare la  mancanza  di  ogni  do- 
cumento capace  di  condurre  alla 
soluzione  del  problema:,  ciò  che  è 
possibile  di  fare  che  presenta  un 
abisso  di  dubbii  e  d'incertezze,  da 
cui  sarebbe  d'  uopo,  e  tempo  di 
uscire:,  e  se  Fregier  nella  sua  co- 
scienziosa opera  non  ha  potuto  che 
arrivare  se  non  ad  una  approssi- 
mazione più ,  o  meno  verosimile 
della  cifra  sconosciuta ,  ha  non 
pertanto  aperta  la  via,  che  si  po- 
trà in  seguito  percorrere  in  questi 
utili  studii  di  economia  e  di  pub- 
blica morale,  ed  i  suoi  primi  ten- 
tativi, per  poco  sicuri  che  siano, 
saranno  di  già  nn  vero  progresso 
per  la  sociale  prosperità. 

(Sarà  continuato.) 
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Osservazioni  sulP  agricoltura 
Italiana, 


In  questo  secolo  di  progresso  , 
ossia  di  entusiasmo  per  il  progresso 
delle  cognizioni  utili    alla    società 
e  delle  loro  pratiche  applicazioni, 
l'agricoltura  certamente  non  resta 
indietro  negli  studj    che   si    fanno 
per  migliorarla,  mettendo  a  con- 
tributo la  fisica,  la  mineralogia,  la 
fisiologia  delle  piante,  la  chimica , 
le  scienze    quasi  tutte.    Ma    nella 
pratica  j    nell'applicazione    delle 
dotte   teorie,    e  dei    sottili    speri- 
menti, l'agricoltura,  q   almeno  la 
nostra    agricoltura     italiana    nella 
generalità  poco  o  nulla  progredi- 
sce,  tale  che,  se    non    può    dirsi 
che  rimane  nello  stato  in  cui  era 
ai  tempi  di  Columella,  può   sicu- 
ramente asserirsi j  che    l'introdu- 
zione del    maiz  o  granturco  negli 
avvicendamenti  _,     trovasi    tuttavia 
come  ai  tempi  de?  nostri  bisavoli. 
Nò  di  ciò  (  quantunque    bramoso 
d'ogni  miglioramento)  io  mi  querelo 
sì  forte,  come  taluni,  ai  quali  pare 
che  non  si    sappia  vivere,  non    si 
sappia  pensare,  non  si  sappia   a- 
rare,  o  seminare,  che    in     questo 
secolo  decimonono,  e  tutto  quello 
eh' è  antico,  disprezzano-,  e  tengono 
a  vile.  A  sentir  cotestoro   1'  agri- 
coltura, questa    primogenita    delle 
arti,  è  ancor  bambina:  ed  è   de- 
plorabile ostinazione  lo  star  attac- 
cato alla  cieca  piatica    dei   nostri 
vecchi,  che  non  sapean  fare  1'  a- 
ualisi  delle  terre,  né   conoscevano 
le  nuove  teorie  sugli  ingrassi  :  quasi 
che  l'esperienza  accumulata  di  se- 
coli,   in  uq    oggetto   di    primario 


interesse  pei  possessori  e  pei  col- 
tivatori,  fosse  da    aversi    per    un 
nonnulla^    quasicchò    quei    buoni 
antichi;  i  quali  con   tanta  cura  e 
spesa  piantarono  le  viti,  gli  olivi, 
gli  olmi,  i  gelsi,  i  pioppi  i  salci, 
i  moltiplici  frutti,  e  le  siepi,    che 
formano  la  dote  dei  nostri  poderi, 
colmarono  bassi  fondi,  asciugarono 
valli,  arginarono  fiumi,  scavarono 
canali    d' irrigazione,    costrussero 
case  e  stalle  coloniche,  e  tutt'  al- 
tro fecero  per  la   prosperità   del- 
l' agricoltura,    per    ricavare    dalla 
terra  il  maggior    frutto   possibile, 
fossero  tutti  inetti,  ignoranti,  tra- 
scurati, zotici    manuali  ,  indolenti 
spettatori  dei    fenomeni  della  na- 
tura^ degli  effetti  delle  loro  spese 
e  delle  loro     fatiche.  Io     già    non 
dirò  che  eglino  giunsero  all'ottimo 
e  che  nulla  siavi  da  fare,  se  non 
ciecamente    osservare    eli    antichi 
sistemi,  oana  questa    una  strava- 
ganza di  un  altro  genere.  La  per- 
fezione non  è  cosa  di  questo  mon- 
do. E  sarebbe  in  vero  daunevole 
che  mentre  dei  moderni    studj    le 
arti  tutte  profittano  mirabilmente, 
la    sola  agricoltura    si    rimanesse 
inerte  ed  estranea  ad    ogni    pro- 
gresso. Dico  bensì,  che   i  miglio- 
ramenti   dell'  agricoltura  nulla  a- 
ver  ponno  di  simile  agli  immensi, 
ai     portentosi    progressi    fatti    da 
alcune  arti  per  l' uso  delle  macchine 
e  del  vapore,  e  che  son  vere  ri- 
voluzioni. L'  agricoltura   non   può 
progredire  che    lentamente    come 
il    passo    del    bue^     che     trascina 
l'aratro  sul  campo.  I  suoi  miglio- 
ramenti non    potranno  mai    cor- 
rispondere   alla  impazienza    degli 
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agronomi  da  tavolino  e  da  orto 
sperimentale*,  perchè  sono  contra- 
riati ad  ogni  passo  da  cento  osta- 
coli generali  e  locali,  che  questi 
agronomi  non  veggiono  o  non 
sanno  calcolare.  Le  antiche  pra- 
tiche debbono  rispettarsi  assai  più 
che  generalmente  non  si  crede. 
Guai  a  chi  tenta  di  rovesciarle  , 
guai  a  chi  in  agricoltura  pretende 
arricchirsi  con  grandi  innovazioni. 
Troppo  spesso  a  queste  va  dietro 
la  rovina  od  il  disinganno.  E  gli 
esempi  non  mancano,  esempi  d'uo- 
mini distinti  per  cognizioni,  per 
esperienza,  per  mezzi,  e  che  pure 
han  dovuto  soccombere  ,  e  rico- 
noscere 'a  loro  imprudenza    i). 

Chi  studia  P  agricoltura  sui  li- 
bri, ben  tosto  crede  esserne  mae- 
stro, perchè  non  vede,  e  non  può 
conoscere  tutte  le  difficoltà  delle 
pratiche  applicazioni.  Egli  è  come 
uno  che  viaggi  sopra  una  carta 
geografica,  e  che  non  è  tratte- 
nuto né  da  fiumi,  né  da  monti , 
né  da  pessime  strade,  né  da  mal- 
viventi, né  da  cattive  osterie  *,  o 
come  quegli  che  ha  studiato  la 
chimica  sui  trattati  ,  ma  non  ha 
mai  maneggiato  storte  e  fornelli. 
Laonde  egli  guarda  con  occhio  di 
compassione  i  pratici  coltivatori,  e 
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1)  Il  rinomato  sig.  baron  Crud,  tra- 
duttore di  Thaer  e  distinto  agronomo 
egli  stesso,  acquistò  un  latifondo  sul 
territorio  di  Massalombarda  (  Romagna 
pontificia  )  per  eseguirne  la  coltivazione 
col  sistema  di  gran  coltura,  e  coi  me- 
todi ed  istromenti  perfezionali  ;  e  non 
risparmiando  spese  e  cure  lo  aveva 
portato  ad  una  sorprendente  feracità. 
Ma  accortosi  dopo  alcuni  anni,  che  il 
tornaconto  mancava,  dovette  abbando- 
nare l'impresa,  e  il  suo  socio  sig.  Cav. 
Gab  Evnard  di  Ginevra  ,  rimasto  pos- 
sessore del  latifondo,  non  ha  saputo 
fare  di  meglio,  che  rifabbricare  le  case 
coloniche  e  ristabilire  le  antiche  co- 
lonie. Potrei  addurre  altri  esempi  di 
questo  genere. 


disprezza  e  malmena  i  poveri  vil- 
lici, che  affezionati  alle  usanze  dei 
Ior  maggiori,  colle  quali  han  sempre 
veduto  più  o  men  fornito  il  lor  ru- 
stico desco,  hanno  un  istinto  di  re- 
sistenza alle  teorie  innovatrici  ed 
alle  utopie  dei  progettisti:  istinto 
a  mio  avviso  più  utile  che  dan- 
noso, perchè  se  i  contadini  fosser 
corrivi  a  porre  in  opera  tutte  le 
fantasie  dei  malaccorti  padroni  od 
agenti,  che  leggono  giornali  e  di- 
zionari d'  agricoltura^  chi  sa  quanti 
prodotti  si  sarebber  perduti,  quanti 
capitali  dispersi  con  rovina  dei 
proprietarj  e  con  danno  della  so- 
cietà ?  Non  è  vero  che  il  conta- 
dino ,  malgrado  la  sua  ruvida 
scorza,  sia  sì  zotico,  come  dicono 
gli  abitatori  della  città,  e  scrivono 
i  letterati.  Sappiatelo  interrogare, 
sapiatelo  comprendere,  e  vedrete 
che  conosce  a  fondo  tutta  la  pra- 
tica dell'  arte  sua,  non  già  la  pra- 
tica cieca  e  meccanica  ,  come  il 
movimento  di  una  macchina,  ma 
la  pratica  guidata  dai  fatti  re- 
plicati, regolata  dalle  moltiplici 
osservazioni  (  eh'  egli  è  in  giado 
di  fare,  e  che  il  suo  interesse  lo 
obbliga  a  fare  )  sulla  diversa  na- 
tura delle  terre,  snlP  influenza  delle 
meteore  celesti,  sulla  qualità  dei 
lavori,  sulla  forza  più  o  men  di- 
magrante delle  piante,  sui  motivi 
e  gli  effetti  delle  diverse  rotazio- 
ni di  coltura  ,  ec.  Io  ho  inteso 
villani  discorrerla  assai  bene  delle 
buone  regole  dell' agricoltura,  e 
conoscere,  per  la  loro  pratica,  ve- 
rità e  fenomeni,  della  cui  scoperta 
si  vanta  la  moderna  fisica  o  chi- 
mica. Che  se  non  di  rado  il  con- 
tadino male  eseguisce  quelle  buone 
regole,  che  conosce,  ciò  deriva  o 
da  mancanza  di  mezzi,  o  di  brac- 
cia, o  di  buona  volontà,  o  dalle 
stagioni,  o  da  simili  cause,  e  non 
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prova  che  egli  le  ignori.  Aggiungo 
che  il  contadino,  quando  coli'  e- 
sperienza  e  colf  esempio  resti 
convinto  della  reale  utilità  di  una 
nuova  coltivazione,  di  un  nuovo 
strumento,  non  solo  cessa  di  es- 
servi restio,  ma  vi  corre  incontro 
volonteroso.  Così  si  è  introdotta 
ed  estesa  a  dismisura,  e  forse  di 
troppo,  la  coltivazione  del  gran- 
turco (  zea  mayz  )}  così  si  è  andata 
propagando  uel  Bolognese,  nel 
Ferrarese  ed  altrove  1'  erba  medica 
o  erba  spagna  (  medicaio  sativa  )'^ 
così  fra  noi  (  nelle  Marche  papali  ), 
oltre  i  molti  trifogli,  che  fan  di 
sé  bella  mostra  sul  pendio  dei 
colli  e  nei  fertili  piani,  ha  preso 
piede  e  tutto  dì  si  dilata  la  col- 
tivazione delle  lupinella  (  haedi- 
sanom  onobrlchis  )  volgarmente 
crocetta,  che  mentre  appresta  un 
succoso  foraggio  ai  bestiami,  pro- 
spera nei  fondi  più  sterili ,  e  li 
migliora.  Viceversa  invincibili  o- 
stacoli  ha  incontrato  ed  incontra 
fra  noi  la  tanto  predicata  ed  in- 
culcata coltivazione  in  grande  delle 
patate,  perchè  non  è  vero,  che 
questo  bulbo  prosperi  in  ogni  ter- 
reno, come  si  pretende^  perchè 
non  è  vero  che  non  tema  le  in- 
temperie e  le  siccità^  perchè  oltre 
i  forti  lavori  vuole  ajuto  di  con- 
cimi, che  son  destinati  ad  altri 
usi,  perchè  facendosene  il  raccolto 
ai  primi  cP  Ottobre,  vale  a  dire 
a  stagione  troppo  avanzata,  non 
lascia  il  tempo  ad  alcun  lavoro 
per  la  successiva    seminagione  del 


grano  s  e  cosi 


turberebbe 


nostri 
cibar- 


avvicendamenti  ,  perchè  a 
sene  i  villani,  esige  dispendiosi 
condimenti,  a  farne  cibo  ai  be- 
stiami esige  consumo  di  legne  per 
la  cottura_j  macchine  fatica,  e  tem- 
po per  la  triturazione,  e  perchè 
la  conservazione    delle    patate    in 
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inverno,  quando  si  tratti  di  grandi 
quantità,  è  estremamente  imba- 
razzante :  dal  che  si  vede  non 
esser  senza  motivo  la  opposizione 
del  contadino  a  così  fatta  colti- 
vazione, e  la  preferenza  eh'  egli 
dà  al  granturco  per  consecrarvi  le 
sue  maggiori    fatiche. 

Non  voglio  già  che  si  creda 
che  io  sia  nemico  degli  studj  teo- 
rici in  agricoltura,  ed  avverso  agli 
agronomi  da  tavolino.  Reputo  anzi 
utilissimi  gli  uni  e  gli  altri.  Le 
teorie  più  astruse^  le  più  astratte 
speculazioni  conducono  non  di 
rado  alla  cognizione,  allo  scopri- 
mento di  verità  pratiche,  di  pro- 
cessi meccanici  della  più  grande 
importanza.  Molto  più  potrà  dirsi 
che  sia  vantaggiosa  pei  progressi 
dell'agricoltura  P  applicazione  alla 
medesima  de' principj  e  dei  calcoli 
scientifici  ,  che  discendono  dallo 
studio  della  chimica,  della  bota- 
nica, della  mineralogia,  della  fi- 
siologia delle  piante,  della  meteo- 
rologia, e  P  applicazione  non  meno 
dei  delicati  sperimenti,  i  quali 
non  possono  eseguirsi,  che  in  uri 
laboratorio  o  in  un  orto.  Loderò 
altamente  quei  dotti,  che  delle 
loro  scientifiche  applicazioni  in 
prò  dell' agricoltura  rendan  par- 
tecipi le  Accademie  ed  il  pubblico 
affinchè  se  ne  facciano  in  cam- 
pagna sopra  una  maggiore  scala 
esperienze  comparative.  Ma  qui 
finisce  la  missione  degli  agronomi 
da  gabinetto.  Eglino  debbon  at- 
tendere pazientemente  che  una 
moltitudine  di  somiglianti  sperien- 
ze  fatte  in  più  luoghi  s  in  più 
tempi,  in  varj  climi  ed  esposizioni, 
in  terre  di  diversa  natura,  e  so- 
prattutto in  grandi  estensioni,,  giu- 
stifichino i  loro  calcoli,  e  destino 
la  convinzione  nei  coltivatori.  Io 
non  potrò  che  biasimare  la  pre- 
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sunzione  e  V  imprudenza  di  chi 
sulla  fede,  per  così  dire,  di  un 
lambicco  o  di  un  vaso,  si  met- 
te a  screditale  pratiche  invete- 
rate ,  a  predicare  imaturamente 
nuove  regole ,  metodi  nuovi ,  ad 
inveire  contro  i  proprietarj,  i  fit- 
tajuoli,  i  coloni,  che  non  li  adot- 
tano, a  promovere  in  somma  con 
la  maggiore  insistenza  delle  rivo- 
luzioni in  agricoltura,  promettendo 
agli  inesperti  tesori  e  miracoli. 

Né  sono  meno  condannabili  a 
mio  avviso  quei  semidotti,  o  se- 
mipratici, i  quali  dilettandosi  di 
leggere  libri  d'  agricoltura,  d'au- 
tori francesi  ,  inglesi ,  tedeschi  , 
svizzeri-,  e  di  scorrere  giornali  di 
agricoltura  stranieri,  entusiasmati 
dei  metodi  e  dei  sistemi  di  quei 
paesi,  altamente  disprezzano  l'a- 
gricoltura italiana ,  schernendo 
mal  a  proposito  la  comune  pa- 
tria, e  tenendo  in  vii  conto  i  po- 
poli di  questa  terra,  come  inerti, 
ignoranti  ed  incapaci  di  tenere 
dietro  ai  grandi  progressi  degli 
stranieri,  che  s' immaginano  aver 
trovata  Parte  di  raddoppiare,  di 
triplicare  le  produzioni  del  suolo, 
le  rendite  delle  lor  possessioni. 
Per  lo  che  altro  non  pensano , 
altro  non  propongono ,  che  di 
introdurre  fra  noi  coltura,  avvi- 
cendamenti ,  sistemi  stranieri  ed 
affatto  estranei  alle  nostre  consue- 
tudini, ed  alle  nostre  circostanze. 
Io  già  non  niego,  che  in  Inghil- 
terra, in  Francia^  ed  altrove  ricchi, 
arditi  e  perspicaci  coltivatori,  a 
forza  di  profondere  capitali,  cure 
e  fatiche,  non  abbiano  operati 
dei  portenti  d'  agricoltura  in  al- 
cuni luoghi,  e  promossi  coli'  e- 
sempio  in  certi  dati  territori  utili 
miglioramenti  analoghi  alla  situa- 
zione ed  alle  circostanze  de' luoghi 
medesimi.  Ma  questi  io  considero 
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come  fatti  speciali  difficilmente 
imitabili ,  e  che  poco  o  nulla  pos- 
sono valutarsi  nelP  apprezzare  lo 
andamento  generale  dell'  agricol- 
tura presso  una  data  nazione } 
senza  dire,  che  di  quelle  agricole 
speculazioni  non  è  facile  avere  i 
conti  genuini  ed  esatti,  per  accer- 
tarsi che  abbian  dati  al  proprie- 
tario utili  netti.  Ma  se  si  pre- 
scinda da  cotesti  fatti  parziali , 
credo  non  andar  errato  dicendo, 
che  avuto  riguardo  a  tutto  il  com- 
plesso delle  circostanze  locali,  l'a- 
gricoltura dei  paesi  di  cui  parliamo 
malgrado  i  maggiori  capitali  che 
forse  vi  sono  disponibili  (  tranne 
alcuni  distretti  dell'  Inghilterra,  e 
salvo  altre  ben  limitate  eccezioni  ) 
è  ben  lungi  dall'  avere  fatti  per 
nuove  teorie  e  nuovi  sistemi  i 
vantati  straordinarj  pregressi,  e 
trovasi  ancor  essa  poco  più  poco 
meno  nello  stato  in  cui  era  nei 
secoli  indietro*,  sicché  le  nostre 
campagne  nulla  hanno  a  quelle 
da  invidiare.  Che  se  l'Italia  non 
può  competere  con  P  Inghilter- 
ra ,  con  la  Francia,  con  la  Ger- 
mania, con  la  Svizzera  per  la 
perfezione  e  il  buon  prezzo  delle 
manifatture  di  lana,  di  cotone,  di 
seta  (  e  ciò  non  già  per  inerzia  od 
ignoranza,  come  taluni  si  avvisano, 
ma  per  altri  motivi,  che  qui  non 
è  luogo  a  discutere),  io  reputo 
una  suprema  ingiustizia  il  dichia- 
rarla sì  inetta  nella  sua  agricol- 
tura e  l'avvilirla  in  coufronto  di 
tutti,  e  questo  per  voce  degli 
stessi  Italiani.  Ai  quali  per  fare 
apprendere  quanto  errano,  io  op- 
porrò le  opinioni  d'un  chiarissimo 
straniero,  il  signor  Lullin  de  Chà- 
teauvieux  di  Ginevra    i).    Questo 

f)  Lettres  ècrites  d' Italie  en  1812- 
i8i3  à  M3  Charles  Pichet.  A  Paris  et 
a  Genève  1816. 
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dotto  agronomo  nel  dar  relazione 
di  un  suo  viaggio  fatto  in  Italia 
negli  anni  1812  e  'i8i3,  invece 
di  annojare  il  pubblico  con  quelle 
eterne  ed  ampollose  descrizioni  di 
pitture,  di  statue  e  d'  antichità  , 
sole  cose  per  cui  il  comune  dei 
viaggiatori  in  Italia  sembra  aver 
occhi,  dà  brevi  ma  chiari  e  be- 
neintesi  cenni  sui  varj  sistemi  di 
agricoltura  ^  che  dominano  nel 
Piemonte,  nella  Lombardia,  in 
Toscana,  e  negli  stati  del  Papa,  e 
di  Napoli ^  dimostrando  con  fino 
criterio  i  lor  motivi  e  i  loro  van- 
taggi^ e  dichiarando  sovente  la 
loro  superiorità  sulle  pratiche  ol- 
tramontane. In  generale  egli  am- 
mira la  prosperità  somma  del- 
l' agricoltura  in  Italia ,  la  quale 
senza  essere  manifattrice  né  com- 
merciante, anzi  dovendo  provve- 
dersi di  droghe  e  di  manifatture 
straniere,  col  prodotto  delle  sue 
terre  mantiene  con  questo  una 
popolazione  di  17,829,621  indivi- 
dui (  cifra  risultante  dalle  diligenti 
anagrafi  del  181 3)  corrispondenti 
a  11 37  abitanti  per  lega  quadrata, 
popolazione  superiore,  die'  egli,  a 
quella  della  Francia  e  della  gran 
Bretagna  1).  La  bellezza  del  cli- 
ma, la  fertilità  del  suolo,  la  sud- 
divisione delle  proprietà,  il  siste- 

1)  Nel  compendio  di  Geografia  uni- 
versale di  Guthrie,  ristampato  in  Milano 
nel  1810,  si  dà  alla  Gran  Bretagna, 
cioè  all'  Inghilterra  e  Scozia  un  esten- 
sione di  leghe  qu.  10200,  ed  una  po- 
polazione di  io  milioni.  Supponendo 
che  questa  nel  i8i3.  quando  scriveva 
il  sig.  Chàteauvieux,  fosse  salita  a  11 
milioni,  si  avrebbero  non  più  di  1176 
abitanti  per  lega  qu.  Attualmente,  è 
vero,  la  popolazione  della  Gran  Bre- 
tagna è  cresciuta  fino  a  16  milioni,  ma 
detraendo  un  milione  dalla  città  di 
Londra,  che  ha  un  milione  800  mille 
anime  (  poiché  quella  colossale  città  si 
dee  considerare  non  la  capitale  della 
Gran  Bretagna,  ma  di  una  popolazione 
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ma  adottato  nelle  aziende  rurali  , 
i  diversi  avvicendamenti  di  colti- 
vazioni, F  industrioso  impiego  delle 
colline,  F  uso  di  servirsi  dei  buoi 
pei  lavori  campestri^  e  la  saggia 
combinazione  dell'agricoltura  delle 
montagne  con  quella  delle  Ma- 
remme, sono  le  cause  e  le  circo- 
stanze, alle  quali  il  sig.  LuIIin 
tribuisce  la  grande  prosperità  del- 
l' agricoltura  italiana.  Egli  insiste 
moltissimo  sulla  utilità  in  Italia 
della  divisione  dei  terreni  e  del 
sistema  colonico,  oggetti  che  so- 
gliono appunto  fare  scopo  di  loro 
censure  i  moderni  agronomi,  che 
si  fanno  gli  apostoli  in  Italia  della 
scuola  inglese  e  tedesca.  Questa 
grande  suddivisione  delle  terre  , 
die'  egli,  ha  collocato  sulla  super- 
ficie dell'  Italia  un  immenso  capi- 
tale industriale  e  mobiliare.  Il 
suolo  italico,  dice  altrove,  è  dap- 
pertutto messo  a  profitto,  e  non 
avvi  quasi  particella,  che  non 
frutti  tutto  quello  che  la  sua  si- 
tuazione e  natura  le  permettono 
di  produrre.  Fra  i  diversi  sistemi 
agricoli  del  globo  gì'  Italiani  han- 
no saputo  trapiantare  nella  patria 
in  varie  epoche  tutti  quelli  che 
potevano  ornarla  ed  arricchirla. 
Dall'  Olanda  hanno  recato  i  ca- 
nali    e    le    praterie  :    dal    Belgio 

di  120  milioni  )  avremo  un  adequato  di 
1470  individui  per  lega  quad.  Siccome 
però  in  questi  25  anni  dev'essere  non 
poco  aumentata  anche  la  popolazione 
italiana,  se  supponiam  un  annuo  aumen- 
to del  4  °  5  per  cento,  come  si  calcola 
per  la  Toscana  nella  Statistica  dell'Ita- 
lia del  Serristori ,  avremo  19,430,746 
abitanti,  che  divisi  sopra  i3  mila  leghe 
qu.  ,  escluse  le  Maremme  presso  che 
inabitabili  per  aria  malsana,  danno 
un  adequato  di  i^$5  abitanti  per  lega, 
cifra  sempre  superiore  a  quella  della 
Gran  Brettagna;  il  quale  interessante 
confronto  merita  le  serie  riflessioni  de' 
politici  e  degli  economisti. 
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V  arte  di  far  succedere  senza  in- 
terruzione una  ad  altra  raccolta 
variandone  la  specie}  hanno  por- 
tato dall'oriente  il  rnaiz  con  la 
vite  e  V  olivo^  hanno  imparato 
dai  popoli  pastori  l'uso  di  allevar 
greggi  numerosi,  conducendoli,  se- 
condo le  stagioni,  dai  monti  alle 
pianure}  più  tardi,  ma  colla  me- 
desima intelligenza,  han  seminato 
il  riso  venuto  dalle  Indie  nei  ter- 
reni soggetti  alle  acque,  cangiando 
così  dei  paduli  in  giardini.  Altrove 
coltivano  il  gelso,  e  a'nostri  gior- 
ni hanno  provato  con  successo  di 
trasportare  a  Napoli  la  coltura 
delle  colonie.  Così  i  viaggiatori 
agronomi  troveranno  in  Italia  dei 
modelli  egualmente  perfetti  della 
coltura  pastorale  delle  prime  età 
della  terra,  e  di  quella  che  pra- 
ticavasi  un  tempo  nella  Pale- 
stina i),  come  vi  vedranno  di 
coltura  giudiziosi  avvicendamenti. 
E  fa  ben  d'  uopo  che  le  condi- 
zioni dell'agricoltura  siano  felice- 
mente combinate  in  Italia,  perchè 
vi  sia  divenuta  sì  fiorente  con  un 
suolo  che  non  è  in  generale  di 
una  grandissima  fecondità  ,  ossia 
la  cui  fecondità  media  è  assolu- 
temele mediocre.  Tali  sono  le 
opinioni  del  signor  Lullin  di  Chà- 
teauvieux  sull'  agricoltura  italiana, 
di  cui  fa  eziandio  un  saggio  pa- 
ralello  con  l'agricoltura  dell'In- 
ghilterra, la  quale  trovandosi  in 
tutt'  altre  condizioni,  ha  potuto 
appropriarsi  i  vantaggi  della  grande 
coltura. 

Ma  quando  i  sistemi  oltramon- 
tani di  agricoltura  avessero  sui 
nostri  quella  decisa  superiorità  che 
da  molti  si  crede,    chi    può  ,  fra 

i)  Intende  la  coltivazione  delle  col- 
line a  scaglioni  o  terrazzi  piantali  a 
viti  od  olivi  ec.,  che  dice  portala  in 
Italia  dai  Crociali. 
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coloro  che  pretendono  imporli  ai 
coltivatori  italiani  per  averli  ap-* 
presi  da  un  libro  o  da  un  arti- 
colo di  giornale  ,  chi  può  ,  dissi  , 
assicurarsi  di  conoscerli  profon- 
damente, cioè  di  conoscere  i  rap- 
porti che  hanno  col  clima  ,  colla 
posizione,  colla  natura  del  suolo , 
colla  qualità  e  forma  degli  sgo- 
menti in  uso,  colla  vicinanza  di 
boschi  5  di  fiumi ,  di  paludi ,  del 
mare,  di  centri  popolosi,  colle 
spese  di  coltivazione,  colla  quan- 
tità, la  forza,  il  prezzo  degli  ani- 
mali da  lavoro  e  da  guadagno  ? 
con  1'  educazione  ,  la  morale,  la 
sanità  dei  contadini  ?  col  genio 
dei  consumatori ,  colie  industrie 
locali,  col  commercio  interno  ed 
esterno ,  e  fino  colla  legislazione 
e  col  governo?  tutte  cose  che 
possono  avere  un'  influenza  mas- 
sima sull'  utilità  e  la  convenienza 
di  coltivare  in  grande  una  pianta 
piuttosto  che  un'  altra,  di  sceglier 
un  modo  di  coltura  piuttosto  che 
un  altro,  di  stabilire  uno  od  altro 
avvicendamento,  di  preferire  uno 
ad  altro  foraggio,  uno  ad  altro 
genere  di  letami ,  di  addottare 
nuovi  stromenti  agrarj ,  nuovi  si- 
stemi colonici  ,  nuovi  metodi  di 
azienda  rurale.  E  come  ben  co- 
noscere queste  cose  senz'  avere 
visitate  personalmente  le  provi n- 
cie,  i  cui  usi  agricoli  si  vorreb- 
bero dar  per  modello,  senza  avervi 
lungamente  dimorato  ,  ed  avervi 
fatto  un  particolare  studio  delle 
sue  istituzioni  e  della  sua  agricol- 
tura^ e  di  questa  specialmente  con 
intrattenerne  a  bell'agio  ed  inter- 
rogarne i  villici  e  i  coltivatori , 
ed  osservare  coi  proprj  occhi  le 
loro  campagne ,  i  loro  lavori  ,  i 
loro  stromenti,  le  loro  stalle,  i 
loro  raccolti,  e  il  modo  di  farli, 
e  cento  altre  particolarità,  la  cui 
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cognizione 


indispensabile  per 
eapir  qualche  cosa  sull'agricoltura 
di  un  territorio,  sui  di  lei  vantag- 
gi o  svantaggi,  e  sulla  sua  gene- 
rale o  parziale  applicabilità  a  ter- 
ritori diversi.  Si  può  scommettere 
cento  contr'  uno,  che  di  tutti  co- 
loro, i  quali  con  tanta  baldanza 
declamano  contro  1'  agricoltura 
italiana^  e  con  tant'  aria  di  con- 
vinzione propongono  usanze  e  pra- 
tiche oltramontane,  neppure  uno 
ve  n'ha^  che  abbia  non  che  pen- 
sato a  viaggiare  in  lontani  paesi 
per  vedere  e  verificare  le  cose 
che  io  dissi,  ma  nemmeno  abbia 
scorta  la  necessità  di  ciò  fare  , 
per  non  parlare  all'  aria,  per  pre- 
dicare con  cognizione  di  causa  in- 
novazioni veramente  utili  ed  ese- 
guibili. 

Nulla  è  più  difficile  che  fare 
parallelli  in  agricoltura^  non  solo 
tra'  paesi  lontani,  come  testé  si 
diceva,  ma  neppure  tra'  vicini , 
neppur  fra  i  territorj  di  un  me- 
desimo stato  anche  piccolo,  come 
sarebbero  lo  Stato  Ecclesiastico, 
Ja  Toscana  ec.}  e  ciò  appunto 
per  la  spiegata  difficoltà  di  com- 
prendere tutti  i  moltiplici  e  sva- 
riati rapporti  di  ciascuna  cosa,  di 
ciascuna  pratica  colle  circostanze 
locali,  le  quali  sì  facilmente  sfug- 
gono anche  a  un  occhio  indaga- 
tore. Eppure  nulla  sarebbe  più 
proficuo  e  desiderabile  di  simili 
paraleili,  qualora  venissero  fatti  da 
agronomi^  i  quali  unisser  alla  scienza 
la  cognizione  personale  delle  'con- 
dizioni dei  luoghi  di  cui  parlano 
perchè  prima  di  pensare  ad  in- 
novazioni dipendenti  da  specula- 
zioni fisiche  o  chimiche,  prima  di 
introdurre  nuove  colture ,  nuovi 
sistemi  d'  incerta  riuscita,  la  pru- 
denza consiglia  di  osservare  ciò 
che  da  altri  realmente   si  fa    con 
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vantaggio  (  cominciando  sempre 
dai  più  vicini  ),  ciò  che  porta  già 
seco  la  sanzione  dell'  esperienza  _, 
onde  correggere,  modificare,  per- 
fezionare le  pratiche  ed  i  sistemi 
del  proprio  paese,  compatibilmente 
sempre  con  le  locali  condizioni. 
E  come  giova  per  la  fisiologia 
umana  studiare  1'  anatomia  com- 
parata, così  gioverebbe  assaissimo 
pel  miglioramento  dell7  agricoltura 
lo  studio  dell'  agricoltura  compa- 
rata. Ma  se  è  facile  avere  majali 
e  polli  ed  altri  animali  da  sotto- 
porre al  coltello  anatomico  ,  è 
malagevole  il  rac- 
materiali  per  l'  agricoltura 


sommamente 
corre 

comparata }  perocché  questi  è  bi- 
sogno andar  cercando  sui  luoghi 
il  che  pochissimi  sono  in  caso  di 
fare,  e,  se  il  facessero,  non  so  se 
vi  riuscirebbero  sì  di  leggieri. 

Né  per  avventura  si  creda,  che 
per  istituire  utili  parallelli  in  a- 
gricoltura  bastar  possano  le  de- 
scrizioni che  altri  potrebbe  pro- 
cacciarsi da  istrutti  coltivatori 
stranieri  dei  metodi  in  uso  nei 
rispettivi  territorj.  Un  somigliante 
mezzo  per  1'  istruzione  degli  agri- 
coltori erasi  saggiamente  ideato 
dall'  egregio  professore  Filippo  Re, 
ed  ì  suoi  Annali  d'  agricoltura 
sono  pieni  di  relazioni  di  questo 
genere.  Ma  chi  le  ha  lette,  se 
vorrà  essere  di  buona  fede,  dovrà 
confessare,  che  da  quelle  tutt' al- 
tro s'  impara  che  a  conoscere  a 
fondo  1'  agricoltura  di  un  dato 
paese,  comecché  il  dotto  compi- 
lator  degli  annali  n«  avesse  aperta 
la  strada  con  una  serie  di  bene 
intesi  quesiti.  Chi  scrive  tali  re- 
lazioni ,  ordinariamente ,  è  beu 
lungi  dall'  immaginarsi  che  altrove 
vi  siano  pratiche  ed  opinioni  tanto 
diverse,  da  render  necessarie  delle 
spiegazioni,  le  quali  nel  suo  paese 
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sarebbero  superflue  e  quasi  ridi- 
cole. Sopprime  pertanto  e  dimen- 
tica di  riferire  una  metà  dei  fatti 
e  delle  osservazioni^  che  sarebber 
essenziali  per  capir  qualche  cosa, 
cioè  per  comprendere  i  motivi  delle 
differenze,  e  giudicare  della  bontà 
di  ciascun  sistema  o  costume.  Il 
suo  linguaggio  si  fa  oscuro  eziandio 
per  quantità  di  vocaboli  esprimenti 
pratiche,  usi,  strumenti  ,  piante  ^ 
frutti  ec.  del  suo  paese,  e  la  cui 
intelligenza  richiederebbe    spiega- 
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ziom,  definizioni, 


ed  anche  fi 


eh'  egli  neppur  sogna  di 
gere.  Un    altro    ostacolo 


aggiun- 
oppone 
la  differenza  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure non  bastando  darne  la  cor- 
rispondenza iu  altri  ed  altre  mi- 
sure d'  altro  paese  qualunque1,  e 
neppure  nei  pesi  e  nelle  misure 
del  sistema  metrico  generalmente 
più  conosciuto,  il  che  dà  sempre 
luogo  a  frazioni  d'  incomodo  cal- 
colo, ed  obbliga  il  leggitore  che 
vuole  intendere  qualche  cosa  ,  a 
ricorrere  a  tabelle  di  ragguaglio , 
che  non  sempre  e  dappertutto  ha 
pronte,  e  fare  nojosi  conteggi. 
Perchè  chi  si  assume  di  descriver 
l'agricoltura  di  un  dato  paese, 
faccia  un'  opera  veramente  utile 
agli  agronomi  ,  ed  ai  coltiva- 
tori di  un  altro  paese  ,  fareb- 
be d'  uopo  .  che  il  primo  fosse 
ben  istrutto  dell'  agricoltura  di 
questo  altro  paese,  onde  rendersi 
intelligibile  ai  secondi  in  ogni 
menoma  cosa,  e  spiegar  con  chia- 
rezza i  motivi  tutti  delle  regole  e 
delle  pratiche  che  descrive:  dal 
che  soltanto  può  derivare  un  giu- 
sto confronto  della  bontà  ed  op- 
portunità dai  diversi  sistemi  d'a- 
gricoltura. Così  chi  dovesse  dare 
relazioni  dell'  agricoltura  bolognese 
o  marchigiana  per  uso  e  vantag- 
gio dei  coltivatori  toscani,  dovrebbe 


essere  ben  pratico  delle  campagne 
toscane,  ed  avere  esatta  cognizione 
dei  metodi,  degli  usi,  degli  stru- 
menti, dei  vocaboli^  con  cui  nella 
Toscana  si  esercita  P  agricoltura, 
affine  di  farsi  colà  ben  compren- 
dere, e  dar  ragione  delle  diverse 
pratiche  dei  rispettivi  paesi.  Uno 
potrà  dire ,  per  esempio,  che  le 
viti  si  accoppiano  agli  olmi  nel 
Bolognese,  e  nella  Romagna ,  nel 
Ferrarese  ai  noci  _,  nel  Veronese 
ai  pioppi,  nel  Piemonte  ai  ciliegi, 


nelle  Marche  agli 


oppj 


o    aceri 


che  i  contadini  toscani  chiamano 
testucchi  ec.  Ma  quand'  io  ho  a- 
vuta  notizia  di  questi  usi  differenti, 
se  vorrò  metter  viti,  avrò  bisogno 
ancor  di  sapere ,  perchè  in  cia- 
scheduno dei  suddetti  paesi  si 
faccia  così  e  uon  altrimenti,  senza 
cha  non  avrò  alcun  criterio  per 
determinare  la  mia  scelta}  e  que- 
sto perchè  non  lo  dirà  mai,  non 
saprà  dirlo  chi  non  ha  viste  altre 
campagne^  non  conosce  altre  col- 
tivazioni che  quelle  del  suo  paese. 
In  Toscana  molto  si  ragiona 
sull'  argomento  degli  aratri  o  col- 


tri, come 


ti  chiamano,  sulla  loro 


forza,  e  sul  lavoro  di  vanga,  che 
risparmiai)  con  economia  di  tem- 
po e  di  fatica.  Veggio  paragoni 
dei  nuovi  coltri  cogli  aratri  fran- 
cesi, svizzeri ,  coi  vecchi  aratri 
toscani.  E  punto  non  dubito,  che 
le  sperienze  e  le  relazioni  di  quei 
dotti  agronomi  non  siano  per  es- 
sere chiare  e  profìcue  pei  coltiva- 
tori toscani.  Il  coltro  Ridolfi,  il 
coltro  toscano  sono  già  addottati 
da  molti,  e  mi  pare  che  meritino 
P  attenzione  di  tutti  gl'Italiani.  Ma 
per  ben  giudicare  della  novità  ed 
utilità  degli  strumenti  che  si  pro- 
pongono^ per  decidere  che  pos- 
sono con  effetto  e  con  più  o  me- 
no vantaggio  rimpiazzare  la  vanga, 
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converrebbe  confrontarli  con  tanti 
aratri  diversissimi  in  uso  nelle  va- 
rie parti  d'Italia,  ponendo  a  cal- 
colo la  natura  dei  rispettivi  ter- 
reni, la  forza  e  il  numero  dei 
buoi,  che  vi  si  attaccano,  il  modo 


di  aggiogarli  ,  la  forma  delle  di- 
verse vanghe,  la  maniera  di  ado- 
perarle, la  facilità  o  difficoltà,  i 
vantaggi  o  gli  svantaggi  dell'  usar 
piuttosto  nei  rispettivi  luoghi  l'a- 
ratura che  la  vangatura,  e  vice- 
versa^ circostanze  tutte ,  che  non 
penserà  a  descrivere  o  non  riferirà 
utilmente  per  gli  agronomi  di  un 
altro  paese  chi  personalmente  non 
conosce  1'  agricoltura  anche  di 
quest'  altro  paese.  Osserverò  per 
meglio  spiegarmi,  che  la  vanga  in 
Toscana  è  di  forma  triangolare, 
con  punta  aguzza,  atta  a  pene- 
trare terreni  sassosi  e  poco  com- 
patti :  un  contadino  può  vangare 
da  sé  senza  troppo  fatica,  cavando 
fette  sottili  e  non  molto  profonde. 
Il  vecchio  aratro  toscano,  escluso 
quello  delle  Maremme,  è  un  istro- 
mento  leggero  e  di  poca  forza. 
La  vanga  ossia  il  paletto  della 
Romagna  piana  è  una  pala  di 
legno  ferrata  soltanto  all'  estremità 
che  non  è  aguzza  e  che  il  vanga- 
tore interna  facilmente  in  un 
suolo  poco  tenace,  traendone  egli 
ancora  fette  sottili.  L'aratro  di 
detta  parte  di  Romagna  è  uno 
pesante  stromento  attaccato  ad 
un  traino  con  rote,  al  quale  so- 
gliono aggiogarsi  da  due  fino  a 
cinque  paja  di  bestie  bovine,  e 
che  cava  così  un  solco  profondo. 
La  vanga  delle  Marche  è  un  forte 
stromento  di  ferro  della  lunghezza 
all'  incirca  di  un  mezzo  braccio 
toscano ,  con  punta  quadra ,  ed 
atto  così  a  sollevare  molta  terra } 
sogliono  i  vangatori  dividersi  a  tre 
per  tre}  ogni  gruppo  sta  bene  u- 
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nito,  e  con  isforzo  comune  alza 
una  gran  zolla  stimandosi  meglio 
fatta  la  vangatura  quanto  più  son 
stragrandi  le  zolle,  le  quali  poscia 
arse  dal  sole  sono  dalle  pioggie 
e  talvolta  dai  geli  frantumate  e 
rese  pulverolente  come  la  cenere. 
L'  aratro  Marchigiano,  detto  quivi 
perticaro  ,  è  composto  di  una 
forte  bura  con  alte  stive  ed  ha 
un  vomere  tagliente  da  un  solo 
lato,  ed  un  coltro,  i  quali  fendono 
e  rovesciano  la  terra  mediante  una 
larga  tavola  obliquamente  posta  : 
egli  si  profonda  più  o  meno  nel 
suolo  secondo  P  attaccatura  ed  è 
atto  a  resistere  ai  più  profondi 
lavori}  vi  si  attacca  ordiuaria- 
mente  un  solo  pajo  di  bestie,  ma 
se  vi  si  mettono  due  paja  di  robu- 
sti bovi,  in  circostanze  favorevoli, 
supplisce  fino  a  un  certo  punto 
a  un  lavoro  delle  nostre  vanghe, 
e  supplirebbe  forse  perfettamente 
a  quello  delle  vanghe  toscane. 

Ora  io  dimando ,  se  chi  parla 
di  aratri  e  di  vanghe  senza  co- 
noscerli} senza  por  mente  a  que- 
ste e  simili  differenze  possa  bene 
spiegarsi,  ed  essere  ben  inteso  dai 
coltivatori  d' altri  paesi:  dimando 
se  possa  egli,  o  chi  lo  sente,  for- 
mare un  fondato  giudizio  sopra 
la  utilità  rispettiva  di  un  aratro  o 
d'una  vanga,  sul  confronto  che 
si  fanno  del  lavoro  dell'uno  con 
quello  dell'  altra,  e  così  dicasi  di 
altro  stromento  o  sistema. 

La  conclusione  di  queste  mie 
riflessioni,  che  ardisco  sottoporre 
al  giudizio  de'  savi  e  delle  bene- 
merite accademie  d'agricoltura,  è 
di  eccitar  gli  Italiani  a  studiar 
meglio ,  a  meglio  giudicare  l' a- 
gricoltura  italiana ?  ossia  le  diver- 
sissime coltivazioni  di  vani  paesi 
d' Italia,  non  istimando  saperne 
troppo ,      per    conoscere    qualche 
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pratica  o  regola  oltremontana }  a 
diffidare  dei  prodigii  e  dei  tesori 
che  promettono  gli  ammiratori  e 
i  fautori  di  sistemi  stranieri,*  ad 
approfittare  colla  debita  circo-* 
spezione  e  senza  fanatismo  degli 
studii  dei  dotti  agronomi ,  sotto- 
mettendo i  loro  suggerimenti  al 
crogiuolo  delle  sperienze  compa- 
rati  ve,  fatte  e  replicate  in  grande, 
e  in  tempi  e  in  luoghi  diversi  5 
ed  a  persuadersi ,  che  il  migliore 
modo  di  far  prosperare  e  perfe- 
zionarsi la  nostra  agricoltura  è 
quello  di  studiare  e  mettere  a 
profitto  nei  proprii  terreni  le  pra- 
tiche e  gli  usi  de'  diversi  paesi 
d' Italia ,  possibilmente  dei  più 
vicini  e  di  quelli  che  trovausi  in 
circostanze  analoghe,  e  per  ciò 
promovere  lo  studio  dell'  agricol- 
tura, comparata  con  tutti  quei 
mezzi,  che  valgano  a  superare  , 
per  quanto  si  può,  le  molte  dif- 
ficoltà, alle  quali  un  tale  studio 
va  sottoposto. 

Codesto  scopo  dovrebbe  stare 
principalmente  a  cuore  delle  ac- 
cademie georgiche,  ed  interessare 
le  viste  dei  giornali  di  agricoltura, 
affine  di  diffondere  notizie  esatte 
e  complete  delle  varie  pratiche  e 
dei  varii  sistemi,  e  far  nascere  u- 
tili  discussioni  e  sperienze  sulla 
loro  propagazione. 

Bachi  trevoltini. 

L'esperimeuto  sembra  aver  ornai 
dimostrato  che  il  clima  d'Italia  non 
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è  conveniente  per  educare  i  bachi 
trevoltini  ne'calori  estivi  e  ne'freddì 
autunnali,  pel  secondo  e  terzo  alle- 
vamento. E  veramente,  se  nella  bel- 
la stagione  di  primavera  rendesi  ne- 
cessaria la  massima  cura  per  otte- 
nere una  temperatura  conveniente, 

egli  presumibile  che  la  si  possa 
ottenere  in  tempi  ne'quali  il  caldo 
od  ecceda  come  nell'estate  ovvero 
manchi  come  nell'  autunnale  sta- 
gione 1  A  ciò  s' aggiunga  che  la 
foglia  soverchiamente  dura  che  vie- 
ne nell'  autunno  mangiata  da'  ba- 
chi, torna  a  grave  loro  nocumento. 

Vari  agronomi  sono  d'avviso  che, 
per  quanto  sia  meschino  il  prodotto 
che  se  ne  potrà  ottenere,  sarà  però 
sempre  più  convenevole  partito  il 
trarne  un  sebben  tenue  vantaggio 
anziché  non  curarlo  interamente  $ 


avuto 


raguardo, 


di 


icono   essi. 


alla 
foglia  che  altrimenti  andrebbe  per- 
duta. Ma  se  si  vorrà  considerare, 
oltre  la  scarsa  raccolta,  il  danno 
che  ai  gelsi  deriva  dal  venire  una 
seconda  volta  e  una  terza  spogliati, 
e  il  bozzolo  leggero  di  niun  pregio 
e  quindi  di  tenue  prezzo  che  si  ot- 
tiene, sarà  facile  il  persuadersi  tor- 
nar ben  più  utile,  anziché  allevar 
bachi  trevoltini,  il  lasciar  quella  fo- 
glia ai  gelsi  perchè  non  soffrano 
nocumento. 

Si  può  quindi  conchiudere,  che 
debbansi  i  bachi  trevoltini  lasciare 
a  chi  ha  un  clima  ad  essi  più  con- 
facentc^ e  che  noi  dobbiamo  in- 
vece cercare  di  perfezionare  l'edu- 
cazione de'  bachi  nostri  per  otte- 
nerne il  massimo  prodotto. 
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Mangiatoia  economica  per  il  pol- 
lame libero. 

Eranù  piti  volte  avvenuto  di  os- 
servare che  porgendo  i  pasti  al  pol- 
lame libero  in  vasi  di  ampia  ca- 
pacità ed  apertura,  i  polli  più  destri 
e  più  voraci  balzano  nei  vasi  stessi 
e  razzolando  nel  cibo  contenutovi 
uè  disperdono  grande  quantità  lan- 
ciandolo fuori  de'  medesimi  \  per 
lo  che  la  moltitudine  lo  calpesta 
e  Io  deturpa  in  modo  che  non  è 
più  atto  ad  essere  mangiato.  Poca 
attenzione  a  vero  dire  avrebbe  me- 
ritata tale  osservazione  finché  le 
cose  si  fossero  limitate  al  piccolo 
numero  di  polli  che  forma  il  con- 
sumo di  una  piccola  famiglia  pri- 
vata :  ma  quando  si  rifletta  al 
danno  che  da  quella  causa  deriva 
a  chi  ne  educa  torme  numerose 
e  d'ogni  genere  per  farne  commer- 
cio siccome  si  pratica  dai  più  degli 
affittaiuoli  delle  basse  pianure  di 
Lombadia  ed  altrove,  diventa  og- 
getto non  indifferente  V  economia 
ben  diretta  di  quelle  sostanze  che 
loro  servono  di  cibo.  In  vista 
di  ciò  mi  è  sembrato  conveniente 
il  trovare  una  forma  tale  di  man- 
giatoia per  mezzo  della  quale  men- 
tre si  lasci  facile  ai  polli  il  pro- 
cacciarsi quanto  loro  abbisogna, 
si  impedisca  ogni  dispersione  ed 
inutile  consumo  della  materia  de- 
stinata ai  pasti,  e  fatta  relazione 
fra  la  corte  rustica  e  la  capponaia 
mi  pare  che  costruendo  una  man- 
giatoia alla   foggia   di   quelle   che 


antistanno  alle  capponaie,  armata 
però  da  ambo  i  lati  da  listelli  ver- 
ticali impiantati  alle  due  .  sponde 
distanti  fra  loro  quanto  è  neces- 
sario, perchè  i  polli  possano  in- 
trodurre il  capo  nell'interno  della 
mangiatoia  a  somiglianza  di  quelli 
della  griglia  anteriore  alle  cappo- 
naie, io  avrei  ottenuto  il  mio  sco- 
po} ben  inteso  però  che  mediante 
altri  listelli  traversali  alle  due  estre- 
mità, ed  un  coperchio  amovibile 
superiormente  alle  due  linee  verti- 
cali fosse  impedito  loro  di  portarsi 
al  di  dietro.  All'oggetto  poi  clic 
questa  mangiatoia  possa  mantenersi 
ferma  in  mezzo  agli  urti  ed  alle 
gare  dei  polli  che  si  affollano  d'in- 
torno per  cibarsi,  l'ho  impiantato 
sopra  due  traversi  che  sporgono 
dai  lati  per  estensione  di  un  de- 
cimetro e  mezzo  circa.  L'uso  cui 
è  destinata  la  mangiatoia,  a  conte- 
nere cioè  per  lo  più  sostanze  umide, 
ed  il  giacere  che  fa  quasi  sempre 
esposta  ad  ogni  ingiuria  meteorica 
mi  hanno  suggerito  d' impiegare 
alla  sua  costruzione  legname  di  ro- 
vere come  quello  che  regge  più  di 
ogni  altro  agli  effetti  slruggilori 
dell'aria  e  dell'acqua.  La  pratica 
già  da  quattro  anni  ha  confermato 
a'miei  occhi  la  convenienza  di  co- 
desta mangiatoia  economica,  colla 
quale  può  assicurarsi  di  mantenere 
una  data  quantità  di  polli  colla 
terza  parte  di  meno  del  cibo  che 
si  consuma  con  tutt'altro  utensile 
in  uso. 

/.  L. 
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Altri  premii  per  V  innaspamento 
ed  assortitura  delle  Sete. 

Abbiamo  fatto  conoscere  nel  nostro  fa- 
scicolo di  maggio  scorso  i  premii  che  la 
Società  d' Industria  per  V  Austria  in- 
feriore propose  per  un  così  interessante 
oggetto.  Di  presente  la  camera  di  com- 
mercio di  Lione,  spinta  essa  pure  dai  van- 
taggi che  sarebbe  per  trarre  l' industria 
serica  allorché  ad  un  metodo  migliore 
d' innaspameli to  e  di  assortitura  si  appi- 
gliassero i  filatori  francesi,  sentita  la  pro- 
pria giunta,  promulgò  per  questo  titolo 
i  seguenti  premii. 

»  i.°  Un  premio  di  5ooo  fr.  sarà  dato 
al  filatoiere  che  avrà  spedito  e  venduto 
sul  mercato  di  Lione,  dal  14  del  corrente 
al  3i  di  dicembre  184 1,  la  maggior  quan- 
tità di  seta,  trama  o  or  ganzi  no,  non  al 
dissotto  di  2000  Jijlogr.  preparata  come 
segue  : 

»  Ciascun  mattello  (  matassella  ,  mat- 
teau)  di  trama  o  organzino  esser  dee  di 
dieci  capi  (  raatasselline,  écheveaux  di 
mille  metri  di  lunghezza  cadauno,  la  cir- 
conferenza essendo  di  un  metro. 

2.0  Un  premio  di  4000  f.  da  darsi  al 
filatoiere  che  avrà  fornito  la  maggior  quan- 
tità clopo  quello  che  avrà  meritato  il  pre- 
mio di  5 0.0,0  f.,  purché  essa  non  sia  a,l 
disotto  di  i,5 00  kilogr.,  colle  condizioni 
accennate  pel  primo  premio. 

9»  3.°  e  4«°  «  3ooo  fr.  e  2000  fr.  a  co- 
loro che  avranno  fornito  colle  stesse  con- 
dizioni non  meno  di  iqoo  o  di  5 co 
kilogr.  rispettivamente. 

a  5.°  Ogni  balla  dovrà  contenere  un 
saggio  composto  di  due  o,  tre  mattelli, 
allacciati  in  fascia  con  suggello  e  firma 
del  filatoiere,  colla  dichiarazione  che  tutti 
i  mattelli  sono  di  dieci  capi,  di  un  metro 
di  giro,  e  di  mille  metri  di  lunghezza. 

n  6.°  Il  mercante  da  seta  o  il  conse- 
gnatario di  mano  in  mano  che  riceverà 
le  balle,  dovrà  darne  dichiarazione  scrit- 
ta al  segretario  della  Camera  di  com- 
mercio, indicando  il  nome  del  filatoiere  , 
o  chi  per  esso,  il  numero  e  il  peso  della 
balla.  , 

»  Al  momento   della    vendita  si    farà 


una  seconda  dichiarazione,  la  quale  con* 
tenga  il  numero  ,  i  nomi  del  filatore  e 
del  compratore,  e  il  peso  di  condizione  e 
di  pagamento;  e  di  essa  dichiarazione  si 
spedirà  ricevuta. 

Forno  Piro-pneumatico,  ideato  e 
perfezionato  da  Gaetano  Zatpàt 
rella  e  da  GhisxofOjRO  Pialors,I 
di  Brescia. 

Circola  estesamente  per  Brescia 
una  relazione  intorno  ar  notevoli 
vantaggi  di  un  forno  piro-pneuma- 
tico, con  coperta  elegantissima  go- 
tico-barocca, senza  indicazione  dei 
tipi,  che  la  diedero  alla  luce,  ma, 
pero  col  nome  dello  scopritore  e 
del  perfezionatore.  Il  primo  è  il 
sig.  Gaetano  Zapparella  di  Brescia» 
mecccanico  più  volte  premiato  daj 
patrio  Ateneo  ,  e  dall'  I.  R,.  Isti- 
tuto di  scienze  e  lettere  del  Regno, 
Lombardo-Yeneto  con  medaglia, 
d'oro}  il  secondo  è  il  sig.  Cristo- 
foro Fiatarsi,  il  quale  per  la  pri- 
ma volta  si  fa  conoscere  con  un 
tentativi)  di  giovare  P  economia, 
pubblica.  Noi  crediamo  di  far  cosa 
grata  ai  lettori  producendo  l' in^ 
tiera  relazione  x  per  aggiungervi 
poscia  alcune  considerazioni. 

ti  NelP  annunziare  al  pubblico 
come  per  uua  lunga  e  pensata  in- 
dustria loro,  sian  giunti  felicemente 
a  costruire  un  nuovo  forno  me- 
tallico economico,  portatile ,  per 
cuocere  il  pane  e  soccorrere  ad 
altri  moltiplici  bisogni  della  vita, 
e  che  punto  non  somiglia  all'an- 
tico inserviente  al  solo  uso  di  cuo- 


cere  il  pane  ed  altre  consimili  ma- 
nifatture, superstite  e  povero  mo- 
numento dell'infanzia  dell'umana 
società,  stimano  pure  di  far  cosa 
grata,  ed  utile  di  presentare  qui 
la  tessera  dei  vantaggi  notevoli  e 
svariati,  che  dal  suo  uso  imman- 
chevolmente   sogliono  venire. 

Per  tal  via  conoscerà  il  pub- 
blico tutto  il  pregio  del  nuovo  tro- 
vato e  saprà  profittarne  ,  rimeri- 
tandone così  le  fatiche  dei  sotto- 
scritti (?)  e  procacciando  a  sé 
novelle  comodità. 

Consistono  pertanto  i  summen- 
tovati  vantaggi  nei  capi  seguenti: 

I.Nel  risparmio  di  più  della  metà 
combustibile,  coli'  unito  vantaggio 
di  potersi  giovare  di  qualunque 
specie  di  legne,  di  carboni,  sì  ve- 
getabili che  fossili}  di  ligniti,  di 
torbe  senza  alcun  nocumento,  puz- 
za o  fumo,  e  poi  per  maggiore 
risparmio  si  possono  far  succe- 
dere l'una  all'altra  le  cotte  di  pane 
senza  interruzione  di  tempo. 

IL  II  pane  riesce  assai  migliore 
che  nei  forni  comuni}  e  cotto  con 
la  immaginabile  perfezione ,  ed  a 
qualunque  grado  si  ricerchi  e  più, 
salubre  per  l'effetto  delle  in  esso 
introdottevi  correnti  d'aria. 

III.  Questo  forno  è  portatile 
e  atto  ad  essere  collocato  ovunque, 
senza  pericolo  e  senza  altra  opera. 

IV.  Non  abbisogna  di  manuten- 
zione per  l'essenza  della  sua  strut- 
tura, e  non  occorre  d'essere  pulito 
nell'infornare  il  pane,  perchè  ove 
esso  si  introduce,  non  vi  si  fa  com- 
bustione. 

V.  Questa  macchina  presenta 
inoltre  il  triplice  vantaggio  :  i.°di 
forno  del  pane,  ==  2.0  di  cucina 
economica  introducendo  nell'appa- 
rato le  pentole  contenenti  le  vivan- 
de, —  e  3.°  di  stufa  con  semplice 
addizione  di  tubi  potendosi  riscal- 
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dare  vari  locali,  e  principalmente 
ove  tiensi  la  pasta  a  lievitare  con^ 
temporaneamente  alla  cottura  del 
pane. 

VI.  Si  adatta  pure  a  molte  ope-* 
razioni  per  la  filatura   della  seta. 

VII.  Tornerà  quindi  utilissimo 
pei  viaggi  di  mare  sui  bastimenti 
onde  avere  sempre  il  pane  fresco^ 
sarà  ad  un  tempo  una  cucina  eco- 
nomica ed  una  stufa  per  riscaldare 


molte   stanze 


per  l'equipaggio. 


così  pure  pei  campi  di  armata  es- 
sendo portatile,  infine  sarà  van- 
taggioso a  qualunque  stabilimento, 
come   quartieri   militari,    ospitali, 


prigioni,  ec.  ec,  non 


che 


qua- 


lunque particolare. 

Vili.  Questo  nuovo  forno  verrà 
costrutto  dagli  inventori  per  intiero 
in  metallo,  ed  anche  in  alcuni  luo- 
ghi con  pietre,  e  con  tutte  quelle 
modificazioni,  che  saranno  dalle  va- 
rie località  ove  dovrà  essere  allo-^ 
gato,  e  senza  che  perciò  sia  me- 
nomata la  sua  potenza,  e  la  copia 
dei  vantaggi  che  presenta. 

IX.  Tutto  il  forno  occupa  la  me- 
tà spazio  dei  comuni,  essendo  di- 
sposto il  pane  per  la  cottura  sopra 
opportuue  tavole  a  vari  piani. 

3£.  Questo  apparato  ha  nella  sua 
parte  superiore  un  recipiente  che 
contiene  dell'acqua,  la  quale  riscal- 
dasi coll'eccesso  del  calorico  che 
sviluppa  la  macchina,  che  può  ser- 
vire a  vari  usi,  come  per  l'impa- 
sto del  pane  o  per  la  cucina. 

Vivono  sicuri  g!'  inventori  che 
verrà  da  ogni  ceto  di  persone  ag«< 
gradita  questa  loro  sì  importante 
scoperta,  già  recata  a  notizia  della 
superiorità  per  il  privilegio  relativo 
che  interessa  sommamante  l'eco- 
nomia sociale,  pei  tanti  vantaggi 
sì  di  risparmio  che  di  perfezione 
che  essa  presenta,  e  come  adatta 
ai  tanti  svariati  usi  della  vita?». 
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Da  questo  manifesto  raccoglia- 
mo :  i.°  una  verità  incontrastabile, 
che  i  forni  attuali  sono  ancora  gli 
antichi,  e  possiamo  da  noi  argo- 
mentare ,  che  sarebbe  giovevole 
recar  loro  qualche  mutazione  per 
economizzare  il  combustibile,  e  ri- 
sparmiare la  faccia  di  chi  inforna. 
Il  sig.  Antonio  Pedrali  di  Chiari 
propose,  sono  pochi  anni,  un  forno 
pella  cottura  del  pane,  che  meritò 
dall'Ateneo  di  Brescia  qualche  lo- 
de. Nessuno  però  ne  approfittò,  e 
la  proposizione  del  Pedrali  non 
servì  che  ad  arricchire  gli  archivi*, 
2.0  un  desiderio,  ed  è  quello  di 
conoscere  questo  nuovo  forno  di 
cotanti  vantaggi.  Fessevi  almeno 
nel  manifesto  una  descrizione.  Ma 
pende  un  privilegio*,  e  frattanto 
si  sospenda  il  giudizio.  Non  si  trat- 
ta che  di  un  preavviso.  Chi  però 
volesse  qualche  schiarimento  si  di- 
riga ai  sotto  indicati  perfeziona- 
tori :  «  Le  ricerche  a  questo  og- 
getto, plichi,  disegni ^  carte  ed  altro, 
che  si  vorranno  dai  committenti  in- 
dirizzare agli  inventori,  dovranno 
essere  spedite  franche  colP  indiriz- 
zo a  Gaetano  Zapparelli  e  C.  Pia- 
lorsi.  —  Brescia,  contrada  del  Ca- 
valletto, n.    1993    1/2*5. 

Neil'  annunciare  questo  trova- 
mento  noi  ardentemente  desideria- 
mo che  corrisponda  almeno  in  par- 
te alle  promesse.  Consigliamo  agli 
uomini  di  buona  volontà  di  semi- 
nare senza  posa:  se  non  germoglia 
la  semente  del  mattino,  forse  un 
giorno  germogliare  potrà  quella 
della  sera.  Rendiamo  grazie  all'in- 
ventore ed  al  perfezionatore  uella 
sola  speranza,  e  loro  poi  particolar- 
mente incoraggiamo  a  continuare 
nei  loro  studi  con  una  sentenza 
di  Bacone:  a  In  rebus  quibuscum- 
que  difficilioribus  non  expectandum, 
ut  quis  simul  et  serat  et  metal,  sed 


praeparatione  opus  est,  ut  per  gra- 
dus  maturescant  ». 

Dott.  A.  B. 

Sega  per  tagliare  i  raili  o  le  barre 
delle  strade  di  ferro  del  signor 
J.  Glynn. 

Egli  e  necessario  nello  stabili- 
mento delle  strade  a  rotaie  di  ferro 
che  le  barre  siano  tagliate  in  squa- 
dra alla  loro  estremità,  onde  pos-r 
sano  fra  di  loro  combaciarsi  il  più 
possibile.  Finora  non  sembra  esser- 
si data  molta  importanza  a  questa 
parte  nella  costruzione  delie  strade 
di  ferro  *,  non  pertanto  il  signor  J. 
Glynu  fece  testò  conoscere  un  me- 
todo usato  per  questo  oggetto  nella 
fonderia  di  Butterley:,  per  la  co- 
struzione dei  raili  delle  strade  di 
ferro,  e  che  sembra  preferibile  a 
quello  finora  praticato.  Ordinaria- 
mente le  estremità  delle  barre  , 
brutte  e  ineguali  come  escono  dal 
cilindro,  sono  riscaldate  separata- 
mente e  tagliate  colla  sega  circo- 
lare: ma  l'esattezza  del  risuitamen- 
to  dipende  dalla  destrezza  dell'o- 
peraio nel  presentare  la  sua  barra 
ad  angolo  retto  col  piano  della 
sega:  né  si  può  mai  esser  certo  della 
operazione.  Ecco  come  vi  si  ri- 
media. 

L'  albero  delle  seghe,  ed  il  te- 
laio sul  quale  sono  montate  e  ohe 
rassomiglia  perfettamente  ad  un 
tornio  ,  sono  situati  perpendico- 
larmente alla  linea  del  cilindro  che 
batte  i  raili.  Le  seghe  sono  poste 
sopra  un  carro,  potendo  scorrere 
pel  lungo  del  telaio,  in  modo  da 
essere  aggiustate  al  punto  necessa- 
rio per  tagliare  esattamente  le  barre 
iti  lunghezza.  Esse  sono  di  1  metro 
di  diametro,  e  di  3  millimetri  di 
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grossezza,  coi  denti  della  consueta 
dimensione   delle    seghe    circolari 
destinate  pel  legname.   Le  mede- 
sime fanno    poi   1,000  rivoluzioni 
in  un  minuto,  e  quantunque  i  loro 
denti  siano  per  poco  tempo  in  con- 
tatto col  ferro  arroventato  per  es- 
serne  minimamente    danneggiati  , 
non  per  questo  i  bordi  inferiori  delle 
seghe  vanno  a  tuffarsi  in  un  ma- 
stelletto  pieno  d'  acqua.  La  lama 
di  queste  seghe  si  trova  assicurata 
entro  due  dischi  di  fondita  foderati 
di  rame,  e  non  rimane  scoperta  che 
pel  solo  spazio  necessario  a  tagliare 
la  barra.   Questa    barra  lasciando 
il  cilindro,   viene   il  più  sollecita- 
mente   possibile    raddrizzata   con 
delle  masse  o  coni  di  legno  sopra 
una  tavola  di    metallo  fuso,  sulla 
quale  vien  posta  perfettamente  in 
squadra  per  esservi  affrancata,  ed 
è  ancora  sufficientemente  calda  per 
venire  con  facilità   tagliata.  Si  ri- 
sparmia così  molto  tempo,  lavoro 
e  combustibile.  La  barra  vien  mes- 
sa simultaneamente  in  contatto  con 
due  seghe,  e  le  due  estremità  sono 
tagliate  in  una  sola  operazione.  Se 
le  seghe  sono  bene  aggiustate  e  la 
barra    ancor   calda  ,   dei   vaili  del 
peso   di    36   kilogrammi  sono   ta- 
gliati in  12  secondi.  La  barra,  ab- 
bandonando  le  seghe,    vien  posta 
iu    un    intaglio   praticato    in    una 
tavola  di  metallo  fuso,  onde  pre- 
venire qualunque  deformazione. 

Costruzione  navale  accelerata. 

I  progressi  nelle  arti  ogni  di  più 
divengono  interessanti.  La  costru- 
zione navale,  arte  importantissima, 
ha  pure  ottenuto  grandi  migliora- 
menti. Ora  abbiamo    un  esempio 


della   celerità  con  cui  si  è  potuto 
costruire  una   nave. 

Si  lanciò  ultimamente  nei  can- 
tieri di  Chatham  un  bastimento  a 
vapore  di  un  grandissimo  tonnel- 
laggio, che  fu  cominciato  e  com- 
piuto nello  spazio  appena  credibile 
di  otto  settimane.  Questa  rapida 
esecuzione  ebbe  luogo  come  un  e- 
sperimento,  sotto  l'ispezione  del- 
l' autorità ,  onde  assicurarsi  che 
questo  era  il  periodo  il  più  breve 
di  tempo  nel  quale  si  potesse  co- 
struire ed  installare  un  bastimento. 

Nuova  macchina  di  vuotamento 
per  le  miniere. 

Si  vede  di  presente  lavorare  nelle 
miniere  di  Vicoigne  una  macchina 
di  vuotamento  di  nuova  invenzio- 
ne. Questa  macchina  è  montata  so- 
pra un  telaio    di    metallo    fuso  e 
sotto  forme  elegantissime.  Tutte  le 
condizioni  desiderabili  pel  trapasso 
di  livello  non  esigono  pel  suo  sta- 
bilimento che  un  massiccio  o  pezzo 
di  legno  d'  un  metro  di  grossezza. 
Essa  in  brevissimo  tempo  può  es- 
sere trasportata  e  rimontata,  non 
esigendo  pel  suo  nuovo  stabilimen- 
to che  il  solo  massiccio  sopra  in- 
dicato.   Una    tal    macchina,    che 
agisce  pel  mezzo  del  vapore,  attira 
lo  sguardo  di  tutti  gli  intelligenti} 
che  ammirano  V  ingegno    del    suo 
inventore,  V  ingegnere  signor  Ed- 
wards,  che  ha  saputo  combinare 
la  perfezione,  l'eleganza  coll'econo- 
mia  del  tempo  e  del  combustibile. 

Nuova  macchina   sottomarina. 
Molte  macchine  di  tal  sorta  fu- 
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remo  da  poco  tempo  inventate  \ 
ora  però  il  capitano  Guerin  9  ne 
inventò  ultimamente  una,  che  pare 
più  delle  altre  presentare  utilità  e 
perfezionamento.  Con  questo  suo 
apparecchio  può  non  solo  rima- 
nersi tre  ore  sott'acqua,  ma  ben- 
nanclie  dedicarsi  a  qualsiasi  lavoro. 
Difatti  desideroso  di  provare, ?col 
mezzo  di  una  pubblica  esperienza, 
che  il  suo  processo  potrebbe  ser- 
vire eziandio  al  ristauro  della  chi- 
glia delle  navi,  ottenne  dal  diret- 
tore del  porto  di  Cherburgo  il  per- 
messo di  collocare  una  lastra  di 
piombo  ad  un  luogo  indicatogli 
sotto  chiglia  della  corvetta  la  Re- 
cherche,  e  giunse  ad  eseguire  il  la- 
voro in  cinquanta  minuti  ,  colla 
massima  facilità  e  con  somma  esat- 
tezza, come  venne  riconosciuto  vi- 
sitando la  corvetta  dopo  che  que- 
sta fu  messa  in  secco.  Ognun  vede 
quali  vantaggi  si  possono  ritrarre 
da  questa  invenzione^  il  bastimento 
in  alto  mare  vedesi  sottoposto  per 
le  burrasche  a  grandi  avarie,  per 
le  quali  si  aprono  alle  volte  delle 
vie  d'  acqua  irriparabili  nelP  in* 
terno  5  ora  munito  di  questa  mac- 
china può  benissimo  porvi  riparo 
esteriormente  e  salvarsi  da  una  per- 
dita sicura. 


Nuova  lega  per  i  caratteri 
da  stampa. 

Leggesi  quanto  segue  in  molti 
fogli  pubblici. 

«  Si  sa  quanto  è  limitata  la  du- 
rata dei  caratteri  usati  finora,  quan- 
to la  nettezza  e  la  purezza  degli  im- 
pronti forniti  dai  caratteri  nuovi 
si  altera  facilmente,  sopratutto  do- 
po che  per  l'impiego  dei  torchi 
meccanici  sono  sottomessi  ad  una 


pressione  più  forte,  più  difficile  da 
regolare,  che  quella  degli  antichi 
torchi  a  braccio.  Malgrado  il  rin- 
novamento frequente  e  dispendioso 
di  questa  parte  del  loro  materiale 
gli  stampatori  duravano  fatica  a 
dare  un  perfezionamento  ugnalo 
alle  edizioni  uscite  dai  loro  torchi. 

«  La  scoperta  che  noi  indichia- 
mo va  ad  introdurre  notabili  mi- 
glioramenti, e  forse  anche  farà  sva- 
nire totalmente  gli  inconvenienti 
che  imbarazzavano  i  progressi  del- 
l'arte, imponendo  agli  stampatori 
spese  ruinose. 

«  Il  signor  Colson,  stampatore 
e  fonditore  a  Hermont,  mentre  at- 
tendeva ad  una  fonderia  di  carat- 
teri secondo  il  vecchio  sistema,  fece 
1  da  molto  tempo  delle  ricerche  per 
sostituire  una  lega  nuova  a  quella 
d'antimonio  e  piombo  che  è  ora 
usata.  Le  condizioni  essenziali  della 
nuova  composizione  dovrebbero  es- 
sere di  maggior  durata  e  resistenza 
sotto  la  pressione,  senza  aumento 
di  prezzo.  Le  ricerche  del  signor 
Colson  pare  siano  state  coronate 
di  successo }  quest'industrioso  fon- 
ditore è  ora  in  posizione  di  dare 
agli  stampatori  caratteri  d'ogni  sor- 
ta, che  uguagliano  per  elegauza  e 
purezza  i  migliori  prodotti  delle 
fonderie  attuali ,  ma  che  sono  di 
una  durata  per  così  dire  illimitata. 
Si  è  fatto  ultimamente  un  esperi- 
mento che  dà  un'idea  della  durata 
della  composizione  metallica  inven- 
tata dal  suddetto  siguor  Colson. 
Molte  lettere  furono  percosse  a  col- 
pi di  martello  sur  una  piastra  di 
rame,  ed  esse  vi  lasciarono  il  loro 
impronto,  senza  subire  alterazione 
sensibile,  come  avrebbero  fatto  dei 
veri  punzoni.  In  quanto  al  prezzo 
di  questo  nuovo  carattere,  è  esat- 
tamente uguale  a  quello  delle  an- 
tiche fondite. 


»  L'invenzione  del  sig.  Golson 
deve  esercitare  una  grande  influenza 
sull'avvenire  della  tipografia.  L'im- 
pressione dei  giornali  soprattutto 
ne  avrà  immensi  vantaggi.  Il  signor 
Colson  può  presentemente  fornire 
caratteri,  che  secondo  le  sue  pro- 
messe, dovranno  durare  dieci  anni 
e  che  non  costeranno  di  più  dei 
caratteri  attuali,  cui  un  anno  basta 
per  renderli  inservibili.  Se  tutto 
questo  è  vero,  l'economia  sarebbe 
immensa*,  e  l'invenzione,  dopo  di 
essere  stata  sufficientemente  espe- 
rimentata ,  meriterebbe  d' essere 
ovunque  generalizzata. 

Nuovo   metodo  per  soffocare 
i  bozzoli. 


Il 


sig.  Parisel  di 


none,  l  inven- 


tore d'un  nuovo  metodo  per  questa 
operazione,  propone  l'uso  del  gas 
acido  sulfureo  che  agisca  in  uno 
spazio  chiuso  senz'altezza  di  tem- 
peratura, ed  ecco  il  modo  d'ap- 
plicarlo. Quando  il  forno,  che  ser- 
vir deve  alla  soffocazione,  abbia 
dentro  deposti   i  canestri  de'  boz- 


•ol 


I,    VI 


faccia 


si  taccia  giungere  il  gas, 
bisogno,  che  si  fa  spri- 


m 


levato  il 

gionare  nella  seguente  maniera: 

Pigliate:  Solfo  due  libbre,  pe- 
rossido di  manganese  mezza  libbra 
mescolate  il  tutto ,  e  ponetelo 
storta  di  creta,  e  adattatevi  un  tubo 
che  andrà  a  finire  iu  una  cantina 
di  vetro,  che  sarà  ben  turata  con 
un  turacciolo  di  sughero.  La  can- 
tina deve  contenere  quattro  litri 
d'acqua  almeno,  ed  il  turacciolo 
vuol  essere  pertugiato  di   tre  fori 
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che  saranno  attraversati  da  tre  tubi* 
il  primo,  quello  che  parte  dalla 
storta,  'andrà  ad  immergersi  nel 
fondo  della  cantina*,  il  secondo 
sorgerà  dal  centro,  e  non  s'immer- 
gerà più  che  due  pollici  nell'acqua: 
è  questo  il  tubo  di  sicurezza  de- 
stinato a  prevenire  l'assorbimento: 
il  terzo  avrà  il  suo  orifizio  un  pol- 
lice al  di  sopra  della  superficie  del- 
l'acqua, attraverserà  il  turaccio, 
e  andrà  a  finire  nel  forno.  Badisi 
d'investir  diligentemente  di  loto 
tutti  i  meati  dell'apparecchio,  on- 
de impedire  la  dispersione  del  gas. 

Ciò  fatto,  si  scaldi  leggermente 
la  storta -,  la  reazione  poi  del  solfo 
sovra  il  manganese  essendo  facile 
e  spedita,  basterà  una  mezz'ora 
per  lo  sprigionamento  del  gas  aci- 
do sulfureo,  il  quale  arriva  umido 
nel  forno*,  penetra  tutti  i  fori  del 
bozzolo,  che  ne  conserva  per  qual- 
che ora  il  mordace  odore,  il  quale 
si  dilegua  poi  tosto  che  sia  messo 
all'aria.  Si  osserva  che  la  super- 
ficie dei  bozzoli,  più  esposti  degli 
altri  al  contatto  del  gas  acido  sul- 
fureo, imbianca  ad  occhio  veggente: 
effetto  già  previsto,  perchè  se  ne 
ha  esperimeutato  nell'arte  d'im- 
bianchire. 

Questo  nuovo  metodo  è  incon- 
trastabilmente superiore  all'antico, 
accoppiando  il  doppio    vantaggio 


dell' 


del 


ecouomia  del  tempo  e  del 
miglioramento  dei  prodotti.  Non 
ostante  però  questi  sicuri  vantaggi 
il  metodo  stesso,  per  l'importanza 
deiroperazione  ch'ei  viene  modi- 
ficando, richiede  dagli  educatori 
de' bachi  da  seta  le  più  altente 
indagini  e  considerazioni. 
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DeW  influenza  della  temperatura 

li  Non  si  deve  mai  dormire  colle 
finestre  aperte  in  nessun  tempo. 
Si  è  più  suscettibili  ad  infreddarsi 
di  notte  che  di  giorno,  e  ciò  non 
solo  perchè  l'aria  è  più  fredda, 
ma  anche  perchè  l'energia  vitale 
è  minore  durante  il  sonno:  i  no- 
stri organi  reagiscono  con  minor  vi- 
gore contro  le  cause  che  tendono 
ad  indebolirli.  Ciò  succede  pure 
quando  una  sola  parte  del  nostro 
corpo  è  esposta  all'  azione  del 
freddo_,  mentre  tutto  il  resto  sta 
al  caldo. La  resistenza  parziale  fatta 
sovra  un  punto  è  sempre  minore 
nella  parte  istessa  a  quella  prodot- 
ta dal  complesso  di  uno  sforzo  ge- 
nerale ed  uniforme  di  tutte  le  forze. 
Ecco  perchè  s'infredda  men  facil- 
mente all'aria  aperta  di  quello  che 
in  un  appartamento  ben  riscaldato, 
esposti  come  si  è  ad  una  corrente 
d'aria  impercettibile. 

II.  E  molto  pericoloso  il  passar 
bruscamente  dal  caldo  al  freddo 
principalmente  quando  non  sì  è 
avvezzi  a  questi  improvvisi  cam- 
biamenti; l'impressione  di  un  in- 
tenso freddo  sul  corpo,  quando 
si  ha  caldo,  chiude  ad  un  tratto 
i  pori  della  superficie  della  pelle, 
e  interrompe  la  traspirazione:  que- 
sta secrezione,  non  potendo  più 
continuare  per  la  via  ordinaria^  si 
porta  rapidamente  sugli  organi  in- 
teriori, ed  occasiona  irritazione,  in- 
fiammazione _,  ed  altre  affezioni 
dannose. 

III.  Quando  siete  in  traspira- 
zione non  levatevi  gli  abiti  per 
esporvi  all'aria  fredda,  e  sopratutto 


non  lasciateli  raffreddare  od  asciu- 
gare indosso j  perchè  così  appunto 
si  prendono  le  infreddature,  le  flus- 
sioni di  petto,  i  reumatismi  ec. 

IV.  Evitate  accuratamente,  quan- 
do vi  sentite  un  gran  caldo,  di 
mettervi  vicino  ad  una  porta  aperta 
o  ad  una  finestra,  dal  sedervi  al- 
l' ombra  sulla  terra  o  sull'  erba  e 
là  dormire,  e  particolarmente  dal 
prendere  bevande  fredde. 

V.  Quando  si  ha  un  gran  calcio, 
il  miglior  mezzo  di  non  ammalarsi 
sta  nel  cambiarsi  subito  di  bianche- 
ria, e  di  bere  un  mezzo  bicchiero  di 
vino  puro,  od  un  piccolo  bicchiero 
di  un  liquore  spiritoso  qualunque 
in  tal  modo  si  dà  elasticità  alla 
pelle  ,  cui  un  troppo  forte  caldo 
avea  rilassato  i  pori  esalanti,  e  si 
sopprime  il  sudore  senza  arrestare 
la  traspirazione. 

VI.  Non  tenete  mai  troppo  alta 
la  temperatura  della  stanza  degli 
ammalati,  molte  malattie  vengono 
aggravate  per  tal  cagione,  come  le 
febbri  putride_,  infiammatorie  ecc. 
Qualunque  sia  la  malattia,  un'aria 
un  po' fredda  è  preferibile  alla  trop- 
po calda.  La  temperatura  della 
stanza  d'ammalato  deve  essere  mo- 
dellata secondo  lo  stato  dell'am- 
malato e  quello  della  temperatura 
esteriore:  credo  però  che  si  potrebbe 
prendere  per  termine  medio  140  i5 
gradi  del  termometro  di  Reaumur. 
Diffatti,  in  inverno  una  tempera- 
tura di  1 5  gradi  sarà  dolce,  qua- 
lunque siasi  la  temperatura  este- 
riore: in  estate  invece,  un  appar- 
tamento a  i5  gradi  sarà  fresco,  in 
confronto  al  calore  esterno. 

VII.  Nell'inverno  bisogna  aver 


cura  di  non  tenere  la  temperatura 
degli  appartamenti  in  cui  si  sta  di 
troppo  elevata:  un  calore  troppo 
dolce  quando  vi  si  è  continuamente 
esposti,  snerva  il  corpo,  e  distrugge 
le  forze:  e  indipendentemente  da 
ciò  rende  più  sensibili  alle  impres- 
sioni del  freddo,  e  predispone  alle 
iofredduture^  ed  alle  malattie  in- 
fiammatorie. Quando  si  è  chiusi 
in  un  appartamento  molto  caldo, 
i  pori  della  pelle  sono  più  dilatati 
del  solito  e  la  traspirazione  succede 
più  abbondante:  se  io  tale  stato 
si  espone  all'aria  fredda_,  è  chiaro 
che  la  traspirazione  verrà  soppressa 
più  facilmente,  e  che  gli  effetti  che 
ne  risultano  saranno  più  dannosi 
che  nel  caso  in  cui  il  calore  del 
nostro  corpo  fosse  stato  più  uni- 
forme a  quello  della  temperatura 
esterna.  D'  altronde  sotto  ogni  a- 
spetto  è  sempre  preferibile  una  tem- 
peratura fresca:  dà  questa  maggior 
elasticità  ai  solidi,  rende  il  corpo 
più  sano,  e  ne  aumenta  l'energia. 
Vili.  Le  stufe  presentano  prin- 
cipalmente l'inconveniente  di  tene- 
re troppo  alta  la  temperatura  degli 
appartamenti  e  di  diminuire  le  forze: 
a  questo  rapporto  si  può  dire  che 
sono  di  un  uso  meno  salubre  dei 
cammini.  Le  stufe  di  metallo  tra- 
mandano un  odore  che  dà  allatesta_, 
e  produce  vertigini  a  chi  non  vi  è 
assueffato.  D'altra  parte,  i  combu- 
stibili che  d'  ordinario  si  abbru- 
ciano nelle  stufe  come  la  torba, 
il  carbon  fossile  ecc.  nella  combu- 
stione danno  prodotti  più  nocivi 
alla  salute  di  quella  della  legna. 
Le  stufe  in  generale  presentano 
anche  l' inconveniente  di  seccar 
troppo  l'aria,  e  di  cagionare  così 
l'irritazione  ai  polmoni;,  i  mali  di 
gola,  la  tosse.  Per  correggere  que- 
sto effetto ,  è  utile  il  mettere  in 
evaporazione   sulle   stufe  un  vaso 
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oV  acqua  dì  una  superficie  abba- 
stanza grande  da  poter  rendere 
all' aria  l'umidità  che  deve  avere, 
Convien  però  guardare  che  l'  aria 
non  sia  troppo  imbevuta  d' umi- 
dità, perchè  l'aria  calda  ed  umida 
affievolisce  e  debilita    lentamente. 

IX.  L'azione  del  freddo  sul  no- 
stro corpo,  quando  è  molto  forte 
è  d'indebolirci,  di  tórre  ai  nostri 
organi  parte  della  loro  energia,  e 
di  diminuire  l'attività  delle  nostre 
funzioni.  I  suoi  effetti  sono  meno 
sensibili  quando  si  è  giovani,  ro- 
busti ed  attivi:  le  persone  deboli 
per  costituzione,  o  dietro  qualche 
malattia,  come  i  convalescenti}  per 
Petà,  come  i  vecchi*,  quelle  la  cui 
sensibilità  è  aumentata  come  le  don- 
ne in  puerperio,  o  soggette  a  qual- 
che malattia  nervosa,  lo  sentono 
dippiù  e  ne  ricevono  più  vive  im- 
pressioni. È  chiaro  che  tali  per- 
sone devono  con  maggior  cura  e 
precauzione  garantirsi  dal  freddo. 

X.  II  freddo  opera  con  maggior 
attività  in  noi  quando  siamo  iti 
quiete  di  quello  che  lo  faccia  quan- 
do siamo  in  moto.  Coli' esercizio 
e  col  moto  noi  manteniamo  l'ener- 
gia delle  funzioni  e  l'azione  gene- 
rale di  tutto  il  corpo.  Perciò  ap- 
punto gli  uomini  esposti  ad  un 
freddo  intenso_,  e  che  sentono  una 
voglia  irresistibile  di  dormire,  de- 
vono opporvisi  con  tutta  la  forza 
e  stare  continuamente  in  moto,  per- 
chè se  vi  si  abbandonano  un  mo- 
mento la   morte  è  inevitabile. 

XI.  Quando  si  hanno  piedi  e 
mani  irrigidite ,  od  anche  sola- 
mente si  sentono  ben  fredde,  non 
si  deve,  appena  entrati  in  un  ap- 
partamento avvicinarsi  al  fuoco  • 
devesi  aspettare  che  almeno  quel 
primo  freddo  siasi  calmato.  Agendo 


diversamente,  si  va    a    rischio  di 
provar  i'unghiclla  od  altri  dolori, 
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o  di  aver  geloni  ai  piedi  alle  ma- 
ni secondo  che  questi  o  quelle  fu- 
rono pei  primi  esposti  al  fuoco. 

XII.  Non  si  deve  mai  esporsi 
all'impressione  violenta  d'un  gran 
freddo  quando  lo  stomaco  è  cari- 
co di  vivande:  si  corre  rischio  di 
inceppare  la  digestione,  a  cagione 
dello  spasimo  che  si  sente  alla  su- 
perficie del  corpo^  di  prendere  del- 
le coliche,  delle  indigestioni,  ed  an- 
che delle  apoplessie  sintomatiche. 

XIII.  Non  si  deve  esporsi  trop- 
po sovente  e  per  lungo  tempo  ai 
raggi  solari  al  cominciare  della  pri- 
mavera. I  primi  effetti  del  calore 
sono:  il  rarificare  gli  umori,  e  l'at- 
tirarsi alla  superfìcie  del  corpo  ed 
alla  testa;  le  sue  parti  membrano- 
se venendo  tese  per  tal  cagione 
dan  luogo  a  dolori  acuti  e  a  di- 
verse malattie  di  quest'organo.  Tali 
effetti  del  caldo,  son  più  sensibili 
quanto  più  si  è  deboli,  o  meno 
abituati,  o  più  rapido  il  passaggio. 
Questo  consiglio  è  diretto  princi- 
palmente alle  persone  di  mondo, 
alle  persone  deboli,  dilicate,  che 
si  sono  esposte  in  inverno  all'aria 
aperta,  agli  uomini  di  lettere,  in- 
fine a  tutti  quelli  che  vivono  una 
vita  poco  attiva. 

XIV.  Quelli  che  vissero  l'inver- 
no in  città  e  si  tennero  ben  riguar- 
dati dai  rigori  di  questa  stagione 
e  che  vanno  poi  in  campagna  alla 
primavera  devono  guardarsi  dal- 
l'esporsi  inconsideratamente  all'u- 
midità della  sera  e  della  mattina 
che  sono  assai  fredde  in  questa 
stagione.  Da  tale  imprudenza  ne 
potrebbero  nascere  infreddature, 
mali  di  gola3  ed  altre  affezioni  ca- 
tarrali. 

XV.  Il  caldo  dell'estate  predi- 
spone alle  affezioni  biliose ,  alle 
febbri  putride:  un  nutrimento  in- 
tieramente animale  favorisce  que- 


sta disposizione.  Gli  abitanti  della 
campagna,  che  per  la  loro  profes- 
sione s'espongono  più  d'ogni  altro 
all'ardore  del  sole,  devono  nutrirsi 
in  questa  stagione  principalmente 
di  vegetabili  e  di  frutti  maturi , 
devono  bagnarsi  di  tempo  iti  tempo 
e  far  uso  sovente  di  bevande  aci- 
de come  di  limonate  o  di  acqua 
tinta  d'aceto. 

XVI.  È  dannoso  Io  stare  lungo 
tempo  colla  testa  nuda  esposta  al- 
l'ardore del  sole,  sopra  tutto  quan- 
do non  si  è  avvezzi.  Si  va  espo- 
sti a  dolori  di  testa  violenti,  a  ri- 
sipole,  frenesie  ed  anche  morte. 

XVII.  La  luce  non  ha  sovra 
di  noi  minor  influenza  della  tem- 
peratura: è  dessa  tanto  necessaria 
al  mantenimento  d'una  buona  sa- 
lute, come  è  utile  alla  vita  delle 
piante.  Per  convincersi  della  pe- 
sante azione  della  luce  su  tutti  i 
corpi  organizzati  in  generale,  ba- 
sta volgere  un  occhio  sulle  piante 
che  crescono  nelle  serre  o  nelle 
cantine  luugi  dai  raggi  del  giorno. 
Osservate  come  sono  deboli,  sco- 
lorate, insipide,  inodore  ec.  :  cosi 
le  persone  che  vivono  nell'oscurità 
diventano  pallide,  deboli,  senza 
energia  soggette  a  malattie  catar- 
rali, e  sensibili  alle  minime  im- 
pressioni fisiche  o  morali. 

Frenologia. 

o 

Nell'accreditato  giornale  la  Bi- 
blioteca Italiana  pubblicossi  tem- 
po fa  una  lettera  del  celebre  me- 
dico G.  Frank,  nella  quale  dopo 
essersi  fatte  molte  osservazioni  da 
lui  credute  esiziali  per  la  Freno- 
logia, si  conclude  esortando  la  gio- 
ventù a  tenersi  in  guardia  contro 
il  prestigio  di  questa  pretesa  scien- 
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za,  ed  ì  medici  a  non  perdere 
dietro  essa  il  loro  tempo  prezioso. 

Io  ho  in  addietro  preso  parola 
nella  Rivista  Europea  a  prò  della 
Frenologia^  poiché  il  suo  merito 
lo  trovai  evidentissimo,  dopo  tanti 
esperimenti  fatti  da  uomini  celebri 
e  dopo  che  io  stesso  verificai  che 
ogni  esame  riusciva  una  novella 
conferma  della  verità  di  questa 
scienza  _>  che  a  tutta  prima  si  è 
fortemente  tentati  a  prendere  per 
una    mistificazione. 

Degli  argomenti  di  Frank  contro 
la  frenologia,,  alcuni  cadono  da  se, 
e  sono  quelli  che  non  si-  appog- 
giano che  ad  opinioni.  Che  per-^ 
sonaggi  celebri  vi  abbiano  creduto 
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o  no,  ciò  poco  importa  :  la  qui- 
stione  vera  si  èj  se  i  fatti  stieno 
o  se  non  reggano  alla  fiaccola 
dell' esperienza* 

Altri  argomenti  di  Frank  poi 
non  provano  se  non  se  ciò  che 
già  fu  ammesso  da  Gali,  che  non 
tutte  le  teste  rispondono  appieno 
alle  nostre  ricerche  5  perchè  vi  sono 
alcuni  casi  in  cui  il  vero  stato  degli 
organi  non  si  può  verificare  :  è 
però  vero  che  in  generale  queste 
eccezioni  sono  pochissime ;;  né  ciò 
dimostra  nulla  contro  la  Freno- 
logia, la  quale  con  tante  altre  pro- 
ve mostra  de'  fatti  importantissimi 
intorno  all'organizzazione  del  cer- 
vello. Le  opposizioni  da  porsi  in 
questa  categoria  sono  queste,  che 
il  medico  avverso  alla  scienza  fa 
dopo  che  già  furono  ben  discusse 
da  Gali:  che  talora  la  testa  va 
soggetta  a  compressioni-  che  soven- 
ti lo  spessore  del  cranio  impedi- 
sce di  valutare  al  giusto  Io  svi- 
luppo del  cervello  sottoposto}  che 
in  certe  teste  lisce  gli  organi  non 
sono  bene  valutabili. 

Frank  osserva  altresì  contro  la 
Frenologia,  che  non  tutte  le  parti 


del  cervello  si  ponno  esplorare; 
ma  ciò  era  già  ammesso  da  Gali 
e  da  tutti  i  frenologi}  se  non  che 
nulla  toglie  che  quello  che  la  scien- 
za scoprì  non  sia  vero.  Certamen- 
te la  frenologia  non  dà  conto  di 
tutte  le  funzioni  proprie  della  mas- 
sa encefalica}  e  si  può  anche  di- 
sperare di  riuscire  a  farlo  giammai; 
ciò  però  non  lascia  che  le  sue  im- 
portantissime dottrine  non  sieno 
veritiere,  e  quindi  a  prova  contro 
ogni  osservazione  ed  esperimento. 

Le  prove  che  il  dott.  Frank  trar 
vorrebbe  dall'  anatomia  contro  la 
Frenologia  sono  di  nessunissima 
efficacia.  Egli  comincia  ad  ammet- 
tere, che  certamente  le  circonvolu- 
zioni del  cervello  devono  avere  il 
loro  significato,  ciò  che  è  uno  dei 
grandi  argomenti  a  prò  della  scien- 
za da  lui  combattuta}  poi  vorreb- 
be militasse  contro  questo  l'osser- 
vazione grossolana  ^  che  non  appare 
differenza  nella  sostanza  delle  cir- 
convoluzioni stesse  e  di  tutta  la 
massa  encefalica.  Ma  quello  che 
vorrebbe  dire,  se  non  che  se  tali 
differenze  esistono,  come  è  facile, 
sfuggono  ai  nostri  sensi }  come 
sfuggono  quelle  della  sostanza  de' 
vari  nervi,  sebbene  destinati  a  fun- 
zioni ben  diverse j  altri  non  ser- 
vendo che  a  produr  movimento, 
ed  altri  a  darci  delle  determinate 
sensazioni  e  non  altro.  Del  resto 
i  dotti  sanno  già,  che  dove  una 
volta  ovunque  nel  sistema  nervoso 
non  vedevasi  che  la  stessa  materia 
nervea,  ora  già  si  cominciano  qua  e 
là  a  rilevare  delle  differenze,  che 
troppo  asseverantemente  il  dotto 
professore  asserisce  non  esistere. 

35  La  più  forte  prova  ,  soggiun- 
ge Frank,  che  gli  istinti  e  i  sen- 
timenti e  le  facoltà  intellettuali 
non  risedono  in  particolari  organi 
del   cervello ,    risulta    dalle    ferite 
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della  testa,  accompagnante  da  più 
o  meno  considerevole  perdita  di 
quel  viscere,  qualche  volta  senza 
che  alcuna  delle  funzioni  del  sen- 
sorio ne  soffra,  e  sovente  con  lesio- 
ne di  esse  tutte  ».  Osserva  ancora 
che  le  apoplessie,  se  squisite  ledono 
od  aboliscono  tutte  le  funzioni  del 
cervello,  e  se  leggeri  producono 
lesioni  parziali  sì  (p.  e.  l'abolizione 
della  memoria)  ma  senza  che  la 
sezione  del  cadavere  dimostri  un  vi- 
zio particolarmente  addetto  al  luo- 
go ove  Gali  ed  i  suoi  seguaci  si 
sono  compiaciuti  di  collocare  l'or- 
gano di  questa  facoltà. 

—  Ora  a  queste  opposizioni  la 
risposta  è  facilissima  :  i.°  Gli  or- 
gani cerebrali  sono  doppi,  e  si  può 
perderne  uno  senza  che  la  facoltà 
resti  abbolita  supplendo  l'altro,  co- 
me accade  nella  perdita  d' un  occhio 
senza  che  perciò  noi  non  vediamo 
colP  altro.  2.0  Già  è  noto  che  a 
darci  sentimento  non  tutta  la  mas- 
sa cerebrale  è  egualmente  essenziale, 
e  che  sembra  anzi  che  la  maggior 
parte  non  v'abbia  una  grande  im- 
portanza* onde  finché  non  si  sarà 
ben  verificato  quali  condizioni  sie- 
110  indispensabili  a  ciò,  si  dovrà 
sospendere  il  giudizio  su  molte  co- 
se relative  a  tale  argomento.  Il 
fatto  però  dimostra,  che  la  massa 
di  certe  circonvoluzioni  è  sempre  in 
relazione  allo  sviluppo  di  un  coarto 
gruppo  di  naturali  tendenze  o  fa- 
coltà. Quanto  poi  a  ciò  che  dice 
Frank  intorno  alla  memoria,  non 
può  intendersi  dai  frenologi:,  i  qua- 
li non  ammisero  mai  un  organo 
unico  di  questa  facoltà.  Del  resto 
il  fatto  che  una  lesione  parziale 
cagiona  talora  la  perdita  di  tante 
altre  facoltà  non  lese  direttamente_, 
nulla  ha  di  strano  per  la  nostra 
scienza,  che  nota  quanto  sia  forte 
l'azione  di  un    organo    sull'altro, 


ene 
di    una    parte   irritata   sulP  altra. 

Più  concludente  è  l'accusa  data 
alla  generalità  de'  frenologi  di  oc- 
cuparsi troppo  poco  sull'azione  dei 
visceri  nel  determinare  certi  sen- 
timenti. Ma  se  Gali  ed  altri  trop- 
po poco  la  valutarono  sebbene  la 
osservassero,  è  però  vero  che  il  ce- 
lebre Broussais  (e  non  già  il  solo 
Ferrarese  )  vi  volse  tutta  la  sua 
attenzione,  sebbene  non  si  occu- 
passe particolarmente  di  quest'im- 
portantissimo argomento.  Ma  ciò 
che  cambia  poi  uella  scienza  l  nulla: 
che  un  viscere  stimoli  l'amati  vita, 
un'altro  la  combattività,  un  terzo 
la  speranza^  e  così  va  dicendo,  non 
è  anzi  che  una  prova  di  più  che 
que'  sentimenti  sono  ben  distinti 
e  che  corrispondono  a  un  dato 
genere  di  stimoli,  ai  quali  gli  al- 
tri riescono  insensibili. 

Non  v'è  poi  contraddizione  fra 
Gali  e  Spurzheim,  come  pretende- 
rebbe Frank ,  perchè  il  secondo 
classificò  gli  orgaui  in  modo  un  po' 
diverso  dal  primo  *,  come  non  v'è 
contraddizione  nella  natura  se  vari 
naturalisti  credettero  in  vario  tem- 
po di  classificarne  in  modo  vario 
i  prodotti:  Spurzheim,  malgrado  la 
sua  indipendenza  di  spirito,  non 
potè  rigettare  uno  solo  degli  or- 
gani di  Gali,  e  solo  altri  ne  sco- 
perse *,  e  rettificò  quindi  alcune  par- 
ti della  dottrina  del  suo  maestro. 
Del  resto  per  la  fama  di  Gali,  ge- 
nio superiore  a  Newton  e  Bacone, 
è  bene  osservare,  che  le  sue  osser- 
vazioni e  dottrine  sono  le  più  in- 
concusse*, mentre  egli  lungi  dal  pre- 
tendere di  dar  compiuta  la  scienza, 
si  accontentò  di  annunziare  dei  fatti 
provati  in  modo  incontrastabile. 
Laddove  su  alcun  organo  di  Spur- 
zheim vi  è  da  discutere -assai  per 
precisarne  bene  le  funzioni. 

L'  obbiezione,  che   qualche  fa- 
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lento  si  riscontra  in  qualche  indi-    rico  dell'influenza  degli  organi  uno 


viduo  senza  che  lo  sviluppo  esterno 
dell'organo  relativo  vi  corrisponda, 
ciò  che  si  trovo  e  si  riscontra  par- 
ticolarmente rispetto  all'  organo 
dei  numeri,  che  già  pochissimo 
sempre  all'esterno  si  manifesta  , 
non  è  del  pari  importante*,  perchè 
a  provare  che  alla  tal  parte  si  ri- 
ferisce il  tale  organo  mille  e  mille 
esperimenti  concorrono  \  e  però 
qualche  eccezione  fa  credere,  che 
non  sempre  lo  sviluppo  di  una  cir- 
con votazione  si  manifesti  propor- 
zionatamente alla  superfìcie  del 
cranio,  poiché  potè  altrove  nell'in- 
terno distendersi. 

L'osservazione  poi,  che  i  freno- 
logi preferiscono  esperimentare  la 
loro  scienza  sui  vivi  e  non  sui  cra- 
ni de'morti,  èioconcludeute,  quan- 
do si  noti  che   la  frenologia    non 
pronunzia  solo   sullo    sviluppo    di 
un  cervello,  ma  ancora  sull'influen- 
za che  sulla  sua   azione    hanno  i 
temperamenti,  e  la  vitalità  per  cosi 
dire  del  cervello  stesso.  Onde  non 
poco  importa  di  osservare,  se  l'in- 
dividuo presenti    de'  caratteri  che 
annunziano  un'azione  energica  dei 
suoi  organi,  o  l'opposto.  Nel  pri- 
mo caso  anche  una    testa  piccola 
potrà  promettere,  più  che  non  par- 
rebbe se  a  ciò  non  si  ponesse  men- 
te-, nel  secoudo ,  un  gran  volume 
di   cervello  anche   favorevolmente 
disposto  non  farà  presagire  gran- 
di cose.    Innoltre   conviene  anehe 
che  il  frenologo  sappia  se  l'indi- 
viduo si  coltivò  o  rimase  nella  na- 
turale rozzezza;  perchè,  come  tutti 
hanno  le    gambe    e    molti    avreb- 
bero la  naturai  disposizione  eppure 
non    sono    valenti    ballerini,    così 
conviene    valutare   il  risultamento 
dell'esercizio  o  dell'inazione  totale 
di  certe  facoltà.  Frank  poi  accusa 
i  frenologi,  perchè  si  facciano  ca- 


sull'  altro,  per  cui  si  elidono  talora 
le  loro  facoltà*,  ma  ciò  è  condizio- 
ne indispensabile  di  più  forze  che 
agiscono  simultaneamente  in  senso 
vario*,  e  la  frenologia  sarebbe  una 
impostura  se  non  rispondesse  ap- 
punto a  tutte  queste  modificazioni, 
che  già  si  presentano  col  solo  ra- 
gionamento basato  sulla  cognizione 
delle  leggi  più  note  della  natura. 
Di  qualche  altra  osservazione  va- 
ga o  di  nessunissimo  peso  oppo- 
sta dal  celebre  dottore  contro  (a 
scienza  in  discorso  non  mi  faccio 
carico  per  non  annoiare  i  Retto- 
ri 1).  Ed  ecco  come  gli  argomenti 
di  Frank  contro  la  frenologia  ca- 
dono da  sé  q  tendono  a  confer- 
marla. Del  resto,  tali  opposizioni 
non  sono  nuove 
f. 


e  quasi  tutte  già 


di 


urono  più  volte  discusse  e  con- 
futate. Io  non  me  ne  sarei  fatto 
carico  se  la  celebrità  del  dotto  che 
presele  armi  contro  si  bella  scienza 
e  il  credito  del  giornale  in  cui  il 
suo  attacco  ebbe  luogo^  non  aves- 
sero reso  indispensabile  che  altri 
sorgesse  a  prò  del  vero*,  che  potea 
parer  almen  dubbio,  agli  occhi  di 
molti  vinti  dall'autorità, 

Del  resto  se  non  sempre  si  può 
dar  1'  analisi  delle  facoltà  osserva- 
bili di  ogni  individuo,  è  però  vero 
che  ciò  si  fa  nel  massimo  numero 
di  casi:  ma  vuoisi  che  l'esploratore 
sia  versatissimo  nella    scienza,  di 


i)  Frank  dice,  che  i  Frenologi  am- 
misero come  facoltà  naturali  azioni  che 
non  sono  il  risultamento  diretto  della  na- 
tura, bensì  dell'ordine  sociale;  ma  poi 
non  piova  la  sua  asserzione  se  non  con 
l'autorità  di  Napoleone,  la  quale  vera- 
mente qui  non  vale  nulla,  né  perderò  il 
tempo  in  confutarla  j  potendo  ognuno 
ricorrere  all'opera  di  Gali  per  vedere 
che  i  sentimenti  da  lui  ammessi  deuuosi 
a  buon  diritto  chiamare  primitivi. 
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pronta  intelligenza  e  forte  nell'in- 
duzione} senza  di  che  invano  si 
speri  di  poter  ottenere  de'  successi 


proporzionati  al  vero  merito  della 

FRENOLOGIA. 


MEDICINA  VETERINARIA. 


Modo    di   guarire    V  inchiodatura 
dei  cavalli. 

Per  1'  inchiodatnra  che  accade 
sovente  nei  cavalli,  vien  suggerito  il 
seguente  rimedio.  —  Cogliete  nel 
mese  di  marzo  dei  fiori  di  ortica 
bianca,  pistateli  in  un  mortaio, 
spremetene  il  sugo,  passatelo  per 
un  setaccio  o  tela,  mettete  in  una 
bottiglia  un  bicchiere  abLondante 
di  questo  sugo  con  un  pugno  di 
sale,  chiudete  ermeticamente  la  bot- 
tiglia ed  esponetela  duraute  12  gior- 
ni al  sole.  Per  fare  avere  sempre 


più  buon  effetto  a  quest'acqua,  che 
acquista  sempre  più  coll'inveechia- 
re  bisogna  nettare  bene  il  buco 
della  ferita  del  chiodo,  estrarre  se 
ancora  vi  fosse  il  chiodo  e  versar- 
vi qualche  goccia  di  questo  liquore 
e  riempire  il  buco  con  un  turaccio 
di  fìiacci  imbevuti  nel  medesimo 
senza  spingervelo  forzatamente,  e 
bisogna  coprire  la  piaga  onde  non 
vi  si  possa  introdurre  altra  mate- 
ria della  scuderia.  Si  rinnova  l'o- 
perazione per  alcuni  giorni  e  il  ca- 
vallo sarà  guarito. 


VARIETÀ.' 


Serratura  senza  chiave. 

Alcuni  artefici  di  Parigi,  hanno 
presentato  alla  esposizione  dei  pro- 
dotti dell'industria  dei  1889  in 
Francia,  esposizione  della  quale 
questi  annali  hanno  lungamente 
parlato,  varie  serrature  senza  chia- 
ve di  una  costruzione  ben  rimar- 
chevole. Se  ne  giudichi  da  quella 


chiamata  universale^  ed  alla  quale 
si  è  dato  questo  nome,  perchè,  con 
dei  leggieri  cambiamenti  ella  può 
addattarsi  a  qualunque  specie  di 
serramento.  Questa  serratura  il  di 
cui  meccanismo  e  le  combinazioui 
sono  totalmente  rinchiuse  in  una 
scatola  rotonda  posta  all'interno 
ed  al  centro  di  una  porta,  non 
ha  che  un  bottone  centrale  al  dì 


fuori  ed  al  di  dentro.  Su  questo 
bottone  non  vi  sono  né  lettere,  né 
cifre,  ne  segni  visibili  o  tangibili 
di  alcuna  specie.  Essa  si  apre  e  si 
chiude  interiormente  come  este- 
riormente con  una  sola  mano,  con 
uguale  facilità  di  notte  e  di  gior- 
no, e  senza  fare  il  più  piccolo  ru- 
more che  possa  tradire  le  combina- 
zioni. Essa  fa  movere  direttamente 
nella  sua   casa    uno,    due,    tre  o 


quattro  perni  rotondi  filettati  come 
delle  viti  di  strettoi  ^  può  essere 
chiusa  da  due  associati  senza  che 
PunQ  di  loro  possa  aprirla  se  non 
v'è  quello  che  la  chiusa  insieme 
a  lui.  Questa  serratura  è  dì  un 
sistema  affatto  nuovo  nel  suo  com- 
plesso e  nelle  sue  parti,  e  quasi 
tutti  i  pezzi  che  la  compongono 
sono  rotondi  e  fatti  alla  meccanica. 
Finalmente  ultimo  suo  vantaggio 
è  quello  di  non  rendere  necessario, 
quando  è  applicata  ad  una  porta, 
un  buco  più  grande  di  quello  di 
una  serratura  a  chiave  e  questo 
|}uco  è  sempre  chiuso  dal  gambo 
d'accaio  del  suo  bottone,  che  in 
questa  serratura  rimpiazza  il  bot- 
tone indispeusabjle  per  tirare  la 
porta  a  se. 

Strada  ferrata  da  Genova 
a  Torino. 

Alcuni  banchieri  e  capitalisti  , 
distinti  per  credito  e  finanza,  col- 
legati con  altre  case  possenti  del- 
l'estero, a  ciò  invitati  dagli  studii 
che  il  governo  sardo  faceva  ese- 
guire peli'  anno  trascorso  ,  hanno 
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divisato  di  rivolgersi  al  governo  me- 
desimo ,  all'  uopo  di  ottenere  le 
sovrane-lettere  patenti  per  costruire 
una  strada  ferrata  che,  bipartita  al 
passaggio  del  Po,  dove  dovrebbe 
fissarvi  un  ponte  stabile  ,  non  al 
dissotto  del  porto  di  Gerola,  serva 
tanto  alla  direzione  da  Qenova  a 
Torino  che  a  quella  da  Genova 
ad  Arona. 

Da  ciò  non  sarà  difficile  che 
nasca  1'  idea  di  una  strada  ,  che 
da  Milano  apra  comunicazione  col 
lago  Verbano  con  cui  esiste  forte 
commercio,avvegnachè  questo  lago 
già  trascorso  da  legni  a  vapore  po- 
trebbe divenire  un  facile  punto 
di  cougiungimento  con  Amna,  ed 
aprire  in  tal  modo  la  prolungazione 
di  una  linea,  che  verrebbe  a  bipar- 
tirsi e  far  comunicare  Genova  e 
Torino  con  Milano  stesso.  Milano 
poi  diverebbe  un  punto  centrico 
per  la  comunicazione  di  Genova 
e  Torino  con  Venezia,  e  di  altre 
comuqicazioni  se  la  strada  da  Mon- 
za avesse  più  oltre  a  progredire. 


Scuole  di  mutuo  insegnamento, 
in  Londra 

Nella  città  di  Londra  e  con- 
torni esistono  attualmente  i3i  scuo- 
le di  Lancasterj  nelle  quali  trovano 
istruzione  20^000  fanciulli  appar- 
tenenti alle  classi  di  artigiani  dei 
due  sessi.  Presso  di  alcune  l'istru- 
zione è  gratuita  }  presso  di  altra 
la  pensione  è  di  i5  a  /$5  cente- 
simi alla  settimana. 


*9a 

Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de'  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare l'ultima  pagina  di  ciascun  fascicolo  dell3  APE  per  registrarvi  il  pretto 
corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del  mese  stesso  persuasi  di  fare 
cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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COGNIZIONI   UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  AGRICOLA  E  MANIFATTURIERA 
NEI  DIVERSI  STATI  D'ITALIA. 


ECONOMIA  GENERALE, 


Delle  classi  pericolose  della  popo- 
lazione nelle  grandi  città^  e  dei 
mezzi  di  farle  migliori. 

(fbntiuuatione.  Vedi  fascicolo  di  Giugno.) 

Chiunque  con  uno  spirito  inda- 
gatore esente  da  prevenzione  ha 
studiato  i  costumi  delle  classi  ope- 
raie non  può  non  riconoscere  come 
queste  classi  presentino  in  generale 
numerosi  esempi  di  virtù.  Collegati 
tra  loro  da  veri  vincoli  fraterni  , 
umani  e  caritatevoli  verso  i  poveri 
e  capaci  di  attaccamento  vero  per 
gli  intra  prenditori  che  gli  adope- 
rano, molti  operai  si  trovano  sem- 
pre pronti  ad  assere  utili,  sia  che 
si  tratti  di  portare  rimedio  ad  ac- 
cidenti particolari  che  sono  ad  essi 
estranei,  sia  che  faccia  d'uopo  espor- 
re la  propria  persona  nei  casi  che 
interessano   la   pubblica  sicurezza. 

Ma  se  vi  sono  operai  virtuosi, 
altri  ne  esistono  in  preda  ad  ogni 
sorta  di  vizii,  e  di  questi  ora  ci 
occuperemo  innanzi  tutto,  dando 
contezza  della  seconda  parte  del- 
l'opera di  Frégier.  che  ha  appunto 
ArE. 


di 


lei 


per  iscopo  ai  prenderò  aa  esame 
i  costumi,  le  abitudini  ed  il  ge- 
nere di  vita  delle  classi  viziosa  e 
pericolosa.  E  dopo  aver  detto  dei 
costumi  della  parte  viziosa  delle 
classi  operaie  e  delle  cause  di  questi 
vizii,  faremo  conoscere  i  costumi 
della  parte  viziosa  delle  classi  agiate 
e  finalmente  quelli  della  classe  pe- 
ricolosa. In  questa  nostra  esposi- 
zione avremo  del  resto  sempre  di 
mira  di  riferire  in  particolare  modo 
quelle  notizie  e  quei  fatti  che  es- 
sendo comuni  ad  ogni  paese,  pos- 
sono essere  applicati  anche  alfa 
nostra  popolazione. 

Le  ubbriachezza  occupa  il  pri- 
mo luogo  tra  i  vizi  propri  delle 
classi  operaie,  dal  quale  non  san- 
no sottrarsi  se  non  con  moltissima 
difficoltà.  La  bettola  è  per  l'ope- 
raio un  luogo  di  ricreazione,  dove 
si  porta  per  i  più  lievi  motivi.  Se 
un  capo  di  manifattura  muove  ad 
esso,  alla  presenza  dei  suoi  com- 
pagni, rimproveri  che  sembrino  in- 
giusti od  espressi  con  troppo  ama- 
re maniere,  l'operaio  abbandona 
i  suoi  strumenti  e  corre  alla  bet- 
i3 
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tola  ad  esalare  il  suo  risentimento  }  tiuua  benevolenza  ed  una  trantjull- 


contro  colui  che  l' ha  maltrattato 
o  l' ha  umiliato.  I  dispiaceri  do^ 
mestici  sono  pure  una  delle  cause 
che  portano  l'operaio  a  frequen- 
tare la  taverna.  Lo  stato  di  ub-r 
briachezza  nell'operaio  non  risulta 
però  sempre  dall'abuso  delle  be- 
vande spiritose,  vi  influiscono  mol- 
to anche  la  costituzione  fisica  del^ 
l'individuo  e  l'indole  dell'industria, 
cui  è  applicato. 

S'interroghi  del  resto  un  operaio 
sulle  cause  abituali  dei  suoi  eccessi} 
egli  vi  risponderà  che  hanno  la 
loro  sorgente  o  nella  debolezza  del 
carattere  o  nell'orgoglio.  Gli  ope- 


rai riconoscono 


dice  Frégier,  che 


l'uso  di  andare  alla  bettola  ad  ogni 
proposito  è  vizioso,  che  li  trascina 
a  spese,  dalle  quali  avrebbero  po- 
tuto trarre  un  partito  migliore  per 
sé  medesimi  o  per  le  loro  famiglie 
e  pure  non  hanno  la  forza  di  re- 
sistere a  questo  uso ,  sia  perchè 
non  vedono  intorno  ad  essi  esem- 
pio alcuno  di  tale  resistenza,  sia 
perchè  credono  il  loro  amor  pro- 
prio interessato  a  non  arretrare  di- 
nanzi una  spesa,  che  per  essere 
superflua  non  è  meno  l'oggetto  di 
una  specie  di  punto  d'onore  tra 
operai,  in  conseguenza  della  tiran- 
nia del  costume. 

Il  lunedì  è  il  giorno  della  set- 
timana, in  cui  più  d'ordinario  gli 
operai  si  abbandonano  alla  ubbria- 
chezza. E  questo  un  uso  che  di- 
pende dal  contagio  delle  cattive 
abitudini  e  che  non  sarebbe  difficile 
distruggere,  se  gli  intraprenditori, 
i  capi  di  manifatture,  d'officine,  ec. 
sapessero  meglio  i  vantaggi  di  una 
buona  disciplina  e  la  facilità  con 
cui  la  manterrebbero  nei  loro  ope- 
rai portando  nei  loro  rapporti  con 
essi  una  esatta  giustizia,  una  con- 


ia fermezza. 

Il  quadro  tracciato  abbraccia 
principalmente  la  prima  metà  del- 
la cifra  stabilita ,  riassumendo  la 
situazione  statistica  degli  operai 
viziosi.  Lo  studio  degli  individui, 
dei  quali  si  compone  l'altra  metà 
fa  conoscere  disordini  portati  a 
tale  eccesso  che  sembrano  incom- 
patibili col  sentimento  morale  che 
costituisce  la  dignità  della  umana 
natura.  Qui  abbiamo  a  considera- 
re la  passione  o  piuttosto  il  vizio 
della  ubbriachezza  in  tutta  la  sua 
laidezza. 

Non  è  uno  spettacolo  doloroso 
ed  indegno  della  umanità  quello 
di  un  padre  e  di  una  madre  op- 
pressi dalla  ubbriachezza  e  giacenti 
nel  mezzo  della  notte  sul  limitare 
dalla  loro  camera,  di  cui  non  han- 
no potuto  aprire  la  porta  colle 
loro  mani  tremolanti?  Chi  li  vede 
per  il  primo  in  questa  vergognosa 
situazione  è  il  loro  figlio  che  in 
età  ancora  tenera  non  può  ad  essi 
prestare  assistenza  e  che  si  vede 
ridotto  a  riposare,  in  mancanza 
d'asilo,  sui  gradini  della  scalai 

Si  attribuiscono  a  questi  operai 
costumi  che  rovesciano  le  condi- 
zioni fondamentali  della  famiglia. 
Così  si  citano  individui  che  vivono 
in  istato  di  concubinaggio  e  che 
con  un  mutuo  accordo  cangiano 
donne  tra  loro$  e  quando  si  rea- 
lizzano questi  cambiamenti  i  figli 
di  ciascun  letto  seguono  la  loro 
madre  nel  suo  nuovo  domicilio. 

Non  contenti  di  dissipare  i  loro 
salari  per  così  folle  eccesso,  come 
è  quello  del  bere,  un  gran  nume- 
ro di  operai  contraggono  debiti, 
che  non  pagano-,  quindi  querele 
col  locatore  o  col  proprietario,  col 
fornaio    ed  anche    col   bettoliere. 
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Nella  impotenza  di  pagarli  cerca- 
no di  sottrarsi  colla  fuga  alle  sol- 
lecitazioni premurose  ed  alle  mi- 
nacele dei  creditori,  ed  adoperano 
con  questo  scopo  ogni  sorta  di 
strattagemmi.  Vi  sono  anche  certi 
operai  che  si  presentano  sfronta- 
tamente ad  un  trattore  ,  si  fanno 
servire  a  pranzo,  e  dopo  il  pasto 
sanno  evadersi  senza  pagare. 

Ma  chiudendo  questo  tristo  qua- 
dro e  col  autore  innoltriamoci  ad 
esaminare  altre  abitudini,  altre  co- 
stumanze, quelle  delle  operaie. 

Le  operaie  considerate  in  mas- 
sa presentano  a  Parigi  due  distinte 
divisioni:  quelle  che  spettano  a 
botteghe  o  ad  officine  e  quelle  che 
sono  adoperate  nelle  fabbriche. 
Queste  ultime  sotto  il  rapporto 
della  educazione  non  devono  es- 
sere confuse  colle  prime  che  si 
distinguono  per  modi  eleganti  e 
politi,  i  quali  contrastano  al  più 
alto  grado  colle  forme  rozze  e  gros- 
solane delle  seconde.  Il  vizio  do- 
mina, è  vero,  in  ambedue  le  classi 
ma  è  raffinato  nell'una,  sfrontato 
nelP  altra. 

Gli  stabilimenti  di  filatura  e  le 
fabbriche  sono  risguardati  gene- 
ralmente come  focolari  di  corru- 
zione per  la  gioventù.  Gli  ope- 
rai carichi  di  famiglia  non  potendo 
bastare  alle  spese  di  mantenimento 
dei  loro  figli  col  modico  salario  che 
guadagnano  e  che  non  sorpassa 
spesse  volte  quaranta  soldi  per 
giorno,  non  aggiungendovi  quello 
della  loro  moglie  che  è  appena  la 
metà  di  questa  somma,  onde  au- 
mentare le  deboli  risorse  della  fa- 
miglia trovansi  obbligati  a  collocare 
i  loro  figli  negli  stabilimenti  dei 
quali  parliamo  sino  dall'età  in  cui 
sono  capaci  di  qualche  lavoro.  Am- 
messi nelle  grandi  riunioni  di  ope- 
rai, nelle  quali  i  sessi  souo  d'or- 
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dinario  mescolati,  questi  fa  ti  eia!  li 
si  mettono  all'unisono  degli  altri. 
Gli  adulti  sprovvisti  d'ogni  specie 
d'educazione  non  serbano  modo 
nei  loro  propositi}  i  capi  di  ma- 
nifattura e  quelli  che  la  dirigono 
non  si  occupano  che  a  mantenere 
l'ordine  materiale  nello  stabilimen- 
to e  V  attività  del  lavoro,  ed  in 
quanto  alla  moralità  degli  operai 
non  se  ne  danno  pensiero }  ne 
segue  quindi  che  la  disciplina  mo- 
rale vi  è  quasi  nulla  e  che  il  vi- 
zio se  ne  sta  accanto  ai  lavoro. 

I  fanciulli  dei  due  sessi  adope- 
rati in  queste  industrie  sono  per- 
tanto depravati  innanzi  tempo,  e 
quando  la  natura  li  porta  a  mu- 
tuamente cercarsi,  il  cuore  e  l'im- 
maginazione non  diffondono  alcuna 
attrattiva  su  legami  prodotti  da  pas- 
sioni puramente  animali.  Una  gio- 
vanetta  diviene  madre  sino  dalla 
età  di  sedici  auni  e  qualche  volta 
il  padre  è  uno  dei  libertini  più 
scapestrati  dello  stabilimento  in  cui 
essa  lavora  :  giunto  il  termine  di 
sua  gravidanza  non  esita  a  farsi 
ricevere  all'ospizio  delle  partorienti 
e  non  si  prende  pensiero  di  sorta 
sulla  sorte  di  suo  figlio.  Uscita  dal- 
l'ospizio la  giovane  operaia  rien- 
tra nella  fabbrica  con  modi  sfron- 
tati, e  riprende  il  suo  primo  lavoro 
sino  a  quando  una  nuova  gravi- 
danza l'obbliga  a  fare  ritorno  al- 
l'ospizio. Solo  dopo  una  o  due 
consimili  prove  pensa  a  mettersi 
in  famiglia  o  col  padre  del  suo 
secondo  figlio  ^  che  allora  viene 
ritirato  dall'ospizio  o  con  uu  nuo- 
vo amante.  In  questa  classe  di 
operaie  valutasi  solamente  ad  un 
terzo  il  numero  delle  donne  unite 
in  matrimonio  cogli  uomini  coi 
quali  convivono. 

Parlando  dei  costumi  della  parte 
viziosa  delle  classi  agiate^  Fi  égier 


IC)6  ECONOMIA 

sì  limita  a  descrivere  quegli  degli 
scrivani  o  copisti  degli  studenti  e 
dei  commessi  mercanti.  La  cate- 
goria degli  scrivani,  che  lavorano 
presso  avvocati,  notai,  ecc.,  ed  il 
cui  guadagno  è,  termine  medio, 
dagli  otto  ai  quindici  franchi  per 
settimana,  si  deve  distinguere  in 
più  classi.  Tra  essi  vi  sono  indi- 
vidui di  ogni  specie  espulsi  da  al- 
tri studiipev  ozio  od  abuso  di  con- 
fidenza, institutori  senza  allievi, 
sottofficiali  allontanati  dai  reggi- 
menti a  motivo  di  loro  vita  sre- 
golata e  dissoluta_,  figli  di  famiglia 
ripudiati  dai  genitori  pei  disordini 
e  la  depravazione  di  loro  costumi, 
e  pur  troppo  anche  onesti  padri 
di  famiglia  e  giovani  irreprensibili 
ed  istrutti,  cui  la  mancanza  di  for- 
tuna o  d'impiego  e  qualche  volta 
circostanze  sventurate  od  imprevi- 
ste ridussero  al  mestiere  di  copisti 
o  di  redattori  di  petizioni  onde 
avere  i  mezzi  di  sussistenza. 

I  vizii  principali  della  classe  de- 
pravata degli  scrivani  sono  la  ub- 
briachezza,  la  ghiottoneria,  il  giuo- 
co e  l'ozio.  Quelli  dediti  alla  ub- 
briachezza  ed  alla  ghiottoneria  sono 
anche  grandi  consumatori  di  caffè 
e  di  liquori  spiritosi,  e  sembrano 
non  estimare  che  i  godimenti  ani- 
mali. Il  giuoco  condanna  quelli  che 
vi  si  abbandonano  a  privazioni 
che  sembrerebbero  intollerabili,  se 
la  passione  per  esso  non  bastasse 
a  spiegare  le  cose  più  straordina- 
rie. Ma  di  ciò  diremo  parlando 
dei  giuocatori  di   professione. 

L'ozio  è  uno  dei  vizii  che  nel- 
P  uomo  sono  più  ostinati  e  più 
perniciosi  :  istupidisce  le  sue  fa- 
coltà fisiche  e  morali,  e  si  direbbe 
che  le  incatena  o  le  agghiaccia. 
Come  concepire  altrimenti  V apa- 
tia di  quegli  esseri  che  non  lavo- 
rano se  non    per    non    morire   di 
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fame  !  Così  molti  copisti,  che  po- 
trebbero mediante  una  moderata 
fatica  guadagnare  da  venti  a  trenta 
soldi  per  giorno  ,  arretrano  con- 
tro l'assiduità  a  cui  questo  gua- 
dagno gli  obbligherebbe  e  preferi- 
scono sprecare  la  loro  giornata , 
accontentandosi  di  lavorare  sol- 
tanto per  ottenere  un  cattivo  sa- 
lario di  sei  ad  otto  soldi:  per  essi 
far  nulla  è  la  suprema  felicità. 

Gli  studenti,  come  ha  osservato 
Frégier  ,  sono  uniti  tra  loro  da 
legami  fraterni ,  i  quali  sono  do- 
vuti ad  una  dolce  e  viva  simpatia 
che  li  porta  a  sostenersi  e  ad  aju- 
tarsi  reciprocamente  nelle  prova 
talune  volte  difficili  del  tempo  dei 
loro  studii.  Sebbene  questo  spirito 
di  mutua  benevolenza  stabilisca  tra 
essi  una  specie  di  comunità,  con- 
centrasi però  in  una  maniera  af- 
fatto particolare  in  piccoli  gruppi 
di  amici  che  mettono  in  comune 
le  loro  pene  ed  i  loro  piaceri  e 
che  formano  altrettante  società  di- 
stinte ai  corsi,  ai  caffè,  al  passeg- 
gio, ed  in  tutti  i  luoghi  nei  quali 
si  raduna  il  pubblico. 

Lo  studio  ed  il  piacere,  tale  è 
il  programma  della  vita  dello  stu- 
dente. Le  seduzioni  del  piacere 
superano  dapprima  di  molto  quelle 
dello  studio,  ma  la  esperienza  e  la 
ragione  non  tardano  a  ristabilire 
la  bilancia. 

Il  tratto  di  costumi  che  maggior- 
mente colpisce  nello  studente  è  la 
cordialità  :  egli  si  affretta  a  darne 
testimonianza  agli  amici  in  tutti 
gli  incontri-  uno  di  essi  è  mala- 
to ?  è  soccorso  dagli  altri  collo  zelo 
più  attivo^  Io  curano,  Io  vegliano 
e  nessuna  peua  costa  ad  essi.  Fuori 
dei  casi  di  malattia  si  prestano 
non  solo  denaro ,  una  parte  dei 
loro  vestiti.  Fra  gli  studenti,  come 
in  tutti  i  giovanetti,  l'ordine  e  la 
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previdenza  non  sono  sempre  rigo- 
rosamente osservati  anche  per  i 
più  assennati,  e  quindi  gli  imba- 
razzi pecuniari!  souo  frequenti.  Le 
donne  ed  il  giuoco  sono  le  cause 
abituali  di  questi  sconcerti  :  gli  usu- 
rai fanno  pertanto  diverse  opera- 
zioni con  questa  classe  di  studen- 
ti, ed  i  Monti  di  Pietà  ricevono 
bene  spesso  i  loro  abiti  e  le  loro 
galanterie. 

Ma  oltre  questi  mezzi  di  credito 
cercano  un  palliativo  momentaneo 
ai  loro  disordini  col  mettere  mano 
ai  fondi  destinati  dai  genitori  al 
pagamento  delle  loro  iscrizioni.  Da 
qui  supposizioni  di  malattie  e  di 
spese  straordinarie,  come  acquisto 
di  libri,  ecc.,  supposizioni  che  es- 
sendo ripetute  colla  stessa  frequen- 
za con  cui  si  riproducono  gli  im- 
barazzi^ eccitano  i  sospetti  del  pa- 
dre e  lo  decidono  qualche  volta 
a  portarsi  presso  suo  figlio  onde 
verificare  i  fatti.  Ma  lo  studente 
con  mille  sotterfugi  sa  colorire  le 
cose  in  modo  che  i  sospetti  del 
padre  svaniscono,  e  che  quest'ul- 
timo affascinato  d'  altronde  dalla 
vista  e  dalle  carezze  di  suo  figlio, 
parte  se  non  compiutameute  edi- 
ficato della  sua  condotta  ,  soddi- 
sfate almeno  sino  ad  un  certo  punto 
dalle  spiegazioni  che  gli  area  in 
origine  indirizzate  nelle  sue  lettere 
ed  alla  veracità  delle  quali  aveva 
in  sulle  prime  ricusato  di  credere, 

Gli  studenti  del  primo  anno  , 
stranieri  alla  città  in  cui  si  por- 
tano a  fare  i  loro  studii  ,  sono  i 
più  proclivi  allo  spendere  ed  al 
disordine,  e  ciò  si  comprende  fa- 
cilmente. Passando  dalla  vita  di 
famiglia,  le  cui  abitudini  sono  dolci 
ma  gravi  ^  ad  una  vita  libera  ed 
indipendente ,  tutto  gli  invita  al 
piacere  :  la  inesperienza,  lo  esem- 
pio ed  il  difetto  di  ogni  vigilanza. 
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Dall'uso  all'eccesso  non  vi  è  gran 
distanza  per  questi  allievi,  special- 
mente quando  non  sono  premu- 
niti contro  certe  seduzioni  ed  in- 
sidie. 

Alcuni  tra  gli  studenti  non  con- 
tenti di  moltiplicare  coi  cattivi 
esempi,  colle  seduzioni  e  cogli  ag- 
guati di  ogni  specie  i  discepoli  di 
loro  depravazione,  cedono  al  bi- 
sogno di  farne  dei  merlotti ,  ag- 
giungendo all'  odioso  mestiere  di 
corruttore  la  parte  spregevole  di 
parassito.  Sono  questi  quegli  stessi 
individui  che  introducono  le  ub- 
briachezza  e  l'orgia  tra  i  loro  com- 
pagni, che  iusultano  al  pubblico 
pudore  con  dimostrazioni  ed  atti 
osceni  che  non  si  tollererebbero  nei 
luoghi  più  malvagi  ,  che  si  com- 
piacciono in  una  parola  a  turbare 
la  pace  della  città  con  vocifera- 
zioni ributtanti  ed  un  licenza  senza 
limiti.  Il  piccol  numero  di  stridenti 
che  si  slancia  in  questo  vortice 
tutto  mette  in  obblio,  lavoro,  do- 
veri, avvenire  e  sino  la  sua  pro- 
pria dignità,  felici  quando  si  arre- 
stano a  tempo  in  questa  via  d'im- 
moralità e  di  rovina.  La  massa  de- 
gli studenti  non  approva  cotali 
eccessi  ed  a  sua  lode  è  mestieri 
dire,  che  i  giovani  sventati  o  gli 
uomini  corrotti  che  se  ne  rendono 
colpevoli,  si  guardano  dal  trarne 
vanto  alla  sua  presenza. 

A  questa  debole  minorità  ap- 
partengono gli  studenti  condotti 
dinanzi  la  giustizia  per  furti  che 
commisero  in  momenti  di  penuria, 
a  pregiudizio  dei  ristoratori,  o 
dei  caffè,  abitualmente  frequentati 
da  questa  classe  della  gioventù  e 
spesse  volte  anche  a  pregiudizio 
dei  loro  colleghi. 

Del  resto  faremo  osservare  col- 
l'autore  che  in  tutte  le  classi  della 
gioventù  la  effervescenza  della  età, 
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e  i  primi  saggi  della  forza  viride 
spingono  quasi  sempre  l'uomo  al 
tli  là  dei  limiti  della  saviezza.  È 
un  tributo  che  tutti  pagano  od 
hanno  pagato  alle  esigenze  delle 
passioni,  ma  queste  debolezze,  alle 
quali  non  si  oserebbe  non  compa- 
tire, anche  quando  meritano  il  bia- 
simo, sono  esenti  da  disordine 
esterno*,  coloro  ai  quali  si  possono 
rimproverare  ricercano  la  oscurità 
ed  il  mistero,  ed  in  ogni  caso  si  na- 
scondono abbastanza  per  non  por 
tare  l'allarme  alla  pubblica  onestà. 
Queste  ultime  riflessioni  ci  sembra- 
rono necessarie  per  dimostrare,  di- 
ce Fregier,  che  non  ebbimo  ne  la 
pretensione  né  il  pensiero  di  eri- 
gerci in  censore  dei  costumi  di 
una  classe,  alla  quale  abbiamo  ad 
onore  l'avere  appartenuto. 

I  commessi  mercanti  sono  uniti 
tra  loro  come  gli  studenti}  ma  que- 
sta unione  è  meno  intima,  perchè 
il  sentimento  di  fraternità  che  li 
lega  ha  minori  occasioni  onde  eser- 
citarsi. Non  ostante  si  prestano  un 
mutuo  appoggio  in  tutte  le  circo- 
stanze difficili  nelle  quali  si  tro- 
vano }  sovvengono  ai  loro  bisogni 
con  prestiti  di  denaro  e  questi  soc- 
corsi divengono  soscrizioni,  quan- 
do sono  necessarii  a  quei  commessi 
attivi,  intelligenti,  di  un  carattere 
facile  e  benevole,  conosciuti  ed 
amati  da  tutti,  cui  una  grave  in- 
fermità ha  obbligato  a  rinunciare 
al  commercio  o  che  provarono  una 
perdita  di  denaro  che  sia  per  essi 
irreparabile. 

Ma  a  lato  di  tratti  così  onore- 
voli, alcuni  fatti  sono  rivelati  dal- 
l'autore che  ne  indeboliscono,  è 
vero,  l'interesse,  ma  che  nulla  to- 
gliere debbono  alla  stima  dovuta 
ai  buoni  sentimenti  della  classe 
che  ora  esaminiamo  }  questi  fatti 
provano  soltanto,  che  vi  sono  vi- 
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zìi  in  questa  classe  come  in  tutte 
le  altre  della  società. 

I  commessi  mercanti  apparten- 
gono in  generale  a  famiglie  poco 
agiate^  quelli  tra  essi  meno  retri- 
buiti guadagnano  (a   Parigi)  3oo 
franchi  per   anno    e   sono   inoltre 
alloggiati  e  nutriti  dal  commercian- 
te che  gli   adopera*,    vantaggi  dei 
quali  godono  pure  gli  altri  com- 
messi, i  cui  appuntamenti  si  elevano 
per  gradi  sino  a   3ooo.  Il   vestire 
proprio  ed  accurato  di  questi  com- 
messi,  l'abitudine   che    hanno    di 
frequentare  i  caffè  ed  il  trasporto 
per  gli  spettacoli  ed  i  balli  sveglia- 
no di  buon'ora  le  passioni  di  co- 
loro che   fanno    parte   dell'ultima 
classe  ed  il  di  cui  salario  basta  ap- 
pena al  loro  mantenimento.  Questi 
eccitamenti  non  sono  sempre  re- 
pressi dal  buon  senso  o    da  quel 
sentimento  d'impotenza  che  pro- 
duce d'ordinario  la  rassegnazione. 
Quando  il  giovane  commesso  è  ab- 
bandonato a  sé    medesimo    si  la- 
scia trasportare  a  derubare  alcuni 
deboli  articoli  di  mercanzie,  ondo 
procurarsi  del  danaro,  fatto  ardito 
dalla  speranza  di  sfuggire    al  so- 
spetto, speranza  che  si  realizza  del 
resto  più  di  spesso  che  egli  non  sia 
ingannato,  soprattutto  nelle  grandi 
case  di  commercio.  Così  questi  gio- 
vani trascinati  dal  bollore  e  dalla 
inesperienza  di  loro  età  giungono 
a  procurarsi  alcuni  dei  piaceri  gu- 
stati dagli  altri    commessi}  ma  la 
loro  indiscrezione  e  millanteria  a 
proposito  di  questi    piaceri  fanno 
cianciare  i  loro  compagni  e  le  ciar- 
le di  questi  giungono  all'orecchio 
del    commerciante,   che   cercando 
la  sorgente  di  consimili  spese  non 
tarda  ad  accorgersi  che    derivano 
dal  furto  e  congeda   lo  sventurato 


commesso. 


Le  uotizie  raccolte  da    Frégiee 
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sulle  abitudini  dei  commessi  mer- 
canti ci  fanno  poi  conoscere  che  in 
quelli  tra  essi  che  vivono  nel  disor- 
dine notansi  gli  eccessi  medesimi  che 
abbiamo  notati  negli  studenti  :  il 
cinismo  e  l'orgia  si  mescolano  ai 
loro  piaceri-  nei  balli  pubblici  so- 
no i  promotori  ed  i  complici  de- 
gli atti  più  licenziosi,  specialmente 
quando  la  folla  può  nasconderli  alla 
vigilanza  dei  commessi  di  polizia. 

Ma  progrediamo  e  facciamo  cono- 
scere i  costumi  della  classe  perico- 
losa e  le  cause  di  sua  depravazione 
e  dei  suoi  misfatti:  i  giuocatori, 
le  prostitute  ed  i  loro  protettori, 
le  donne  che  tengono  case  di  pro- 
stituzione, i  vagabondi,  i  borsaiuoli, 
i  ladri,  i  truffatori,  ecc.^  sono  co- 
me abbiamo  esposto  gli  elemen- 
ti che  compongono  questa  classe. 
Il  giuoco  è  una  delle  passioni, 
alle  quali  la  classe  viziosa  si  ab- 
bandona con  maggior  ardore.  Gli 
individui  di  questa  classe  dominati 
da  tale  passione  divengono  presto 
o  tardi  lo  spavento  di  tutte  le  per- 
sone dabbene,  poiché  queste  la» 
vorano  per  economizzare  il  loro 
superfluo,  mentre  che  i  primi  non 
lavorano  che  per  assopire  la 
passione,  e  questa  passione  è  I 
tiranna    e    divorante    di  tutti. 

Fra  i  giuocatori  di  professione 
alcuni  ve  ne  sono  non  preoccupati 
che  dal  bisogno  di  giuocare  e  que- 
sti appartengono  alla  classe  lette- 
rata, ma  bisognosa.  Si  direbbe  che 
Fattività  di  questo  bisogno  assorbe 
in  essi  tutti  gli  altri  bisogni.,  an- 
che i  più  imperiosi.  Tolgono  più 
che  sia  possibile  al  loro  nutrimen- 
to e  vestito ,  onde  fomentare  la 
terribile  passione  da  cui  sono  do- 
minati*, frequentano  i  cattivi  ridotti, 
adoperano  la  più  gran  parte  del 
prodotto  di  loro  lavoro  a  tentare 
gli   azzardi    del    tappeto    verde  e 


loro 
a  più 
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spendono  a  malincuore  un  pezzo 
da  due  soldi  per  riposare  la  loro 
testa  su  paglia  infracidila. 

Fra  noi  più  non    esistono  case 
da  giuoco,  ma  vi  sono  individui  per 
esso   appassionati  ed    il  teatro    di 
loro  passione    sono    i    caffè    e    le 
osterie.    Ma   ciò   che    merita    una 
speciale  attenzione  si  è  che  il  giuo- 
co   costituisce  una  delle    passioni 
più  tenaci    nei    malfattori.   Quegli 
uomini  che  vivono  di  assai  poco, 
quando  non  trovano  l'occasione  di 
spogliare  le  oneste  persone,  sono 
trasportati  dal  furore  di  spendere 
allorché  qualche  rapina  li  ha  messi 
in  possesso  di  una  somma  piuttosto 
rilevante.    Perseguitati    incessante- 
mente dal  timore   di    essere    sco- 
perti ed   arrestati  dalla    polizia  si 
affrettano  a  giuocare,  e    dopo    si 
abbandonano  alla    dissolutezza  ed 
alla  ghiottoneria.  Ecco    il     perchè 
la  polizia  malgrado  ogni  diligenza 
e  tutti  i  suoi  sforzi  non  giunge  che 
assai  di  rado  ad  afferrare    intatto 
il  frutto  dei  loro  misfatti.  Questa 
crudele  passione  del  giuoco  asse- 
dia tali  individui  sino  nelle  prigioni 
e    li    trascina    qualche    volta    ad 
eccessi    che    si    direbbero    proprii 
di  dementi.    Si    citano    prigionieri 
che    dopo   avere    perduto    in    un' 
istante  il  prodotto  di  una  settima- 
na di  lavoro,  onde  soddisfare    la 
loro  passione,  non  hanno  temuto 
di  giuocare  anticipatamente  il  pane 
che  doveva  nutrirli  per  un   mese, 


due  e   fino   tre 
più  deve  recar 


mesi;    e   ciò 


che 


sorpresa,  si  sono 
riscontrati  uomini  talmente  feroci 
per  tener  dietro,  durante  la  distri- 
ÌDUzione  dei  viveri ,  a  coloro  dei 
quali  avevano  così  guadagnato  il 
nutrimento  e  non  abbandonarli  se 
non  dopo  avere  ad  essi  strappa- 
to il  pezzo  di  pane,  di  cui  non  po- 
tevano essere  privati  senza  soffrire. 
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La  prostituta  ,  come  già  ab- 
biamo avvertito ,  esiste  a  Pari- 
gi sotto  due  forme  distinte:  è  pub- 
blica o  clandestina:  la  iscrizione 
sui  registri  della  polizia  è  la  linea 
che  separa  gli  elementi  dell'una 
da  quelli  dell'altra  prostituzione } 
e  descrivendo  le  abitudini  ed  il 
genere  di  vita  delle  prostitute  l'au- 
tore ha  appunto  riguardo  a  questi 
due  caratteri  speciali  della  pro- 
stituzione. 

La  iscrizione  ha  per  oggetto  di 
verificare  la  invidualità  della  fan- 
ciulla o  della  donna  che  si  prostitui- 
sce e  di  mettere  così  gli  ispettori  di 
polizia  in  grado  di  scoprirla  nel 
caso  di  disordine  o  di  delitto  re- 
presso dalla  legge.  Non  si  creda 
però  come  taluni  Io  pensano  che 
la  iscrizione  accordi  i'  autorizza- 
zione di  prostituirsi}  essa  non  fa 
che  dichiarare  il  fatto  della  pro- 
stituzione. 

La  fanciulla  che  si  presenta  a 
Farsi  inscrivere,  o  che  vi  è  condot- 
ta dagli  ispett  ri  come  non  sotto- 
messa alla  legge  per  esservi  inscritta 
d'ufficio,  è  maggiore  o  minore  di 
età.  Se  è  maggiore  e  non  sembri 
priva  di  buoni  sentimenti,  la  po- 
lizia adopera  tutti  i  suoi  sforzi 
onde  farla  rientrare  nella  sua  fa- 
miglia e  non  procede  alla  iscrizio- 
ne se  non  con  savia  prudenza  e 
quando  è  perduta  ogni  speranza 
di  riconciliazione  colla  famiglia. 
Che  se  si  tratta  di  fanciulla  mi- 
nore di  età  e  che  non  appartenga 
a  Parigi,  la  polizia  scrive  al  maire 
del  luogo  ove  abitava,  annuncian- 
dogli che  una    giovine    della    sua 


comune,  e 


che  non  ha  raggiunta 
la  età  maggiore,  ha  domandatala 
sua  iscrizione  fra  le  prostitute  e 
lo  invita  ad  informarsi  della  po- 
sizione  dei    genitori    e    dei    mezzi 
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che  prenderebbero  onde  assicura- 
re il  ritorno  della  giovane  fanciulla 
presso  di  loro  nel  caso  in  cui  vo- 
lessero che  venisse  ad  essi  ri- 
mandata. In  attenzione  di  sua  ri- 
sposta è  messa  separatamente  nella 
prigione  di  San  Lazzaro  :,  e  quando 
i  genitori  non  la  richiedono,  ciò 
che  ha  luogo  assai  frequentemente, 
viene  definitivamente  inscritta  sul- 
l'elenco generale.  Colla  eguale  sol- 
lecitudine sono  trattate  le  fanciulle 


minori 


la 


cui 


famiglia 


ibita 


in 


Parigi. 

Parlando  del  registro  delle  pro- 
stitute di  Parigi,  non  passeremo 
sotto  silenzio  la  dichiarazione  per 
la  quale  s'impegnano  a  sottomet- 


ragolamenti 


sanitari,   non 


tersi  ai 

che  alla  misure  di  vigilanza  pre- 
scritte a  riguardo  di  esse.  Questa 
dichiarazione  è  di  una  grande  im- 
portanza, dapprima  perchè  impri- 
me una  specie  di   legalità  alle  pu- 


nizioni 
obbli 


che 

i  ad 


si  e 


..  infliggere  ad  esse} 
in  secoodo  luogo  a 


incessantemente 
ed 
motivo  della 
forza  attaccata  nello  spirito  delle 
fanciulle  alla  specie  di  legame  di 
contratto,  che  la  loro  segnatura 
posta  in  basso  della  dichiarazione 
ha  formato  tra  esse  e  la  polizia. 
Le  classi  della  società,  nelle  quali 
ha  luogo  principalmente  la  prosti- 
tuzione, sono  quelle  degli  artigiani 
ma  il  focolaio  più  attivo  di  essa 
è  nelle  officine  e  nelle  fabbriche. 
Alle  classi  operaie  devonsi  aggiun- 
gere certe  categorie  di  professioni 
che  sono  egualmente  accessibili  al- 
la influenza  di  questo  vizio,  e  sono 
quelle  dei  mercauti  di  fiori,  di  frut- 
ti^ di  legumi  che  si  vendono  sulle 
pubbliche  strade,  di  saltimbanchi,  di 
cuoche,  di  domestiche,  cenciaiuo- 
li  ecc.  - 


aoi 
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Lettera  al  sìg*  Proposto  Malehotti. 

Torno  a  parlare  dell'utilità  che 
ho  ottenuta  nell'abbeverare  le  peco- 
re, e  le  bestie  vaccine  con  acqua  tar- 
tarizzata colla  gruma  di  botte  nella 
stagione  in  cui  manca  la  verzura. 
Questa  mia  pratica  è  consentanea 
alla  ragione  e  avvalorata  dai  fatti: 
nel  primo  caso  basta  riflettere  che 
il  sale  tratto  da  questa  gruma  con- 
tiene un  acido  vegetabile,  il  quale 
trovasi  diffuso  dalla  natura  in  varie 
piante  di  cui  si  cibano  gli  armenti} 
e  se  esse  non  contengono  sempre 
acido  tartarico^  nelle  complicate 
combinazioni  degli  elementi  imme- 
diati che  racchiudono,  vi  esistono 
per  altro  acidi  di  analoghe  pro- 
prietà sull'economia  animale:  per 
il  che  acidulata  l'acqua  con  gru- 
ma per  abbeverare  questa  sorta  di 
bestiame,  o  per  bagnare  i  foraggi 
secchi,  noi  avremo  il  mezzo  di  sup- 
plire alla  verzura  nelle  ingrate  sta- 
gioni. In  quanto  al  fatto  posso  as- 
serirle che  il  mio  piccolo  gregge 
merino  non  è  mai  rattristito  per 
malattie:,  anzi  siccome  prosperante 
è  ammirato  con  sorpresa  perfino 
dai  pastori  che  vengono  a  svernare 
nella  nostra  pianura.  Crederono  essi 
una  volta  di  doverlo  trovare  estinto 
m!  loro  ritorno,  attesa  la  falsa  creden- 
za (da  lei  trionfalmente  combattuta 
con  molti  fatti  nel  suo  Manuale  del 
Pecoraio)  che  necessariamente  nel- 
l'estate le  pecore  esigano  al  pasco- 
lo dei   monti-   ma  s'ingannarono. 

Mi  giova  pure  confermare  il  mio 
asserto  col  significarle  che  avendo 
acquistata  per  farne  prova  una  vec- 
chia merina  scartata,  di  aspetto  in- 


felicissimo^ da  scoraggiare  davvero, 
tolta  nel  passato  maggio  dalle  fe- 
raci pasture  di  Goltano,  ne  incon- 
trai il  ridicolo  dei  vicini  coloni  as- 
serenti che  questa  bestia  alquanto 
rifinita  neW  abbondanza  ,  avrebbe 
necessariamente  lasciata  la  pelle 
nella  carestia.  Pure  la  cosa  andò 
altrimenti:  incominciai  ad  abbeve- 
rarla con  acqua  tartarizzata  con 
gruma,  oltre  tutte  le  altre  diligenze 
da  lei  saviamente  raccomandate 
nel  citato  Manuale*,  ed  in  breve 
questa  meschina  divenne  vivace  e 
pingue  vestendo  il  carattere  di  una 
bella  e  giovine  pecora.  E  qui  per 
ragione  di  brevità  mi  dispenso  di 
tenerle  parola  sulla  presumibile  uti- 
le influenza  di  questo  sale  in  quan- 
to alla  terra  che  col  cibo  introdu- 
cono le  pecore  nel  loro  stomaco 
quando  specialmente  si  pascolano 
dopo  la  pioggia,  intorno  al  fondo 
dei  fossi  o  dei  fiumi.  Per  cagione 
innoltre  della  vecchiaia  temevo  in 
essa  sterilità,  ma  m' ingannai  5  giac- 
che nel  io  del  cadente  marzo  mi 
ha  dato  due  redi,  maschio  e  fem- 
mina, che  ho  affidali  a  due  buone 
pecore  feconde  in  latte. 

In  quanto  alle  bestie  vaccine  io 
avevo  in  un  podere  tre  vacche  ma- 
laticcie, smuute  e  rifinite  per  l'in- 
discretezza del  licenziato  colono: 
nel  corso  di  solo  otto  giorni  ab- 
beverate con  acqua  tartarizzata 
colla  gruma,  e  resa  più  energica 
per  avervi  disciolto  il  sale  a  caldo 
vidi  una  sorprendente  metamorfosi, 
talché  sono  tornate  a  mangiare  il 
seccume  dopo  averglielo  soltanto 
bagnato  coll'indicata  soluzione. 

Io  spero,  in  seguito  di  altri  ri- 
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sultati  favorevoli  su  tal  proposito, 
che  il  mio  lusinghiero  tentativo 
abbia  a  convertirsi  in  sistema  con 
•vantaggio  notabile  pella  campestre 
economia.  Allora  lo  considererò 
come  di  lei  proprietà,  perchè  non 
mi  sarei  mai  impegnato  ad  intro- 
durre le  pecore  merine  nella  pia- 
nura, ove  non  fossi  stato  sedotto 
dall'attenta  lettura  del  ricordato 
suo  manuale,  diretto  al  compimen- 
to delle  filantropiche  esortazioni, 
che  con  tanta  carità  ella  va  pub- 
blicando: il  cui  scopo  è  1'  onesto 
interesse  dell'  individuo  e  l'onore 
e  l'interesse  nazionale. 

Passiamo  ad  altro  articolo.  Io 
avrei  dovuto  pubblicare  quattro 
parole  sulla  vendemmia  del  i83q 
per  render  noto  che  la  bontà  dei 
resultati  offerti  dal  mio  2.0  meto- 
do di  vinificazione  è  costante.  Ma 
siccome  professo  il  principio  che 
i  fatti  utili  o  presto  o  tardi  si  pro- 
pagano, radicando  con  solidità, 
così  preferisco  l'andamento  spon- 
taneo all'impazienza  di  coloro  che 
tornano  a  parlare  nei  giornali  coi 
loro  articoli  sopra  un  medesimo 
soggetto,  mercando  fiducia  coll'ap- 
parato  di  una  serie  di  certificati 
che  spesso  risvegliano  una  giusti- 
ficata diffidenza. 

A  lei  pertanto  dirò  che  il  mio 
vino  è  stato  gustato  in  varie  ta- 
vole di  signori,  alcuni  dei  quali 
non  si  sono  persuasi  che  fosse  di 
piano  per  le  caratteristiche  che 
lo  distinguevano.  Sono  decorsi  so- 
lamente otto  giorni  da  che  ne 
svinai  un  tino  di  b.  146.  Esso  è 
anche  migliore  dell'altro  fatto  collo 
stesso  mio  metodo,  svinato  nel  me- 
se di  novembre.  I  miei  contadini 
ne  sono  oltremodo  contenti,  poi- 
ché con  questa  nuova  pratica,  ol- 
tre ad  aver  venduto  il  loro  vino 
due  lire  la   soma    più    dell'altro, 
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economizzano  il  tempo  nelle  faccen- 
de della  vendemmia.  Se  nell'anno 
1 838  lo  venderono  lire  tre  e  mez- 
zo di  più,  questo  derivò  dal  non 
essere  stata  la  raccolta  tanto  ge- 
nerosa. 

I  medesimi  contadini  eseguiscono 
così  bene  l'essiccazione  dei  raspi 
da  sembrare  che  ne  abbiano  la 
pratica  di  molti  anni,  e  ciò  ci 
persuade  che  il  linguaggio  dei  fatti 
è  sempre  il  trionfante.  Ed  ecco 
come  fanno:  col  mezzo  della  mia 
macchina  ammostatrice,  ridotti  qua- 
si netti  i  raspi  della  vendemmia  di 
un  giorno*,  e  riunitili  mediante  una 
rete  a  grandi  maglie  di  spago  col- 
locano nel  forno  riscaldato  ad  un 
terzo  di  quel  calore  richiesto  per 
la  cottura  del  pane*,  hanno  quindi 
cura  di  ben  rivoltarli  con  falcini  in 
asta,  fintantoché  compita  nella  se- 
guente mattina  l'essiccazione  cosi 
caldi  li  gettano  nel  mosto  ,  divi- 
dendoli in  tutta  la  massa.  Ella 
vede  che  questa  pratica  offre  an- 
che il  vantaggio  di  eccitare  la  fer- 
mentazioneche  talvolta  ritarda, non 
senza  danno^  nelle  contrarie  con- 
dizioni atmosferiche,  vi  riscontrerà 
pure  una  qualche  differenza  con 
quella  da  me  tracciata  nei  miei 
scritti.  —  Esperienze  enologiche  \ 
ma  in  quelle  io  non  avevo  speri- 
mentato che  in  piccole  masse. 

Questo  facilissimo  processo  di- 
strugge affatto  l'obbiezione  emessa 
dagli  agronomi  da  gabinetto,  che 
nelle  grandi  tenute  cioè  non  sia 
adattabile  il  metodo  da  me  ritro- 
vato per  migliorare  i  vini  coi  raspi 
essiccati;  e  posso  asserirle  che  di- 
versi rispettabili  possidenti  mi  han- 
no assicurato,  come  ella  medesima 
fece  in  due  annate,  di  aver  gover- 
nato il  loro  vino  in  non  pochi  tini 
in  questa  forma,  e  di  averlo  ven- 
duto quindi  lire  due  la  soma  su- 
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periormente  a  quello  comune  :;  ag- 
giungendo dì  più  che  tra  i  loro 
contadini,  i  ritrosi,  sonsi  arresi  _, 
e  i  più  pieghevoli  si  sono  esaltati 
per  questa  nuova  maniera  di  fare 
il  vino  notabilmente  migliore  con 
uve  della  medesima  qualità. 

Tali  fatti  mi  confortano  l'animo, 
non  solo  perchè  procurai  che  la 
mia  esistenza  non  fosse  del  tutto 
inutile  al  mio  paese,  ma  perchè  mi 
fanno  conoscere  che  i  nostri  pos- 
sidenti rurali  cominciano  a  tenere 
in  pregio  il  titolo  di  nobile  con 
adescare  una  nobile  passione,  at- 
tendendo cioè  all'agricoltura.  In  tal 
modo  essi  miglioreranno  le  pro- 
prie condizioni,  gioveranno  alla  so- 
cietà, e  col  loro  esempio  concor- 
reranno ad  un  qualche  migliora- 
mento delle  coscienze.  E  mentre 
si  avvezzeranno  a  trattare  con  di- 
screte pretensioni  i  loro  soci  d'in- 
dustria, gradualmente  sorgerà  fra 
loro  una  reciproca  fiducia  che  gli 
persuaderà  essere  un  vero  ridicolo 
il  burbante  egoismo  che  nudo  si 
appoggia  sul  solo  possesso  delle 
patrizzali  pargamene. 

Suo  servo  ed  amico 
G.  Menici. 

Della  coltivazione  del  Lino, 

La  sua  coltivazione  deve  essere 
presa  in  considerazione  nel  con- 
creto caso. 

Non  avvi  punto  di  dubbio  che 
se  il  lino  nostrale  fosse  più  in  ar- 
monia con  quelli  della  Russia,  della 
Fiandra,  dell'  Olanda  e  della  Fran- 
cia, maggiore  sarebbe  la  sua  espor- 
tazione: scorgesi  con  rammarico, 
dall'esposto  quadro  a  qual  misera 
cifera  dessa  si   ristringa. 

Se  venisse  il  lino  nostrale  tro- 
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vato  conveniente  e  ricercato  dagli 
esteri,  non  v' è  dubbio  ch'estesa 
ne  verrebbe  la  coltivazione  come 
accade  coi  mori ,  ed  altre  utili 
piante. 

L'amor  proprio  nazionale,  non 
che  l'interesse  privato  dei  possi- 
denti e  dei  coltivatori  ,  spingere 
dovrebbe  a  ricercare  quali  siano 
le  cause  che  i  nostri  lini  vengano 
sispinti  dagli  esteri  mercati,  e  quali 
sarebbono  i  mezzi  migliori  per  an- 
darvi al  riparo,  come  fecero  alcuni 
bravi  possidenti  pei  gelsi  e  per  i 
bozzoli. 

Si  sa  che  varie  sono  le  qualità 
del  lino.  —  Ne  vien  coltivato  di 
quello  che  procede  il  filas so  gambo, 
col  quale  fansi  le  tele  più  belle, 
ed  altro  soltanto  per  raccoglierne 
i  semi,  dei  quaìi  si  ricava  un  olio 
destinato  a  molti  usi.  —  Nel  pri- 
mo caso,  l'oggetto  principale  si  è 
d'ottenere  fusti  molto  alti,  accioc- 
ché lunghissimi  ne  riescano  i  fila- 
menti, o  pure  gambi  molto  sottili 
onde  ne  siano  più  fine  le  fibre.  — 
Nel  secondo  caso,  lo  scopo  deve 
essere  quello  di  ottenere  il  mag- 
gior numero  possibile  di    capsule. 

Avvi  tre  varietà  di  lino  nei  paesi 
laddove  in  esteso  coltivasi  questa 
pianta,  e  sono: 

Il  lino  freddo,  ossìa  lino  gran- 
de. —  Quest'è  la  varietà  che  ha 
il  biù  alto  stelo  :  convien  quindi 
coltivarla  se  vuoisi  ottenere  bella 
Jilassa.  —  Si  è  con  questa  varietà 
che  vengono  fabbricate  le  belle  tele 
batiste  e  quei  superbi  merletti  die 
tanto  arricchiscono  la  Fiandra.  — 
Si  vede,  presso  Lilla,  un  ettaro  di 
terra  (  una  tornatura ,  ossia  dieci 
mille  metri  quadrati  di  superficie) 
del  valore  di  franchi  l\  o  5  mille, 
il  di  cui  raccolto  di  lino  dell'anno 
fu  venduto  franchi  7000. 

Il  lino  caldo ,  ossia  gazzola  — 
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Questa  varietà  ha  il  gambo  poco 
alto,  ma  assai  ramoso,  e  guernito 
di  molte  capsule. 

Il  lino  mezzano.  —  Questa  va- 
rietà sta  di  mezzo  fra  le  due  sud- 
dette, e  forma   il  tipo  della  specie. 

Non  è  qui  il  luogo  di  trattare 
della  coltivazione  del  lino}  dirò 
soltanto:  - 

i.°  Che  una  terra  leggiera  ma 
fertile  ed  alquanto  fresca,  è  la  sola 
conveniente  alla  coltivazione  del 
lino  grande,  quando  vogliasi  rag- 
giungere ad  un  tempo  la  fiuezza 
e  la  lunghezza  delle  fibre. 

a.°  Che  la  scelta  delle  sementi 
è  diprima  ed  essenziale  importanza. 

3.°  Che  dovrebbesi  far  venire 
le  sementi  da  Pietroburgo  o  da 
Riga,  o  pure  ed  in  mancanza  di 
queste  procacciarsi  di  quelle  delle 
Fiandre  o  dell'Olanda    i). 

4-°  Che  i  coltivatori  Fiammin- 
ghi presso  cui  è  invalsa  V opinione 
sanzionata  concessi  dicono  dalla 
sperienza ,  che  va  degenerato  il 
grano  del  lino  quando  sia  seminato 
più  volte  di  seguito  nello  stesso 
clima,  fanno  ogni  anno  venire  nuo- 
vi semi  dal  nord  dell'Europa,  par- 
ticolarmrnte  da  Riga. 

5.°  Per  schivare  le  perdite  che 
accadono  nella  pettinatura,  a  ca- 
gione delle  disuguali  lunghezze  dei 
fusti  del  lino,  suolsi  usare,  all'atto 
che  si  estirpa  dal  campo,  di  sce- 
verare i  fusti  lunghi  dai  mezzani 
e  questi  dai  corti. 

6.°  In  qualunque  siasi  natura 
di  terreno  e  di  clima,  non  potreb- 
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besi  bastantemente  moltiplicare  i 
concimi  pei  lini. 

La  prodigalità  del  concime  ri- 
donda sempre  a  vantaggio  ed  ab- 
bondanza dei  prodotti.  Ripeto  e 
ripeterò  sempre,  e  qui  in  propo- 
sito più  che  mai,  quell'  adagio  di 
Columella  :  essere  tre  cose  neces- 
sarie in  agricoltura,  cioè,  concime, 
letame  e  concime. 

Desidero  che  questi  deboli  cenni 
riescano  di  qualche  ulilità  «al  bel 
paese  » . 

«C/i  ApQnninparle^  e  ''Imar  circonda  e  VAlpe  1». 
VINCENZO    nOBER. 

Vantaggi  del  grano  Saraceno. 


1)  Il  sig.  Francesco  Agrati,  fittabi'e 
della  Causa  Pia  d'Adda  in  Settimo,  col- 
tiva già  da  tre  anni  con  ottimo  succes- 
so la  semente  di  lino  della  Russia;  cosi 
pure  il  sig.  Burdin  Maggiore  ed  il  signor 
Tagliabue  giardiniere-botanico  dell'ecc. 
casa  Lilla. 


Quantunque  la  fraina  o  grano 
saraceno  Polygonum  fagopyrum 
Lin.  Blé  noir  o  Sarasin  dei  Fran- 
cesi sia  il  più  umile  cereale  dei 
nostri  paesi  e  ritenuto  ingiusta- 
mente da  alcuni  quasi  per  l'inse- 
gna de'  più  cattivi  terreni  e  dei 
più  miserabili  abitatori  di  un  paese, 
siccome  confinato  infatti  per  lo  più 
in  luoghi  alpestri  qual  unica  risorsa 
de' poveri  montanari',  tuttavia  per 
moltissime  sue  buone  qualità  me- 
riterebbe che  anche  in  ubertosi  ter- 
reni non  fosse  cotanto  derelitto  e 
dispregiato  ,  e  che  entrasse  egli 
pure  nella  ruota  agraria  generale 
qualora  particolari  ciscostanze  gli 
indicassero  un  posto  qual  prodotto 
ausigliario,  e  come  si  suol  dire 
intercalare. 

Consistendo  il  principale  suo  van- 
taggio nella  somma  rapidità  della 
sua  vegetazione,  il  caso  favorevole 
si  presenterebbe  per  tanto  allorché 
per  un  insolito  ritardo  di  matu- 
ranza  de'  primi  cereali  non  si  fos- 
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so  più  in  tempo  di  seminare  il 
formentone  quarantino,  od  il  mi- 
glio o  che  per  lo  meno  si  avesse 
la  presunzione  che  non  possano  i 
suddetti  grani  avere  il  tempo  di 
ben  maturare  nell'autunno  in  cor- 
so. E  se  la  fraina  prospera  m  ter- 
reni intimi,  sabbionosi  e  freddi  per- 
che non  troppo  umidi  e  sortumosi, 
deve  senza  dubbio  riescire  di  un 
profitto  maggiore  allorquando  ve- 
nisse seminato  in  suolo  più  buono 
e  ferace. 

Ne  si  creda  che  il  grano  sara- 
ceno si  possa  o  si  debba  seminarlo 
dopo  la  mietitura  dei  primarii  ce- 
reali, potendosi  e  dovendosi  ezian- 
dio coltivarlo  in  primavera  sia  pas- 
sato il  presumibile  pericolo  di  una 
brina  per  farlo  servire  o  di  sov- 
vescio,  o  di  foraggio-,  oppure  di 
alimento  per  le  api  col  suo  fiore 
del  quale  ne  vanno  avidamente  in 
traccia,  massime  in  un'epoca  la 
più  opportuna  per  esse  1).  Avver- 
tasi poi  che  come  sovvescio  non 
si  deve  lasciar  crescere  se  non  fiuo 
all'epoca  della  fioritura,  e  che  co- 
me foralo  verde  la  fraina  è  buona 
per  tutte  le  bestie  cornute  purché 
amministrata  colla  debita  parsimo- 
nia essendosi  riscontralo  dalla  sov- 
verchia  sua  amministrazione  dei  si- 
nistri effetti  massime  nelle  pecore 
dietro  i  saggi  esperimenti  di  un 
certo  Vuitry. 

Come  foraggio  secco  posso  io 
stesso  assicurare  essere  buona  que- 
sta pianta  intiera  anche  pei  cavalli 
avendolo  per  necessità  amministra- 
to ai  nostri  più  volle  con  altri 
miei  compagni  in  covoni  non  ancora 
battuti,  allorquando  facendo  parte 
d'un'ambulanza  dell'undecimo  cor- 


1)  Questo  vantaggio  venne  eslesamen- 
te dimostrato  nella  serie  I.a  del  Reper- 
torio d'Agricoltura  di  Torino  Tom.  Vl.° 
pag.   190. 
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po  d'armata  francese,  del  181 3  mi 
trovava  in  Sassonia  ed  in  Prussia 
nella  critica  circostanza  di  non  po- 
tere rinvenire  miglior  cibo  di  que- 
sto per  le  nostre  povere  bestie,  e 
nessuno  di  noi  ebbe  mai  occasione 
di  trovarsi-  mal  contento. 

Ai  sopra  esposti  vantaggi  un 
altro  ancora  ne  offre  nei  suoi  steli, 
servendo  essi  ridotti  in  cenere  alla 
fabblicazioue  della  potassa   1). 

Il  modo  di  seminare  questo  gra- 
no si  è  alla  votata  previa  una  conve- 
niente concimazione  ed  aratura, 
qualora  il  terreno  sia  magro.  Sic- 
come poi  i  suoi  grani  non  sogliono 
tutti  maturare  nello  stesso  momen- 
to conviene  tagliarlo  ad  un'epoca 
della  generale  loro  maturanza  non 
perdendosi  in  tal  modo  che  la  po- 
ca quantità  di  semi  o  troppo  ma- 
tura o  troppo  acerba  :  ma  se  si 
seminerà  un  po'  rado  sarà  bene 
di  raccoglierlo  ben  maturo  ed  al- 
lora il  suco  escirà   più    perfetto. 

Maturato  che  sia  questo  grano 
la  sua  forma  è  triquetra  e  di  co- 
lor nero,  macchiato  però^  la  sua 
farina  riesce  liscia  piuttosto  untuo- 
sa al  tatto,  e  può  servire  non  solo 
al  nutrimento  dei  polli  e  di  altri 
animali  domestici,  ma  eziandio  pel 
uomo.  Burattata  la  sua  farina  e 
cotta  in  polenta  con  sufficiente 
dose  di  acqua  e  di  sale  può  ser- 
vire di  cibo  assai  gustoso  per  la 
maggior  parte  dei  palati,  ed  ad- 
dattato  nel  tempo  stesso  alla  plu- 
ralità degli  stomachi  massime  quan- 
do venga  ben  condita  con  burro 
e  formaggio,  in  modo  da  gareggiare 
colla  poleuta  fatta  coti  farina  de! 
miglior  grano  turco.  Anzi  le  cialde 
cotte  con  burro  fresco  e  raddol- 
cite con  sufficiente  dose  di  zuccaro 

1)  Vedi  il  citato  Repertorio  Tom.  Vl.« 
pag.  190. 
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riescono  gustose  al  pari  di  quelle 
fatte  colla  farina  di  frumento,  ed 
eziandio  salutari. 

Invece  adunque  di  tentare  qual- 
che volta  invano  il  miglioramento 
dell'agricoltura  con  nuovi  prodotti 
d'incerta  riuscita }  oppure  di  la- 
sciare un  terreno  sciolto  in  balìa 
d'ogni  qualunque  erba  cattiva  colla 
falsa  idea  di  ripassare,  non  si  do- 
vrebbe tralasciare  di    seminare  a 
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tempo  debito,  e  ad  occasione  op- 
portuna anche  questo  grano  già 
riconosciuto  conveniente  per  tanti 
suoi  vantaggi,  mentre  una  tal  pra- 
tica servirà  di  maggior  sussistenza 
al  povero  di  maggior  vantaggio 
al  ricco,  e  di  miglior  condizione 
a  qualunque  siasi  paese,  massime 
in  anni  di  una  scarsa  raccolta  dei 
primieri  cereali. 

//  Med  B.  Rosnali. 
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Produzione  del  sughero 
nelP  Istria. 


Il  sughero  non  si  produce  in 
vermi  altro  sito  della  Monarchia 
Austriaca  fuori  che  nell'Istria  me- 
ridionale^ e  quantunque  il  prov- 
veniente  valore  pecuniario  appari- 
sca insignificante  in  confronto  agli 
altri  prodotti  rurali,  ciò  non  ostante 
inerita  essere  accennata  la  colti- 
vazione di  quest'albero  proprio  di 
un  clima  molto  caldo. 

La  quercia  sughero,  denominata 
in  Istria  sovero,  è  un  albero  affine 
al  leccio^  assai  ramoso,  di  più  che 
media  grandezza.  La  corteccia  del 
suo  tronco  dritto,  ossia  il  così  detto 
legno  Sughero  è  generalmente  co- 
nosciuta. Il  legno  assai  duro  sotto 
questa  corteccia  è  di  un  biancastro 
sporco,  le  foglie  ed  i  fiori  somigliano 
alquanto  a  quelli  del  leccio*,  la 
ghianda  matura  nel  mese  di  set- 
tembre, può  servire  di  buona  pa- 
stura al  pollame  ed  agli  animali 
suini,  ed  essendo  di  un  sapore  dol- 
ciguo  può  anche  fornire   in   anni 


di  carestia  uno  scarso  nutrimento 
agli  uomini.  In  Ispagna  si  mangia 
la  ghianda  arrostita  come  le  ca- 
stagne. Quando  questa  quercia 
arriva  all'età  di  12  a  i5  anni, 
può  scorzarsi  per  la  prima  volta  ^ 
il  ricavato  sughero  però  non  serve 
che  per  essere  abbruciato  onde 
farne  il  così  detto  nero  di  Spa- 
gna. Sette  in  otto  anni  più  tardi 
si  scorza  per  la  seconda  volta. 
Appena  la  terza  scorza  principia 
a  fornire  un  buon  sughero^  e  con 
l'età  dell'  albero ,  che  conserva  il 
suo  vigore  fino  oltre  i5o  anni,  cre- 
sce anche  la  boutà  del  sughero. 

Il  tempo  della  scorzatura  cade 
nei  mesi  di  luglio  ed  agosto^  quando 
il  suco  per  la  seconda  volta  risale. 
A  quel  tempo  si  circoncide  la  scor- 
za al  di  sopra  ed  al  di  sotto  del 
tronco  fino  all'alburno }  si  uniscono 
questi  due  tagli  orizzontali  me- 
diante altri  verticali,  e  si  distac- 
cano cautamente  dal  tronco  le  sin- 
gole tavole  del  sughero  senza  le- 
dere l'alburno  che  si  usa  deno- 
minare il  lardo.  Queste  tavole  di 
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sughero  vengono  poscia  stivate  una    che  si  desume  l'annua  rendita  de- 


sopra 1'  altra  e  poste  sotto  un  tor- 
chio o  sotto  un  gran  peso  per  di- 
stenderle, e  se  sono  assai  dure  ven- 
gono riscaldate  sopra  un  fuoco  pri- 
ma di  stivarle,  dal  che  ne  deriva 
il  loro  affumicato  aspetto. 

Fra  Pola,  Galesano  ed  Altura 
nell'Istria  meridionale  appariscono 
oltre  7000  piante  di  quercie  su- 
ghero sparse  fra  i  boschi  cedui , 
la  di  cui  complessiva  estensione  è 
di  circa  i5oo  iugeri  ,  sicché  in 
medio  non  compariscono  che  quat- 
tro o  cinque  piante  per  iugero.  Vi 
esistono  però  anche  singoli  boschi 
contenenti  io  fino  a  i5  simili 
piante  per  iugero.  Accostumandosi 
in  quelle  parti  di  scorzare  queste 


ogni 


4 


anni 


sughero  non 


può  arrivare  a  quella 
ctfesigerebbe  la  sua  diversa  appli- 
cazione, e  che  si  trova  nel  sughero 
o  francese  e  spagnuolo.  Perciò  an- 
che il  sughero  italiano  non  serve 
che  per  le  reti  pescareccie  e  per  i 
piccoli  turaccioli,  ascendendo  per- 
ciò alla  piazza  di  Trieste  ha  un 
valore  non  maggiore  di  f.  5  per 
centinaio ,  mentrechè  le  migliori 
qualità  arrivano  anche  al  duplo  e 
perfino  al  triplo  prezzo 

Il  piede  quadrato  del  sughero 
istriano  pesa  circa  5  ottavi  del  funto 
di  Vienna.  Supposto  il  diametro 
di  ogni  tronco  di  un  piede  e  la 
sua  altezza  libera  di  rami  di  io 
piedi  viennesi,  risulta  la  superfi- 
cie del  sughero  scorzabile  di  ogni 
albero  un  3i  piedi  quadrati  del 
peso  di  circa  20  funti-,  i  quali  di- 
visi per  5,  ossia  per  il  turno  dal- 
l' una  altra  scorzatura,  si  riducono 
ad  anni  4  funti  di  sughero  per  al- 
bero. Tutte  le  7000  piante  pro- 
ducono quindi  annualmente  circa 
280  centinaia  di  sughero  dell'ap- 
prossimativo valore  di  f.   1400,  dal 


rivante  dal  solo  sughero  con  soli 
car.  12  per  albero.  Oltrepassando 
però  il  valore  dell'annuale  produ- 
zione in  ghianda  di  un  tale  albero 
assai  ramificato  tre  o  quattro  volto 
quello  proveniente  dal  sughero  ciò 
merita  pure  una  uon  indifferente 
considerazione. 

Abbiamo  creduto  bene  di  par- 
lare di  questa  pianta  ,  perchè  ci 
sembra  che  utile  riuscirebbe  il 
propagarla  anche  fra  noi,  dacché 
se  alligna  nel  clima  dell'Istria  pare 
che  anche  il  nostro  in  molte  loca- 
lità dovrebbbe  essergli  confacente. 
Per  tal  modo  si  potrebbe  togliere 
quella  passività  che  pel  sovero  ab- 
biamo coll'estero*,  trattandosi  di  un 
articolo  divenuto  di  un  grande  con- 
sumo pei  molti  suoi  usi,  e  massima- 
mente per  1'  imbottigliamento  dei 
vini  che  con  tanto  vantaggio  si  è 
tra    noi 


generalizzato. 


Memoria  siili' im  bianco  mento  delle 
candele  steariche  dei  sigg.  Tre- 
sca ed  Eboli. 

Guidato  dalle  lezioni  delsig.Che- 
vreulsopra  la  teoria  dei  colori  com- 
plementari (complémentaires))  uno 
di  noi  pensò  di  poter  trarre  un  par- 
tito da  questa  teoria  per  distruggere 
nell'acido  stearico  quella  tinta  gial- 
lastra prodotta  dalla  presenza  di 
una  certa  quantità  di  acido  oleifero 
che  sempre  seco  ritiene.  Verso  la 
fine  del  1 838  cercammo  d'intro- 
durre questo  perfezionnmento, nella 
nostra  fabbrica  di  candele  steari- 
che ,  e  successivamente  abbiamo 
fatto  prova  di  tutte  le  indicateci 
materie  coloranti  il  di  cui  miscuglio 
ci  avrebbe  potuto  fornire  il  bleu 
violetto  del  quale   avevamo   biso- 
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ciìo  per  raggiungere  il  nostro  sco- 
po. Tutti  questi  mescolati  colori 
servirono  in  certo  modo  a  rendere 
più  brillanti  le  nostre  candele,  ec- 
cettuato P  indaco  ,  forse  per  una 
certa  chimica  azione  che  esercita 
sul  medesimo  l'acido  grasso.  Ma  il 
migliore  però  di  questi  miscugli 
coloranti  fu  quello  del  carmino  col 
bleu  di  Prussia,  e  ancor  meglio  col 
bleu  di  cobalto  o  d'  oltre  mare. 
Questo  processo  che  sul  principio 
aveva  presentato  degli  ostacoli , 
presentemente  riceve  fra  noi  da 
nove  mesi  una  giornaliera  e  facile 
esecuzione.  Allorché  abbiamo  vo- 
luto applicare  questi  medesimi  prin- 
cipe con  materie  assai  coloranti  _, 
noi  non  abbiamo  mai  potuto  ot- 
tenere in  realtà  se  non  che  una 
tinta  grigia,  in  luogo  di  un  bian- 
co che  si  ottiene  colle  materie  mi- 
gliori sopra  indicate. 

Noi  abbiamo  osservato  ultima- 
mente un  fatto  il  quale  prova,  che 
possono  esistere  entro  corpi  colo- 
ranti organismi  che  si  riuniscono 
in  maniera  tale  da  produrre  una 
specie  di  combinazione  che  rende 
più  deboli  certi  corpi  molto  alte- 
rabili' come  sarebbe  l'ancusa,  che 
sparisce  intieramente  colla  sua  espo- 
sizione all'aria,  e  diviene  assai  de- 
bole allorché  trovasi  mischiata  ad 
altri  corpi  coloranti  nella  porpor- 
zione  conveniente  perchè  vi  abbia 
neutralizzazione  di  colori}  cosicché 
se  la  luce  agisse  sull'  ancusa,  che 
trovasi  isolata,  distruggerebbe  pure 
nel  miscuglio  la  porzione  di  co- 
lorizzazione  che  è  dovuta  all'an- 
cusa,  ed  allora  ridurrebbe  ad  un 
verde  la  candela  naturalmente  gial- 
lastra, che  sarebbe  stata  colorata 
con  del  bleu  di  Prussia  e  dell'an- 
cusa. 


ss  se 


Nuove  macchine  per  filare  a  mano 
la  borra,  la  strazza  di  seta  il 
lino. 

Faccio  conoscere  col  presente 
avviso  a  tutti  coloro  che  si  occu- 
pano della  filatura  e  vendita  del 
filo  di  lino,  di  borra  e  di  strazza 
di  seta,  che  ho  inventato  una  mac- 
china per  la  filatura  a  mano,  del 
lino,  della  stoppa  di  lino,  come  pure 
la  borra  e  strazza  di  seta,  per  modo 
che  una  sola  ragazza  può  filarne  in 
un  giorno  una  rilevante  quantità 
della  migliore  possibile  qualità,  col 
vantaggio  che  il  filo  della  borra 
di  seta  con  questo  metodo  mantie- 
ne un  color  brillante  e  riceve  più 
facilmente  le  tinte  coloranti. 

Nel  raccomandare  tale  inven- 
zione agli  stabilimenti  correzionali 
e  di  carità  ,  ed  a  tutti  coloro  che 
si  occupano  di  tessuti  o  filatura 
di  seta  e  di  lino,  dichiaro  di  esser 
pronto  a  somministrare  tutte  le  oc- 
correnti notizie  e  cognizioni,  die- 
tro domande  che  mi  verranno  fatto 
con  lettere  affrancate.  Da  Stuttgart 
regno  di  Wurtemberg. 

Luigi  Voti  Horth. 


Nuovo    trattamento    del    minerale 
di  piombo  e  a"  antimonio. 

I  sigg.  Pattinson  e  Losh  pro- 
pongono di  produrre  degli  ossidi 
di  piombo  e  di  manganese  ridu- 
cendo dapprima  i  minerali  di  que- 
sti   metalli  in  cloruro. 

II  minerale  di  piombo,  rotto  in 
pezzi  vien  posto  iu  un  vaso  di  le- 
gno foderato  di  piombo,  nel  quale 
si  versa  dell'acido  idroclorico  del 
peso  specifico  di  i  io.  Questo  vaso 
si  chiude    ermeticamente   e  vi    si 
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applica  un    calore   a    vapore  fino    specie  di   bachi.  Ora  si  annuncia 


a  che  il  minerale  sia  ridotto  allo 
stato  di  cloruro  di  piombo. 

L'idrogeno  sulforeo  che  si  spri- 
giona nel  tempo  dell'  operazione 
allorché  si  fa  uso  di  galena 
solfuro  di  piombo,  è  portato  fuori 
del  taso  da  un  tubo  od  altro  mez- 
zo ,  ed  applicato  a  qualche  uso 
secondo  i  metodi  conosciuti. 

Il  cloruro  di  piombo  ottenuto 
viene  allora  sciolto  nell'acqua  cal- 
da, e  si  versa  nella  soluzione  un 
latte  di  calce  che  precipita  l'ossido 
di  piombo.  Sessanta  kil.  circa  di 
calce  viva  sono  necessarii  per  preci- 
pitarne cento  di  cloruro  di  piombo. 

Con  questo  processo,  il  zolfo  del 
minerale  si  ottiene  in  uno  stato 
proprio   a    servire   in    diversi  im- 


piej 


[hi. 


In  quanto  all'ossido,  se  si  vuole 
ottenerlo  nello  stato  di  piombo 
metallico  ,  giova  sottometterlo  al- 
l'azione del  calore  in  un  forno  a 
riverbero,  come  l'ossido  che  si  ot- 
tiene coi   processi    ordinarii. 

L'antimonio  è  trattato  nella  stes- 
sa guisa  del  piombo. 

Ottenuto  il  cloruro  d'antimonio 
e  sciolto  nell'acqua,  I1  antimonio 
stesso  si  precipita.  Se  si  brama  del- 
l' ossido  abbisognano  60  kil.  di 
calce  viva  per  90  kil.  di  cloruro 
d'antimonio. 

Nuova  seta  colorata  naturalmente. 


Abbiamo  detto  che  in  Toscana 
si  raccolse  da  un  certo  sig.  Giu- 
seppe Rossi  di  Pisa  una  seta  di 
vari  colori  prodotta  da  una  nuova 


da  Torino,  che  il  signor  Bertelli, 
ricco  proprietario  rurale  nelle  vi- 
cinanze d'Alessandria  in  Piemonte, 
ha  testé  inventato  un  mezzo  me- 
diante il  quale  si  possono  a  scel- 
ta far  filare  ai  bachi  dei  bozzoli 
rossi  o  turchini ,  di  modo  che  la 
seta  che  viene  estratta  trovasi  na- 
turalmente tinta  di  uno  o  del- 
l' altro  degli  anzidetti  due  colori, 
che  non  solamente  sono  bellis- 
simi ma  indelebili.  Il  sig.  Bertelli 
conserva  ancora  il  secreto  della  sua 
invenzione^  ma  si  crede  che  questa 
consiste  in  una  particolare  prepa- 
razione della  foglia  di  gelso  di 
cui  nutre  i  bachi.  Vi  sono  altri 
proprietari  piemontesi  che  si  stu^ 
diano  a  fare  consimili  tentativi. 

Tromba  colossale. 

Non  ha  guari  fu  costrutta  a 
Londra  una  tromba  enorme,  di  tali 
dimensioni  che  finora  non  ha  esem- 
pio. Ella  venne  provata  alla  pre- 
senza dei  direttori  di  quasi  tutta 
le  compagnie  d'assicurazioni.  La 
torre  della  chiesa  di  S.  Maria  Al- 
dermanberg  ha  un'altezza  di  ii/£ 
piedi:  i  suoi  campanili  ne  hanno 
una  di  124  piedi.  La  pompa  venne 
messa  in  attività  da  32  uomini,  e 
lanciò  sovra  il  tetto  della  torre  ad 
un'  altezza  considerevole  una  gran 
copia  d'acqua.  La  tromba  da  176 
galloni  (11  brente  circa)  per  mi- 
nuto ,  quelle  ordinarie  non  danno 
più  di  65  galloni  per  minuto  (un 
gallone  contiene  6  boccali  no- 
strani.  ) 
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Avvertenze  per  garantirsi  dal  pe- 
ricolo  di  essere   avvelenati  coi 
funghi. 

Malgrado  i  fatali  eccidj  talvolta 
d' intiere  famiglie,    che  successero 
di  quando  in  quando,  or  qua  or 
là,  dietro  l'avvelenamento  prodotto 
dai  funghi,  e  che  non  a  torto  hanno 
sempre  destato  diffidenza  di  que- 
sto cibo,  tuttavia  spesso  ancora  si 
vedono  rinnovati  i  funesti  esempi 
di  tali  morti,  in  grazia  di  non  es- 
sere state   ben    distinte   le   specie 
innocue  dalle  velenose,  e  d'essere 
state  le  une  per  le  altre  prese  in 
iscambio  dagli  incauti  raccoglito- 
ri, e  da  chi  più    incauto    si   fidò 
di  mangiarli.  Opinando  alcuni  che 
tutti  i  funghi  possono  essere  no- 
civi in  grazia  del  morso  di  qual- 
che   animale    velenoso ,    sogliono 
prima    prepararli    colla    bollitura 
nell'  acqua,  coli'  aggiunta  di  una 
inconcludente  dose    di  aglio  e  di 
cipolla,  ed  esperimentarli  con  delle 
prove  più  ridicole  che  vantaggiose  ^ 
ma  questa  inutile  operazione  serve 
piuttosto  a  togliere  ad  essi  il  loro 
più  squisito  sapore  che  altro  e  nulla 
più}  poiché  non  si  conosce    ani- 
male al  mondo,  eccettuato  l'idro- 
fobo, che  possa  comunicare  il  ve- 
leno morsicando  un  cibo,  e  si  sa 
piuttosto  dipendere  l'avvelenamen- 
to coi  funghi  dalle   qualità  dei  me- 
desimi, che  pur  troppo  uccidono 
chi  ne  resta  ingannato    mangian- 
doli, senza  potere  avere  il  pronto 
necessario  sussidio  dalla  medicina. 
Altronde  gli  animali  che  sogliono 
mangiare  nei  boschi   i  funghi  non 


sono  già  li  serpenti,  ma  bensì  le 
lumache  ed  i  lumaconi ,  insetti 
schifosi  ,  ma  innocenti  ,  e  persin 
mangiabili.  Sarebbe  quindi  bene 
che  nella  stagione  dei  funghi  ,  si 
potessero  mostrare  al  pubblico  dei 
perfetti  esemplari  in  cera  ,  od  in 
stucco  od  in  altra  sostanza,  pur- 
ché della  figura,  grandezza  e  colo- 
re naturali,  d'ogni  specie  di  funghi 
indigeni  tanto  velenosi  che  man- 
giabili, affinchè  imparassero  bene 
a  distinguere  tutti  i  minimi  carat- 
teri, e  differenze  dei  medesimi  per 
ben  conoscerli,  e  non  più  confon- 
dere potessero  il  buono  col  cat- 
tivo. Approssimativamente  a  que- 
sto progetto,  potrebbe  vantaggio- 
samente supplire  un  categorico 
prospetto,  con  una  esatta  descri- 
zione di  tutti  i  funghi  innocui  più 
comuni,  che  si  producono  sul  no- 
stro suolo,  colla  contrapposizione 
di  quelli  che  possono  più  facil- 
mente scambiarsi  e  confondersi 
con  altri  velenosi  nocivi  e  sospetti, 
colla  descrizione  anche  di  questi 
ultimi  7  coli'  indicazione  dei  segni 
e  caratteri  visibili  rimarcabili^  che 
possono  servire  a  farli  più  facil- 
mente discernere.  Ciò  si  fece  ap- 
punto nel  Regno  Lombardo  con 
apposita  circolare  dei  17  agosto 
1827  stata  enunciata  a  tutte  le 
autorità  ed  ai  medici  condotti.  Po- 
tendo tale  prospetto  non  riuscire 
che  utile  il  ripeterlo  lo  facciamo 
anche  su  questo  giornale  affine  di 
sempre  più  divolgare  e  gli  incon- 
venienti fatalir successi,  ed  evitarne 
dei  nuovi. 

B.  R. 
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dei  Funghi  mangerecci  innocui  col  confronto  di  quelli  velenosi  o  so- 
spetti che  a  loro  più  rassomigliano ,  e  coi  quali  potrebbero  essere 
sgraziatamente  confusi  i). 


FUNGHI    MANGERECCI  INNOCUI. 


SPECIE    I. 

N.  scient.  -  A.  aurantiacus  Lin. 
Agaricus  caesareus 
Scop. 
ital.  —  Uovolo  buono 
vo!g.~  Fonsg  cocche  Fonsg 
oeuv,  Bole,  Boleto 
o  Cocco^  Bolet  ros 
o  Cucii.  Bole  real. 


DESCRIZIONE. 

Questo  fungo  ha  il  cappello  con- 
vesso-piano,  stretto  ne'margini,  con 
epidermide  (pellicola  di  cui  è  co- 
perto) sottile  e  facilmente  stacca- 
bile^ d'un  colore  rosso-aranciato. 
Le  lamelle,  1'  anello  o  lo  stipite  , 
ossia  il  gambo,  sono  di  un  color 
giallo  pallido  o  citrino.  Quest'ul- 
timo è  circondato  alla  sua  radice 
da  un  sacco  (voka)  bianco  mem- 
branoso e  denso,  che  nella  prima 
età  racchiudeva  tutto  il  fun^o  ,  e 
gli  dava  la  forma  di  un   uovo. 


i)  In  questo  prospetto' sono' descritti 
solamente  i  funghi  mangerecci  innocui 
più  comuni,  vendibili  sui  pubblici  mer- 
cati ,  gustosi  ,  ed  ommessi  quelli  affatto 
abbietti,  insipidi,  di  nessun  valore.  Quanto 
ai  velenosi  o  sospetti,  si  dà  la  descrizione 
soltanto  di  quelli  che  rassomigliano  cosi 
ai  commestibili  da  poter  essere  con  loro 
scambiati  o  confusi.  Ove  poi  nella  co- 
lonna dicontro  a  quella  in  cui  è  descritta 


FUNGHI    VELENOSI    O    SOSPETTI, 


N.  scient. 


ital 


volg. 
fr. 


SPECIE    I. 

Agaricus  muscarius 
Lin. 

Ovolaccio  ,  Uovolo 
malefico.  Cocco  ma- 
ledico, nocivo. 

Cocch  matt ,   Cocch 

fals^   Cucii  rosso. 

Agaraurangéfausse 
Bulliard. 


DESCRIZIONE. 


Questo  ha  il  cappello  campa- 
nulato piano,  leggermente  strialo 
ne  margini,  con  epidermide  grossa, 
difficilmente  staccabile,  di  un  colo- 
re di  scarlatto,  sparsa  per  lo  più  di 
squame  bianche  che  le  stanno  leg- 
germente aderenti.  Le  lamelle,  l'a- 
nello e  lo  stipite  sono  di  color  bianco. 
Quest'ultimo  ha  un  bulbo  radicale, 
al  di  cui  contorno  aderisce  un  in- 
voglio (volva)  friabile  sotto  la  forma 
di  piccole  squame,  gran  parte  delle 
quali  trovasi  sul  cappello  dopo  che 
il  fungo  è  uscito  dall'invoglio  me- 
desimo. Il  fungo  ancor  racchiuso 
nell'invoglio,  ossia  durante  la  sua 
prima  età  ,  non  ha  mai  la  forma 
ovoidea  2). 


la  specie  mangereccia  non  si  dà  la  de- 
scrizione di  nessun  fungo  velenoso  o  so- 
spetto, né  alcuna  osservazione  in  di  lei 
luogo  serve  di  schiarimento,  ciò  indica 
che  nessun  fungo  di  questa  sorta  può 
essere  con  quella  scambiato. 

2)  Assicurasi  che  questo  serve  per  di- 
struggere i  cimici,  e  che  con  esso  si  uc- 
cidono prontamente. 


sia 
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SPECIE    II. 

N.  scient.  —  Agaricus  caudicinus 
Pers. 
ital.  -  Famiglioli  gialli  buoni 
volg.  -  Cioviroeu  ,  Gabba- 
reu,  Ciodareui,  A- 
nelì,  Ciodelì,  Fonsg 
nos  e  moron,  Cio- 
dit  zald,  Zaldì. 

DESCRIZIONE. 

Ha  il  cappello,  quando  è  gio- 
cane rassomigliante  alla  testa  di  un 
chiodo:,  adulto  è  più  o  meno  con- 
vesso con  una  prominenza  nel  cen- 
tro, ondulato  ?  e  tal  fiata  un  po' 
striato  sui  margini  •  P  epidermide 
è  liscia,  di  color  vario,  cioè  bian- 
chiccio sporco,  o  ferrigno,  o  gial- 
liccio, secondo  che  il  fungo  nasce 
al  piede  p.  e.  del  salice,  del  noce 
o  del  gelso.  Le  lamelle  sono  nu- 
merose, ineguali,  di  color  pallido- 
ferrugineo,  un  po'  scorrenti  sullo 
stipite  o  gambo.  Questo  è  cilin- 
drico, squamuloso,  pieno,  di  colore 
per  lo  più  carnicini»,  munito  su- 
periormente di  un  anello  biwnco 
fugace,  ossia  poco  durevole.  Il  co- 
lore dell'anello  varia  esso  pure  dal 
bianco-livido  al  bruno,  al  giallo- 
dorato  ,  a  norma  delle  piante  al 
cui  piede  sviluppasi. 

SPECIE  III. 

N.  scient.  -  Agar,  ostreatus.  Jacq. 
ital.  -  Orecchielle. 
volg.-    Ore  gin    o    Orge II , 
Or  gin. 

DESCRIZIONE. 

Questo  fungo  nasce  per  lo  più 
a  cespiti  su  gli  alberi  abbattuti. 
Ha  il  cappello  ora  intiero,  or  di- 
mezzato, coi  bordi  rivolti  al  disot- 
to, con  epidermide  ciuereo-bruna, 


FUNGHI  VELENOSI  O  SOSPETTI, 


N.  scient.  - 
ital. 
volg. 


SPECIE     II. 

•  Agar,    polymyces. 
Pers. 

-  Agarico  melleo,Ghio" 

dino   velenoso. 

-  Ciodin  cattiv. 


DESCRIZIONE. 

Il  cappello  è  emisferico,  limbo- 
nato,  vischioso,  tinto  di  giallo  do- 
rato^ sparso  di  squamette  poli  for- 
mi nerognole,  con  delle  strisce  o 
solchetti  sul  margine.  Le  lamelle 
sono  un  po'  decorrenti,  distanti  , 
giallo-biancastre.  Lo  stipite  è  co- 
nico, fistoloso,  di  color  olivastro- 
cinereo  colla  radice  bulbosa  e  pe- 
losa, e  coli'  anello  membranoso  e 
largo. 

OSSERVAZIONE. 

Il  Chiodino  velenoso  è  somi- 
gliantissimo ai  Famiglinoli  gialli 
buoni.  Quello  si  distingue  però  da 
questi  specialmente  in  ciò  che  for- 
ma dei  cespiti  più  numerosi,  cre- 
sce d'' ordinario  sulla  terra,  massime 
nelle  selve  in  autunno  ,  e  non  ai 
piedi  degli  alberi  abbattuti  $  è  pe- 
loso nel  mezzo  del  cappello,  ha  il 
collare  molto  largo,  e  la  carne  di 
un  sapore  alquanto  astringente  Q 
stitico. 

OSSERVAZIONE. 

Nessuna  specie  di  funghi  vele- 
nosi o  sospetti  può  essere  confusa 
colle  Orecchielle.  L'  Agaricus  di- 
midiatus  Bull,  e  P  Agaricus  con- 
chatus  Bull,  hanno  moltissima  so- 
miglianza ad  esse,  e  o  sono  il  me- 
desimo fungo  diversamente  colorato, 
o  ne  sono  semplici  varietà.  Del  resto 
appartengono  essi  pure   ai  funghi 
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nerastra.  Le  lamelle  sono  di  un 
bianco  sporco,  ineguali,  scorrenti 
sullo  stipite  quasi  sino  alla  radice. 
Lo  stipite  o  gambo  è  bianco,  corto, 
nudo,  pieno,  curvo,  unito  a  molti 
altri  verso  la  radice  in  una  mass** 
carnosa  *,  talvolta  esso  manca  in- 
tieramente. La  carne  di  tutto  il 
fungo  è  bianca,  tenace  e  gustosa. 
A  questa  specie  appartiene  l'O- 
recchiella  coltivata  nella  provincia 
di  Brescia,  mediante  il  residuo  delle 
bacche  del  lauro  uobile.  Non  po- 
tendo essere  la  medesima  confusa 
con  altro  fungo  nocivo,  se  ne  do- 
vrebbe estendere  la  coltivazione  in 
tutti  quei  luoghi  ove  siavene  l'op- 
portunità. 


specie  ir. 


N. 


ita! 

volg.  -  Pradiroeu , 
reu 


scient.  -  Agaricus   campestris 
Lin. 
Pratajolo. 

Pracla- 
Pradareul  3 
Fonsg  de  prà^Fonsg 
-poinar ,  Biancori  , 
Fonz  de  fon  gara  _, 
Cape Ile ito  bianco. 
Bianc  e  bon. 

DESCRIZIONE. 

Ha  il  cappello  convesso  a  mar- 
gini frangiati,  con  epidermide  fa- 
cilmente staccabile,  di  un  bianco 
sucido,  talvolta  coperta  di  squame 
brunastre.  Le  lamelle  sono  nume- 
rosissime, ineguali,  rosseo-pallide, 
quindi  bruno-nerastre.  Lo  stipite 
è  cilindrico,  tal  fiata  ingrossato  alla 
radice,  pieno,  biancastro^  munito 
superiormente  di  un  anello  grande, 
sottile  e  fugace  dello  stesso  colore. 
La  carne  bianca  tende  al  vinoso, 
specialmente  sotto  la  masticazione. 


FUNGHI    VELENOSI    O    SOSPETT 


SPECIE  III. 

N.  scient.  -  Agaricus    bulbosus 
vernus  Bull, 
ita!.  -  Agarico   bulboso    di 
primavera  e  di  au- 
tunno, o  Pratajolo 
falso. 
Funsg  matt. 


volg 


DESCRIZIONE. 


Il  cappello  dapprima  è  convesso, 
poscia  diviene  concavo,  di  colore 
bianco ,  con  superficie  viscida  e 
bordi  intatti.  Le  lamelle  sono  bian- 
che, lo  stipite  non  tanto  grosso , 
liscio.,  cavo  al  didentro,  massime 
verso  l'apice,  bulboso  alla  base  , 
bianco,  con  Fanello  parimente  bian- 
co ed  intiero.  Nella  prima  età  di 
questo  fuugo  Fanello  non  si  vede 
per  anco,  atteso  che  la  membrana 
di  cui  viene  formato  è  attaccala  in 
giro  alle  lamelle.  La  radice  è  cir- 
condata da  una    borsa    o   volva  « 


ai4 
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SPECIE    V. 

N.  scient.  ~  Agar.  mouceroiiBuM. 
ital.  -  Prugnolo, 
volg.-  Spinareu,  Peroncin^ 

Mazzengo. 


DESCRIZIONE. 


Ha  il  cappello  companulato,  con 
margini  ondulati  e  ripiegati  al  di- 
sotto, alquanto  carnoso,  coperto 
(T  un'  epidermide  secca  come  la 
pelle  de'guanti  ,  di  color  bianco- 
giallognolo.  Le  lamelle  sono  di  co- 
lor bianco,  numerose  e  strette,  un 
po'  scorrenti  sullo  stipite  con  la- 
mellette  scarse.  Lo  stipite  è  nudo, 
grosso,  cilindrico,  pieno,  per  lo  più 
curvo  e  del  color  del  cappello.  Ha 
un  odore  di  farina  appena  maci- 
nata. Nasce  nel  mese  di   maggio. 

specie  ri. 
N.  scient.  -  Agarìcus  colubriiius 
Bull. 
ital.  -  Pelliccione, 
volg.-  Fonsg  de  la   gamba 
lunga, 

DESCRIZIONE. 

Questo  fungo  in  alcune  provin- 
cie  comunissimo  cresce  sul  terreno 
solitario.  Ha  il  cappello  piano  , 
talora  un  poco  cavo  con  una  pro- 
minenza nel  centro,  che  talvolta 
manca.  La  sua  epidermide  bruno- 
rossiccia  dividesi  in  tanti  pezzi  o 

i)  Fu  trovalo  vantaggiosa  contro  l'av- 
velenamento di  tal    fungo    V  ammoniaca 


FUNGHI   VELENOSI^)    SOSPETTI. 

completa  ?  sottile  ,  ventricosa  ?  di 
colore  bianco  ,  durevole.  La  sua 
carne  è  bianca,  di  nessun  odore, 
e  posta  in  bocca  non  manifesta  il 
suo  sapore  acre  che  dopo  dieci  o 
più  minuti  i). 

OSSERVAZIONE. 

77  Fungo  prugnolo  dicontro  de- 
scritto non  può  scambiarsi  od  es- 
sere confuso  con  altri  della  stessa 
sezione  tanto  per  la  stagione  in 
cui  nasce ,  come  per  V  odore  suo 
speciale  marcatissimo. 


specie  ir. 
N.  scient.  -   Agaricus    clypeola- 


nus 


Bull. 


DESCRIZIONE. 


Il  cappello  da  prima  è  ovoide 
allungato,  di  color  biancastro:,  po- 
scia i  suoi  margini  si  raddrizzano^ 
e  spesso  diventa  concavo,  conser- 
vando però  una  protuberanza  nel 
centro }  la  sua  superficie  è  quasi 
liscia,  coperta  di  macchiette  ros- 

diluila  nell'acqua,  ed  edulcorata  con  si- 
ropo  diacodio  ;  previo  però  un'emetico. 
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sq 


uame   fioccose,  che  Io    rendono 


regolarmente  macchiato :,  ed  i  suoi 
lembi  sono  fioccoso-Iaceri.  Le  la- 
melle numerose  e  grandi  termi- 
nano nella  loro  estremità  centrale 
in  un  circolo  alquanto  distante 
dall'apice  dello  stipite.  Quest'  ul- 
timo, ossia  il  gambo,  è  bulboso, 
fistoloso  e  pieno  d'  una  sostanza 
come  bambagiosa.  L'  epidermide 
dello  stipite  regolarmente  lacera  , 
imita  assai  bene  la  pelle  de'  ser- 
penti. Superiormente  è  fornito  di 
un  gran  collare  mobile. 

SPECIE    VII. 

N.  scient.  -  Agaricus    ovoideus 

Bull. 
ital.  -  Uovolo  bianco, 
volg.-   Cocch  bianc,   OEiif 

bianc,  Bolé  bianc 

OSSERVAZIONE 

Questo  fungo,  secondo  Bulliard, 
rassomiglia  moltissimo  all'  Agari- 
cur  caesareus  o  Uovolo  buono.  Ne 
differisce  solamente  in  ciò  che  ha 
i  bordi  del  cappello  appena  striati, 
le  lamelle  strette^  e  l'anello  squa- 
moso nella  parte  inferiore  ,  ed  è 
eziandio  tutto  bianco.  Egli  è  per- 
ciò che  credesi  inutile  darne  la 
descrizione,  e  tanto  più  perchè  è 
rarissimo.  Anzi  questo  fungo,  che 
per  la  sua  bontà  ed  innocenza  po- 
trebbe andar  del  pari  coli'  Uovolo 
buono  or  ora  citato,  tuttavia,  at- 
tesa la  sua  grande  rassomiglianza 
all'  Agarico  bulboso  di  primavera 
e  di  autunno,  resta  assolutamente 
escluso  dai  funghi  mangerecci  ven- 
dibili. 


Sl'RClE    Vili. 

N.  scient.  -  Bo Ictus  edulis  Bull. 
ital.  -  Fungo  porcino 


FUNGHI    VELENOSI    O    SOSPETTI. 

sicce.  Le  lamelle  di  color  bianco 
sono  ineguali  e  libere.  L'anello  è 
alquanto  variabile  ed  immobile.  Lo 
stipite  è  cilindrico,  bianco,  fisto- 
loso^ nudo,  e  talvolta  bambagioso 
al  di  fuori  fino  al  sito  in  cui  i 
margini  dei  cappello  aderivano  ad 
esso  innanzi  lo  svolgimento  del  fun- 
go}  non  è  bulboso. 

Confrontato  col  Pellicione  ,  ne 
è  assai  più  piccolo  e  poco  carno- 
so, ed  ha  una  pelle  facilmente  stac- 
cabile. 


Il  fungo  velenoso  che  molto  ras- 
somiglia aWUovolo  bianco  è  VA- 
garico  bulboso  di  primavera  e  d'au- 
tunno, già  descritto  sotto  la  spe- 
cie III. 


OSSERVAZIONE. 


//  color   bianco   ed  immutabile 
della  carne    del    Boleto    edule    o 
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?olg.-  Fonsg  ferree  o  fer- 
ree ^  Fung  frèP  Le- 
goratt,  Frer,  Bolè 
porchin. 


DESCRIZIONE. 


Ha  il  cappello  fatto  a  guanciale 
di  un  color  bruno-ferruginoso,  che 
passa  talora  al  bianco  sporco.  I 
tubi  dapprima  sono  bianchicci  , 
quindi  si  fanno  citrini,  e  per  ul- 
timo di  un  verde  sudicio,  facilmente 
staccabile  dalla  carne  del  cappel- 
lo. Lo  stipite  è  di  un  bianco-fer- 
rugineo ,  ventricoso  e  coperto  di 
una  bellissima  rete.  La  carne  di 
tutto  il  fungo  è  soda  ,  dolce  ,  di 
un  odore  grato  e  di  un  colore  bian- 
co immutabile. 


N.  scient. 


SPECIE  IX. 

Boletus    aurantiacus 

Bull. 
ital.  -  Rossetto, 
volg.—  Rossin,  Rosset,,  Cap- 

pellet  gialla  Bruga- 

reul  o   Porrinello  , 

Surlò. 

DESCRIZIONE. 

Ha  il  cappello  fatto  a  guan- 
ciale^ di  un  rosso  di  mattone  più 
o  meno  vivo,  un  po' tomentoso.  I 
tubi  sono  di  un  color  bianco  su- 
dicio, che  passano  in  seguito  al 
giallo  sporco,  facilmente  staccabili 
dalla  carne  del  cappello.  Lo  sti- 
pite è  cilindrico  ,  bianco  ,  sparso 
di  piccole  squame  rosso-brune.  La 
carne  è  bianca,  non  molto  soda:, 
e  lacerata  in  contatto  dell'  aria 
acquista  un  colore  azzurro  livido. 


N.  scient. 


SPECIE    X. 

Boletus  scaber  Bull. 


FUNGHI  VELENOSI  O  SOSPETTI. 

Fungo  porcino  unitamente  alla  rete 
dello  stipite  sono  caratteri  che  ba- 
stano per  distinguerlo  da  tutti  gli 
altri  Boleti ,  tranne  il  B.  aereus  , 
il  quale  rassomiglia  molto  ad  esso 
ed  è  commestibile  al  pari  di  luì. 


OSSERVAZIONE. 

//Fungo  rossetto  descritto  nella 
colonna  dicontro  si  distingue  fa- 
cilmente  da'  suoi  consimili  per  lo 
stipite  o  gambo  fornito  di  squame 
visibilissime. 


OSSERVAZIONE. 


Anche  il  Boleto  scabro  al  pari 


NB.  Nelle  provinole  ove  cresce  del  Rossetto,  ossia  del  color  d' 
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chiamasi  cogli  stessi  nomi  volgari 
del  precedente. 

DESCRIZIONE. 

È  più  piccolo  del  precedente  : 
ha  il  cappello  fatto  a  guanciale  , 
sparso  di  piccole  rughe  e  glabro, 
di  un  color  bruno,  talvolta  bian- 
castro. I  pori  o  tubi  sono  di  un 
bianco  succido  ,  depressi  circa  la 
sommità  dello  stipite  ,  il  quale  è 
biancastro  ,  e  coperto  di  piccole 
squame  nerastre.  La  carne  dei  cap- 
pello è  bianca,  poco  consistente  5 
quella  dello  stipite  più  soda  e  fi- 
brosa. Lacerato  il  lungo  ,  cangia 
colore  al  pari  della  specie  prece- 
dente. 

SPECIE    XI. 

N.  scient.  -  Boìeius  aereus  Bull. 
]NB.  Questo  fungo ,  che  portasi 
sui  mercati  in  autunno,  viene  ge- 
neralmente considerato  non  altro 
che  una  semplice  varietà  del n.  vili, 
ossia  del  Fungo  porcino  o  Bolè 
porchin_,  e  ne  porta  anche  i  nomi 
volgari,  tutto  al  più  coW aggiunta 
dell'epiteto  nero.  Chiamasi  anche 
Porcino  bronzino. 

DESCRIZIONE. 

Ha  il  cappello  fatto  a  guanciale 
di  un  color  bruno  carico  tendente 
al  nero.  I  suoi  tubi  sono  bianco- 
giallicci}  lo  stipite  sottile,  cilindrico, 
di  un  color  bianco-ferrugineo,  mu- 
nito di  una  manifestissima  rete.  La 
sua  carne  soda  è  bianca*  se  venga 
lacerata ,  assume  una  tinta  ne- 
riccia. 


SPECIE    XII. 

N.  scient.  -  Morchella   esculenta 
Pers. 
ital.  -  Spugnuola. 
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rancio,  si  distingue  facilmente  da' 
suoi  consimili  per  avere  lo  stipite 
fornito  di  squame  visibilissime. 


OSSERVAZIONE. 

Nessun  fungo  velenoso  può  es- 
sere scambiato  col  Boletus  aereus, 
giacche  Punico  che  a  lui  rassomi- 
gli è  il  Boletus  edulis  ,  o  Fungo 
porcino  già  descritto ,  buono  da 
mangiare  anch'esse. 


specie  r. 
N.  scient.  -  Phallus  impudicus 
Lin  . 
ita!.  -  Fungo  impudico. 
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volg.  -  Spungigneura,  Spun- 
gieula ,  Spongiola  , 
Sponziolo,  Pungo- 
la j  Phallus  escu- 
lentus  Lin. 

C£.S'C.R7.ZJr0tf£. 

Ha  il  cappello  cavo  di  forma 
tonda  3  ora  ovale  5  esternamente 
guarnito  di  cellule  di  figura  va- 
riata e  di  vario  coloro,  cioè  bianco 
sucido,  giallo  sucido,  grigio,  nera- 
stro :  internamente  cavo  e  comu- 
nicante collo  stipite  pur  esso  cavo, 
il  quale  aderisce  ai  contorni  del 
cappello  ed  è  bianco,  più  o  meno 
ingrossato  alla  radice. 

OSSERVAZIONE. 

Tutte  le  Morchelle  o  Spugno- 
/?,  non  che  le  Elvelle  che  hanno 
una  certa  estensione  possono  essere 
mangiate  senza  il  menomo  peri- 
colo. 


specie  xm. 
N.   scicnt.  -   Clavaria    coralloides 
Lin. 
ita!.  -  Ditola   o  Manina, 
volg.-  Didell^  Bidett,  Ma- 
netta, Didin,  Taja- 
delle,  Ditelle,  Ma- 
nine, 

DESCRIZIONE. 

La  base  di  questo  fungo  è  una 
massa  carnosa  più  o  meno  consi- 
derevole che  dividesi  e  suddividesi 
in  tanti  rami  rotondi,  lisci  ed  al- 
quanto fragili,  di  colore  or  bianco 
sucido,  or  giallo,  or  roseo-vermi- 
glio,  presentando  la  forma  natu- 
rale del  corallo^  donde  ha  tratto 
il  nome.  Ha  un  odore  e  sapore 
grato. 

Cresce   d' estate    e  di  autunno 
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volg.-  Lumagon  bianc. 


DESCRIZIONE. 


Ha  il  cappello  leggermente  ovale 
rugoso-increspato,  di  un  colore  ora 
bianco  sporeo_,  ora  gialliccio,  ora 
grigio-nerastro,  qualche  volta  ros- 
siccio. Lo  stipite  è  lungo,  fusifor- 
me, un  po'  curvo,  fistoloso,  visci- 
do, lattiginoso,  bianco. 

Cresce  in  primavera  ne'  prati 
molto  umidi,  solitario.  La  sua  car- 
ne è  insipida.  L'odore  suo  feten- 
tissimo  basta  perchè  venga  distinto 
con  ogni  facilità  dalle  Spugnuole. 


OSSERVAZIONE. 


Tutte  le  Clavarie  ramose  e  ter- 
restri possono  essere  impunemente 
mangiate  ,  massime  se  sieno  gio- 
vani. 
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nelle  selve,  tra  i  muschi  e  le  erbe 
de'  prati ,  e  qualche  volta  anche 
sugli  alberi. 

SPECIE    XIV. 

N.  scient.  —   Tuber cibarium  Fries 
ital.  -  Tartufo  nero, 
volg.-   Tartufole ,     Trifole 
neire. 

DESCRIZIONE. 

Fungo  sotterraneo,  cioè  che  cre- 
sce sotto  terra,  globoso:,  esterna- 
mente nerastro,  coperto  di  piccoli 
tubercoletti  piramidali  che  ne  ren- 
dono la  superfìcie  granulosa  -,  in- 
ternamente bianco  sparso  di  linee 
d'un  colore  bianco-grigiastro,  indi 
bruniccio  colle  macchie  di  un  bruno 
più  carico.  La  sua  carne  è  com- 
patta ,  succosa  ed  aromatica.  Se 
ne  trova  in  tutte  le  stagioni. 
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N. 


SPECIE    XV. 

scient.  -   Tuber  griseum  Bull, 
ital.  -  Tart.  bianco, 
volg.-    Trifola  bianca. 


DESCRIZIONE. 


Fungo  sotterraneo  come  il  pre- 
cedente, globoso,  al  di  fuori  liscio 
e  di  un  colore  bianco-giallognolo :, 
al  di  dentro  simile  al  Tartufo  nero. 


PECIE   XVI. 


N.  scient.  -  Hydnum  repandum 
Lin. 

ital.  -  Steccherino  o  Den- 
tino dorato,  Denti- 
no bianco  ,  Galli- 
naccio spinoso. 

volg.-  G allinei ,  Pinfan  , 
Denti. 

DESCRIZIONE. 

Ha  un  cappello  piano,  talvolta 
protuberante  nel  mezzo,  ondulato 


OSSERVAZIONE. 


Il  Tartufo  non  può  essere  con- 
fuso con  nessun  fungo  velenoso  o 
sospetto. 


OSSERVAZIONE. 


Anche  questo  non  può  essere 
scambiato  con  nessun  fungo  vele- 
noso o  sospetto. 


OSSERVAZIONE. 


L'unico  fungo  con  cui  potreb- 
tf essere  confuso  è  FHydnum  squa- 
mosum,  che  pure  si  mangia  senza 
danno  benché  un  po'  coriaceo. 
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ai  margini  e  liscio^  munito  al  di- 
sotto di  tante  piccole  punte  per 
Jo  più  cilindriche  -di  un  color  più 
carico  del  -resto  del  fungo.  Lo  sti- 
pite che  continuasi  colla  carne  del 
cappello  è  pieno,  nudo,  attenuato 
verso  la  radice  sovente,  tortuoso. 
Il  colore  di  tutto  il  fungo  varia 
dal  hianco  sucido  al  fulvo,  al  giallo. 
La  sua  carne  è  soda  ,  di  un  sa- 
pore piccante. 

Trovasi  frequentemente  in  estate 
ed  in  autunno  :,  cresce  solitario  ne' 
luoghi  ombrosi,  umidi  e  grassi. 

SPECIE    XVII. 

N.  scient.  —  Hydnum     erinaceus 

bull. 

ital.  -  Dentino  giallo, 
volg.—  Fung  barbiti  o  bar- 
bis. 

DESCRIZIONE. 

Questo  delicatissimo  fungo  cre- 
sce sugli  alberi  ,  per  lo  più  soli- 
tario. Ha  la  forma  di  un  carciofo 
coll'apice  rivolto  in  basso  ,  tutto 
coperto  di  punte  lunghe  schiaccia- 
te, addossate  le  une  alle  altre^  e 
dirette  all'  ingiù.  Esso  è  talvolta 
peduncolato  e  pendente  ,  talvolta 
sessile  ,  cioè  mancante  di  pedun- 
colo. II  suo  colore  è  bianco,  che 
passa  in  seguito  al  giallognolo.  La 
carne  è  bianchissima,  soda  sapo- 
rita. 


specie  xrin. 
N.  scient.  -  Merulius    cantharel- 
lus  Pers. 
ital.  -  Gallinaccio  giallo, 
volg.-  Gallinceur,  Galline!, 
Pirifan,  Fonz  zald^ 
Galineta    o     Gali- 
neura. 
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OSSERVAZIONE. 


Non  v'ha  specie  à"  Idno  che  a 
questa  rassomigli.  Z/Hydnuui  co- 
ralloides,  che  cresce  pur  esso  sulle 
piatite  ,  e  che  da  taluno  potreb- 
be essere  con  questo  grossolanamen- 


te scambiato. 


,  è  pure  tra  i  funghi 
mangerecci  innocui. 


specie  rr* 
N.  scient.  -   Merulius     nigripes 
Bull, 
ital.  -    Merulio    dal    piede 


neero. 
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DESCRIZIONE. 

Questo  fungo  è  tutto  del  colore 
del  tuorlo  d'uovo.  Il  suo  cappello 
convesso  da  principio,  diventa  po- 
scia cavo  e  come  fatto  ad  imbu- 
to, ondulato  ne'margini  ed  a  su- 
perfìcie liscia.  Al  disotto  è  coperto 
di  nervature  prominenti  tondeg- 
gianti, forcute  ,  che  scorrono  per 
un  tratto  sullo  stipite.  Quest'ultimo 
è  corto,  nudo  .  pieno,  sodo,  e  la 
sua  carne  continua  col  cappello. 
La   carne  tanto  del  cappello    che 


pp< 


dello  stipite  è  bianca,  soda,  pic- 


cante.  Cresce 


in   autunno. 


SPECIE    XIX. 

N.  scient.  -  amanita    incarnata 
Pers. 

DESCRIZIONE, 

Ha  il  cappello  più  o  meno  cam- 
panulato e  liscio  ne'  bordi  ,  non 
che  V  epidermide  pelosa.  Le  la- 
melle da  principio  sono  bianco- 
rosee^  quindi  assumono  un  colore 
rosso  carico  sanguigno,  poscia  ne- 
rastro. Lo  stipite  è  gracile,  fisto- 
loso, nudo,  cioè  privo  di  anello  , 
ed  alla  base  è  munito  di  una  volva 
completissima  or  bianca,  or  bruna, 
metà  della  quale  resta  tal  fiata  ade- 
rente alla  sommità  del  cappello 
•otto  forma  di  calittra.  Quando  il 
fungo  è  ancora  racchiuso  nel  detto 
invoglio,  ha  la  forma  di  un  uovo, 
o  piuttosto  del  bozzolo  della  Pha- 
lena  Bombix. 

Coltivasi  a  Mantova.  Desso  però 
ha  pochissima  carne  e  ben  presto 
passa  in  deliquescenza. 


SPECIE    XX, 

N.  scient.  -  Fistulina     hepaiica 
With. 


FUNGHI    VELENOSI    O    SOSPETTI, 


DESCRIZIONE. 


Questo  fungo  per  molti  carat- 
teri e  massime  per  la  sua  forma 
rassomiglia  assai  al  Gallinaccio 
giallo  j  e  potrebbe  con  esso  con- 
fondersi. Non  ostante  la  minore  sua 
consistenza  j  il  colore  pallido  del 
cappello  ed  il  color  nero  del  piede 
Io  fanno  abbastanza  distinguere. 
Del  resto  non  è  certo  che  sia  ve- 
lenoso, e  soltanto  devesi  annove- 
rare tra  i  funghi  sospetti. 
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ital.  —  Lingua  di  castagna, 

Lingua  guercina. 
volg.—  Mlina. 

DESCRIZIONE. 

Questo  fungo,  che  cresce  al  pie- 
de delle  querce  e  de'castagni,  ha 
il  cappello  dimezzato  collo  stipite 
laterale  corto  o  nullo,  la  superfi- 
cie del  cappello  è  da  principio 
scabra  rossigna,  quindi  liscia  glu- 
tinosa e  del  color  di  sangue.  La 
parte  inferiore  del  cappello  è  bian- 
ca da  principio  ,  indi  giallognola 
coi  tubi  liberi.  Il  fungo  è  molto 
carnoso  *,  la  sua  carne  è  fibrosa  , 
zonata  ,  della  figura  e  colore  di 
quella  delle  barbabietole  cotte. 
Mentre  è  giovane  mangiasi  impu- 
nemente ^  invecchiato,  la  sua  carne 
diventa  molle  ,  insipida  e  di  dif- 
ficile digestione  i). 


i)  In  proposito  sì  può  vedere  anche 
l'Antologia  di  Firenze  (aprile  1828), 
su  cui  trovasi  una  nuova  maniera  di 
preparare  e  conservare  i  funghi  ad  uso 
di  erbario,  recentemente  fatta  conoscere 
dal  sig.  Lùdersdorf.  Consiste  questa  nel- 
l'immergere  i  funghi  nel  sevo  di  castrone, 
in  modo  che  ne  resti  ripiena  tutta  la  loro 
sostanza,  intonacandoli  allora  con  una  ver- 


nice trasparente.  Siccome  piccolo  è  il  nu- 
mero di  coloro  i  quali  sono  nella  situa- 
zione di  provvedersi  gli  esemplari  dei 
funghi  in  cera,  onde  meglio  distinguere 
le  specie  dei  mangerecci  da  quelle  no- 
cive; così  si  potrebbe  al  caso  supplire 
alla  medesima  preparando  con  piccola 
spesa  gli  esemplari  col  metodo  del  sud- 
detto. Il  Med.  B.  Rosnati. 


VARIETÀ/ 


Mezzofacile  per  vincere  la  sterilità. 

Nel  repertorio  medico-chirurgico 
che  si  stampa  a  Torino  leggemmo 


una  molto  curiosa  e  importante  no- 
tizia, e  sulla  fede  dei  dotti  compi- 
latori di  quel  pregiato  giornale  noi 
la  trasmettiamo  ai  nostri  leggitori. 


VAR 

In  molti  giornali  francesi  ed  in- 
glesi si  divulgò  il  seguente  annunzio: 
»  Un  professore  piemontese,  oc- 
cupato nella  sua  qualità  presso  l'uni- 
versità di  Urbino  (Stato  pontificio), 
scoprì  in  seguito  a  lunghe  indagini, 
applicazioni  e  studii  la  vera  causa 
della  sterilità  della  donna,  e  trovò 
quindi  l'efficace  sicuro  mezzo  di 
rimuoverla,  e  di  mettere  la  donna 
non  già  nella  lusinga ,  ma  bensì 
nella  sicurezza  del  contento  di  di- 
ventar madre. 

»  Il  mezzo  da  praticarsi  dai 
coniugi  è  così  prodigioso  nei  suoi 
immediati  effetti^  che  non  permette 
il  dubbio  sulla  sua  efficacia:  in 
esso  nulla  havvi  di  superstizioso  o 
di  chiromantico:  ed  è  talmente  one- 
sto da  potersi  praticare  dalle  per- 
sone le  più  morigerate  e  religiose. 
»  L'autore  guarentisce  la  riuscita 
della  scoperta  appoggiata  a  diversi 
esperimenti  di  già  fatti  da  varii 
coniugi  i  quali  furono  coronati  da 
felice  esito:  ma  egli  intende  di  non 
svelare  l'arcano  se  non  che  sulla 
promessa  della  più  inviolabile  se- 
gretezza, e  sull'assicurazione  di  un 
equa  ricompensa. 

55  Esso  nella  sua  convinzione  di- 
chiarasi disposto  di  recarsi  in  per- 
sona ovunque  venisse  per  tal  mo- 
tivo chiamato. 

5>  Offresi  pure  pronto  a  trasfe- 
rirsi ogni  qual  volta  che  un'acca- 
demia, un'università,  od  altro  ri- 
spettabile corpo  desiderasse  fare 
l'acquisto  dell'importante  scoperta 
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protestando  di  non  volere  nemme- 
no un  obolo  finché  non  si  abbia 
ottenuto  l'intento,  di  non  preten- 
dere verun  compenso  per  ispese  di 
viaggio,  di  soggiorno,  o  per  danno 
di  sorta  che  gliene  emerga:  e  per 
agevolare  la  determinazione  di  qual- 
sivoglia più  difficile  personaggio  di 
qualunque  più  elevato  grado,  egli 
offresi  persino  di  sottomettersi  a 
qualsiasi  condizione  piaccia  di  ap- 
porre all'assunto  dello  scopritore, 
nel  caso  che  vana  tornasse  1'  ap- 
plicazione della  scoperta. 

??  In  un  momento  in  cui  l' in- 
ganno pur  troppo  s'incontra  in  tan- 
te circostanze,  un  così  straordinario 
annunzio  potrebbe  forse  accusarsi 
di  millanteria,  ma  le  proposte  cau- 
zioni (al  dir  dei  riferiti  fogli)  esclu- 
dono ogni  specie  di  sospetto.  55 

Unitamente  a  simile  annunzio  si 
osserva  una  fede  autenticata  con 
ogni  forma  legale,  dalla  quale  ri- 
sulterebbe che  in  Urbino  nel  3i 
scorso  dicembre,  il  proposto  arcano 
metodo  del  piemontese  prof,  uscì 
il  più  favorevole  esito  presso  alcuni 
nobili  residenti  in  quella  città. 

Noi  riferimmo  il  fatto,  lasciamo 
però  all'esperienza  di  comprovare 
la  reale  efficacia  dell'arcano  in  que- 
stione, limitandoci  a  soggiungere 
che  i  signori  banchieri  Ver  tu  in 
Torino,  casa  Fiora,  via  della  Ma- 
donna degli  Angeli,  a  chi  le  de- 
sidera, potrebbero  ove  duopo  som- 
ministrare ampie  informazioni,  e 
maggiori  schiarimenti  in  proposito. 


STRADE   FERRATE 

COESO  DELLE  AZIONI, 

Milano  li  io  Luglio   1840. 


Denaro. 


Da  Venezia  a  Milano 
»   Livorno  a  Firenze    ...  55 

»   Zurigo  a  Basilea  agio  e  versamento  55 
»  Milano  a  Como 


Carta. 
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Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de'  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  r/~ 
servare  l'ultima  pagina  di  ciascun  fascicolo  dell'  APE  per  registrarvi  il  prezzo 
corrente  delle  Sete,  Granì,  Semi  e  Foraggi  del  mese  stesso  persuasi  di  fare 
cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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COGNIZIONI  UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  AGRICOLA  E  MANIFATTURIERA 
NEI  DIVERSI  STATI  D' ITALIA. 


ECONOMIA  GENERALE. 


Delle  classi  pericolose  della  popò- 
fazione  nelle  grandi  città,  e  dei 
mezzi  di  farle  migliori. 

(Continuazione  e  fine.  Vedi  Fascicolo 
di  Luglio.) 

Le  abitudini  ed  i  costumi  del- 
le prostitute  dipendono  dalla  loro 
educazione,  dalla  loro  intelligenza 
e  dalle  tendenze  più  o  meno  de- 
pravate del  loro  cuore.  Onde  pre- 
venire relativamente  a  questo  sog- 
getto ogni  errore,  diremo  prima 
delle  prostitute  isolate  o  libere,  ed 
in  seguito  di  quelle  che  spettauo 
alle  case  di  prostituzione. 

Fra  le  prime  il  genere  di  vita 
più  distinto  consiste  in  un  molle 
ozio,  interrotto  soltanto  dal  pas- 
seggio, dalla  lettura,  dalla  musica 
e  da  alcuni  lavori  di  ricamo.  Ve 
ne  sono,  che  benché  mantenute, 
per  la  loro  passione  allo  spendere, 
*i  danno  all'esercizio  di  loro  turpe 
mestiere  in  tutto  il  giorno-,  altre 
invece  per  uu  certo  tempo  della 
Ape. 


giornata  soltanto  e  passano  la  sera 
coi  loro  amanti  particolari  al  ballo 
e  allo  spettacolo. 

È  inutile  il  dire  che  queste  pro- 
stitute non  ritraggono  alcun  van- 
taggio dai  loro  amanti  sotto  il 
rapporto  del  denaro }  il  disinteres- 
se che  in  generale  presiede  alle 
relazioni  tra  questi  individui  sta- 
bilite è  una  legge  che  rnon  soffre 
quasi  mai  eccezione.  E  anzi  da 
osservarsi  che  più  il  rango  della 
prostituta  è  infimo,  e  più  questa 
legge  è  fedelmente  eseguita. 

È  raro  che  le  prostitute  di  que- 
sta classe  siano  soggette  come  le 
altre,  agli  eccessi  delle  bevande, 
però  non  lasciano  di  prendere  par- 
te con  ardore  ad  orgie,  nelle  quali 
si  fa  scialacquo  di  vino  di  Cham- 
pagne e  di  punch  5  la  ghiottoneria 
è  il  loro  vizio  capitale. 

Le  prostitute  della  classe  media 
sono  meno  disoccupate  di  quelle 
delle  quali  abbiamo  parlato*,  eser- 
citano mestieri^  lavorano  nelle  of- 
ficine o  vendono  nelle  strade:,  scel- 
i5 
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gono  esse  i  loro  amanti  tra  i  com- 
messi mercanti  e  principalmente  fra 
i  garzoni  sarti. 

L'ultima  classe  delle  prostitute 
chiama  la  più  seria  attenzione  da 
parte  della  polizia,  poiché  nel  suo 
seno  fermentano  le  più  turpi  pas- 
sioni, oltre  che  è  il  centro  intorno 
a  cui  si  raggruppano  tutte  le  spe- 
cie di  malfattori.  Vedremo  più  in- 
nanzi la  tendenza  che  hanno  per 
il  furto,  non  che  i  loro  rapporti  coi 
ladri  di  professione,  sia  come  na- 
sconditrici  degli  effetti  rubati,  sia 
come  complici  dei  loro  furti^  per  le 
indicazioni  e  l'assistenza  che  ad  essi 
forniscono.  Ora  ci  limitiamo  a  no- 
tare alcune  circostanze  che  carat- 
terizzano la  prostituzione  di  que- 
ste donne. 

Molte  tra  esse  hanno  per  amante 
utile  un  operajo,  dal  quale  ricevono 
la  miglior  parte  del  salario^  ed  un 
amante  a  cui  questo  salario  è  di 
profitto  e  che  più  di  spesso  appar- 
tiene ad  individui  che  già  subirono 
qualche  condanua.  I  forzati  ed  i 
prigionieri  liberati  ricercano  le  don- 
ne di  questa  specie  e  la  protezione 
che  ne  aspettano  degenera  quasi 
sempre  in  tirannia. 

L'attaccamento  delle  prostitute 
per  i  loro  amanti  è  appassionato 
e  giugne  in  molte  sino  all'esalta- 
mento. Nella  classe  infima,  le  in- 
vettive, i  cattivi  trattamenti,  le  per- 
cosse e  le  ferite_,  che  ricevono  dai 
loro  protettori,  non  sono  capaci  di 
alterare  un  cosi  vivo  attaccamento. 
E  la  parte  utile  che  i  protettori 
adempiono  a  riguardo  delle  prosti- 
tute consiste  nello  invigilare  su  di 
esse,  quando  è  del  loro  interesse 
il  contravvenire  ai  regolamenti  di 
polizia,  mostrandosi  ad  ore  inde- 
bite sulla  pubblica  strada,  o  pene- 
trando in  località  che  sono  loro  in- 
terdette^ se  vedono  un  ispettore  di 
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polizia  ne  prevengono  le  prostitute 
e  le  fanno  scomparire }  ma  illoro 
avviso  non  sempre  riesce  oppor- 
tuno}  queste  prostitute  possono  es- 
sere prese  in  contravvenzione,  ed 
impegnasi  allora  una  disputa  tra  il 
protettore  e  lo  ispettore  e  quest'ul- 
timo se  vuole  dar  seguito  alla  con- 
travvenzione deve  aspettarsi  una 
lotta  violenta,  dalla  quale  non  esce 
sempre  con  vantaggio. 

Le  case  di  tolleranza  esistenti  a 
Parigi  sono  di  due  sorta:  le  une 
danno  ricetto  a  prostitute  di  per- 
manenza}  le  altre  che  prendouo 
il  nome  di  case  di  passaggio  ser- 
vono di  rifugio  insieme  e  a  pro- 
stitute inscritte  ed  a  fanciulle  o 
donne  non  registrate^  che  non  fa- 
cendo pubblicamente  mestiere  di 
prostituirsi,  sono  per  ciò  stesso  li- 
bere dalle  prescrizioni  imposte  alle 
prostitute  e  dal  sequestro  che  tiene 
dietro  agli  attacchi  portati  a  que- 
ste prescrizioni.  Le  case  di  passag- 
gio sono  tollerate,  in  quanto  che 
le  donne  che  le  tengono  aperte  con- 
servano permanentemente  due  pro- 
stitute soggette  allo  stesso  regime 
di  quelle  delle  altre  case  di  tolle-r 
ranza}  e  ciò  perchè  la  casa  possa 
essere  accessibile  in  ogni  ora  del 
giorno  e  della  notte  agli  ispettori 
che  così  possono  attenuare  gli  in- 
convenieutiannessialle  case  di  que- 
sta categoria.  Ciascuna  donna  prov- 
vista di  una  casa  di  tolleranza  ri- 
ceve un  libretto  diviso  in  due  parti, 
una  è  destinata  alla  iscrizione  delle 
prostitute  poste  sotto  la  sua  vigi- 
lanza e  la  sua  responsabilità  im- 
mediata :  l'altra  alla  iscrizione  delle 
prostitute  libere. 

Le  prostitute  ehe  appartengono 
alle  case  di  tolleranza  non  ritrag- 
gono altro  frutto  dalla  loro  pro- 
stituzione giornaliera  fuorché  il  nu- 
trimento ed  il  vestito.  Questo  fatto 


ECONOMIA 

è  generale  e  non  soffre  eccezione, 
eziandio  nelle  case  di  tolleranza  di 
primo  grado,  nelle  quali  certe  pro- 
stitute procurano  alle  padrone  di 
queste  case  molte  migliaja  di  fran- 
chi al  mese.  Le  prostitute  di  questa 
classe  sono  circondate  da  tutte  le 
ricercatezze  del  lusso.  Vestite  con 
molta  eleganza  non  hanno  ad  oc- 
cuparsi che  di  loro  persona. 

L'industria  delle  donne  che  ten- 
gono case  di  prostituzione  non  con- 
siste soltanto  nel  prostituire  fanciulle 
che  esse  mantengono,  ma  anche  nel 
dare  a  nolo  per  un  tempo  breve 
camere  mobiliate  più  o  meno  ele- 
ganti ad  individui  dell'uno  e  del- 
l'altro sesso.  Sono  queste  case  clan- 
destine di  prostituzione  che  offrono 
un  rifugio  non  solo  alle  prostitute 
isolate,  ma  ancora  a  donne  di  tutte 
le  condizioni  che  non  sono  inscritte 
sui  registri  di  prostituzione.  Queste 
donne  sono  specialmente  domesti- 
che, operaje,  certe  donne  maritate 
che  non  temono  di  superare  la  so- 
glia dell'antro  di  prostituzione,  gio- 
vani fanciulle  trascinate  dalle  pro- 
messe ingannevoli  di  qualche  se- 
duttore, o  che  di  già  pervertite  vi 
attirano  esse  medesime  gli  uomini,, 
dai  quali  si  fanno  seguire,  finalmente 
attrici  dell'ultimo  grado  o  figuranti. 

Innanzi  di  penetrare  nei  segreti 
della  prostituzione  clandestina,  di- 
remo che  nonostante  l'avvilimento 
annesso  alla  qualità  di  prostituta, 
le  donne  pubbliche  non  sono  de- 
pravate nel  (ondo  del  cuore  come 
lo  sembrano  :,  uno  dei  tratti  par- 
ticolari che  le  caratterizzano  è  la 
bontà:  questa  preziosa  qualità  si 
spande  intorno  ad  esse,  non  solo 
sugli  autori  dei  loro  giorni  e  sui 
loro  figli  che  amano  con  una  viva 
tenerezza,  ma  eziandio  sulle  loro 
compagne  ammalate  o  detenute,  ed 
iti  generale  su-A'i  infelici  a  favore  dei 
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quali  viene  sollecitata   la   loro  esi- 
stenza. 

Le  prostitute  non  inscritte  co- 
stituiscono gli  elementi  della  pro- 
stituzione clandestina.  Sono  esse  le 
donne  galanti,  quelle  che  contrat- 
tano,  le  abituate  agli  spettacoli  ed 
ai  teatri,   le  operaje,  le  domesti- 


che, ecc. 


Le  donne  galanti  sono  donne 
mantenute  ,  se  non  intieramente  , 
almeno  iti  parte,  e  che  per  sov- 
venire alle  spese  richieste  dal  loro 
lusso  e  prodigalità  «-ercano  di  pia- 
cere a  più  individui  senza  dar  om- 
bra a  colui  coi  quale  hanno  rap- 
porti abituali. 

Le  donne  che  contrattano  si  di- 
stinguono dalle  precedenti  più  par- 
ticolarmente per  le  grazie  e  la  col- 
tura dello  spirito.  Tengono  casa  e 
non  si  può  essere  ricevuto  da  esse 
se  non  presentati  da  uno  di  coloro 
che  sono  solili  a  frequentarle^  danno 
pranzi  e  serale  e  sono  ricercate  iu 
certe  riunioni,  nelle  quali  il  giuoco 
ed  il  nessun  riguardo  alle  conve- 
nienze ordinarie  del  mondo  atti- 
rano molli  giovani  che  vi  consu- 
mano il  denaro  e  la  salute. 

Le  donne  che  frequentano  d'or- 
dinario lo  spettacolo  formano  una 
classe  speciale-,  annodano  i  loro 
passeggieri  intrighi  laddove  si  tro- 
vano e  questi  intrighi  si  sciolgono 
tra  un  atto  e  l'altro  dello  spetta- 
colo in  case  vicine  al  teatro. 

La  prostituzione  clandestina  è  la 
sorgente  di  un  supplemento  di  sa- 
lario per  un  gran  numero  di  ope- 
raje sparse  nelle  diverse  officine  di 
Parigi  o  che  lavorouo  per  loro  con- 
to. Questo  fatto  si  verifica  pure  per 
le  domestiche;  le  une  come  le  al- 
tre si  recano  in  case  particolari, 
ove  sanno  farsi  seguire. 

Il  contagio  non  è  raro  fra  que- 
ste diverse  classi  di  prostitute!  pie- 
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senta  anche  caratteri  più  gravi  che  I 
fra  quelle  soggette  ai  regolamenti 
sanitarj. 

Nella  sorte  delle  prostitute  vi  ha 
un  tale  obbrobrio,  che  la  miseria  e 
le  cause  più  imperiose  e  più  in- 
dipendenti dalla  volontà  di  queste 
sfortunate  sono  impotenti  a  rial- 
zarle da  quell'avvilimento,  di  cui 
il  loro  vergognoso  commercio  le  ha 
colpite.  Perchè  sono  esse  vitupe- 
rate dalla  pubblica  opinione?  Per- 
chè in  generale  la  loro  condizione 
è  l'effetto  di  loro  volontà,  perchè 
erano  libere  di  scegliere  tra  l'onore 
ed  il  disonore  e  perchè  preferirono 
l'ultimo.  Coloro  che  hanno  fatto 
studio  delle  diverse  cause  della  pro- 
stituzione crederanno  che  sia  in- 
giusto tanto  rigore  esteso  senza  re- 
strizione a  tutte  le  donne  qualifi- 
cate volgarmente  di  prostitute }  ma 
non  è  meno  vero  che  il  sentimento 
pubblico  è  inesorabile  a  questo  ri- 
guardo che  non  distingue  tra  quel- 
la che  cede  allo  stimolo  della  farne 
od  al  bisogno  di  soccorrere  la  pro- 
pria famiglia  e  quella  che  si  lascia 
trascinare  dalla  vanità,  dall'ozio  o 
dall'ardore  dei  sensi. 

I  vagabondi  sono  quelli  che  non 
hanno  né  domicilio  certo,  né  mezzi 
di  sussistenza  e  che  non  esercitano 
abitualmente  professione  alcuna  o 
mestiere:  essi  rappresentano  quegli 
uomini,  che  coperti  dei  cenci  della 
miseria  vivono  in  un  ozio  continuo, 
sprovvisti  di  previdenza  e  di  ener- 
gia ed  immersi  in  una  specie  di 
torpore  che  ad  essi  toglie  sino  l'om- 
bra del  carattere  di  uomo.  Uni- 
camente preoccupati  del  presente 
affluiscono  nei  mercati  onde  gua- 
dagnarvi la  sussistenza  di  ciascun 
giorno,  mediante  commissioni  che 
eseguiscono  per  i  mercanti  e  per 
gli  acquirenti  e  che  consistono  nel 
trasporto  di  derrate  od  in  deboli 
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servigi.  In  ogni  dove  poi  la  carità 
privata  distribuisce  soccorsi  essi 
sanno  accorrervi. 

Il  vagabondaggio ond'esserecom- 
preso  deve  essere  principalmente  os- 
servato presso  i  minori}  nel  rapido 
esame^  che  ne  fa  Frégier,  egli  non 
lo  separa  dalla  mendicità  e  dal  fur- 
to, suoi  naturali  ausiliarii.  La  sorte 
del  figlio  del  povero  dipende  da 
cause  diversissime,  dal  suo  natu- 
rale o  dalle  sue  passioni.  Quando 
il  fanciullo  è  indolente,  resiste  al 
lavoro  con  una  ostinatezza  istin- 
tiva 5  la  disciplina  regolare  e  severa 
della  scuola  è  per  lui  insopporta- 
bile 5  invece  di  andare  alla  scuola 
va  sovente  errando  nelle  strade  e 
sui  trivii }  attirato  dai  giuochi  dei 
fanciulli  della  sua  età  si  mescola  ad 
essi,  contrae  i  loro  gusti  e  le  loro 
abitudini  }  finalmente  rimandato 
dalla  scuola  a  motivo  delle  sue  con- 
tinue assenze,  si  abbandona  intie- 
ramente all'ozio:  i  genitori  appren- 
dono che  i  cattivi  esempj  che  dava 
Io  hanno  fatto  rimaudare,  lo  cor- 
reggono, ed  egli  fugge  dalla  casa  : 
i  genitori  inquieti  lo  ricercano  e  non 
giungono  a  scoprirlo }  si  è  egli  as- 
sociato affatto  ai  cattivi  soggetti  che 
lo  hanno  corrotto  e  conosce  a  fondo 
le  leggi  del  vagabondaggio. 

I  giovani  vagabondi,  vale  a  dire, 
i  giovanetti  dai  sette  ai  sedici  anni 
di  età,  che  conducono  una  vita  er- 
rante ed  oziosa,  formano  tra  essi 
una  specie  di  corporazione,  i  cui 
membri  devono  sostenersi  mutua- 
mente onde  sfuggire  alle  ricerche 
dei  genitori  e  dei  capi  di  officina. 
I  meno  pervertiti  ed  i  più  timidi 
mendicano,  frequentano  i  mercati 
per  offrire  i  loro  servigi  ai  mer- 
canti ed  agli  acquirenti }  gli  altri 
commettono  piccoli  furti}  tutti  poi 
si  danno  ai  giuoco   con   passione. 

Venendo  ora  a  dire  dei    ladri* 
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ci  occuperemo  innanzi  tutto  delle 
circostanze  che  conducono  l'uomo 
onesto^  ma  infelice^  ad  impadro- 
nirsi della  roba  altrui.  L'industria 
è  soggetta  a  riposi  forzali  ed  a  crisi 
più  o  meno  prolungate,  che  com- 
promettono non  solamente  la  esi- 
stenza dell'operajo,  ma  ancora  quel- 
la di  sua  famiglia.  La  cessazione  del 
lavoro  ed  il  disordine  momentaneo 
portato  alla  sua  azione  dalle  civili 
discordie  sono  calamità  che  pesano 
su  tutti,  ma  principalmente  sull'o- 
perajo,  perchè  questo  non  avendo 
altra  risorsa  che  il  suo  salario  può 
sperare  di  trovare  sicuri  mezzi  di 
sussistenza  soltanto  in  un  impiego 
continuo.  In  questi  intervalli  di 
convulsione  e  di  prova  la  pubblica 
assistenza  rimane  sempre  al  di  sotto 
della  massa  dei  bisogni  ^  d'altronde 
non  diffonde  i  suoi  soccorsi  che 
fra  i  necessitosi  riconosciuti  atti  a 
partecipare  ai  benefizii  della  carità 
legale.  Ora  questa  classe  necessa- 
riamente limitata  qnaotunque  soc- 
corsa subisce  privazioni  corrispon- 
denti alla  perdita  di  una  gran  parte 
di  suo  salario  che  il  soccorso  non 
potrebbe  supplire  tutto  intiero. 
D'altra  parte  coloro  che  non  riu- 
niscono le  condizioni  necessarie  per 
essere  inscritti  sul  ruolo  degli  in- 
digenti^ essendo  privi  di  ogni  ri- 
sorsa in  seguito  alla  cessazione  del 
lavoro,  o  non  avendo  a  loro  di- 
sposizione che  economie  insufficienti 
per  sovvenire  alle  loro  prime  ne- 
cessità si  affrettano  a  mettere  la 
loro  lingeria,  l'orologio,  i  giojelli 
della  loro  moglie  al  Monte  di  Pietà, 
ed  adoperano  il  prestito  che  viene 
loro  fatto  a  far  acquisto  di  pane 
che  distribuiscono  con  risparmio  ai 
figli,  imponendo  ad  essi  medesimi 
le  più  dure  privazioni  :  intanto  si 
danno  ad  un  gran  numero  di  pic- 
cole industrie  capaci   di  procurare 
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qualche  denaro:,  dalle  industrie  le- 
cite passano  a  quelle  illecite,  e  fi- 
nalmente spinti  vie  più  dal  biso- 
gno si  abbandonano  al  furto. 

Il  furto  commesso  di  proposito 
deliberato  e  con  uno  spirito  frau- 
dolento non  equivoco  abbraccia 
tutte  le  sorta  di  sottrazioni  dalla 
marioleria  sino  al  furto  qualifica- 
to. Frégier  tenta  qui  di  far  cono- 
scere le  diverse  categorie  dei  ladri, 
non  che  le  manovre  proprie  di  cia- 
scuna di  esse.  In  testa  di  queste 
diverse  categorie  troviamo  il  bor~ 
sajuolo ,  il  cui  secreto  d'industria 
consiste  nell'agilità  e  prestezza  di 
sua  mano}  la  borsa  ed  il  fazzoletto 
da  saccoccia  sono  gli  oggetti  più  alla 
sua  portata,  ed  i  giorni  festivi  e  le 
domeniche  sono  per  lui  veri  giorni 
di  lavoro.  I  più  abili  e  più  peri- 
colosi tra  questa  sorta  di  ladri  sono 
quelli  che  grazie  alla  eleganza  di 
loro  vestito  e  di  loro  maniere  tro- 
vano un  facile  accesso  presso  al- 
cune radunanze.  Frequentano  gli 
spettacoli,  i  concerti,  i  musei,  le 
chiese  ^  ecc.  ,  e  tutti  i  luoghi  nei 
quali  la  società  ama  riunirsi. 

Il  furto  nelle  grandi  città  e  spe- 
cialmente a  Parigi  veste  forme  di- 
versissime:, ciascuna  di  questeforme 
è  caratteristica  ed  imprime  ai  mal- 
fattori che  l'adottarono  un  marchio 
particolare,  in  pari  tempo  che  'oro 
attribuisce  una  denominazione  spe- 
ciale che  difficilmente  si  potrebbe 
in  altra  lingua  tradurre.  Così  vi  sono 
i  ladri  di  camera,  i  ladri  degli  og- 
getti trasportati  su  carri  o  vettu- 
re, i  ladri  di  mattino,  quelli  di  bot- 
tega o  di  magazzino.,  ecc. 

I  ladri  combinano  poi  i  loro  pro- 
getti di  spogliazione  contro  la  so- 
cietà con  una  inesauribile  varietà 
di  mezzi.  Ve  ne  sono  che  percor- 
rono le  piazze  e  le  strade  più  fre- 
quentate, e  sanno  mescolarsi  con 
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una  rara  sagacia  tra  i  passeggieri 
ed  avvicinarsi  al  provinciaIe,al  cam- 
pagnuolo,  all'uomo  semplice  e  fa- 
cile che  si  può  assalire  con  fran- 
chezza e  ben  presto  condurre  al 
caffè,  dove  sanno  più  tardi  impe- 
gnarlo in  una  partita  di  giuoco, 
di  cui  pagherà  egli  tutte  le  spese. 

Fra  le  numerose  categorie  di  la- 
dri la  depredazione  si  mostra  sotto 
gli  aspetti  più  diversi:  moltiplicano 
essi  le  ìoro  combinazioni,  sutter- 
fugi  e  strattagemmi  a  detrimento 
della  società,  ma  non  ricorrono  né 
alla  violenza,  nò  all'assassinio.  Però, 
benché  la  popolazione  malvagia  del- 
le grandi  città  (e  ciò  è  vero  di  tutte 
le  capitali  del  mondo  civilizzato 
come  di  Parigi)  sia  più  cupida  che 
sanguinaria,  non  e  meno  vero  che 
esistono  nel  suo  seno  degli  esseri^ 
la  cui  brutalità  e  profonda  depra- 
vazione rendono  il  carattere  duro 
e  feroce,  e  sono  pronti  ad  immer- 
gere le  loro  mani  nei  sangue  al  pri- 
mo grido  od  al  primo  segno  di  re- 
sistenza delPinfe/ice  che  essi  spo- 
gliano. 

Diciamo  ora  qualche  parola  dei 
truffatori.  Procedono  questi  con 
manovre  sottili,  artificiose  e  pro- 
prie a  sedurre  la  buona  fede  di 
colui  che  vogliono  gabbare.  Vi  ha 
questa  differenza  tra  il  truffatore  ed 
il  ladro  che  Vano  riceve  in  modo 
ostensibile  dalle  mani  della  persona 
ingannata  l'oggetto  che  egli  desi- 
dera}  mentre  che  l'altro  ruba  se- 
cretamente  al  proprietario  la  sua 
cosa,  e  se  l'appropria  senza  il  con- 
corso della  volontà  di  quest'ultimo. 
Non  si  potrebbe  non  convenire 
tuttavia  che  la  baratteria  non  sia 
nel  fondo  un  furto,  ma  un  furto 
mascherato. 

Gli  individui  che  a  Parigi  vi- 
vono di  baratteria  compongono  tre 
classi  principali,  e  sono  i  mendi- 
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canti  a  domicilio,  quelli  che  pren- 
dono il  titolo  di  negozianti  e  certi 
giuocatori.  I  mendicanti  a  domi- 
cilio si  dividono  in  due  categorie. 
Gli  uni  si  presentano  in  persona 
presso  particolari  di  un'alta  con- 
siderazione» molti  anche  estendono 
il  centro  di  loro  speculazione  in 
tutte  le  classi;  che  per  la  loro  posi- 
zione sociale  possono  offrire  qual- 
che probabilità  di  contribuzione  vo- 
lontaria a  loro  favore.  Gli  altri  si 
accontentano  di  scrivere  ad  essi  e 
per  cattivarsi  il  loro  interesse  usano 
di  tutti  gli  strattagemmi  ,  si  sup- 
pongono antichi  officiali,  o  si  di- 
cono artisti,  letterati^  resi  infelici 
da  qualche  colpo  della  sorte;  molti 
sono  impotenti  in  conseguenza  di 
loro  ferite*  tutti  pregano  la  persona 
benefica,  a  cui  si  rivolgono^  di  de- 
porre presso  il  portinajo  il  soccorso 
loro  destinato. 

Nel  numero  di  quelli  che  non 
ripugnano  a  dornandare.'i  viva  voce, 
ve  ne  sono  che  raccolgono  sino  a 
quaranta  franchi  per  giorno,  e  que- 
sti sono  i  più  arditi  ed  i  più  abili. 
Ora  si  presentano  a  nome  di  un 
padre  di  famiglia  che  appartiene  ad 
una  classe  considerata  della  società, 
e  che  l'infortunio  ha  ridotto  alle  più 
crudeli  estremità}  ora  chiedono  per 
essi  medesimi  senza  simulazione,  ma 
non  si  fanno  allora  scrupolo  d'im- 
porre sulla  loro  qualità,  i  loro  ser- 
vigi e  sulle  circostanze  di  loro  rac- 
conto, che  in  generale  è  più  o  meno 
menzognero. 

Nel  fare  conoscere  gli  elementi 
della  classe  viziosa  letterata  colpita 
da  condanne  giudiziarie  si  è  no- 
tata una  categoria  composta  à\  pre- 
tesi negozianti:  ecco  le  spiegazioni 
che  ora  in  questa  seconda  parte 
della  sua  opera  ci  dà  Frégier  a  ri- 
guardo di  essi. 

Il  commercio,  come  tutte  le  al- 
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tre  classi  della  società,  rinchiude  nel 
suo  seno  individui  corrotti,  che  non 
volendo  assoggettarsi  alle  pratiche 
ordinarie  e  regolari  di  loro  profes- 
sione si  gettano  nella  via  del  di- 
sordine e  della  frode.  Famigliari  coi 
processi  del  negozio  sono  tanto  più 
pericolosi,  perchè  si  sforzano  di  non 
eccitare  la  diffidenza  con  una  con- 
dotta prudente  e  calcolata.  L'in- 
terno dei  loro  stabilimenti  annun- 
cia la  intrapresa  di  persone  spe- 
rimentate, e  che  sono  animate  dal 
desiderio  di  fondare  il  credito  di 
loro  case  sulla  buona  fede  e  la  con- 
fidenza. Le  loro  prime  transazioni 
sono  irreprensibili}  depositarli  di 
mercanzie  che  vengono  ad  essi  in- 
viate per  farne  la  vendita,  pagano 
con  tutta  esattezza  le  cambiali  ti- 
rate su  essi  dai  loro  committenti 
onde  rimborsarli  del  prezzo  di  quel- 
le mercanzie^  annodano  così  rela- 
zioni che  si  rinnovano  e  divengono 
vie  più  importanti  sino  al  momento 
in  cui  una  operazione  che  promet- 
te considerevoli  beneficii,  permette 
loro  di  appropriarsele  con  una  fuga 
pronta  ed  inattesa.  Queste  frodi 
si  riproducono  frequentemente  nei 
grandi  centri  di  attività  commer- 
ciale, ed  è  ben  difficile  prevederle 
e  mandarle  a  vuoto. 

Parlando  qui  nuovamente  dei 
giuocatori  sono  dall'autore  incor- 
porati nei  ranghi  più  inoltrati  della 
classe  pericolosa.  I  giuocatori,  che 
si  allontanano  dalle  redole  ordina- 
rie  del  giuoco  e  che  si  assumono 
la  missione  d'iugannare  la  buona 
fede  dei  loro  avversarj  mediante 
sottili  manovre  disapprovate  dal- 
l'onore, appartengono  certamente 
alla  famiglia  dei  truffatori.  Questi 
individui  non  sono  numerosi,  pure 
ne  esistono  in  tutte  le  classi  della 
società  e  specialmente  in  quelle  in- 
termedie e  superiori.  Noi  qui  non 
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diremo  che  degli  individui  che  han- 
no rapporto  con  queste  ultimeclassi. 

Vi  sono  a  Parigi  femmine  ga- 
lanti più  o  meno  equivoche,  che 
tengono  casa  e  che  hanno  l'arte  di 
attirare  presso  di  loro  donne  av- 
venenti, i  cui  mezzi  di  esistenza 
non  sono  meno  incerti ,  non  che 
figli  di  famiglia  che  sono  la  molla 
principale  di  queste  società  in  ra- 
gione di  loro  fortuna  e  passione  per 
il  giuoco.  Molte  di  queste  donne 
non  si  accontentano  di  dare  e  se- 
rate e  balli,  tengono  tavola  da  pran- 
zo onde  potere  fissare  attorno  ad 
esse  col  legame  dell'abitudine  e  la 
forza  delle  relazioni  coloro  che  il 
caso,  la  curiosità,  l'amore  del  giuo- 
co od  i  favori  di  una  facile  ga- 
lanteria conduce  in  loro  casa  come 
convitati  di  passaggio.  Queste  donne 
hanno  emissarii  e  spie  e  vengono 
informate  della  dimora  di  giova- 
netti o  di  persone^  le  abitudini  vi- 
ziose dei  quali  li  conducono  senza 
ripugnanza  nella  società  della  na- 
tura di  quelle  da  esse  riunite^  e 
loro  scrivono,  quando  non  hanno 
altro  mezzo  di  invitarle  alle  loro 
serate.  I  giuocatori  diretti  dallo  spi- 
rito di  frode  frequentano  volontieri 
queste  case,  vi  trovano  buona  ac- 
coglienza e  quivi  fanno  uso  di  tutti 
gli  strattagemmi  per  ingannare.  Gi- 
tansi  anche  dame  di  un'alta  classe 
abituate  a  queste  sale,  o  per  par- 
lare più  giusto,  a  queste  inlami  bi- 
sche ed  associate  colle  loro  colpe- 
voli compiacenze  alle  turpitudini  che 
vi  si  commettono. 

Le  donne  che  si  danno  al  furto, 
alla  truffa  ed  alla  baratteria  pos- 
sono dividersi  in  due  classi  :  l'ima 
si  compone  di  donne  trascinate  dalla 
miseria  e  dalla  occasione_,  l'altra  di 
donne  che  la  cupidigia  e  Io  spi- 
rito di  rapina  eccitano  ad  appro- 
priarsi il  bene  altrui.  I  misfatti  che 
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procedono  dalla  prima  classe  sono 
puri  accidenti  che  cessano  colla  mi- 
seria delle  donne  sventurate  alle 
quali  si  possono  attribuire.  Non  è 
lo  stesso  dei  misfatti  commessi  dalle 
ladre  di  professione}  sono  questi 
attentati,  che  -hanno  la  loro  sor- 
gente in  tendenze  depravate  ed  ostili 
alla  società:  la  truffa  ed  il  furto  ab- 
bondano in  quest'ultima  classe. 

Esistono  altre  donne,  che  senza 
rubare  direttamente  si  associano  a 
bande  di  ladrf  e  validamente  li  aiu- 
tano col  loro  concorso^  agevolano 
la  via  ai  ladri,  studiando  i  luoghi 
che  devono  essere  il  teatro  del  de- 
litto, facilitando  coi  loro  consigli 
l'esecuzione  della  intrapresa,  invi- 
gilando perchè  non  siano  sorpresi 
durante  la  operazione  e  partecipan- 
do qualche  volta  a  questa,  sia  col 
portare  gli  oggetti  rubati,  sia  me- 
diante uno  spediente  o  strattagem- 
ma capace  di  distrarre  l'attenzione 
di  colui  contro  il  quale  è  diretto 
il  furto. 

/  nasconditori  di  furti  formano 
l'ultimo  anello  della  catena  dei  mal- 
fattori, godono  una  parte  impor- 
tante nella  storia  delle  astuzie,  poi- 
ché ne  sono  i  più  attivi  istrumenti, 
mantengono  ed  incoraggiano  lo  spi- 
rito di  rapina  non  solo  coll'acqui- 
sto  degli  oggetti  involati}  ma  per 
i  loro  rapporti  coi  ladri,  dei  quali 
eccitano  la  cupidigia  e  le  passioni. 
Questi  individui  non  sono  meno  pe- 
ricolosi per  la  società  di  quelli  che 
vivono  delle  sue  spoglie:  il  furto  è 
nascosto  in  ispecial  modo  dalle 
donne  che  sono  eccellenti  in  questo 
genere  d'industria   e    molte   delle 
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quali  sono  anche  donne  pubbliche, 
oude  mascherare  sotto  il  velo  della 
prostituzione  la  loro  principale  e 
colpevole  industria. 

Più  sopra  abbiamo  detto  esservi 
donne  che  si  associano  a  bande  di 
ladri  :  non  sarà  inutile  lo  avvertire 
con  Frégier  che  più  di  tutte  le  altre 
classi  di  malfattori^  i  ladri  sono 
quelli  che  hanno  una  decisa  ten- 
denza ad  associarsi  per  la  esecu- 
zione de'  loro  misfatti  ed  agiscono 
quindi  per  gruppi  o  per  bande} 
non  sono  mai  meno  di  due,  meno 
poche  eccezioni  in  cui  procedono 
isolatamente.  Le  bande  dei  ladri 
sono  più  o  meno  forti}  alcune  con- 
tano sino  qniudici  individui  ed  an- 
che più,  e  ciascuna  di  esse  ha  il 
suo  capo,  che  d'ordinario  è  l'uomo 
più  intraprendente  e  più  abile.  Vi 
sono  poi  alcuni  capi  dotati  di  tale 
abilità  che  sono  per  così  dire  l'a- 
nima del  corpo  tutto  intiero.  Se  que- 
sti miserabili  si  proponessero  di 
fare  ciascun  giorno  qualche  spedi- 
zione sarebbero  per  la  società  veri 
flagelli.  Avventurosamente  per  essa 
si  riposano  fin  quando  abbiano  con- 
sumato al  giuoco  o  in  partite  di  dis- 
solutezza l'intiero  prodotto  di  loro 
rapina 

Diamo  qui  fine  al  triste  quadro 
che  delle  classi  viziosa  e  pericolosa 
della  popolazione  nelle  grandi  città 
ci  ha  con  tanta  cura  e  diligenza  of- 
ferto Frégier  nella  sua  interessante 
opera,  alla  quale  rimandiamo  co- 
loro che  desiderassero  più  circo- 
stanziati e  diffusi   particolari. 

D.  A.  B. 
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Degli  uffizi  del  terreno  nel  con- 
servare, nel  preparare,  nel  por- 
gere alle  piante  il  sugo  alimen- 
tare che  viene  dagli  ingrassi. 

Dalle  loro  domestiche  sedi  ove 
nell'intimità  della  famiglia  e  con 
una  libera  semplicità  attendono 
alle  difficili  indagini  e  alla  contem- 
plazione del  Vero,  sono  oggi  chia- 
mate le  Scienze  della  Natura  a 
congregarsi  tra  loro,  a  mostrarsi 
a  vicenda  i  tesori  che  possono  a 
tutte  parer  pregievoli  e  cari,  e  a 
scoprire  agli  occhi  del  pubblico  un 
volto  non  severo  e  non  disadorno. 
—  E  parecchie  fra  queste  divine 
Sorelle  possono  certamente  non  pa- 
ventare l'arduo  cimento }  esse  che 
nella  immensità  e  nell'armonia  dei 
mondi,  nella  bellezza  delle  forme 
dei  corpi,  negli  arcani  della  vita 
hanno  di  che  far  attoniti  gli  animi 
i  meno  usi  a  vagheggiar  la  Natura, 
di  che  ricrearli  di  un  soave  diletto, 
di  che  innalzarli  a  celesti  pensieri, 
di  che  commoverli  con  afletti  che 
han  la  purezza  e  la  santità  del- 
l'amore. 

Ma  l'Agricoltura,  che  pur  si  pi- 
glia per  mano  con  altre  scienze 
non  poche }  ella  che  dà  lumi,  e 
ne  chiede,  alla  chimica,  alla  fisio- 
logia vegetabile,  alla  botanica,  alla 
mineralogia,  alla  meteorologia,  ha 
forse  più  di  qualunque  altra  scien- 
za il  merito  d'essere  necesaria  e 
di  venire  perciò  pregiata  e  onorata  ^ 
ma  meno  di  tutte  può  aspirare  al 
vanto  di  adornare  le  sue  verità  con 
le  grazie  dell'eloquenza,  e  di  ap- 
parire in  un  solenne  giorno  bella 
e  accettevole.  Non  che  l'agricolto- 
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tro, o    incallisce    le    mani  con   la 
vanga  e  la  marra,  o   le    imbratta 
nella  terra  e  nei  conci,  non  abbia 
dinanzi  agli  occhi  e  la  magnificen- 
za  dei  cieli,  e  le  maraviglie  dei  ve- 
getabili e   degli  animali,  e  non  al- 
zi bene  spesso  la  fronte  e  non  fissi 
lo  sguardo  a  contemplare  cotante 
bellezze_,  e  non  si  abbassi  adorando 
e  non   senta  inumidirsi  l'occhio  di 
una  lagrima  di  gratitudine,  e  non 
accolga   nella  sua  anima    tutta    la 
poesia  dell'amore  e  della  religione*, 
ma  quando  gli  è  detto  :  mostra  quel 
che  tu  sai,  quel  che  tu  operi,  quel 
che  tu   cerchi  —    come   può    egli 
parlare  della  sua   arte,  senza  che 
le  sue  parole  paiano  sì  umili  e  così 
rozze,  quanto  il  villano  che  vestito 
alla   sua    maniera    e   difforme   dai 
cittadini  per  linguaggio  e  per  modi, 
osi   pur  entrare  in  una  sala  citta- 
dinesca, e  voglia  aver  parte  nelle 
feste    e    nelle    danze   signorili?   E 
quando  più  nou  dovrò  io  temere 
che  ciò  avvenga    di  me,  il    quale 
ho  da  legger  qui  al  cospetto  vostro 
e  davanti  ad  un  pubblico,  al  quale 
sarebbe  colpa  non  arrecar  diletto, 
ho  da  leggere  alcune  umili  parole 
preparate    per    la    nostra    Sezione 
d'Agricoltura,  come  una  conversa- 
zione di  famiglia?  E    quel    che  è 
più  sopra  materia  alla  quale  ap- 
pena  l'arte  di  Tullio  saprebbe  to- 
gliere quel  ch'ella   ha  d'abietto  e 
di  disgradevole.  —  Ma  il  pubbli- 
co che  mi  ascolta,  ci  ha  provato 
con    ogni    maniera    di    gentilezza, 
quanto  è  cortese  :  e  Voi,  dotti  il- 
lustri, avete    in    voi   medesimi    di 
che  ingrandire  e  di  che  abbellire 
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ogni  cosa,  cioè  il  culto  «iella  verità. 
Supplite  dunque  con  l'indulgenza 
vostra  al  difetto  mio,  e  consentite 
ch'io  tenga  davanti  a  voi  quel  lin- 
guaggio che  terrei  nel  campo,  ove 
mi  vennero  osservati  i  fatti  che 
sono  oggi  per  esporre. 

In  Toscana  e  negli  stati  Roma- 
ni (non  so  se  in  altre  parti  d'Ita- 
lia )  accade  non  di  rado  che  il 
grano  e  altre  piante  che  assorbono 
poco  dell'atmosfera  e  domandano 
in  maggior  copia  il  loro  alimento 
alla  terra_,  illanguidiscano  quando 
giungono  alla  fruttificazione,  re- 
stino misere  e  sguagliate,  permet- 
tendo intanto  alle  piante  estranee 
più  confacenti  a  quel  dato  terreno, 
dì  vegetare  ed  infestarlo.  —  Que- 
sto fenomeno  si  attribuisce  a  vizio 
della  terra  prodotto  da  lavoro  in- 
cautamente fatto  mentre  essa  era 
poco  inzuppata  d'acqua  dopo  es- 
sere stata  inaridita  dalla  siccità,  il 
che  noi  diciamo  lavorar  tra  il  molle 
e  l'asciutto  ^  oppure  quando  i  terre- 
ni, principalmente  i  sottili,  sono  for- 
temente riscaldati  dal  sole.  Aveudo 
l'I.  e  R.  nostra  accademia  dei  Geor- 
gofili  eccitato  gli  agricoltori  ad  esa- 
minare questo  curioso  fenomeno, 
non  creduto  degno  delle  loro  in- 
dagini o  ignorato  dai  più  celebri 
scrittori  d'agronomia,  io  procurai 
d'illustrarlo  con  una  memoria  che 
fu  premiata  nell'anno  i83o.  Vor- 
rei oggi  ricordare  e  confermare  con 
nuovi  fatti  alcuni  punti  di  dottrina 
agronomica,  i  quali  ho  forse  io  il 
primo,  non  dirò  stabiliti,  ma  messi 
in  maggior  mostra  e  proposti  al- 
l'attenta considerazione  della  chi- 
mica agraria  e  dell'agricoltura  pro- 
f inamente  detta;  e  ch«  per  questo 
ato  reputo  degni  d'essere  toccati 
in  un  consesso,  al  cospetto  dei 
quale  non  ardirei  discorrere  cosa 
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che   appartenesse  puramente   alla 
pratica  dell'arte. 

Non  bisogna  credere,  diceva  io 
che  l'alimento  delle  piante  sia  pu- 
ramente riposto  nel  terreno  come 
in  un  magazzino-,  e  che  le  sole 
qualità  meccaniche  delle  diverse 
terre  bastino  all'uffizio  di  conser- 
vare e  dispensare  ai  vegetabili  il 
nutrimento. 

«  Si  può  ben  ammettere  che 
le  parti  alimentari  che  la  pianta 
dee  prontamente  assorbire,  restino 
libere  e  puramente  mescolate  alla 
terra:  ma  quell'alimento  che  non 
bisogna  loro  nell'atto,  come  si  con- 
serverebbe, come  si  perfezionereb- 
be in  qualche  parte,  se  il  terreno 
non  ne  fosse  che  un  inerte  invi- 
luppo? Questo  cibo  dei  dì  futuri 
o  anderebbe  in  qualche  parte  di- 
sperso nell'atmosfera,  o  offrirebbe 
fors'  anco  qualche  chimica  altera- 
zione per  l'azione  scambievole  dei 
suoi  elementi  o  sarebbe  dalle  piog- 
gie  dilavato  e  trasportato  nelle  fosse 
di  scolo  e  agli  strati  inferiori  del 
suolo,  o  affluirebbe  almeno  a  ri- 
dondanza alle  boccuccie  delle  bar- 
bicelle  dei  vegetabili,  e  gli  eccitereb- 
be ad  un  ghiotto  e  nocivo  stravizzo^ 
dove  il  terreno  non  Io  ritenesse 
con  qualche  chimica  affinità.  Io 
non  ne  determinerò  la  natura  e 
la  forza,  né  la  paragonerò  alle  com- 
binazioni da  cui  risultano  gli  acidi, 
gli  ossidi,  i  sali.  Ma  in  quella  guisa 
che  le  soluzioni  acquose  di  molte 
sostanze,  la  composizione  dei  fluidi 
costituenti  l'aria,  la  soluzione  del 
vapore  acquoso  nell'atmosfera  e 
l'intimo  assorbimento  dell'  acqua 
fatto  da  molli  corpi,  noi  gli  am- 
mettiamo come  effetti  di  affinità 
chimiche  meno  energiche,  e  come 
combinazioni  meno  tenaci ,  meno 
regolari  se  si  vuole,  e  men  sotto- 
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poste  al  calcolo,  di  quel  che  lo  siano 
le  combinazioni  chimiche  propria- 
mente dette  :  così  possiamo  bene 
riconoscere  una  particolare  affinità 
e  una  combinazione  sui  generis  ha. 
i  sughi  alimentari  delle  piante  e  le 
particelle  del  terreno  conveniente- 
mente costituito  e  convenientemen- 
te disposto.  Combinazione  non  tan- 
to debole  da  permettere  una  facile 
disperdizione  dei  sughi  nutritivi,  o 
un  troppo  abbondante  succiamen- 
to  di  essi  per  parte  delle  piante:, 
e  combinazione  insieme  non  tanto 
forte,  da  non  esser  vinta  ognor  più 
dall'azione  ognora  crescente  dalla 
forza  vitale  de'  vegetabili.  Per  di- 
stinguerla con  uno  special  nome, 
la  chiamerei  incorporamento. 

Né  è  punto  difficile  il  compren- 
dere come  una  simile  affinità  e  una 
simile  combinazione  possano  aver 
luogo,  quando  già  conosciamo  bene 
e  la  tendenza  dell'allumina  per  leso- 
stanze  oleose,  e  quella  della  calce 
e  dei  sottocarbonati  calcari  e  della 
potassa  per  P  acido  carbonico,  e,  se 
non  altro  la  capacità  minore o  mag- 
giore che  hanno  le  diverse  terre  di 
assorbire  e  solidificar  l'acqua,  nella 
quale  le  parti  alimentari  delle  pian- 
te devono  essere  appunto  disciol- 
te '5.  A  chiarire  e   conformare    le 
quali    considerazioni    io    citava    le 
dottrine  del   sig.  Voght*,  sulla  fer- 
tilità delle  terra,  che   è  quanto  a 
dire  la  sua  conveniente  costituzio- 
ne fisica  e  chimica*,  sulla  ricchez- 
za di  lei,  cioè  le  materie  organi- 
che nella  terra  contenute,  o  siano 
esse  di  già  convertite  in  elementi 
nutritivi  delle  piante,  o  siano  so- 
lamente capaci  di  divenirlo*,  e  fi- 
nalmente sulla  fecondità  del  terre- 
no   che    secondo  il    sig.    Voght    è 
la  riunione  della  sua  fertilità  e  della 
sua  ricchezza:  ed  io  riferiva  P af- 
fermazione, a  cui  egli  fu  condotto 
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da  un'accorata  e  lunga  esperienza*, 
che  una  ricchezza  la  quale  eccedesse 
i  limiti,  cioè  che  non  fosse  in  pro- 
porzione giusta  con  la  fertilità,  di- 
verrebbe nociva:,  e  che  vi  è  un 
punto  massimo  di  fecondità  della 
terra,  posto  il  quale  ciascuna  se- 
menta dà  il  massimo  prodotto,  e 
al  di  là  e  al  di  qua  di  esso,  il  pro- 
dotto diminuisce.il  che  non  ha  bi- 
sogno di  spiegazione  quanto  alla 
fecondità  scarsa  del  terreno  5  e 
quanto  all'eccessiva  vuol  dire  che 
giunta  allora  la  terra  al  punto  di 
saturazione,  diviene  incapace  di  as- 
sorbire un'ulteriore  quantità  di  su- 
ghi nutritivi,  e  di  sottrarli  così 
all'avidità  delle  piante.  Esse  allora 
li  succiano  in  troppa  abbondanza:, 
li  succiano  mentre  forse  non  sono 
ancora  del  tutto  preparati  e  direi 
dosati*,  come  nel  ritenerli,  nel  me- 
scolarli, nell'esporli  all'azione  del- 
l'iatmosfera  ,   li  prepara  e   li  dosa 

il  terreno 

Queste  idee  generali  ch'io  cre- 
do degne  d'  un'  attenzione  degli 
agronomi  maggiore  di  quella  che 
finora  bau  loro  posta,  mi  apriva 
la  via  a  spiegare  il  fenomeno  sin- 
golare dell'arrabbiaticcio,  da  me 
con  dirette  esperienze  prodotto.  A 
spiegarlo,  io  dico,  tanto  nel  caso 
frequentissimo  dall'impoverimento 
delle  terre  massimamente  delle  si- 
licee ,  per  essere  state  lavorate 
quando  sono  cocenti  per  il  sole*, 
come  nell'altra  in  cui  la  terra  sia 
stuzzicata  tra  molle  ed  asciutta. 
Io  non  ripeterò  oggi  quel  che  al- 
lora scriveva*  ma  poiché  io  non 
aveva  in  quel  tempo  osservazioni 
dirette  da  allegare,  del  guastarsi 
della  terra  per  essere  lavorata  in 
tempo  di  ghiaccio*,  e  all'alterazione 
meccanica  prodotta  dalle  zollicine 
o  croste  che  si  formano  nei  ter- 
reni quando  si  lavorano  disugual- 
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mente  inumiditi,  o  cagionata  dal 
pestamente,  io  attribuiva  un'im- 
portanza secondaria  minore  fosse 
del  giusto^  credo  non  disaccon- 
cio l'arrecare  oggi  due  fatti  da  me 
recentemente  osservati,  i  quali  men- 
tre confermano  il  mio  modo  di  con- 
siderare l'arrabbiaticcio,  provano 
che  esso  si  produce  realmente  per 
il  diaccio,  e  dimostrano  quanto 
nuoccia  nelle  terre  la  mancanza  di 
quella  omogenea  spugnosità ,  che 
dai  latini  faceva  dare  alle  terre  fer- 
tili il  nome  d'i  putres,  e  dai  nostri 
contadini  quello  bellissimo  di  sof- 
fici, con  cui  il  putres  delle  Geor- 
giche mi  parrebbe  acconciamente 
tradotto.  —  In  un  campo  che  era 
stato  seminato  a  grano  l'anno  pre- 
cedente^ aveva  un  contadino  get- 
tato solamente  in  parte  del  seme 
di  capragini  (  Galega  qfficinalis) 
per  farne  sovescio:  l'altra  parte 
lavorata  in  estate,  doveva  essere 
da  lui  governata  col  concio,  come 
la  fu  :  e  tutte  due  erano  destinate 
a  ricevere  una  seconda  volta  la 
sementa  di  grano,  o  come  i  nostri 
contadini  si  esprimono,  la  seconda 
barba.  Accanto  a  queste  due  stri- 
sce ne  era  una  terza  _,  che  dopo 
essere  stata  anch'essa  coltiva  a  gra- 
no due  volte,  aveva  il  terz'anno 
(cioè  il  precedente)  alimentato  dei 
lupini  lasciati  fruttificare }  e  perciò 
neppur  essa  era  stata  lavorata  in 
estate.  A  sementa,  in  tutte  tre  le 
strisce  fu  sparso  il  grano}  senza 
concio,  in  quella  delle  capragini 
e  in  quella  dei  lupini,  e  con  go- 
verno abbondantissimo  nella  stri- 
scia di  marzo  lavorata  in  estate. 
Il  concio  che  le  doveva  essere  am- 
ministrato, vi  era  stato  portato  un 
mese  avanti  e  ammucchiato}  e  poi 
il  contadino  ve  lo  sparse  una  mat- 
tina, in  cui  il  terreno  gelato  alla 
superficie  scricchiolava  sotto  i  pie- 
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di  dei  lavoratori.  Egli  non  ardì  toc- 
carlo col  vomere,  e  aspettò  a  se- 
minare quando  il  sole  fosse  alto  e 
il  ghiaccio  del  tutto  sciolto.  Ciò 
accadeva  nell'autunno  del  i83^. — 
Il  12  maggio  1 838  io  esaminai  que- 
sto campo,  e  fui  quasi  maravigliato 
a  vedere  a  che  stato  era  ridotta 
la  striscia  di  mezzo  lautamente  go- 
vernata. Le  zuccajuole  avevano  fo- 
gato  e  come  polverizzato  il  terreno 
a  rose  e  barbe  del  grano  che  in 
gran  parte  era  andato  sperso:  quel- 
lo che  rimaneva,  era  piccolo ,  mi- 
sero^ disuguale,  di  poca  o  nessuna 
speranza  :  mentre  pure  il  concio 
appariva  visibilmente  abbondantis- 
simo alla  superficie  della  terra  in 
istato  di  terriccio,  in  uno  stato 
cioè  che  sembrava  il  più  adatto 
a  porgere  alimento  a  quelle  tribo- 
late pianticelle.  Solamente  un  folto 
cespuglio  di  gambi  rigogliosi  di  gra- 
no sorgeva  nel  mezzo,  là  appunto 
ove  per  lungo  tempo  soggiornato 
aveva  il  muccio  del  concio.  Le  due 
strisce  laterali,  tanto  quella  del  so- 
vescio di  capragini,  come  quella 
de'  lupini,  erano  sanissime:  il  gra- 
no ci  verdeggia  ne  troppo  lussu- 
reggiante né  languido  ,  quale  ap- 
punto è  quello  che  più  dà  speranza 
all'agricoltore.  Né  questa  speran- 
za andò  delusa  a  raccolta,  come 
non  andò  fallito  il  presagio,  facile 
a  farsi,  del  quasi  ninno  prodotto 
della  striscia  di  mezzo.  —  Ecco 
a  parer  mio  una  prova  palese 
della  pochissima  utilità  dei  sughi 
puramente  mescolati  e  non  incor- 
porati alla  terra  :  ecco  una  prova 
del  danno  arrecato  al  terreno  dal 
pestarlo  quando  è  diacciato  e  smo- 
verlo a  ghiaccio  strutto,  di  com- 
primerlo cioè  e  razzolarlo  quando 
per  una  leggiera  e  non  uniforma 
umidità  la  compressione  e  il  rivol- 
gimento lo  raggrumano  in  noccioli 
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e  gli  tolgono  la  spugnosità:  ecco 
una  prova  che  gl'ingrassi  non  an- 
teriormente decomposti,  .e  che  len- 
tamente sfacendosi  dan  tempo  alla 
terra  d'  impregnarsi  dei  prodotti 
della  loro  scomposizione,  quali  so- 
no i  sovesci  e  gli  avanzi  di  piante 
alternate  con  giudizioso  avvicenda- 
mento, sono  ingrassi  più  utili  del 
concio  auche abbondantissimo  dato 
alla  terra  quando  si  semini:  ecco 
una  prova  che  i  lavori  fatti  in  esta- 
te, principalmente  in  terreno  sottile 
come  questo  era,  quando  non  sono 
sì  leggieri  da  mandar  puramente  a 
male  le  erbe  nocive  aprono  mal  a 
proposito  il  seno  alla  terra  per  espor- 
la ad  un  calore  che  la  dissecca  e  la 
impoverisce.  Ma  quel  ciuffo  di  gra- 
no lussuraggiante  in  mezzo  al  grano 
intristito?  Quel  ciuffo  ci  dice  che 
laddove  il  concio  era  stato  ammuc- 
chiato, e  dove  il  contadino  non  ne 
lasciò,  lepioggie  avevano  fatto  scen- 
dervi il  sugo  da  loro  disciolto,  e  lo 
avevano  insinuato  nella  terra  senza 
disgregarla,  e  senza  lasciar  adito 
alle  scorrerie  sotterranee  delle  gril- 
lo-talpe}  e  dalla  terra  il  grano  ave- 
va potuto  popparlo  a  dovizia  sem- 
pre vigorosamente.  Quel  ciuffo  poi 
lussureggiava  appunto  in  quel  solo 
spazio  del  campo,  ove  la  terra  co- 
perta dal  concio  non  avea  potuto 
gelare.  Tutto  dunque  in  tal  fatto 
conferma  le  dottrine  da  me  pre- 
cedentemente esposte^  e  consiglia 
ad  attribuire  maggior  valore  che 
a  prima  vista  non  si  darebbe,  alla 
pastosità  uniforme  e  spugnosa  del 
terreno,  come  condizione  della  sua 
fecondità. 

Alla  qual  conclusione  pur  ci 
conduce,  e  l'osservazione  ovvia  e 
frequente  del  minor  vigore  che  pi- 
gliano le  cereali  nelle  prode  dei 
campi  calpestate  spesso  da  chi  vi 
passa  in  ogni  tempo,  e  in  quelle 
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parti  dei  campi  ove  i  contadini  al- 
zano il  moncello  o  bica  dei  covoui, 
intorno  alla  quale  girano  per  co- 
struirla e  per  ismoncellarla:  e  ci 
condurrà  similmente  alla  conclu- 
sione stessa  il  fatto  curioso  da  me 
veduto  nella  passata  primavera^  e 
che  brevissimamente  vi  narrerò.  — 
Furono  da  un  mio  contadino  por- 
tate parecchie  carrate  di  concio  in 
un  campo  da  seminarsi  a  canapa. 
I  buoi  col  carro  entravano  per  uua 
parte,  scaricavano  il  concio  in  un 
medesimo  posto,  di  dove  era  preso 
a  cestelli  per  essere  sparso,  e  usci- 
vano da  un'altra  parte  del  campo, 
segnando  uua  curva.  Per  tutto  que- 
sto breve  cammino  de'buoi,  il  con- 
tadino fu  cauto  di  rismuovere  la 
terra,  e  renderla  agli  occhi  suoi 
ugualmente  soffice  che  nel  resto  del 
campo.  La  canapa  nacque  e  creb- 
be ,  e  giunta  a  mediocre  altezza 
aveva  quella  bella  uguaglianza,  che 
le  dà  l'aspetto  d'  uu  mare  verde 
increspato  uniformemente  da  ogni 
alito  u"  aria  che  spiri.  Ella  aveva 
questa  uguaglianza  per  tutto,  fuor- 
ché nel  tratto  ove  erano  passati  i 
buoi  attaccati  al  carro. 

In  questo  tratto  la  canapa  uo^ 
tabilmente  più  piccola  segnava  co- 
me una  strada  ,  o  pareva  piutto- 
sto un  torrente,  che  scorrendo  fu- 
rioso avesse  corroso  una  prateria. 
Io  ne  rimasi  stupefatto,  perche  la 
appuuto  il  concio  era  stato  scari- 
cato:, e  tutti  sanno  che  ove  il  con- 
cio si  ammonta  ,  là  ne  resta  una 
quantità  maggiore  che    altrove. 

Queste  cose,  Colleghi  illustri,  io 
ho  voluto  parte  rammemorare,  par- 
te annunziare  in  questa  solenne 
occasione  ,  iu  cui  accorrendo  da 
mille  parti  gli  esploratori  della 
Natura,  e  accostaudosi  1'  uno  al- 
l'altro, abbracciandosi,  par  che  si 
dicauo:  comunichiamoci  le  cose  da 
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noi  vedute  come  ci  comunichiamo 
gli  effetti.  Ho  voluto,  diceva  io,  far- 
vi queste  cose  presenti,  perchè  le 
reputo  di  non  poca  importanza  : 
i .°  Lo  attirare  una  speciale  at- 
tenzione degli  agronomi  sull'uffizio 
del  terreno  nell'appropriarsi  (e  per- 
ciò conservare  insieme  e  prepara- 
re) e  uel  porgere  gradatamente  e 
opportunamente  alle  piante  il  sugo 
proveniente  dagli  ingrassi. 

2.0  Il  far  risaltare  per  nuove 
considerazioni  l'utilità,  anzi  la  ne- 
cessità del  procurare  alla  terra  con 
lavori  opportuni  per  il  tempo,  ef- 
ficaci per  il  mezzo  con  che  si  fan- 
no, una  spugnosità  atta  a  farla  im- 
pregnare de'  sughi  alimentari  e  a 
permettere  alle  barbe  delle  piante 
di  andare  a  popparveli  per  entro 
in  ogni  più  riposta  parte:  far  ri- 
saltare per  conseguenza  il  pregio 
degl'istrumenti  buoni  a  rendere  le 
terre  soffici  e  penetrabili^  e  il  me- 
rito degli  agricoltori  che  inventa- 
no istrumenti  tali,  o  gl'introduco- 
no,  o  li  diffondono. 

3.°  Far  accorti  gli  agricoltori 
che  il  momento  più  acconcio  per 
somministrare  gl'ingrassi  alla  ter- 
ra, non  è  qurllo  in  cui  le  si  con- 
seguano i  semi  delle  piante  annue 
cbe  devono  alimentarsene }  ma 
quello  che  lascia  alla  terra  il  tem- 
po necessario  perchè  ella  se  ne 
impregni. 

4»°  Convincere  gli  agricoltori 
medesimi,  che  gl'ingrassi  imme- 
diatamente solubili,  e  perciò  atti 
ad  esser  subito  e  totalmente  as- 
sorbiti dalle  piante  non  sono  sem- 
pre i  più  opportuni,  come  già  ben 
avvertì  il  prof.  Taddei,  consiglian- 
do di  conciare  con  materie  astrin- 
genti gl'ingrassi  troppo  facili  a  de- 
comporsi^ perchè  ingrassi  tali  non 
§ono  atti  a  provvedere  con  giusta 
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misura  e  durevolmente  ai  bisogni 
delle  piante 

5.° Finalmente  far  manifesto,  che 
(se  si  eccettuino  le  terre  argillose 
le  quali  possono  utilmente  essere 
disgregate  dal  paglione  o  altra  let- 
tiera poco  tritata)  le  materie  da 
ingrasso  non  decomposte  saranno 
utilissimamente  ridotte  a  quella 
tenuità  di  parti  alla  quata  ieri  il 
chiarissimo  prof.  Gazzeri  ci  mo- 
strava alla  Sezione  d'  Agricoltura 
che  si  posson  ridurre  senza  sot- 
toporle a  fermentazione,  e  la  quale 
fa  sì  che  gl'ingrassi  penetrino  me- 
glio nel  terreno  e  siano  uniforme- 
mente decomposti,  e  i  prodotti  loro 
siano  assorbiti  dalla  terra,  e  da  lei 
sobriamente  offerti  alle  piante  come 
latte  il  più  attemperato  ai  veri  loro 
bisogni. 

(Dal  Giornale  agrario  Toscano.) 
R.  Lambrcschim. 

Dei  danni  derivanti  dal  soverchio 
aggravio  degli  agricoltori 


o    Signori  ,    la  vostra 


Invano 
scienza  e  le  vostre  cure  trovereb 
bero  i  metodi  migliori  per  l'Agro- 
nomia, se  le  teorie  male  applicate 
o  il  mal  diretto  interesse  impedis- 
sero di  adottarli  e  diffonderli.  Cer- 
tamente l'impedimento  più  grave 
sorgerebbe  da  una  mutazione  del 
sistema  fin  qui  seguito  nell'  otte- 
nere e  nel  retribuire  l'opera  degli 
agricoltori.  —  A  che  infatti  gio- 
verebbe aver  corretto  le  pratiche 
erronee  ,  esposte  buone  regole  e 
persuasi  ottimi  trovati,  se  le  brac- 
cia le  quali  dovrebbero  essere,  di- 
rò, alleate  della  mente  ,  o  si  ne- 
gassero alla  mal  corrisposta  fatica, 
I  o  vi  si  piegassero    come    ad    una 
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condanna,  o,  invece  di  farsi  socie 
per  crescer  la  rendita,  diventassero 
depredatrici,  prendendo  fraudolen- 
teraente  qualche  parte  del  prodotto 
che  dovrebbe  esser  loro  spontanea- 
mente rilasciato?  A.  fronte  di  que- 
sti pericoli  non  vi  parrà,  o  Signo- 
ri, che  io  esca  dal  nostro  istituto 
se  verrò  semplicemente  a  sottopor- 
vi alcune  considerazioni  che  reputo 
atte  ad  allontanare  i  mali  che  l'a- 
vidità del  proprietario  terriero  po- 
trebbe arrecare  all'arte  agraria  ed 
insieme  alla  pubblica  ricchezza,  e, 
quel  che  più  importa,  alla  pace  e 
morale  pubblica. 

I  grandi  capitalisti  trovano  sem- 
pre scarso  il  prodotto  dei  capitali 
da  loro  impiegati  nei  terreni,  per- 
chè raramente  oltrepassano  il  tre 
per  cento;  ma  quei  lamenti  sono 
irragionevoli  perchè  non  tengono 
in  calcolo  la  imperdibilità  del  ca- 
pitale, i  prodotti  annui  certi,  i  go- 
dimenti, le  soddisfazioni  che  verun 
altro  capitale,  fuorché  la  terra,  è 
in  grado  di  somministrare  :  ed  il 
confutarli  più  estesamente  sarebbe 
ben  facil  cosa}  ma  non  è  questo 
il  principale  soggetto  sul  quale  oggi 
intendo  di  trattenervi,  Agronomi 
colleghi  ,  ma  su  i  rimedj  che  al- 
cuni credono  dover  prendere  con- 
tro la  scarsità  del  prodotto  che 
essi  dicono  non  proporzionato  al 


capitale,  o  meglio,  a  quella  massa 
di  argento 


per 


che   hanno   speso 
acquistare  quel  terreno. 

Il  preteso  rimedio  contro  il  quale 
io  alzo  la  mia  debole  voce  da  molti 
anni,  e  che  oggi  io  combatto  con 
maggior  calore  fidando  nei  sulfragj 
di  tutta  Italia^  che  vedo  qui  rap- 
presentata dai  più  illustri  dei  suoi 
figli ,  è  quello  barbaro  ,  inumano 
che  pure  si  adopra  con  freddezza 
e  forse  per  inconsideratezza  di  an- 
gariare i  mezzajuoli,  gli  afìittuarj, 
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e  presso  di  noi  Toscani  i  livellarj 
con  patti  esorbitanti,  con  respon- 
sioni che  quei  miseri  non  sono  né 
saranno  mai  in  grado   di  pagare. 
Fortunatamente  il  sistema  della 
mezzeria,  che  è  il  più  generale  in 
Toscana,   e  che  il  nostro  egregio 
Presidente    chiamò    appropriata- 
mente sistema  conservatore  (giac- 
ché la  conservazione  non  si  oppone 
al  progresso  ,  anzi   o'  è    la  prima 
condizione  ,    poiché    non    sarebbe 
che  progredire  verso  la  miseria  l'a- 
vanzarsi perdendo  1'  acquistato  ) } 
fortunatamente,  io  diceva,  il  siste- 
ma delle  mezzerie  impedisce  spesso 
e  quasi  sempre  di  essere  ingiusto 
col  mezzaiuolo.  Esso  ha  radici  così 
profonde,  così  immedesimate  nella 
nostra  economia  sociale  ,  da  non 
darsi  mai  il  caso    che   quei    patti 
irragionevoli  ed  angariatiti  che  al- 
cuni proprietarj   tenterebbero  im- 
porre., siano  sanzionati  dal  giudice, 
perchè  quando  anche  fossero  ve- 
stiti di  tutte  le  forme  legali,  que- 
sti sono  riprovati    dalla    pubblica 
voce^  e  quella  opinione,  così  ge- 
neralmente sentita  ed  espressa,  di- 
venta la  vera  legge,   poiché  dalla 
utilità  pratica  e  lungamente    spe- 
rimentata trae  le  norme    per    re- 
primere ogni  disuguaglianza.  Quin- 
di anche  quando  fosse  vera  la  opi- 
nione di  alcuni  che  sostengono  la 
mezzeria  non  sarà    mai   in    grado 
di  dare  il  maggior   utile    al    pro- 
prietario, sarà  però  quella  che  darà 
il  maggior  utile  al  paese,  alimen- 
tando un  maggior  numero  di  per- 
sone, e  tenendole  in  condizioni  di 
vita  non  tanto  lontane  e  dissimili 
da  quelle  del  proprietario   stesso. 
Ma  la  brama  attiva  ed  attenta  di 
alcuni  proprietarj  per  ottenere  un 
maggior  frutto,  o,  a  dir  meglio,  per 
1  fatica,  i'in- 


l'opera, 


pagar  meno 

dustria  di  coloro  che  lavorano  per 
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procurar  loro  l1  esistenza ,  gli  ha 
fatti  raffinare  in  alcuni  casi  il  si- 
stema di  mezzeria  ,  facendo  degli 
affitti  col  mezzaiuolo.  Questa  no- 
vità seducente  e  che  introdotta  con 
moderazione  e  con  discretezza  po- 
trebbe portare  all'apice  del  pro- 
dotto terriero,  è  oggi  dannosissima 
perchè  è  soltanto  una  diminuzione 
di  salario,  e  sono  pochi  quei  casi 
nei  quali  oggi,  senza  danno  della 
coltura  e  del  bene  generale,  possa 
trasformarsi  il  sistema  di  mezzeria 
in  quello  di  affitto. 

Il  proprietario  ,  cambiando  si- 
stema ,  vuole  una  rendita  maggiore 
e  più  sicura,  senza  aumentare  la 
propria  industria  ,  e  molto  meno 
i  capitali  necessarj   per  far  valere 
il  fondo.  Se  il  calcolo   sia    giusto 
lascio  ad  altri  il  giudicarlo:  quanto 
a  me,  sono  persuaso  che  dove  non 
è  giustizia  nei  patti,  uon  vi  è  uti- 
lità permanente  e  durevole,  e  che 
i  danni  di  quella  ingiustizia  rica- 
dono sopra  quello  che  gli  ha  im- 
posti. E  però  vediamo  facilmente 
accadere  che  il    mezzaiuolo   dive- 
nuto affittuario   ben    presto   resta 
arretrato  nel  canone ,   distrugge  i 
piccoli  capitali,  che  V  antica  eco- 
nomia ed  industria  gli  avevano  fatti 
riunire,  e  dopo  aver   devastato  il 
campo  che  doveva  migliorare,  di- 
viene miserabile   operante.    Nò  fa 
differenza  se  in  vece  dell'affittua- 
rio  è  angariato  quel  livellano  che 
non  lavora  la  terra  da  per  sé  stes- 
so, perchè  questo  si  rivendica  con- 
tro  il    lavoratore ,   lo    strapazza  , 
l'opprime,  e  dopo  averlo  distrutto, 
resta  egli  stesso   vittima    di  quel- 
l'inconsiderato contratto. 

In  Toscana  in  breve  periodo  di 
anni  sono  accaduti  fatti  luminosi, 
dei  quali  la  nostra  istoria  agraria 
tien  conto,  ed  atti  a  provare  con 
tutta  evidenza,  quanto  sia  dannoso 
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l'aggravare  di  responsione  troppo 
forte  i  terreni,  il  voler  ritirare  da 
quelli  un  utile  maggiore  di  quanto 
le  circostanze  ordinarie  possono 
somministrare. 

Il  Gran  Leopoldo  I,  desideroso 
di  promuovere  la   generale  indu- 
stria e  la  commerciabilità  dei  be- 
ni, impose  il  sistema  delle  allivel- 
lazioni  o  affitti  perpetui  alle  am- 
ministrazioni regie  e  comunitative, 
agli  spedali,  alle  corporazioni  re- 
ligiose :  ma  volle  che,  senza  valu- 
tare il  profitto  sperabile  ,  fossero 
cedute  a'  proprietarj,  a'  lavoratori 
industriosi  per  quella  uuica    ren- 
dita netta  che  ritirava  il  regio  era- 
rio, o  la  pubblica  amministrazio- 
ne. La  fattoria  del  Colle  Salvetti 
fu  allivellata  nel   1674    Per   scudi 
5,ooo,  quanta  era  stata  la  rendita 
effettiva  annua  versata  nell'erario 
per  il  corso  di    un   trentennio  :  e 
recenti  valutazioni  fanno  conoscere 
che  i  terreni  che  la  componevano, 
divisi  in    molti    proprietarj    arric- 
chiti e   sussidiati    da    straordinarj 
capitali,  dauno  un  prodotto  annuo 
di  circa  scudi   100,000.  Molti  pa- 
trimoni si  formarono  in  seguito  di 
quella  salutare  disposizione  che  fu 
coadiuvata  dalle  leggi  frumentarie, 
e  dalla  generale  libertà  dell'indu- 
stria, che  è  stata  sempre  l'ancora 
di  salute  di  questo   nostro  paese. 
Generalmente  quei    patrimonj  fu- 
rono formati  da  proprietarj  che  si 
occuparono  di  farli  valere,  e  che 
vi  portarono  la  loro  industria  e  i 
loro  risparmj ,  ed  ebbero  in  ulti- 
mo la  buona  idea  di  liberarsi  da 
quel  canone  pagandone  il  capitale. 
Di  più  ,  questi  patrimonj    e  que- 
ste ricchezze  furono  riunite  da  co- 
loro che   mantennero  l'avito  e  fru- 
gale modo    di   vivere,   e   seppero 
profittare  dell'aumento  dei  prezzi 
delle  derrate,  che  fu  strabocche- 
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\ole  sul  finire  dell'  ultimo    secolo 
e  nei  primi   anni   del   secolo   at- 
tuale. Aggiungo    che  ciò  accadde 
singolarmente  nelle  pianure  pisane 
e  nella  Valle  di  Nievole,  dove  la 
fertilità  del   terreno  e  le  condizioni 
del  medesimo  esigevano  minor  di- 
sborso di  capitali.  Ma  non  fu  così 
per  coloro  che  impiegarono  la  loro 
industria  e   la    loro    economia   in 
terreni  poco  fertili,  io  poggi  sas- 
sosi, perchè  non  giunsero  mai  ad 
affrancarsi  da    quella    responsione 
annua ,    nonostante   il  favore   dei 
prezzi  delle  derrate  :  onde,  ritor- 
nati questi  in  tempi  di  calma  e  di 
equilibrio,  sono  quei  livellarli  tor- 
nati nelle  antiche  economiche  con- 
dizioni loro,  quando  hanno   fatto 
senno  limitando  le  spese  5  e  quando 
non    sono    stati   economici,    sono 
andati  perduti.  Del   che  abbiamo 
innumerevoli  esempi   nella  provin- 
cia del  Chianti.  E  fate  attenzione, 
che  fin  qui  vi  ho  parlato  di  quelli 
affitti  perpetui    conclusi  con  pro- 
prietarti   che   vivevano    in    mezzo 
ai  loro  beni,  o  che  lavoravano  la 
terra  con  le  proprie  mani:    giac- 
ché quelli  che,  prendendo  a  livello, 
crederono  aver    trovato    ricchezze 
senza  fatica,  senza  industria,  e  bene 
spesso  senza   capitali  ,   appena    la 
calma  e  l'equilibrio  nei  prezzi  delle 
derrate  si  ristabilirono,  fu  segnata 
per  loro  la  sentenza   di  morte,  e 
quella  sentenza  fu  senza    appello. 
È  innegabile   però    avere  quel- 
la disposizione  governativa  giovato 
grandemente  all'aumento  della  ric- 
chezza  agricola    toscana ,    per    la 
promossa  divisione   dei    beni   che 
è   andata    sempre    aumentandosi , 
per  i  molti  capitali  circolanti  im- 
piegati nei  terreni ,  ed  in    ultimo 
per  avere  spinto  con  i  capitali  l'in- 
dustria verso  l'agricoltura ,   che  è 

Ape. 
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fra   tutte  lo    professioni    sociali   la 
più   utile  e  la   più  morale. 

Ed  ora  seguendo  i  fatti  che  som- 
ministra la  nostra    storia   agraria, 
e  che  valgono  a   provare  i  danni 
che  provengono   dal    volere    otte- 
nere dal  terreno  più    di   ciò    che 
può  dare  agl'inoperosi    ed  inerti^ 
parlerò  delle  grandi  alienazioni  di 
beni  fatte  sotto  il  Governo   fran- 
cese, ed  alle  quali  si  affollarono  i 
propretarii  toscani.  Dando  in  pa- 
gamento delle  terre  che  riceverono 
un  credito  contro  lo  stato  frutti- 
fero al  tre   per    cento,    crederono 
molti  di  aver   concluso  affare   lu- 
crosissimo ^  e  coloro  che  portarono 
sul  terreno  acquistato  i  loro  denari 
e  la  loro  industria,  che  vi  si  tra- 
sportarono  essi    stessi  ,    trovarono 
quel  largo    compenso    che    è   giu- 
stamente   rifiutato    agi'  inoperosi  , 
agli  inerti.    Ma   altri   proprietarii , 
per  rotondare  il  loro  possesso,  per 
unire  i  boschi  ai    terreni  coltivati, 
per  procurarsi  comodità  di  acces- 
so, per  credersi  più  abili  dei  pro- 
prietarii antichi,  mentre  li  sorpas- 
savano   nella    disattenzione   e   nel 
procurarsi  godimenti  fra   le  mura 
cittadine,  andarono  ben  presto  in 
rovina.  Si  distrussero   quei  patri- 
monii  (  nel   che  non    fu    grave    il 
danno    pubblico)    e  si   distrussero 
perchè  quelle  apparenti   ricchezze 
erano    fondate  sopra  falsi    calcoli. 
Nonostante  questi   fatti  luminosi  e 
parlanti  a  tutti,   la   buona  riuscita 
dei  livelli  Leopoldiui,    l'arricchi- 
mento di  alcuni  terrieri  in  Tosca- 
na, mantennero  la  illusione  fino  al 
punto  che  anche  oggi  si  corre  da 
tutti    incautamente   ad   acquistare 
terreni,  a  prenderne  a  livello,  pur- 
ché non  si  sborsi    alcun    capitale 
nell'atto,  e_,  se  si  sborsa,  spesso  è 
preso  a  debito. 
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Contro  questa  mania  fallace  che 
può  un  giorno  rendere  il  nostro 
paese  simile  all'  Irlanda  ,  trasfor- 
mare i  nostri  contadini  oggi  bene 
alloggiati,  ben  vestiti  e  ben  nutriti, 
in  quei  miserabili  affittuari  che 
stanno  strappandosi  dalle  mani  po- 
che patate  per  sostenere  vita  me- 
schinissima  ,  non  cesserò  mai  di 
gridare,  perchè,  continuando  così, 
tutti  i  benefizii  delle  istituzioni  mo- 
rali e  religiose  saranno  vinti  dal 
bisogno  ognor  crescente  di  soddi- 
sfare alla  fame,  bisogno  che  dive- 
nuto minaccioso ,  finisce  col  farsi 
irresistibile. 

Egli  è  Tero  che  va  calmandosi 
questa  marna  tra  i  grandi  proprie- 
taria perchè  volendo  questi  godere 
dei  modi  della  vita  nella  città,  si 
sono  accorti  che  non  possono  farlo, 
come  vorrebbero ,  appoggiati  al 
solo  frutto  dei  loro  terreni:  ma 
egli  è  vero  ancora  che  questi  vanno 
fantasticando  e  sognando  il  sistema 
degli  affitti  ,  forzando  il  colono  a 
dar  loro  il  più  di  quanto  essi  riti- 
rarono fin  qui.  Io  non  nego  qualche 
caso  in  loro  favore,  ma  dico  e  so- 
stengo esser  pericolosissima  questa 
tendenza_,  che  pretto  o  tardi  con- 
durrebbe a  fatale  rovina:  ed  il  vo- 
lere assomigliare  le  circostanze  dei 
nostri  terreni  a  quelle  dei  proprie- 
tarii  del  Nord,  sarebbe  il  più  strano 
confronto  che  potesse  immaginarsi. 

Quindi  io  intendo,  che  i  pro- 
prietarii  di  terreni  destinati  ad 
unica  cultura ,  possono  impune- 
mente affittare  i  loro  terreni ,  ed 
il  prezzo  più  elevato  degli  affitti 
non  recherà  all'agricoltura  danno 
così  forte  come  lo  farebbe  in  Ita- 
lia, e  più  specialmente  tra  noi  , 
dove  la  varietà  delle  culture  ob- 
bliga non  solo  a  grave  erogazione 
di  capitali  per  formarle,  ma  an- 
cora a  costante  e  giornaliero   di- 
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sborso  per  mantenerle.  Ed  io  cre- 
do ,  di  più,  utopie  pericolose  le 
sentenze  di  alcuni  che  pensano  es- 
sere noi  Toscani  in  tempo  ancora 
per  stabilire  nei  luoghi  inculti  delle 
culture  a  proprio  conto.  Ma  di 
ciò  non  parlo,  e  torno  all' argo- 
mento di  provare,  esser  massimo 
errore  il  tentativo  di  ottenere  mag- 
gior prodotto  dalle  terre  innalzando 
il  prezzo  degli  affitti  dietro  dati 
complicati,  dietro  supposizioni  er- 
ronee, avvalorate  da'calcoli  di  pre- 
visione di  coloro  che  si  dicono  pe- 
riti stimatori  di  suolo. 

Nemico  accerrimo  degl'incorag- 
gimenti  in  ogni  genere  d'industria, 
perchè  sempre  dannosi  per  qual- 
chedunOj  io  non  domando  per  la 
più  utile  classe,  ed  a  me  carissi- 
ma, dei  lavoratori  di  terre  incor- 
raggimento,  né  mai  il  domandai  : 
domando  che  il  proprietario  ter- 
riero che  non  aggiunge  capitali  alla 
terra,  né  industria,  né  fatica^  non 
voglia  con  frasi  ingegnose,  con  ar- 
gomenti seducenti  indurre  gl'indu- 
striosi agricoltori  a  dargli  un  frutto 
maggiore  di  quello  che  ritira  oggi 
dai  terreni  medesimi.  Né  vale  a 
scusarlo  il  dire  che  si  trovano  gli 
attendenti  •  giacché  l' amore  del 
possesso  e  i  godimenti  che  procura, 
sono  tali  attrattive  da  eccitare  una 
gara  pericolosa  ,  particolarmente 
negli  affitti  a  lunga  durata. 

Il  possesso  terriero  abbandonato 
a  sé  stesso  offre  il  miserabile  pro- 
dotto della  caccia,  della  legna,  ed 
in  qualche  luogo  del  pascolo:,  tutti 
i  successivi  progressi  della  cultura 
abbisognano  d'  industria  e  di  ca- 
pitali per  far  valere  le  risorse  na- 
scoste nel  terreno:  quindi  la  giu- 
stizia dell'  andamento  economico 
esige  che  il  frutto  che  se  ne  ritira 
sia  proporzionato  a  quei  capitali,  a 
quella  industria  che  vi  sono  stati 
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impiegati :,  ma  1*  alterare  questo 
equilibrio  è  alterazione  di  giusti- 
zia, di  reciprocità  di  patti,  e,  lo 
ripeterò  cento  volte ,  dove  queste 
mancano,  l'utile  sparisce  per  tutti. 
E  però  se  si  affittano,  se  si  alli- 
vellano dei  beni  al  di  sopra  della 
rendita  attuale  e  comune,  senza 
aggiungervi  né  capitali,  né  indu- 
stria, quelP  affitto  è  ingiusto,  qua- 
lunque sia  il  denaro  che  si  esiga 
al  di  là  di  quella  rendita,  perchè 
non  può  da  alcuno  vendersi  o  ce- 
dersi ciò  che  non  si  ha  né  siamo 
in  caso  di  avere.  Ridotta  così  la 
quistione  ai  suoi  minimi  termini, 
è  subito  trovata  la  formula  nume- 
rica colla  quale  esprimere  il  prezzo 
da  assegnarsi  al  fondo  che  si  vuole 
affittare  o  dare  a  livello,  e  questa 
forinola  è  la  somma  della  rendita 
ricavata  dal  fondo  negli  anni  pre- 
cedenti, tratta  colla  comune  indu- 
stria e  con  i  soliti  capitali. 

Tenendo  questa  misura  si  ottie- 
ne un  utile  certo  per  il  proprie- 
tario e  per  il  pubblico,  perchè  il 
terreno  passato  dalle  mani  di  un 
propietario  privo  di  capitali  o  di 
industria,  in  quelle  di  un  altro  che 
ne  sia  fornito  ,  prospera  e  rende 
la  meritata  ricompensa  al  coltiva- 
tore industrioso,  il  quale,  oltre  ad 
aumentarne  la  rendita,  migliora  le 
circostanze  del  fondo,  e  così  au- 
menta il  vantaggio  del  proprieta- 
rio il  capitale  che  da  quello  gli 
venne  affidato. 

I  termini  da  me  indicali  sulla 
valutazione  dell'affilio  o  livello  ri- 
battono anticipatamente  la  obie- 
zione che  taluno  farebbe,  non  es- 
ser giusto  che  l'affittuario  o  il  li- 
vellare profitti  e  guadagni  con  poca 
fatica,  partendosi  dai  dati  di  qual- 
che amministratore  negligente  o  in- 
fedele :  pure  dirò  che  il  furto  o  la 
negligenza  eccessiva  non  debbono 
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formare  elemento  per  la  valutazio- 
ne del  prodotto,  e  in  ultimo,  che 
la  misura  del  giusto  prezzo  è  così 
conosciuta  nelle  cose  commercia- 
bili che ,  per  quanto  se  ne  dica  , 
non  isfugge  mai  dagli  occhi  di  quelli 
che  si  danno  cura  di  osservarla  co- 
scenziosamente. 

Non  voglio  ora  più  lungamente 
trattenervi  col  mio  dire  a  combattere 
la  trita  sentenza  di  coloro  che  so- 
stengono sul  serio,  esser  necessario 
aggravare  il  colono,  l'affittuario  e 
il  livellare  per  risvegliare  in  essi 
maggiore  industria.  Costoro  che  as- 
somigliano l'uomo  alla  bestia  da  so- 
ma, e  che  vorrebbero  guidarlo  a 
colpi  di  sferza,  sedotti  o  seduttori, 
trascurando  ogni  senso  di  morale 
e  di  carità  evangelica,  obliano  o 
fingono  d'ignorare  la  trista  condi- 
zione di  quei  paesi  (e  ve  ne  sono 
dei  fertilissimi)  nei  quali  il  propie- 
terio  vuole  tutto  per  sé,  lasciando 
misera  sussistenza  al  lavoratore,  il 
quale  è  trascinato,  direi,  a  vendi- 
carsi di  tanta  ingiustizia  dandosi 
al  furto,  alla  rapina,  all'assassinio, 
per  lo  che  termina  la  sua  vita  nei 
ferri  o  nelle  mani  del  carnefice. 

Si  allontani  dunque  da  noi  sì 
orribile  presagio,  e  piuttosto  che 
cercar  di  ottenere  maggior  prodot- 
to dai  nostri  campi  col  deteriorare 
la  condizione  dei  lavoratori  di.  ter- 
ra^ cerchiamo  di  avvantaggiarla  in- 
sinuando in  loro  migliori  precetti 
insti  uendoli  in  pratiche  più  utili, 
non  colla  forza  dell'  aguzzino  ma 
con  ragionamenti  ,  dai  quali  non 
rifuggono  i  campagnoli,  e  meglio 
cogli  esempj ,  con  i  fatti  che  avva- 
lorano i  ragionamenti. 

A  voi  Agronomi  Colleghi,  è  im- 
posto questo  dovere,  e  voi  lo  po- 
tete, perchè  pieni  di  scienza  e  di 
buon  volere  contribuirete  a  rendere 
gli  agricoltori  industriosi,  morali, 
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tranquilli ,  e  conseguentemente  più 
felici. 

La  vostra  voce  nel  popolo  si  dif- 
fonderà non  come  quella  dei  mae- 
stri, ma  come  quella  degli  amici*, 
e  scendendo  per  le  vie  del  cuore 
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prima  come  consolazione,  acqui- 
sterà quella  forza  parsuasiva  di 
cui  è  animata  soltanto  la  sapienza 
amorosa. 

(Dal  Giornale  Agrario  Toscano) 
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Modo  per  avere  uova  nelV  inverno. 

Per  avere  molte  uova,  convien 
nutrire  bene  le  galline.  Il  buon 
pratico  agricoltore  Ferrari  dice , 
che  per  ottenere  uova  dalle  galline 
adulte  anche  durante  l'inverno  si 
prepara  nel  fine  di  maggio  una 
porzione  di  foglie  d'ortica  ben  sec- 
che a)  sole  a  misura  delle  quantità 
delle  galline  che  si  hanno.  Indi,  al 
principio  di  settembre,  si  dispensa 
ogni  mattina  un  terzo  delle  dette 
foglie  d'ortica  frantumandole  colle 
mani  e  mischiandone  un  altro  terzo 
di  crusca,  aggiungendovi  un  altro 
terzo  di  miglio,  oppure  di  panico. 
Si  bagna  il  tutto  con  acqua ^  e  si 
mescolano  le  dette  tre  parti  con- 
venientemente insieme.  Si  darà  poi 
questo  cibo  alle  galline,  le  quali 
sembreranno  dapprima  rifiutarsi  di 
mangiarne,  ma  se  verranuo  lasciate 
senz'altro  cibo,  lo  gusteranno  be- 
nissimo. Le  ortiche  che  sono  per 
se  stesse  molto  callide  faranno  sì 
che  la  gallina  riscaldandosi  darà 
uova  dalla  fine  di  ottobre  a  tutto 
marzo,  epoca  in  cui  si  cesserà  di 
darle  questo  impasto,  perchè  riu- 
scirebbe molto  dannoso,  siccome 
troppo  riscaldante.  In  ogni  modo 
la  gallina  dopo  cinque  anni  prin- 


cipia a  rallentarsi  nel  far  uova,  e 
perciò  sarà  bene  di  regolarsi  in  mo- 
do che  ogni  anno  si  rinnovi  il  quar- 
to col  vendere  le  vecchie,  e  col 
sostituirvi  polanche  nate  in  marzo, 
le  quali  negli  ultimi  giorni  di  set- 
tembre principiano  a  far  le  uova, 
e  van  seguitando  sino  alla  metà  di 
marzo  con  sommo  utile,  perchè  le 
uova  nella  invernale  stagione  sono 
sempre  a  maggior   prezzo. 

£38* 

Metodo  per  avere  ur?  eccellente  es- 
senza di  rosa  o  di  altri  fiori. 

Sopra  trenta  libbre  di  foglie  di 
rose  o  di  fiori  che  bramate,  ver- 
sate tre  libbre  di  sale  comuue  ab- 
bruciato, e  quindi  ponete  ogni  cosa 
in  vaso  ben  serrato,  in  modo  che 
non  vi  penetri  aria,  e  situatelo  in 
un  luogo  fresco  e  lasciatelo  per  1 5 
o    18    giorni.  Ritirate    in    seguito 

3uesto  vostro  composto,  umettan- 
olo  con  acqua  comune  sinché  sia 
ridotto  ad  una  pappa:  allora  pas- 
satelo in  un  lambicco  col  suo  re- 
frigerante-, mediante  poi  Fazione  di 
un  fuoco  bastantemente  forte,  dopo 
essere  salita  l'acqua,  salirà  pure  un 
olio,  due  o  tre  gocce  del  quale  da- 
ranno un  forte  e  delizioso  odore. 
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Processo  elettro-chimico  per  dorare 
V  argento  ed  il  rame  ec.  dal  signor 
Della  Riva. 

Riflettendo  alle  conseguenze  che 
presenta  P  impiego  del  mercurio 
nella  doratura,  dicel'A.,  io  avea  da 
lungo  tempo  pensato  che  la  forza 
decomponente  delle  correnti  elet- 
triche adoperata  sopra  una  disso- 
luzione d'oro,  potrebbe,  applicando 
P  oro  molecola  per  molecola  sul- 
l'oggetto da  dorarsi  ,  rimpiazzare 
in  molti  casi  l'impiego  del  mercu- 
rio. I  primi  esperimenti  che  feci  a 
questo  scopo  non  furono  felici,  e 
cessai  d'occuparmi  di  questo  sog- 
getto. I  lavori  che  vennero  dap- 
poi fatti  sulP  elettricità  e  partico- 
larmente le  scoperte  importanti  del 
signor  Becquerel,  mi  indussero  a 
tentare  nuovi  esperimenti}  e  credo 
di  essere  ora  pervenuto  ad  un  pro- 
cesso, che,  se  non  è  perfetto,  è  ciò 
non  ostante  di  natura  da  dare  ri- 
sultati utili  e  divenire  a  quel  che 
credo  colla  pratica  usi  t  a  bile  e  van- 
taggioso. 

I  principii  che  mi  diressero  in 
questa  applicazione  della  forza  de- 
componente della  corrente  elettrica 
pella  doratura  de'metalli  sono  i  se- 
guenti : 

i .°  L'  impiego  di  piccole  forze 
elettriche  per  operare  la  decompo- 
sizione quando  si  voglia  ottenere  un 
deposito  regolare  ed  uniforme  delle 
particelle  di  uno  degli  elementi  del 
liquido  che  è  decomposto,  cioè  nel 
nostro  caso  particolare,  delle  par- 
ticelle d'oro  che  è  nello  stato  di  clo- 
ruro nella  dissoluzione. 

a.°  L*  impiego  d'un  diaframma 


di  vescica  per  separare  due  disso- 
luzioni poste  in  seguito  una  dell'al- 
tra nel  medesimo  contatto  elettrico 
affine  d'evitare  la  loro  mischianza, 
senza  impedire  nulla  meno  alla  cor- 
rente elettrica  di  attraversarli  suc- 
cessivamente. Una  di  queste  dis- 
soluzioni è  la  dissoluzione  d'oro} 
P  altra  l'acqua  leggermente  acidu- 
Iata,  che  serve  a  produrre  la  cor- 
rente colla  sua  azione  sur  una  lama 
di  zinco  che  vi  è  immersa. 

3.°  La  proprietà  che  possiede  la 
corrente  elettrica  è  di  passare  con 
altrettanta  facilità  da  un  liquido  ad 
un  metallo  e  viceversa,  secondo  che 
il  metallo  è  più  suscettibile  d'essere 
attaccato  chimicamente  dal  liquido. 
Nel  caso  presente,  il  metallo  im- 
merso nella  dissoluzione  d'  oro  è 
più  attaccabile  dal  liquido  che  Poro 
stesso  5  ne  risulta  che  allorché  la 
parte  immersa  non  sarà  intiera- 
mente dorata,  la  corrente  ricerca 
i  punti  ove  il  metallo  che  fa  duopo 
dorare  è  nudo  ancora  per  attra- 
versarlo e  deporvi  Poro,  qualunque 
sia  la  lunghezza  del  tragitto  che 
deve  percorrere  nel  liquido  ,  vale 
a  dire  qualunque  sia  la  forma  più 
o  meno  regolare  o  complicata  del- 
l'oggetto  che  si  vuole  dorare. 

Ecco  come  dopo  diverse  prove 
pervenni  ad  applicare  alla  dora- 
tura  i  tre  principii  precedenti. 

Io  verso  una  soluzione  di  cloruro 
d'oro  più  neutro  che  posso  e  assai 
dilungata  (5  a  io  milligrammi  d'oro 
per  ogni  centimetro  cubico  della 
dissoluzione)  in  un  sacco  cilindrico 
di  vescica^  immergo  questo  sacco 
in  un  recipiente  di  vetro,  ove  avvi 
dell'  acqua  leggermente  acidulata. 
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L'oggetto  da  dorarsi  comunica  col 
mezzo  d'un  filo  metallico  con  una 
lama  di  zinco  immersa  nell'acqua 
acidulata,  e  posto  esso  medesimo 
nella  dissoluzione  d'  oro.    Si  può 


anche,  se  si  vuole,  mettere  l'acqua 
acidulata  e  lo  zinco   nel  sacco  di 


vescica,  e 


la  sol 


soluzione 


d'oro 


pure  l'oggetto  da  dorarsi  nel  reci- 
piente di  vetro. 

Dopo  circa  un  minuto  si  ritira 
l'oggetto,  lo  si  asciuga  con  un  lino 
fino,  e  strofinandolo  fortemente 
con  questo  lino  Io  si  trova  già  al- 
quanto doralo^  operate  due  o  tre 
immersioni  simili  la  doratura  di- 
viene bastantemente  perfetta  per- 
chè sia  inutile  di  prolungare  l'o- 
perazione. 

Non  entrerò  in  dettagli  su  tutte 
le  precauzioni  che  bisogna  prendere 
per  ben  riescire }  mi  limiterò  ad 
indicarne  qualcuna. 

Bisogna  in  primo  luogo  che  la 
corrente  elettrica  sia  ben  debole, 
e  si  deve  evitare  il  più  che  sia  pos- 
sibile che  per  l'effetto  di  una  troppo 
grande  intensità  di  corrente  non  si 
sprigioni  dell'  idrogene  sull'  oggetto 
che  si  vuol  dorare }  questo  gaz  po- 
trebbe ,  se   è  troppo  abbondante, 
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è  fosca  e  rassomiglia  a  quella  che 
si  ottiene  al  momento  che  si  ca- 
vano del  fuoco  gli  oggetti  dorati 
coli' amalgamazione,  forse  lo  strato 
d'oro  è  più  compatto,  e  questo  si 
può  supporlo  perchè  fa  duopo  mag- 
gior immersione.  Bisogna  aver  ri- 
guardo nei  due  casi  di  ben  bru- 
nire e  sopratutto  di  ben  digrasciare 
e  nettare  l'oggetto  che  si  vuol  do- 
rare. E  bene  altresì  il  lavarlo  nel- 
l'acqua leggermente  acidulata  ogni 
volta  che  lo  si  leva  della  soluzio- 


come 


ili' oro  di   denorsi 


soli- 

bi- 

alcune   gocciole 


poi 
Per  conseguenza  non 


impedire 
da  mente. 

sogna  mettere  che 
d'acido  solforico  o  nitrico  nell'ac- 
qua ove  vien  immerso  lo  zinco,  e 
non  sprofondare  questo  metallo  nel 
liquido  che  la  quantità  necessaria 
perchè  una  corrente  sufficiente  si 
stabilisca,  ciò  che  colla  pratica  si 
ottiene  facilmente. 

L'oggetto  che  si  vuol  dorare  può 
essere  prima  imbrunito  e  polito,  o 
semplicemente  imbrunito.  Nel  pri- 
mo caso  sorte  dall'  operazione  con 
una  doratura  brillante  che  sembra 
sottomesso  all'azione  della  bruni- 
tura. Nel  secondo  caso  la  doratura 


ne,  prima  di  asciugarlo  e  di  strofi- 
narlo^ similmente  dopo  averlo  im- 
brunito prima  di  rimettervelo.  Un 
mezzo  eccellente  per  imbrunirlo 
consiste  a  farlo  comunicare  per 
qualche  istante  nell'acqua  acidu- 
lata con  un  pezzetto  di  zinco,  che 
formando  con  esso  lui  una  amal- 
gama determina  sulla  superficie  uno 
sprigionamento  abbondante  d'idro- 
geno. 

Il  colore  della  doratura  sembra 
dipendere  da  molte  circostanze,  dal 
titolo  dell'oro  sciolto,  dalla  natura 
del  metallo  da  dorarsi,  dal  grado 
di  concentrazione  più  o  meno  gran- 
de della   soluzione  d'oro.  La  po- 
litura o  la  non  politura  precedente 
della  superficie  che  riceve  la  do- 
ratura sembra  pure  avere  influenza 
sul  colore.  Nel  caso  ove  la  superfi- 
cie non  sia  stata  precedentemente 
polita,  la  doratura  è  molto  più  ros- 
sa, ciò  che  probabilmente  sarà  per- 
chè le  molecole  d'oro  deponendosi 
su  di  una  superficie  scabrosa  e  non 
perfettamente  liscia,  la  loro  incli- 
nazione forma  un  giuoco   di  luce 
simile  a  quello  che  ha  luogo  nel- 
l'interno d'un  vaso  colorato }  ciò 
che  vi  ha  di  curioso  si  è  che  l'im- 
brunitore  passando  sulla  doratura 
non  distrugge  quest'  effetto. 

Giova  avvertire  di  avere   molta 
cura  perchè  l'oggetto  che  si  vuol 


dorare  non  sìa  in  contatto  colla 
soluzione  d'  oro  •  se  non  che  dopo 
che  tutto  venne  disposto  in  modo 
che  la  corrente  elettrica  abbia  luo- 
go appena  che  questo  contatto  è 
stabilito^  altrimenti  I'  azione  diret- 
ta, senza  corrente,  della  soluzione 
d'oro  sulla  superficie  da  dorarsi, 
impedirebbe  alla  doratura  di  attac- 
carsi bene,  sopratutto  se  si  trattasse 
di  argento. 

Il  processo  parmi  molto  econo- 
mico :  meno   1'  oro  tutto    il  resto 
è    pochissimo   dispendioso  }  e    in 
quanto  all'oro  stesso  ne  abbisogna 
pochissimo  per  una  doratura  pas- 
sabilmente  bella.    Sono   riescito  a 
dorare  dieci  cucchiai  da  caffè  d'ar- 
gento con   una  soluzione  che  con- 
teneva 800  milligrammi  d'oro.  Sup- 
ponendo che  la  doratura  di  io  cuc- 
chiai abbia  consumato  tutta  la  so- 
luzione, ciò  che  però  non  è,  ogni 
cucchiaio   avrebbe  preso  80  milli- 
grammi d'oro,  o  per  32   centesimi 
circa,  portando  a  4  &*.  il  prezzo  di 
ogni  gramrna  d'oro  fino.  E  vero  che 
la  doratura  non  era  molto  densa  • 
essa  era  d'un  bel  giallo  verde  che  si 
chiama  oro  inglese.  Ciò  nonostante 
essa    resistette    allo    strofinamento 
reiterato  d'una  pelle  e  dei  bruni- 
tore. Una  temperatura  elevata  di 
3oo  a  4°°  gradi  non   l'ha  punto 
alterata }   ed    ha    solamente    fatto 
penetrare  l'oro  un  po'  più  intima- 
mente nella  superficie   dell'argento* 
ed  una  seconda  doratura  replicata 
sulla  prima,  collo  stesso  processo, 
ha  prodotto  allora  uno  strato  spes- 
sissimo e  probabilmente  d'una  gran 
durata. 

I  diversi  oggetti  che  ho  dorati 
con  questo  processo  sono  de'  fili, 
del  placche,  de'cucchiai  da  caffè 
d'argento  ,  delle  casse  d'  orologio 
di  rame.  Sono  anche  riescito  a  dò- 
rara  qualche  ruota  d'orologieria.  Le 
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estremità  dei  denti  si  dorano  per- 
fettamente bene,  ma  il  colore  non 
è  quello  ricercato  di  preferenza  da- 
gli orologiai }  esso  è  troppo  rosso. 
Mi  occupo  presentemente  a  cercare 
i  mezzi  di  renderlo  più  giallo. 

Ogni  oggetto  parmi  suscettibile 
d'essere  dorato,  qualunque  sia  la 
sua  forma.  Si  può  anche  dorare 
parzialmente  una  superficie ,  sia 
ricoprendo  di  cera  le  parti  che  non 
devono  ricevere  la  doratura,  sia 
mettendo  con  un  pendio  la  solu- 
zione d'oro  sulle  parti  che  devono 
essere  dorate. 

Si  può  pure  produrre  sulla  su- 
perficie colla  doratura  tutti  quei 
tratti  i  cui  contorni  formino  delle 
lettere  e  delle  figure. 

Aggiugnerò  a  compimento  che, 
dopo  che  il  mio  lavoro  fu  termina- 
to, venni  in  conoscenza  d'un  pro- 
cesso praticato  in  Germania  ed  in 
Inghilterra  per  dorale  con  una  so- 
luzione d'ossido  d'oro  nella  potas- 
sa. Questo  processo,  che  non  veune 
generalmente  adottato,  esige  l'im- 
piego d' una  temperatura  elevata  } 
mentre  che  il  processo  elettro-chi- 
mico ha  luogo  a  freddo.  Esso  non 
presenta  il  vantaggio,  come  qne- 
sl'ultimOj  di  togliere  l'ossigene  ed 
il  cloro  all'oro,  e  d'impedirgli  d'at- 


taccare l'oggetto  che  si  vuol  dora- 
re : 
chi 

( 


;  come  lo  fa  il  processo  elettro- 
mico,  che  trasporta  per  la  forza 
Iella  corrente  elettrica  questo  cloro 
e  quest'ossigene  fuori  della  soluzio- 
ne attraverso  il  diafragramma  di 
vescica  sullo  zinco  posto  nell'acqua 
acidulata.  Così  questo  processo, pu- 
ramente chimico,  non  dà,  a  quel 
che  pare,  che  una  doratura  fosca 
e  poco  viva.  Lo  credo  pure  meno 
economico  e  d'una  manutenzione 
più  difficile.  Infine  esso  mi  pare 
presenti  altri  inconvenienti  che  non 
si  trovano  nel  processo  elettro-chi- 
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mico,  e  di  cui  del  resto  i  pratici 
saranno  i  migliori  giudici.  Comun- 
que sia,  l'esperienza  deciderà  qual 
è  quello  dei  due  processi  che  ha 
la  superiorità.  Ciò  che  mi  spinge 
a  far  conoscere  il  mio,  dovesse  egli 
non  avere  che  un'applicazione  par- 
ziale, è  il  vedere  che  il  processo 
puramente  chimico  pare  essere  ab- 
bandonato, e  che  si  continui  a  fare 
uso  di  quello  che  è  fondato  sul- 
l'impiego del  mercurio  in  molti  casi 
ove  mi  sono  già  assicurato  che  il 
metodo  elettro-chimico  potrebbe 
ben  essere  sostituito  con  vantaggio. 

Nuova  macchina  da  stampa. 


Il  signor  Kiegler  di  Pestìi  (Un- 
gheria) è  l'inventore  di  una  nuo- 
va macchina  di  stamperia  compo- 
sta di  due  ordigni,  l'uno  de'  quali 
serve  a  comporre,  l'altro  a  scom- 
porre i  caratteri.  Il  primo,  di  forma 
nttagona,  è  diviso  in  tante  caselle, 
quanto  sono  le  lettere  dell'alfabetto 
e  di  tanti  segni  necassarii  per  com- 
porre in  una  data  lingua*,  ogni  ca- 
sella corrisponde  ad  un  tasto,  per 
la  di  cui  semplice  pressione,  i  ca- 
ratteri escono  dalla  casella  e  si  col- 
locano l'uno  a  canto  dell'altro  colla 
medesima  esattezza  che  ciò  viene 
praticato  coll'opera  del  più  diligen- 
te compositore.  Questo  processo  ri- 
chiede un  solo  operaio  di  capacità 
comune  per  comporre  un  gran  fo- 
glio di  stampa  in  meno  di  un'ora  e 
mezzo,  in  modo  che  se  la  macchina 
lavorasse  giorno  e  notte,  cambiando 
l'operaio  due  volte  ogni  24  ore,  si 
potrebbero  comporre  18  fogli  al 
giorno. 

Allorché    V  impaginatura    servi 
quanto  fu  d'uopo,  e  si  vuole  scom- 


attaccato ,  e  che  costituisce  parte 
integrale  della  macchina.  Allora  i 
caratteri  ritornano  alle  loro  rispet- 
tive caselle  con  tale  celerità  che 
io  24  ore  si  può  scomporre  la  ma- 
teria di  36  fogli  di  stampa.  Si  può 
calcolare  l'importanza  di  una  co- 
sifatta  invenzione  dagli  elogi  attri- 
buiti alla  medesima  nel  rapporto 
fattone  alla  università  di  Pesth. 

L'inventore  di  questa  macchina 
credf  che  si  possano  introdurre 
molti  miglioramenti  nella  sua  mac- 
china, e  sta  intento  ad  applicare 
il  vapore  per  la  composizione  dei 
caratteri.  La  macchina  subirà  delle 
modificazioni  secondo  gli  idiomi  ai 
quali  debbe  servire.  L'ambasciato- 
re russo  a  Vienna,  avendo  avuto 
notizia  di  quella  invenzione,  ne  co- 
mandò immediatamente  un  esem- 
plare in  nome  dell'imperatore  Ni- 
colò, destinato  alla  composizione 
della  lingua  russa. 

BIGATTIERA  MOBILE 

Premiata  e  Privilegiata. 

Un  opuscolo  intitolato  riforma 
della  bigattiera  i),  e  reintegra- 
zione  da  farsi  ai  bigatti  dei  mezzi 
meccanici  inerenti  al  loro  sistema 
organico  all'oggetto  di  migliorare 
ed  aumentare  il  prezioso  prodotto 
della  seta,  recente  produzione  del 
sig.  Luigi  Strada  di  Milano,  nel 
qual  opuscolo  V  autore  dopo  aver 
premesso  un  ragionamento  intorno 
alla  reintegrazione  succitata,  di  cui 
ci   riserviamo  a   far    parola  dopo 


i)  Si  dispensa  dall'autore  abitante  in 

Milano  nel  Borgo    di    Porta    Comasina 

al  n.  2i36,    all'Ufficio    della   Gazzella 

Privilegiala  e    dai    principali    librai    di 

porla,  si  volta  il  cilindro  che  vi  sta  |  questa  ed  altre  città. 


conosciuti  i  risultamene  dei  propo- 
sti esperimenti  l'autore  tratta  dalla 
da  lui  inventata  mobile  bigattiera 
la  quale  è  composta  di  piani  cir- 
colari che  girano  orizzontalmente 
intorno  al  proprio  asse  ed  espo- 
nendone gli  usi  e  dimostrandone 
ad  evidenza  i  vantaggi  che  consi- 
stono in 

Minore  estensione  di  locale*,  ri- 
sparmio di  foglia,  di  personale,  di 
tempo,  di  combustibili  e  di  fatica* 
equabile  ripartizione  e  pronto  cam- 
biamento d'aria  di  calore  e  di 
luce*,  contemporanee  e  più  solle- 
cite le  mute*,  tolti  i  miasmi  ed 
i  soffocamenti  che  sono  causa  di 
tanti  mali*  più  agevole,  più  como- 
da, più  spedita  la  cura*,  maggiore, 
più  certo  e  migliore  il  raccolto,  fa- 
cile la  sorveglianza  e  la  controlleria. 
Tutti  questi  vantaggi  coli' atto 
pratico  si  sono  verificati  positivi, 
e  la  bigattiera  mobile  che  noi  ab- 
biamo veduto  in  attitudine  di  ser- 
vizio quando  i  bachi  da  seta  en- 
trati in  maturanza  la  maggior  par- 
te era  salita  al  bosco  ed  al  setificio 
(  bosco  mobile  d' invenzione  del 
sudd.°)  e  di  belli  e  consistenti  boz- 
zoli erano  sì  l'uno  che  l'altro  cari- 
cati ed  i  rimanenti  bachi  salendo 
pure  s'accingevano  tosto  al  lavoro 
che  non  interrompevano  anche  al 
girare  della  bigattiera,  anzi  col 
moto  di  rotazione  promovendosi 
la  ventila/ione  senza  farli  cadere 
e  minimamente  soffrire  li  rendeva 
più  vivaci  ed  operosi,  per  cui  se 
la  mobilità  della  bigattiera  fu  tro- 
vata vantaggiosa  per  molti  rapporti 
per  quello  poi  che  risguarda  la 
ventilazione,  tanto  necessaria,  si 
riconobbe  vantaggiosissima. 

Riguardo  alla  costruzione  que- 
sta è  semplice,  di  tenue  spesa,  fa- 
cile l'unirla  ed  il  disfarla ,  senza 
produrre  guasti  ai  locali,  per  cui 
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potrebbe  erigersi  anche  in  ben  or- 
nate sale  e  servire  di  un  utile  e 
dilettevole  trattenimento  alle  signo- 
re perchè  presenta  tanta  comodità 
da  rendere  la  coltivazione  dei  ba- 
chi un   divertimento. 

Interessiamo  quindi  i  pratici  col- 
tivatori a  prendere  di  questa  tanto 
importante  mobile  bigattiera,  più 
estese  cognizioni.  Intanto  possiamo 
assicurare  col  fatto,  che  il  profitto 
che  deriva  da  essa  è  grande  ed 
immancabile  emerita  di  esser  preso 
in  considerazione. 

Semplice  prova  dell'oro. 

Viene  raccomandata  quale  sem- 
plicissima prova  dell'oro,  di  strofi- 
nare sopra  una  pietra  focaia  or- 
dinaria l'osgetto  che  si  vuol  pro- 
vare ,  e  di  spingere  sulla  striscia 
metallica  la  fiamma  di  un  solfanello 
fortemente  solforato  :  la  scomparsa 
di  quella  striscia  sarà  una  sicura 
prova  che  quel  metallo  non  era 
oro. 

Per  applicare  V  oro  e  P  argento 
macinato  sul  legno. 


Il  legno  nero  e  tinto  in  nero 
n'  è  il  più  proprio.  Bisogna  met- 
tere un  poco  di  gomma  dragante 
in  una  sufficiente  quantità  d'acqua, 
distemperarvi  poi  l'oro  e  l'argento 
in  conchiglia  :,  passata  quest'acqua 
un  po'  chiara  con  un  penello  nei 
luoghi  chiari  del  vostro  lavoro  e 
per  le  ombre,  pigliate  un  poco  d'in- 
daco macinato  con  acqua  di  gomma 
arabica  non  spessa  ma  piuttosto 
leggiera,  perchè  non  abbia  ad  ap- 
pannare ù  vostro  lavoro.  Quando 
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avrete  data  una  mano  e  che  sarà 
disseccata,  voi  passerete  Ja  vernice 
assai  sottile  fatta  d'olio  di  spicco 
e  dilaudenza:,  se  riuscisse  troppo 
densa,  mischiatevi  un  poco  d'olio 
di  lino,  e  facendola  che  non  abbia 
a  bollire,  in  modo  di  scottarsi  un 
dito  immergendovelo. 

«ss» 

Maniera  di  dare  al  corno  V appa- 
renza della  tartaruga. 

Si  può  tingere  il  corno  a  di- 
versi colori  in  modo  da  imitare  la 
tartaruga.  Ecco  in  qual  maniera. 

i.°  Una  soluzione  d'oro  nell'ac- 
qua reale  (acido  nitrico  muriatico) 
sparsa  sulla  superficie  del  corno  gli 
dà   un   colore  rosso. 

2.0  Una  soluzione  d'argento  nel- 
V  acido  nitrico  produce  un  color 
nero. 

3.°  Se  si  tinge  il  corno  con  una 
soluzione  di  mercurio  fatta  a  caldo 
nell'  acido  nitrico,  egli  prende  un 
color  bruno. 

Nuovi  mattoni  per  pavimenti. 

La  fabbrica  previlegiata  di  mat- 
toni istituita  in  Borgonato  pro- 
vincia Bresciana  dal  signor  conte 
Antonio  Lana  continua  con  sem- 
pre crescente  prosperità  atteso  le 
assidue  cure  del  fondatore  signor 
Lana  ed  i  nuovi  processi  introdotti 
nella  fabbricazione  dei  mattoni  che 
in  oggi  nulla  lasciano  a  desiderare 
né  in  bellezza,  né  in  solidità*,  di 
modo  che,  malgrado  tutta  la  pos- 
sibile attività,  molte  volte  non  tro- 
vasi in  grado  di  soddisfare  tutte  le 
commissioni  conferitele. 

È  però    mestieri    rettificare    un 


stria 
errore  incorso  in  un  giornale  nel- 
P  annunziare  la  detta  fabbrica  di 
mattoni  :  In  esso  si  dice  che  il  si- 
gnor Maurler  ha  Introdotto  un  mi- 
glioramento in  questo  genere  e  che 
ora  pare  abbia  progredito  cP  assai 
sotto  la  direzione  del  signor  conte 
Lana.  Dal  modo  che  si  esprime 
sembra  che  il  signor  Maurier  abbia 
avuto  parte  nell'erezione  della  fab- 
brica stessa,  mentre  esso  non  ebbe 
che  il  deposito  dei  mattoni  in  Mi- 
lano per  procurarne  lo  smercio  per 
conto  del  proprietario.  La  fabbrica 
diBorgonato  adunque  venne  eretta 
dal  signor  Antonio  Lana  nel  1829 
e  da  quell'epoca  in  poi  mediante 
le  indeffesse  cure  del  medesimo  la 
rese  in  istato  di  produrre  mattoni 
che  alla  solidità  e  bellezza  uniscono 
anche  la  convenienza  per  la  tri- 
plice durata. 

Macchina  per  sgranare   il  grano 
turco. 

La  macchina  d'invenzione  ame- 
ricana per  sgranare  il  grano  turco, 
testé  data  in  presente  dal  conte 
Francesco  di  Harrach  alla  Società 
di  agricoltura  di  Vienna,  raccoglie 
tutti  i  pregi  che  si  debbono  aspet- 
tare dallo  scopo  cui  è  destinata. 
Essa  fornisce  in  un'  ora  quattro 
staia  di  grano,  coli' aiuto  di  un  solo 
uomo  robusto  che  fa  girare  il  ma- 
nubrio e  di  un  fanciullo  che  getta 
i  fustelli  nel  recipiente.  Questa  mac- 
china è  assai  forte,  perchè  le  parti 
che  più  delle  altre  agiscono  sono 
di  ferro  e  i  perni  di  accaio.  Un 
altro  vantaggio  di  tale  macchina  è 
quello  d'essere  di  facile  trasporto, 
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Nuovo  macchinismo  per  la  filatura 
e  per  V  incannatura  della  Seta. 

L'esperienza  è  quella  che  con- 
solida 1'  utilità  ed  i  vantaggi  che 
presentano  le  nuove  scoperte  di 
cui  è  tanto  ricco  il  nostro  secolo, 
e  ci  dà  una  certezza  dei  medesimi. 
Sino  dal  4  gennaio  1840  S.  M. 
Sarda  accordò  un  privilegio  di  16 
anni  per  un  nuovo  macchinismo 
d' invenzione  del  signor  Sebastiano 
Poidhard  di  Lione,  col  quale  la 
seta  è  filata  ed  incannata  con  una 
sola  operazione.  Ora  i  giornali  pie- 
montesi ci  fanno  conoscere,  che  lo 
stabilimento  modello  del  sig.  Poid- 
bard,  fondato  alla  Veneria  presso 
Torino,  offre  com provatamente  a 
chi  osservò  con  tutta  accuratezza 
i  risultamene  di  questo  macchini- 
smo ed  i  vantaggi  di  economia  nella 
mano  d'opera^  del  risparmio  del 
combustibile,  di  nessun  calo  nel- 
l'incannatura, di  un  maggior  pro- 
dotto dei  bozzoli,  e  della  perfezione 
nelle  qualità  delle  sete  5  ognuno  ben 
vede  di  qual  rilievo  siano  questi 
vantaggi,  per  lo  che  sarebbe  desi- 
derabile che  Fuso  di  un  tal  macchi- 
nismo si  estendesse  anche  fra  noi. 

£38* 


Modo  di  fare  Poro  da  scrivere 
ad  uso  della  China. 

Prendete  dell'oro  macinato,  ed 
unitevi  per  ogni  zecchino  dieci  gros- 
si di  zolfo  fino  polverizzato,  met- 
tete il  tutto  in  un  sacchetto  di 
pelle,  e  sbattetelo  continuamente 
per  lo  spazio  di  due  giorni}  indi 
mettetelo  in  un  crogiuolo  a  cuocere 
a  fuoco  lento  :  ciò  fatto  lavisi  con 
acqua,  e  qualora  non  avesse  preso 
bene  il  colore  ,  bisogna  ritornare 
a  lavarlo  sino  a  tanto  che  sia  bello. 
Per  poscia  servirsene  bisogna  stem- 
perare del  bolo-armeno  con  della 
colla  di  pesce  :  formate  le  lettere 
che  volete  e  lasciatele  seccare j  al- 
lora applicatevi  1'  oro  sopra  de- 
scritto ,  e  seccato  cha  sia  imbru- 
nitelo. 

Per  preservare  il  ferro 
dalla  ruggine. 

Fate  riscaldare  il  ferro  in  modo 
che  uon  si  possa  toccare  senza  scot- 
tarsi }  poi  strofinatevi  cera  nuova 
bianca,  e  rimettetelo  al  fuoco  per 
consumare  la  cera,  asciugatelo  con 
un  pezzo  di  saia,  ed  il  ferro  non 
piglierà  mai  ruggine. 


IGIENE. 


Del  vivere  cento  anni, 

E  questo  il  titolo  di  una  eru- 
dita Memoria  del  Barone  Durini, 
inserita  nel  Giornale  il  Progresso. 
Leggendola,  pensai  che  un  sunto 
della  medesima  adattato   ai    lumi 


di  questo  Giornale,  avrebbe  potuto 
riuscire    generalmente    gradito    ai 


miei 


lett 


ori,   mi  accinsi    q 


uindi 


redigerlo  come  seppi  meglio. 

Il  Barone  Durini  facendosi  da 
prima  ad  analizzare  un  interessan- 
te lavoro  del  sig.  Mallet,  sulla  pò- 
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polazione  della  città  di  Ginevra,  as- 
sai opportunamente  osserva  come 
in  fatto  di  risultati  statistica,  i  più 
degni  di  fede,  almeno  fino  ad  ora, 
sembrano  essere  quelli  che  si  rife- 
riscono agli  stati  delle  popolazioni, 
e  perchè  le  autorità  ecclesiastiche 
e  civili  da  lungo  tempo  si  occupano 
nel  riunire  gli  elementi^  e  perchè 
questi  elementi  vengeno  raccolti  so- 
pra gran  numero  di  fatti,  e  per 
altri  motivi  ancora.  Facendo  no- 
tare da  ultimo  come  più  esatte  deb- 
bansi  ritenere  le  statistiche  di  città 
mediocremente  popolate,  che  non 
quelle  di  città  popolatissime,  e  meno 
ancora  quelle  di  intieri  grandi  regni 
ed  imperi^  dietro  li  quali  riflessi  di- 
scende il  Durini,alle  investigazioni 
del  Mallet  sulla  popolazione  di  Gi- 
nevra. Queste  investigazioni  porta- 
rono il  loro  autore  alla  consolante 
conclusione,  che  in  Ginevra  tanto 
la  vita  media  che  la  probabile  sono 
venute  via  via  crescendo  dal  i6.° 
secolo  a  tutt'oggi,  giunte  nel  i833 
a  4°  anrn  e  mesi  la  prima  ed  a  4^ 
la  seconda  \  ritenendo  poi  il  Mal- 
let doversi  ciò  ripetere  da  progressi 
d«'lla  medicina,  dalla  maggiore  agia- 
tezza, dalle  cure  che  oggi  si  han- 
no a  tener  lontani  i  contagi,  dalla 
introdotta  vaccinazione  edalla  pace. 
Ammettendo  di  buon  grado  che  le 
cifre  rappresentanti  fra  noi  la  vita 
media  e  la  probabile  possano  va- 
riare da  quelle  che  il  Mallet  ha 
rinvenuto  per  Ginevra,  credo  però 
si  possa  avanzare  che  anco  fra  noi 
abbia  avuto  luogo  l'allungamento 
«Iella  vita  media  e  probabile  da  se- 
coli addietro  a  tutt'oggi  e  ciò  per 
la  naturalissima  ragione  che  a  noi 
pure  si  estesero  quelle  circostanze 
benefiche  che  influirono  vantaggio- 
samente sulla  popolazione  di  Gi- 
nevra. A  fianco  però  della  conso- 
lante conclusione  del  Mallet  sulla 


allungata  vita  media  e  probabile, 
altra  ne  sorge  di  natura  contraria 
e  questa  si  è,  che  oggidì  ben  po- 
chi sono  quelli  che  oltrepassato 
il  70.0  anno  giungano  poi  a  toc- 
care il  centesimo:  e  qui  entra  in 
campo  quel  chiaro  indegno  del  De- 
candolle  (Alfonso)  a  dimostrare  co- 
me appunto  debba  ciò  accadere: 
infatti,  dic'egli,  le  attente  cure  che 
l'odierno  incivilimento  insegna  ad 
usare  per  la  salvezza  dei  fanciulli, 
ne  portano  molti  alla  adolescenza 
ed  alla  virilità,  che  altrimenti  sa- 
rebbero periti  nell'infanzia  ed  ecco 
come  si  accresce  la  vita  media  e 
probabile.  Ma  tutti  quei  soccorsi 
dell'arte  e  tutte  quelle  diligenze  ed 
aiuti  se  giovano  all'uopo  per  so- 
stener quella  vita  che  sarebbesi 
estinta,  non  valgono  certo  ad  in- 
fondere nuova  vitalità  dell'organi- 
smo di  chi  è  destinato  a  corto  vi- 
vere, e  se  lo  francano  da' mali  non 
giungono  certo  ad  accrescere  le  for- 
ze vitali.  Il  bastone,  le  grucce  fanno 
andare  gli  stanchi  e  gli  storpi  che 
altrimenti  non  andrebbero,  ma  non 
danno  né  la  forza  né  la  sveltezza 
necessaria  a  lungo  e  facile  cammi- 
no. E  dopo  questo  esempio  diremo 
ancora  (prosegue  il  Durini)  che  il 
nostro  incivilimento,  divenuto  or- 
mai delicatezza  e  mollezza,  non 
lascia  più  sperare  lungo  e  beu  vi- 
vere ai  figli  di  molli  genitori,  edu- 
cati fra  gli  agi  ed  i  comodi,  né  in- 
duriti alle  intemperie ,  e  fatti  forti 
contro  le  avversità.  Quindi  avviene 
che  l'incivilimento,  produce  popo- 
lazioni meno  robuste,  ma  che  han- 
no una  vita  media  più  lunga,  molti 
fanciulli,  molti  di  mezzana  età}  così 
ritornasi  a  quella  mediocrità,  che 
pure  è  l'andamento  ordinario  delle 
mondane  cose. 

La  difficoltà  di  giungere  a  cento 
anni  non  tutta  però   deriva  dalla 


IGI 
mollezza  del  secolo,  che  molici  parte 
ve  n'hanno  i  vizi  dei  vecchi  ed  i 
loro  capricci,  lo  che  più  che  altro 
ne  accorcia  la  vita.  I  vecchi  (e  tali 
io  chiamo  coloro  che  oltrepassano 
i  70  anni)  se  avvien  che  il  facciano 
in  buona  salute  e  con  sufficienti 
forze,  acquistano  tal  fidanza  nella 
loro  longevità  che  baldi  ed  auda- 
ci vogliono  in  tutto  imitare  i  gio- 
vani: se  riguardano  i  tempi  passati 
vedendoli  pieni  di  memorie  di  tan- 
ti coetanei  loro  ed  amici,  che  già 
più  non  sono ,  non  è  meraviglia 
se  persuadonsi  essere  essi  gli  eletti 
alla  longevità}  per  questa  lusinghie- 
ra persuasione  accade  eziandio  che 
sentendo  essi  affralite  le  proprie  for- 
ze, credeno  rinfrancarle  e  ristorarle 
col  copioso  cibarsi^  quindi  disor- 
dini, indigestioni,  malanni,  ed  in- 
tanto la  vita  si  logora  e  consumasi. 

Volumi  in  gran  copia  vennero 
scritti  per  insegnare  a  vivere  lun- 
gamente, ed  ogni  nazione  vanta 
egregi  scrittori  all'oggetto.  Noi  Ita- 
liani abbiamo  nelle  opere  di  Luigi 
Cornaro,  uno  dei  più  classici  mae- 
stri perchè  fonda  le  sue  dottrine 
sulla  esperienza  e  sul  fatto  proprio. 
Questo  ricco  e  nobile  uomo  debole 
di  complessione  ed  infermiccio,  già 
moriva  a  /^o  anni  consumato  da 
ogni  maniera  di  disordini ,  allorché 
risoluto  intraprese  un  nuovo  siste- 
ma di  vita,  e  videsi  sorgere  a  tut- 
t 'altro  uomo  e  durare  oltre  il  se- 
colo sempre  sano  e  vigoroso.  Sia 
dunque  colui  il  nostro  maestro  che 
ne  è  ben  degno  e  seguiamone  gli  in- 
segnamenti, soprattutto  nella  scelta 
e  nella  quautità  de'  cibi,  che  dal  di 
lui  esempio  risultano  elementi  es- 
senzialissimi  ad  ottenere  e  conser- 
vare la  salute. 

Ad  ottenere  però  tanto  bene  nou 
si  aspetterà  che  giunga  V  estrema 


vecchiaia  in  modo  che  dopo  tra- 
scorsa la  vita  fra  le  intemperanze 
ed  i  disordini  diasi  mano  da  ultimo 
al  vivere  regolato  e  temperante  per 
prolungare  la  propria  esistenza*,  non 
n'è  allora  più  il  tempo,  anzi  cam- 
biare ad  un  tratto  il  tenore  di  vita 
può  anco  accelerarne  la  fine  — 
Non  io  però  sarò  così  rigido  da 
pretendere  che  fin  dalla  prima  gio- 
vinezza abbiasi  ad  essere  schiavi  rli 
troppo  rigorosa  regola  di  vita,  e 
così  per  amore  di  trarre  lunghi 
giorni,  perdere  ogni  permessa  dol- 
cezza del  vivere.  Sta  bene  però  che 
Tuomo  giunto  al  45.°  anno,  aven- 
do già  vissuto  ciò  che  spettasi  a 
ciascuno  che  nasce,  sia  persuaso 
che  gli  anni  seguenti  i  quali  o  gli 
rimangono  o  saprà  economizzare, 
sono  dono  della  benefica  natura 
che  verso  di  noi  vuol  essere  gene- 
rosa. Non  le  saremo  dunque  ingrati 
coll'opporci  al  bene  che  ci  largisce 
e  vorremo  concorrere  con  ogui  no- 
stra industria  a  secondare  quelle 
inclinazioni  lecite  della  natura  e 
favorirne  gli  effetti.  Vivasi  in  gio- 
ventù a  nostro  talento  ^  si  faccia 
spreco  ancora  delle  nostre  forze, 
che  queste  prove  spesso  rinforzano 
l'organismo,  ma  giunti  al  ^6.°  anno 
si  faccia  senno  che  ne  è  tempo,  e 
moderato,  parco  e  giudizioso  sia  il 
viver  nostro.  Così  non  avremo  a 
dolerci  della  brevità  del  vivere,  po- 
tremo aspirare  con  qualche  ragione 
alla  vita  di  un  secolo  e  sempre  con 
piena  salute,  con  vive  facoltà,  con 
valevoli  forze  e  senza  sentirne  ag- 
gravio o  peso.  —  Così  conchiude  il 
Durini  la  sua  Momoria,  nò  con  più 
eloquenti  parole  potrei  io  dar  ter- 
mine a  questo  sunto:  solo  formerò 
un  voto  e  ciò  è  che  quelli  fra  i 
miei  lettori  in  caso  di  giovarsi  dei 
consigli  qui  loro  dali;  uè  profittino, 
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ripromettendomi  nel  tempo  qual- 
che sentimento  di  gratitudine  per 


averglieli  suggeriti. 
{Dal  RicogUtore  delle  cognizioni  utili.) 
G.  Maffei. 

Un  giornale  di  economia  parla 
di  un  salutare  nutrimento  nell'at- 
tuale stagione.  »  Non  vi  è  verdura 
più  sana,  dice,  che  l'ortica,  essa 
è  uno  specifico  eccellente  per  pur- 
gare il  sangne.  —    Se    il    popolo 


intendesse  questa  verità,  egli  a? reb- 
be  medicina  e  nutrimento  più  del 
bisogno  e  senza  spesa  !  !  ! 

Bevanda  egualmente  salutare  è 
l'acqua.  Prott,  nella  sua  opera 
sulle  differenti  acque  sostiene,  che 
non  esisterebbero  una  quantità  di 
malattie  se  si  bevesse  sempre  ac- 
qua. Paralisia,  apoplessia,  mali  di 
nervi,  vertigini,  emicranie,  gotta, 
pietra,  idropisia,  reumi,  emorroi- 
di ec.  ec.  ec.  cessano  con  questo 
rimedio  che  impedisce  pur  anche 
che  sì  manifestino. 


VARIETÀ'. 


Illuminazione  a  gaz  in  Napoli. 

La  notte  del  io  giugno  ultimo 
scorso  alcune  contrade  di  Napoli 
si  videro  illuminate  a  gaz.  Que- 
sta illuminazione  venne  per  ora  este- 
sa dalla  piazza  della  carità  a  san- 
ta Lucia }  Chiaramonte  e  Ghiaja. 
Numerosissimo  fu  il  concorso  di 
popolo  che  accorse  a  veder  quella 
purissima  luce;  e  lo  stesso  Re  con 
la  sua  famiglia  volle  trascorrere  le 
strade  illuminate.  Meritati  elogi  ven- 
nero fatti  alla  società  intraprenden- 
te, ch'è  quella  stessa  che  illuminerà 
a  gaz  le  nostre  principali  strade 
del  sestier  di  s.  Marco,  ai  cui  la- 


vori, che  che  ne  dicano  certi  ciar- 


lieri malevoli  del  progresso  e  dei 
miglioramenti  del  proprio  paese, 
fu  dato  mano.  Ben  presto  anche 
la  parte  vecchia  della  città  di  Na- 
poli godrà  della  stessa  luce,  co- 
sicché nelle  più  folte  tenebre  essa 
mostrerà  il  mergigio. 

Navigazione  a  vapore  sul  Po. 

In  Torino  si  sta  costruendo  un 
bastimento  di  ferro  il  quale  mosso 
dal  vapore  navigherà  pel  Po. 


ERRATA  CORRIGE. 
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Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de1  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell"  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Carabj  ed  effetti  pubblici,  il  Corso  delle  valute,  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate,  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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DELLE 


COGNIZIONI   UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  AGRICOLA  E  MANIFATTURIERA 
NEI  DIVERSI  STATI  D'ITALIA. 


ECONOMIA  GENERALE. 


Delle  Scuole  di  Pratiche  agrarie, 
considerate  come  mezzo  efficace 
ed  universale  per  l'istruzione  dei 
contadini. 

Non    avvi    attualmente    vincolo 
che  unisca  le  teoriche  alle   prati- 
che  agrarie  :    ciò    non    è    difetto 
delle  cose,  ma  degli  uomini.  Sfor- 
zatevi   di  ravvicinare  i  coltivatori 
agli  scienziati^  e  stabilirete  fra  loro 
intimi,  utilissimi  rapporti,  che  oggi 
non  esistono.  Tutti  coloro  che  si 
occupano  di  agricoltura  senza  ma- 
terialmente  esercitarla ,    come   gli 
scienziati,  gl'istruiti  possidenti,  gli 
amministratori  di   beni    di    suolo, 
espongono  teorie  agrarie  e  propon- 
gono nuovi  metodi   e  nuovi  stru- 
menti ,  assegnandone   gli  effetti  e 
sviluppandone  le  cagioni:  ma  ohi- 
mè! ponendo  èssi  stessi    le   mani 
all'opera,  non  digrado  vedono  an- 
dar falliti  i  lorò'precetti.  Dall'altra 
{>arte  il  contadino  italiano,  che  nel- 
a   più  grande  parte  della  penisola 
vive  isolato  nel  podere,  che  colti- 
va a  mezzeria,  affatto  digiuno   di 
ArE 


qualsivoglia  civile  istruzione,  non 
segue  ciecamente  nei   lavori  cam- 
pestri, altro  che  le  sole  tradizioni 
delle  generazioni  che  ivi  lo  prece- 
dettero. Così  sonosi  radicate  le  buo- 
ne come  l'erronee  pratiche  agrarie 
senza  critico  esame,  poiché  il  vil- 
lico non  abituato  ad  osservare  ret- 
tamente, ed  alieno  poi  dall'esperi- 
mentarc,   diffida   di  sé  stesso  nel 
formare    giudizi    discordanti   dalle 
pratiche  trasmessegli  dagli  avi  suoi. 
All'agricoltore  teorico  le  braccia 
ricusano  eseguire  ciò  che  la  mente 
gli  suggerisce^  mentre  al  contadi- 
no, l'inerte  intelletto,  perchè  non 
esercitato  >  rifiuta  lumi   a  braccia 
abituate  al  lavoro  della  terra. 

L'esperienza  prova,  che  i  mez- 
zi finora  tentati,  ancorché  riuniti, 
sono  riusciti  impotenti  per  istrui- 
re efficacemente  ed  universalmen- 
te i  contadini.  Così  le  cattedre  di 
Agricoltura  ,  le  Società  agrarie, 
gl'Instituti  agrari  per  istruzione  dei 
possidenti  e  dei  fattori  di  campa- 
gna, i  calendari  georgici,  i  giornali 
di  agricoltura  ecc.  ecc.  hanno  dif- 
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fuse,  è  vero,  le  cognizioni  agrarie, 
ma  solamente  nelle  classi  che  non 
esercitano  praticamente  1' agricol- 
tura, non  già  in  quella  dei  conta- 
dini, i  quali  nulla  risentirono  di 
tali  influenze,  che  non  possono  far 
loro  penetrare  se  non  per  mezzo 
di  pratici  ben  diretti  esercizi  sul 
terreno.  Anche  presso  quelle  na- 
zioni, ove  il  figlio  dei  coltivatore 
frequenta  per  obbligo  le  scuole  ele- 
mentari, o  primarie,  abbandonate 
queste,  e  passato  al  lavoro  dei  cam- 
pi, ripugna  a  leggere,  sia  perchè  ne 
manca  ad  esso  l'agio,  sia  perchè  non 
intenda  i  libri  che  per  avventura  gli 
cadono  sott'occhio.  Questo  fatto  ac- 
quista vieppiù  forza  tra  noi,  ove 
spesso  per  il  contadino  mancano 
mezzi  di  civile  istruzione,  la  quale 
poi  non  è  mai  per  i  figli  suoi  o&- 
bligatoria.  Così  sfortunatamente  le 
teoriche  non  poterono  finora  as- 
sociarsi alle  pratiche  per  migliorar- 
le, e  le  une  continuarono  a  restare 
disgiunte  dalle  altre  a  danno  della 
rurale  economia. 

Qual  può  essere  il  mezzo  il  più 
efficace,  il  più  spedito  ed  il  più 
universale  per  istruire  i  contadini 
nelle  pratiche  agrarie?  Ecco  il  que- 
sito che  ci  proponiamo  di  esami- 
nare, e  che  abbiamo  in  animo  d'il- 
lustrare ,  quanto  il  consentirà  la 
tenuità  dei  nostri  lumi. 

Taluni  opinano  che  i  parrochi 
nelle  campagne  più  di  ogui  altri 
potrebbero  con  successo  farsi  mae- 
stri dei  villici  nelle  buone  pratiche 
agrarie,  e  non  tanto  con  la  parola, 
quanto  con  l'esempio.  Gli  effetti  da 
attendersene  sarebbero  certamente 
per  riuscire  utilissimi ,  perchè  un 
buono  ed  illuminato  parroco  gode 
sempre  di  un'illimitata  influenza 
sull'animo  dei  suoi  popolani.  Men- 
tre i  consigli  di  lui  sarebbero  se- 
guiti   con    fiducia    dal    villico  ,  gli 


esempi  di  utili  colture  nei  beni 
della  parrocchia  verrebbero  a  con- 
fermarne i  precetti ,  e  parlando 
ai  suoi  occhi,  lo  determinerebbero 
ad  imitarle.  Un  tal  mezzo  d'istru- 
zione agraria  sarebbe  al  certo  di 
un  effetto  universale  ed  efficace, 
e  preferibile  ad  ogni  altro  per  il 
ravvicinamento  delle  parrocchie  fra 
loro,  per  le  qualificazioni  dei  mae- 
stri, come  per  il  niun  dispendio 
che  la  sua  realizzazione  sarebbe  per 
occasionare,  eccettato  quello  di  un 
maestro  di  Agronomia  in  ogni  se- 
minario vescovile.  È  da  osservarsi 
inoltre,  che  per  il  ministero  del  par- 
roco una  tale  istruzione  tutta  ci- 
vile si  associerebbe  a  quella  reli- 
giosa. Quale  mutuo  appoggio  non 
sarebbero  per  prestarsi  ambedue 
per  il  miglioramento  morale  ed  eco- 
nomico dei  contadini  !  Che  i  no- 
stri vescovi  possano  penetrarsi  di 
tutto  il  bene,  che  parrochi  istruiti 
sono  in  caso  di  procurare  anche 
all'agricoltura-,  che  possano  senti- 
re il  pregio  di  contribuire  anch'es- 
si, e  più  efficacemente  d'ogni  altri, 
al  benessere  della  numerosa  classe 
degli  agricoltori-  che  alla  Divina 
Provvidenza  piaccia  ispirare  loro 
un  si  caritatevole  ed  utile  divisa- 
mene, e  munirli  della  perseveran- 
za necessaria  per  porlo  in  essere  ! 
Con  vero  rammarico  pertanto  ci 
nasce  il  dubbio,  che  possa  gene- 
ralizzarsi in  Italia  una  tale  idea 
per  parte  del  clero,  e  che  non  se 
ne  abbiano  a  segnalare  che  rari 
singoli  esempi. 

Colpiti  dalla  difficoltà  di  vedere 
realizzato  per  parte  del  Clero  un 
tanto  benefizio  per  l'Italia,  pensia- 
mo, che  potrebbe  (però  con  minori 
vantaggi)  essere  più  agevolmente 
messo  in  essere  dalla  potestà  secola- 
re. In  Toscana  per  J^alli^  in  Pie- 
monte   per  Mandamenti^   e   negli 
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altri  stati  d'Italia  per  analoghe  cir- 
coscrizioni potrebbero  essere  isti- 
tuite delle  scuole  di  pratiche  agra- 
rie per  i  giovani  contadini.  Due 
sono  le  difficoltà  di  esecuzione  che 
si  presentano  a  chi  medita  su  que- 
sto argomento: 

i.°  Spese  per  l'annuo  manteni- 
mento di   tali  scuole } 

2.0  Mancanza  di  maestri  di  Agra- 
ria in  una   prima  sistemazione 

La  prima  si  vincere 
comunità  comprese  nella  circoscri- 
zione che  piacesse  di  adottare,  con- 
tribuissero al  mantenimento  delle 
rispettive  scuole  di  pratiche  agra- 
rie: parlando  della  loro  organizza- 
zione vedremo,  che  l'annuo  con- 
tributo non  potrebbe  essere  mai 
che  di  poco  momento. 

Quanto  poi  alla  mancanza  di 
maestri  di  Agronomia  in  una  prima 
sistemazione,  vi  si  ovvierebbe  isti- 
tuendo preventivamente  una  scuola 
temporaria  per  formarli. 

Frattanto  che  l'idea  della  ne- 
cessità di  provvedere  alla  pratica 
istruzione  agraria  dei  contadini  si 
vada  maturando  in  Italia,  e  che  si 
rintraccino  i  modi  di  esecuzione  i 
più  propri  per  ciascuno  stato  ita- 
liano, non  si  ponga  tempo  in  mez- 
zo, e  si  dia  principio,  anche  ove 
occorra  con  sforzi  privati,  a  ta- 
luna di  tali  scuole.  Un  primo  sag- 
gio metterà  con  sicurezza  sulla  via, 
onde  meglio  fare  partecipare  in  se- 
guito ad  un  tal  benefizio  l'univer- 
salità dei  giovani  contadini. 

Limitando  il  mio  sguardo  alla 
Toscana  parmi  (se  male  non  mi 
appongo)  che  tali  scuole  potreb- 
bero iòndarsi ,  una  nel  Valdarno 
di  sopra,  ossivero  nella  Val  di  Chia- 
na per  il  sistema  di  colonia^  l'al- 
tra in  Migliarino,  o  in  San  Ros- 
sore per  il  [sistema  agricola  ma- 
remniano. 
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Passeremo  ora  ad  indicare  l'idea 
che  ci  formiamo  di  tali  stabilimenti, 
nei  quali  non  dovrebbero  essere 
ammessi  che  giovani  contadini  dai 
16  ai  20  anni  poiché  è  questa  l'età 
in  cui  essi  hanno  incominciato  a 
prendere  parte  attiva  ai  lavori  ru- 
rali. Tali  indivìdui  dopo  un  anno 
di  permanenza  nella  scuola,  ritor- 
nando in  seno  alle  loro  famiglie, 
diverrebbero  i  benefattori  dei  loro 
congiunti}  e  le  buone  pratiche  ap- 
prese, e  dall'esperienza  convalidate 
nella  scuola,  sarebbero  con  vera 
convinzione  accolte  dai  loro  paren- 
ti, amici  e  vicini,  penetrerebbero 
nelle  campagne,  e  finirebbero  eoa 
generalizzarvisi. 

In  queste  scuole  non  si  dareb- 
be ogni  anno  sul  terreno  che  un 
corso  di  un  ramo  parziale  di  Agro- 
nomia, come,  semente  di  cereali,  o 
cultura  della  vite,o  quella  dell'ulivo 
ossivero  praterie  artificiali  ec.  ec. 
Adottando  le  migliori  pratiche  si 
procurerebbe  di  darne  la  conve- 
niente spiegazione  ai  giovani  con- 
tadini, nel  modo  per  loro  il  più 
intelligibile. 

Non  dovendo  la  dimora  nella 
scuola  durare  che  un  anno,  l'istru- 
zione agronomica  sarebbe  circo- 
scritta, è  vero,  ma  in  un  breve  lasso 
di  anni  un  numero  considerabile 
di  giovani  contadini  si  troverebbe 
istruito  praticamente  nelle  parziali 
pratiche  agrarie,  ed  i  loro  rapporti 
futuri,  ed  il  loro  esempio  esercite- 
rebbero successivamente  un  in- 
fluenza reciprocamente  benefica  de- 
gli uni  su  gli  altri.  Così  quelli  che 
nel  loro  soggiorno  nella  scuola  aves- 
sero appreso  a  trattare  le  praterie 
artificiali,  sarebbero  di  esempio  e  di 
ijuida  a  coloro,  che  avessero  im- 
parato  ad  usare  nuovi  strumenti, 
e  questi  ultimi  ai  primi,  e  così  de- 
bili altri. 
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Che  tali  stabilimenti  di  pratica 
Agronomia  nou  occasionerebbero 
che  un  leggero  dispendio,  è  age- 
vole convincersene,  poiché  i  gio- 
vani contadini  avrebbero  a  lavo- 
rare la  terra,  ad  essere  nutriti  ed 
alloggiati  nell'istessa  guisa,  e  non 
altrimenti  che  nelle  loro  respetti- 
ve  famiglie,  e  ciò  nella  veduta  che 
nel  farvi  dopo  un  anno  ritorno, 
non  peggiorassero  menomamente 
il  loro  tenore  di  vita.  Così  un  va- 
sto podere  qualunque  potrebbe  es- 
sere convertito  in  una  di  tali  scuole 
di  pratiche  agrarie» 

Bramiamo  che  questa  noitra  pro- 
posizione per  t  avanzamento  del- 
l'agricoltura italiana  sia  vera  ed 
opportuna,  e,  se  per  tale  ricono- 
sciuta, possa  essere  sollecitamente 
ridotta  in  atto  pratico. 

L.  Seriustori. 

Del  lavoro  dei  fanciulli  adoperati 
nelle  officine,  fucine  e  mani- 
fatture, considerato  negli  inte- 
ressi mutui  della  società^  delle 
famiglie  e  delV  industria^  del  ba- 
rone Carlo  Dupiu,  membro  del- 
l'* Istituto  e  Pari  di  Francia. 

Carlo  Dupin  nominato  relatore 
intorno  al  progetto  di  legge  sul 
lavoro  dei  fanciulli  nelle  manifat- 
ture alla  Camera  dei  Pari,  trattan- 
do dei  gravi  iuteressi  che  si  at- 
taccano a  questa  legge  se  ne  è  co- 
stantamente  mostrato  l'interprete 
illuminato  ed  il  difensore  eloquen- 
te. Si  trattava  di  conciliare  i  di- 
ritti della  umanità  colle  imperiose 
esigenze  della  concorrenza  indu- 
striale: problema  difficile,  poiché 
Ja  umanità  stessa,  gemendo  su  di 
abusi  portati  sino  alla  crudeltà,  co- 
mandava la  maggiore  circospezione 
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a  riguardo  della  concorrenza,  che, 
divenuta  la  legge  universale  e  domi- 
nante della  produzione,  reagisce  sul 
lavoro  e  sul  salario. 

Votata  la  legge  alla  Camera  dei 
Pari,  Carlo  Dupin  non  ha  creduto 
ancora  finita  la  sua  missione,  tanto 
gli  premeva  di  assicurare  una  buo- 
na soluzione  alle  gravi  questioni 
che  dovranno  dibattersi  alla  Ca- 
mera dei  Deputati*,  riunì  quindi  in 
uno  stesso  quadro  e  trasmise  alla 
camera  elettiva  tutto  ciò  che  po- 
trebbe contribuire  a  rischiarare  il 
suo  voto  definitivo.  X^le  è  l'oggetto 
della  importante  pubblicazione,  che 
ora  qui  annunziamo. 

L'Autore  incomincia  dal  trac- 
ciare le  diverse  vicissitudini  ed  i 
f>rincipali  incidenti  del  progetto  di 
egge,  dalla  sua  preseutazione  sino 
al  voto  della  Camera  dei  Pari  ^ 
poscia  riproduce  i  testi  tradotti 
degli  articoli,  coi  quali,  in  Inghil- 
terra ed  in  Prussia,  il  legislatore 
ba  creduto  di  dovere  imporre  la 
condizione  di  un  primo  grado  d' in- 
segnamento elementare  all'ammis- 
sione dei  fanciulli  nelle  manifatture, 
nelle  ofiuciue,  nelle  miniere,  ecc. 
E  fondandosi  sull'esempio  di  qnei 
due  paesi  Carlo  Dupin  esprime  il 
voto  di  vedere  a  ristabilire  la  di- 
sposizione colla  quale  la  stessa  con- 
dizione dello  insegnamento  primario 
era  proposta  dalla  apposita  Com- 
missione, e  che  non  era  approvata 
dalla  Camera  dei  Pari.  «  Se,  egli 
dice,  la  Camera  dei  Deputati  ap- 
porta la  sua  parte  di  benefizii  alla 
legge  protettrice  dei  fanciulli,  che 
essa  scelga  tra  le  misure  adottate 
dall'  Inghilterra  o  dalla  Prussia,  e 
le  disposizioni  da  noi  presentate,  che 
essa  migliori  la  nostra  redazione, 
che  perfezioni  la  nostra  idea}  ma 
che  si  guardi,  essa  che  rappresenta 
più  da  vicino  e  più   direttamente 
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il  popolo,  di  abbandonare  la  mi- 
sura più  salutare  a  riguardo  dei 
fanciulli  del   popolo  ». 

Dopo  questa  introduzione,  il  ba- 
rone Dupin  dà  il  testo  del  rapporto 
eh'  egli  fece  e  che  sostenne  in  un 
modo  tanto  notevole  a  nome  della 
commissione,  che  era  composta  di 
Cousin,  de  Gasparin,  il  barone  de 
Gèrando,  il  marchese  di  Louvois, 
Rossi  il  conte  di  Tascher.  Questo 
rapporto  è  degno  della  Commis- 
sione e  di  quello  dei  suoi  membri 
eh'  essa  scelse  per  organo. 

Finalmente,  i  testi  confrontati 
del  progetto  di  legge,  quale  fu  pre- 
sentato dal  Governo,  e  quale  è 
stato  sviluppato  dalla  Camera  dei 
Par  isouo  seguiti  dal  riassunto  ge- 
nerale, articolo  per  articolo,  della 
discussione,  alla  quale  Carlo  Dupin 
prese  una  parte  così  felice  e  che 
non  sarà  uno  dei  minori  servigi 
resi  alle  classi  operaje» 

D.   A  B. 

Dei  Diritto  di  Punire,  applicato 
come  mezzo  di  repressione  e  di 
correzione,  e  considerato  in  al- 
cuni suoi  rapporti  coir  economia 
morale  e  politica. 

La  nobiltà  e  l'altezza  del  subiet- 
to che  ora  imprendo  a  trattare, 
sebbene  da  un  lato  mi  confortino 
colPaccertarmi  ch'esso  valga  di  per 
sé  solo  a  destare  un  eco  di  sim- 
patia ne' vostri  cuori  ben  nati,  dal- 
l'altro m'inducono  in  grave  sgo- 
mento, per  la  meschina  corrispon- 
denza delle  mie  forze  di  sapere  e 
d'ingegno.  Ma  questo,  come  ogni 
altro  ostacolo,  vien  meno,  ed  è  vin- 
to dal  volere,  di  fronte  all'obbligo 
che  presso  di  voi  m'incombe,  di 
compiere  Io  sviluppo  del  tema  che 


GENERALE  26 I 

io  già  raccomandava  alla  vostra 
considerazione.  Il  quale  io  non  du- 
bito di  troppo  esaltare  con  fastose  e 
vane  qualifiche,  chiamandolo  no- 
bile ed  elevato,  avvegnaché  in  quel- 
lo sia  compresa  in  gran  parte  la 
scienza  della  patologia  morale  del- 
l'uomo cittadino.  Di  questa  scienza 
intesi  d'esporre  i  principali  elemen- 
ti-, allorché  enumerando  le  cause 
dei  mali,  onde  gli  animi  ponno  es- 
sere affetti,  accennai  la  maniera  di 
reagire  su  di  quelle.  Tolsi  quindi 
a  dimostrare  come  l'età,  essendo 
di  gran  peso  nella  misura  della  ci- 
vile imputazione,  esiga  dei  riguardi 
particolari^  donde  nascono  alcune 
speciali  distinzioni  anche  nella  retta 
applicazione  delle  pene.  Perciò  vi 
parlai  delle  case  di  refugio,  come 
di  reclusori  coercitivi  destinati  ai 
giovani  d'ambo  i  sessi,  che  per 
mancanza  o  inefficacia  d'educazio- 
ne, o  per  impulso  di  smodate  pas- 
sioni, avessero  violate  le  leggi}  non 
meno  che  a  quelli,  i  quali  perse- 
guitati dalla  sventura,  o  privi  di 
parenti,  o  traviati  per  male  dispo- 
sizioni, minacciassero  di  cadere  nel 
vortice  dei  vizi  e  delle  perversità. 
E  quanto  agli  adulti,  m'inpegnai  a 
sottoporre  al  vostro  savio  giudizio 
le  conclusioni  ch'io  sono  per  dedur- 
re dall'esame  della  tanto  vagheggia- 
ta teoria ,  che  tende  a  concentrare 
quasi  tutte  le  pene  in  quella,  chia- 
mata efficace  per  eccellenza,  della 
prigione.  Il  suono  di  questa  pa- 
rola risveglia  tuttora  un'associazio- 
ne d'idee  spiacevoli  e  disgustose, 
ornai  pur  troppo  radicate  e  diffuse. 
Ribaldo  è  il  carcerato,  e  giusta- 
mente colpito  dalla  severità  e  dal 
potere  della  legge,  che,  secondo 
la  falsa  fede  del  volgo,  esercita  la 
pubblica  vendetta.  Abietto  e  di- 
sprezzato, qualunque  sia  la  causa 
della  sua  detenzione,  languisce  nel 
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fondo    di    una    caverna   oscura    e 
fetente,  ove  appena  è    gettato    in 
massa  con  altre  vittime  della  igno- 
minia^ vieu  tosto  raggiuuto  dall'in- 
famia di  fatto,  la  quale  ammorba 
oggimai  l'atmosfera  di  qualunque 
luogo  di  pena,  e  si  estende  fin  an- 
che sui   parenti  del   reo,  e  sui  mi- 
nistri   della    forza    legale.    Queste 
sono  le  immagini  che  presso  molti 
si  congiungono  a  quella  dell'infe- 
lice condannato  alla  perdita  della 
libertà.  Ma  sia  che  una  tale  cre- 
denza  possa  dirsi  opero  del   tem- 
po, e  di  fatti  abituali    lungamen- 
te   osservati  ,    sia    che    provenga 
dalla  erroneità  di    un    pregiudizio 
popolare,  I'  occhio   indagatore  del 
vero    filosofo    ha    saputo    sempre 
scorgere    in     quel   corpo    avvilito 
dai  patimenti  l'abitazione  d'un'ani- 
ma  immortale,  ed    in  quel    volto 
impallidito  dallo  stento  il  fuoco  di- 
vino   della   ragione.   E    le   pagine 
eloquenti  dell'istoria  stanno  ad  at- 
testare, che  sebbene    la    prigionia 
sia  stata  classata  ne'  tempi  andati 
dalla    comune    opinione  9    e    dagli 
amministratori  della  pubblica  au- 
torità, nel  numero  delle  pene  me- 
ramente afflittive,  senza  discernere 
di  qnella  il  vero  e  precipuo  sco- 
po che  si  vuole  attribuirle,  l'azione 
correttiva}    pure    tratto   tratto   la 
voce  di  uomini  superiori  alla  civi- 
lizzazione delle  età  in  che  hanno 
vissuto,    è   sorta    a    palesare    con 
quali  brutture   venisse   abusato    il 
diritto  di  manomettere   la    libertà 
della  persona,  e  come  si  dovessero 
combattere  questi  abusi  col    pro- 
clamare i  principj    della    carità   e 
della  giustizia.  Ma  di  tali  principj 
mai  più  chiara  è  apparsa  la  luce, 
come  quando  s'innalzava  il  vessillo 
della  religione  da  noi  professata,  la 
quale  e  coi  santi  e  soavi    precetti 
dell'Evangelio,  e  cogli  esempi  delia 
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vita  di  Cristo,  tendeva  ad  affratel- 
lare tutti  i  membri  dell'umana  fa- 
miglia^ e  lasciava  ampiamente  a- 
perta  agli  inconsiderati  ed  ai  mal- 
vagi la  via  del  pentimento  e  della 
conversione»  Sarebbe  or  qui  su- 
perfluo il  tener  dietro  ai  successivi 
ed  estesi  progressi  dello  spirito  di 
civiltà  risvegliato  dall'influenza  del- 
le dottrine  evangeliche-,  e  il  ram- 
mentare come  sebbene  talvolta  tra- 
dito dal  fanatismo  e  dalla  tirannide, 
pur  tuttavia  1'  umanità  ne  abbia 
sempre  raccolti  dei  frutti  salutari 
e  benefici.  Conviene  piuttosto  che 
io  mi  trattenga  a  parlarvi  della 
teoria  dell'emenda,  tracciandone 
brevemente  l'origine,  ed  enumeran- 
do   le    differenti   applicazioni    che 


ne  sono  state  fatte,  onde  aggregar- 
la al  ministero  della  pena. 

Quaudo  accade  la  violazione  di 
una  legge  positiva,  l'ordine  sociale 
è  turbato,  la  pubblica  giustizia  è 
invocata  a   difenderlo:  diviene  al- 
lora suo  indispensabile  ufficio  l'im- 
padronirsi della  persona  del  reo, 
e  l'assicurare  la   società  dal  peri- 
colo di  ogni  di  lui  ulteriore  offesa^ 
non  meno  che  il  distogliere  dalle 
azioni  criminose   ogni   altro    male 
intenzionato,  mercè  l'esempio    di 
un  castigo  che  atterrisca  e  sgomen- 
ti. Nell'esercizio  di  questo  dovere 
consiste  il  fine  primario  della  pena: 
esaminiamo  i  veri  mezzi  che  posso- 
no   impiegarsi    a    raggiungerlo.    II 
più  speditivo  e  sicuro  è  la  morte} 
ma  ancora  che  si  volesse  ammet- 
tere nell'uomo  la  facoltà  d'infran- 
gere nel  suo  simile  il  prezioso  di- 
ritto della  esistenza,  una  tale  in- 
frazione sarebbe  ella  mai  suscetti- 
bile di  riunire  in   sé    alcun    altro 
requisito  della  pena,  all'infuori  di 
quello  che  sta  nel  provvedere  alla 
sicurezza  col  togliere  materialmente 
al  reo  la  possibilità  di  nuocere  in 
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avvenire  l  Per  noi  rispondano  i 
robusti  argomenti  del  chiarissimo 
Italiano  che  consacrò  i  prediletti 
suoi  studi  a  domare  la  crudeltà 
delle  leggi  di  sangue,  ed  il  voto  del 
gran  legislatore  che  sì  fortemente 
voleva  la  felicità  dei  Toscani.  La 
deportazione  allontana  pur  essa  il 
reo  dalla  società*,  ma  oltreché  mol- 
to incerto  n'è  l'esito,  ne  apparisco- 
no pur  chiari  i  vizi  nell'eccessivo 
dispendio,  e  nelle  difficoltà  di  ren- 
derla esemplare,  e  di  ben  organiz- 
zarla su  di  un  gran  numero  di  con- 
dannati. Ella  non  è  in  sostanza, 
quando  sia  inflitta  a  perpetuità, 
che  un  ostacolo  fisico  somigliante 
alla  morte-,  e  non  presenta  alcu- 
na guarentigia  tranquillizzante  sulla 
condotta  futura  di  chi  l'abbia  tem- 
porariamente  sofferta.  I  pubblici 
lavori  forzati  sono  atti  in  pari 
modo  a  costringere  e  vincolare 
la  volontà  e  le  azioni  del  con- 
dannato ,  mediante  l' impiego  di 
misure  afflittive  e  dolorose,  ma  ben- 
ché rivestano  più  particolarmente 
il  carattere  di  esemplarità  e  di  ter- 
rore, che  ben  s'addice  al  giusto 
rigore  della  legge*,  pure  ognun  ve- 
de come  si  prestino  alle  evasioni 
e  quanto  l'abitudine  giornaliera  del- 
la  pubblicità  contribuisca  a  diner- 
varne  l'effetto.  La  pena  da  sosti- 
tuirsi alle  sopra  enunciate  era  dun- 
que la  detenzione:  essa  veniva  così 
ad  occupare  un  posto  molto  più 
importante  di  quello  sin  allora  as- 
segnatole, e  doveva,  per  conseguen- 
za, richiamare  l'attenzione  di  ognu- 
no che  credesse  vedere  in  lei  il 
più  utile  ed  efficace  istrumento  del 
diritto  di  punire.  Ma  avrebb'ella 
corrisposto  ai  suoi  nuovi  destini  _, 
se  avesse  conservato  la  forma  e  gli 
elementi  di  che  si  componeva  in 
antico?  La  definizione  del  suo  no- 
vello scopo,   ed   il   succinto  esame 
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di  quei  dati  che  a  noi  sommini- 
stra l'istoria,  varranno  a  risolvere 
il  proposto  quesito.  Da  poi  che 
l'influenza  del  cristianesimo,  ed  il 
progressivo  incremento  dei  lumi, 
avean  preso  ad  estendere  la  loro 
valida  reazione  contro  la  barbara 
atrocità  dei  supplizi,  l'opinione  dei 
più,  quasi  che  si  destasse  da  le- 
targico sonno',  riconobbe  l'uomo 
nel  condannato-,  e  considerò,  che  se 
giusto  era  il  punirlo  per  mantene- 
re la  sicurezza  dell'intero  corpo 
sociale,  non  meno  giusto  e  ragio- 
nevole sarebbe  stato  il  sottopor- 
lo al  minor  danno  voluto  dalla 
politica  necessità,  ed  il  rendere  la 
pena  possibilmente  attiva  anche 
sull'animo  di  lui.  Tale  missione  di 
umanità  doveva  affidarsi  alla  pena 
del  carcere *,  ma  per  verificare  se 
questa  fosse  degna  d'accettarla,  get- 
tiamo un  rapido  colpo  d'  occhio 
sullo  stato  delle  prigioni  verso  la 
metà  del  secolo  XVIII,  momento  in 
cui  le  dottrine  della  riforma  penale 
incominciavano  ad  ottenere  una 
qualche  coltura-  e  seguitiamo  i  pas- 
si del  benemerito  Giovanni  Howard 
il  quale,  nato  sul  suolo  inglese  nel 
1727  e  cresciuto  al  decoro  ed  alla 
utilità  della  patria,  si  era  fatto 
l'apostolo  di  quella  riforma 7  e  di- 
segnava conseguire  il  suo  intento 
coi  mettere  alla  scoperto  i  più  di- 
sgustosi fra  gli  avanzi  di  barbarie 
che  tuttora  presso  i  diversi  popoli 
europei,  aggravavano  di  soverchio 
la  sorte  dei  colpevoli  e  dei  traviati. 
Per  ben  condurre  e  regolare  i  suoi 
studi,  deliberò  saviamente  l'Howard 
di  fondarli  sul  vero,  ed  intraprese 
perciò  dei  lunghi  viaggi,  nel  corso 
dei  quali  visitò  tutti  gli  stabilimenti 
di  pubblica  penitenza,  tramandan- 
doci poi  colla  stampa  le  impres- 
sioni in  lui  prodotte  dalle  sue  di- 
ligenti ricerche. 
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Nella  stessa  sua  terra  natia  egli 
fa  colpito  d'indignazioue  alla  vista 
di  scheletri  viventi,  ammassati  in 
orride  caverne,  ebetiti  dall'ozio  e 
guasti  dalla  mutua  corruzione^  sen- 
za distinzione  né  d'età}  né  di  col- 


pe, né  talora  di  sesso,  gementi  sot- 
to il  continuo  supplizio  di  pesanti 
catene,  sforzati  alla  bestemmia  ed 
alle  imprecazioni,  e  non  di  rado 
detenuti  in  tal  guisa  anche  prima 
che  fosse  distrutta  in  loro  da  le- 
gìttimo giudizio  la  sacra  presun- 
zione dell'innocenza.  Questo  lagri- 
mevole  spettacolo  si  ripetè  con 
poche  differenze  agli  occhi  dello 
Howard  nell'estendere  ch'egli  fece 
le  sue  indagini  alle  carceri  della 
Svezia, della  Danim arcatella  Rus- 
sia, di  alcuni  stati  della  Germania, 
delia  Francia  della  Spagna  e  del- 
l'Italia. Da  per  tutto,  più  o  me- 
no, rintracciò  dominanti  i  vizi  ra- 
dicali nell'abuso  dei  fisici  patimen- 


ti, e 


nel 


danno    inevitabile    che 
proveniva    dalla    convivenza     dei 
malvagi  e   delli  oziosi.   Solamente 
nell'Olanda  ed  iu  Fiandra  ravvisò 
delle  felici  eccezioni,  e  salutò  vi- 
vente la  bella  pratica  di  fatti  e  di 
misure  che  già  in  parte  corrispon- 
devano ai  suoi  saggi    pensamenti. 
Quindi  osservò  con  soddisfazio- 
ne molta  nettezza  nei  locali  e  nelle 
persone,  ben  distinta  la  separazio- 
ne dei  sessi  e    dell'età,    venerata 
ed  operante  la  religione,   paterne 
le  cure  della  direzione  e  della  vi- 
gilanza. Ma  la  prigione  di   Gand 
era  quella  che  più  d'ogui  altra  si 
avvicinava  alla  perfezione  concepi- 
ta dal  nostro  viaggiatore.  Fondata 
nel   1772  per  ordine  dell'impera- 
trice   Maria    Teresa ,    ebbe    sino 
dall'  origine   il    fine   principale  di 
prestarsi   alla  commutazione  del- 
le   pene    afflittive    ed     infamanti 
e  di  recludere   i    questuanti   e    i 
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vagabondi,  onde  istradarli  ed  am- 
maestrarli nell'esercizio  di  un'arte. 
La  disposizione  materiale  dell'edi- 
fizio   serviva    adeguatamente    alle 
mire  della  pena}  in  quantochè  som- 
ministrava un    esteso   numero    di 
cellette  ,    in    ognuna    delle    quali 
abitava  in  tempo  di  notte  un  so- 
lo detenuto  :  vi  era  stato  provvi- 
sto alla  lontananza  del    quartiere 
degli  uomini  da  quello  delle  don- 
ne, alla  formazione  di  diverse  clas- 
si distinte  ed  alla  attivazione  del 
lavoro  in  comune  ed  in   'silenzio. 
La  vendita  delle  manifatture  por- 
tava un  guadagno  ai  detenuti 5  la 
disciplina  era  severa  e  rispettata, 
come  veniva  attestato  dall'ordine 
che  vi  regnava,  nonostante  la  po- 
polatone assai    numerosa   che    vi 
stava  rinchiusa.  Giovaoni   Howard 
non  era  agitato  da  quella  intolle- 
ranza ambiziosa  ed  irrequieta,  che 
simulando  l'amore  del    bene,  im- 
pugna le  armi  della  critica,  e  con 
quelle  aggredisce  e  combatte  alla 
cieca,  senza  curarsi  di  rendere  ac- 
cettabile alcun  reale  meglioramen- 
to.  Perciò  appena  reduce  in  pa- 
tria, pubblicò  un'opera  colla  quale 
invitava  i  suoi  concittadini  alla  ri- 
forma delle    prigioni ,    secondo    i 
sani   principii  da  lui  in  gran  parte 
veduti  in  atto  nel  carcere  di  Gand 
e  che  precipuameute  miravano  ad 
impedire  la  scambievole  corruzione 
dei  detenuti,    col    suddividerli   in 
tante  classi  quante  fossero  volute 
dalle  ragioni  ammissibili,  coll'iso- 
larli  in  tempo  di  notte   e   tenerli 
occupati  durante  il  giorno  nell'a- 
sercizio  di  un  qualche  lavoro,  as- 
soggettandoli all'azione  di  una  di- 
sciplina regolare  ed  austera,  e  ri- 
chiamandoli non    meno   a  sentire 
la  potenza  della  sanzione  religiosa 
dell'istruzione  e  di    tutte    le    cure 
inerenti  ad  una  saggia  e    tutelare 
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amministrazione  direttiva  :  talmen- 
techè  nella  pena  della  detenzione 
la  società  trovasse  piena  sicurezza 
per  il  presente  e  per    l'avvenire  , 
ed  il  condannato  si  accorgesse  di 
andar  sottoposto  alle  conseguenze 
del  commesso  delitto,  e  vi  ravvi- 
sasse non   tanto  un  gastigo  dovu- 
togli, quanto  ancora  un  incorag- 
giante eccitamento    onde    tornare 
alla  rettitudine,  ed  una    speranza 
di    riacquistare    l'indipendenza    e 
l'onora.   Tali  furono  le  prime  fon- 
damenta di  quel  sistema  che  pre- 
se il  nome  di   penitenziario,  e  di 
cui  la    più    speciale    caratteristica 
consiste  nell'aspirare  alla    riforma 
inorale  dei  delinquenti,  con  ogni 
maniera  d'ordinamento  che  sia  re- 
putata capace  di  favorirla  e  pro- 
muoverla. Le  parole  ed  i  voti  di 
Howard  ebbero  dal  popolo  e  dal 
governo  inglese  la  più  cordiale  ac- 
coglienza ,  tantoché  egli  stesso  fu 
nominato  membro  di  una  commis- 
sione incaricata  di  progettare  l'oc- 
corrente per  la  fondazione  di  una 
casa   penitenziaria.  Ma   per  una  di 
quelle  fatalità  che  sì  di  frequente 
eludono  il  desiderio  dei  buoni,  la 
discordia  frastornò  di  tanto  l'ado- 
zione di  un  progetto  unanimemente 
consentito,  che    per    il    momento 
ne  rimase  sospesa   la    discussione, 
né  fu  ripresa  fino  all'anno   1^85, 
in    cui  venne  decretata   l'erezione 
del  penitenziario  di  Glocester.  Ho- 
ward  non   potè  gustare    la    dolce 
compiacenza  riserbata  a  chiunque 
sia  testimone  del  bene  che  deriva 
da  una  propria  creazione  e  nel  1 790, 
un  anno  prima    che  fosse    aperto 
ai  detenuti  quel  nuovo  stabilimen- 
to, cessò  di  vivere  lasciando  dopo 
di  sé  un  nome  eternamente  vene- 
rato e  benedetto. 

Frattanto  anche  nel  nuovo  mon- 
do   la    necessità    di    migliorare   le 
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prigioni  si  rendeva  sempre  più  ma- 
nifesta ed  incalzante.  I  cittadini  di 
Filadelfia    furono  i    primi  a    dare 
il  segnale  della  riforma.  Nel   1 788 
presso  di  loro  i  prigionieri  langui- 
vano confusi  ed  abietti  come  nelle 
antiche  carceri  della  madre  patria, 
lo  che  ci  autorizza  a  reclamare  in 
favore  dell'Europa  il  diritto  d'an- 
zianità nell'  applicazione  della  teo- 
ria dell'  emenda,  la  quale  ebbe  la 
sua  origine  a  Gand,  e  fu  poi  pre- 
dicata con  tanto  successo  dall'Ho- 
ward. Vero    è  peraltro   che  i  di- 
scendenti di  Guglielmo  Penn,  mer- 
cè quello  zelo  assiduo  e   costante 
ch'è  tutto  loro  proprio  nel  volere 
le  buone  opere,  grandemente  con- 
tribuirono   a    spargere    sul    suolo 
americano ,    ed  anche  sul    nostro 
vecchio  continente,  mediante  l'e- 
sempio e  l'emulazione,  il  balsamo 
della  carità  sulla    sorte  delle  vit- 
time ch'è  pur  forza  immolare  alla 
pubblica  giustizia.  Intanto,  sicco- 
me suole  avvenire  in  ogni  cosa  di- 
pendente dalle  intenzioni  degli  uo- 
mini  (che  talora  F  ardente  e  sin- 
cera bramosia  pel  meglio,  tal  altra 
il  diverso    modo  di    vedere ,    più 
spesso  ancora  l'insaziabile  cupidi- 
gia di  fama,  costituiscono  una  dif- 
ferenza moltiplice  di   opinioni  in- 
conciliabili ed    una  serie  di  con- 
trasti quasi   sempre  abolitivi),  così 
fino  dal  suo  nascere  il  tema  della 
riforma  penitenziaria  venne  avida- 
mente abbracciato    da  molti ,  ac- 
ciò servisse  di   pascolo  al  fine  re- 
spettivo  che  ciascuno    professava. 
Quindi  ammesso  in  massima  il  bi- 
sogno di  abolire  le  carceri  antiche 
e  di  sostituirveue  delle  nuove,  si 
suscitavano  le  più  gravi  controver- 
sie in  proposito  ai  mezzi  da  pre- 
scegliersi onde  pervenire  all'inten- 
to. Gli  scritti  di  Bentham,  mentre 
da  un  lato  risolvevano  alcune  dub- 
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biezze,  riducendo  coli'ajuto  dell'ar- 
chitettura la    vigilanza    a  maggior 
semplicità  ed  estensione,  dall'altro 
stabilivano  come  assiomi  delle  re- 
gole che  l'esperienza  avrebbe  pre- 
sto dimostrate  fallaci.  Molti  erano 
i  tentativi,  moltissime  le  prove  che 
s'intrapendevano  sulla  vita  e  sulla 
libertà    degli  uomini    caduti    sotto 
il  dominio    delle    leggi    criminali: 
troppo  lungo  sarebbe  il   renderne 
esatto  conto  -,  ma  pure,  fra  i  tanti 
nomi  che  potrei    qui    opportuna- 
mente menzionare  ,  non  so  risol- 
vermi ad  omettere  quello  di  Eli- 
sabetta Fry,  donna  di  alto  sentire, 
d'animo  forte,  di  austeri,   costumi 
e  perfetto  modello   di  tale   opero- 
sità benefica,  quale  è  intesa   e  pre- 
scritta  dalla  fede  della   rigida  setta 
religiosa  dei   quacqueri  cui  ella  si 
pregiava  di  appartenere.  Onde  ac- 
quistare    un'  idea    approssimativa 
dell'  ardita   e    magnanima   impresa 
da   lei  divisata,  trasportiamoci  pei 
un    momento  coll'immaginzione  in 
mezzo  ad  una  riunione  di  ben  tre- 
cento   femmine    raccolte     in    due 
squallide  sale,  ed  ivi  coattivamente 
recluse,  in  parte  per  aspettarvi  la 
sentenza    che    le    minacciava  ,    in 
parte  per  pagarvi  la   pena  dovuta 
ai  loro  misfatti,  ovvero  per  disporsi 
a  subire  gli  effetti  di  una   più  gra- 
ve condanna:  le  giovani  frammiste 
alle  vecchie,  le  madri  coi  figli  lat- 
tanti e  in  tenera  età,  e  tutte  gia- 
centi su  poca  e  fetida  paglia,  ap- 
pena ricoperte  di   luridi  cenci,  e  sì 
fattamente  incallite  nel  vizio  e  nel- 
1'  abrutimento,  che  la   bestemmia, 
l'intemperanza,  il  giuoco  ed  ogni 
altra  sorte  d'eccesso,  formavano, 
ormai  per  esse  una  seconda  natura. 
Tale  era  il  quadro  che  presentava 
nel    1 8 1 3  il  carcere    di    Newgate:. 
e  in  questo    carcere    ove  nessuno 
avrebbe  osato  porre  il  piede,  Eìì- 
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sabetta  Fry  chiese    e   desiderò  di 
entrare  sola  ed  inerme,  e  di  restare 
per  qualche   tempo    rinchiusa  ,   in 
mezzo  a   quell'orda   di    esseri   sel- 
vaggi  e  feroci.   La   ferrea  porta  le 
si   aperse  dinanzi,  e  le    mostrò   in 
tutta  la  sua  bruttezza  quell'orrendo 
spettacolo,  che  nell'animo  di  molti 
avrebbe  destato  senza  freno  il  ter- 
rore, lo  sgomento,   il   ribrezzo ,  e 
che  a  lei  faceva  invece  provare  il 
più  squisito  senso  di  generosa  pietà. 
Il   dignitoso  contegno,  le  soavi  ma- 
niere ,  la   nobile    fierezza,  le  miti 
parole  di   quella  donna  staordina- 
ria,   comandarono  il  rispetto  delle 
prigioniere,  le  quali,  al  suo  appa- 
rire,  rimasero  come  colpite  da  im- 
provviso stupore    e    ne    sentirono 
con   deferenza   e  sommissione   i  sa- 
lutari consigli  e    le  insinuanti  am- 
monizioni ;  tanto  che  quando,  tre 
anni  dopo  ella  si  dedicò  totalmente, 
insieme  con  altre  pietose  sue  con- 
cittadine, a  render  migliori  le  de- 
plorabili condizioni  di   quelle  scia- 
gurate ,  esse  non    solo  vi  si   pre- 
starono volenterose,   ma    tennero 
una  condotta  di    gran    lunga  su- 
periore all'aspettativa   della  stessa 
riformatrice.  Per  opera    di    lei  fu 
istituita   nel  centro    della  prigione 
una  scuola,  vi  fu  stabilito    il    la- 
voro con  mercede  ^  ne  furono  ri- 
mossi  tutti  i  vizj   nefandi  fin   d'al- 
lora  tollerati  dall'indolente    auto- 
rità, e  tutto  vi  cambiò  d'  aspetto 
in   maniera,  che  dal  sembrare  un 
antro  di  belve,  il  carcere  di  New- 
gate  apparve,  nel    lasso  di  pochi 
anni,  convertito  in   tranquilla  di- 
mora di  una  famiglia   di  penitenti. 
Nel    1816  s'edificava   in  Inghil- 
terra  il   penitenziario  di  Millbank 
su  di  un   piano  così  vasto  e  gran- 
dioso, da  esigere ,   non  tanto  per 
la  costruzione  quanto  pel  mante- 
nimento, una  spesa  gravissima.  Iti 
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questo,  e  negli  altri  stabilimenti  si- 
mili, esistenti  in  quell'isola,  venne 
adottato  l' uso  di  una  macchina 
chiamata  treand-mill,  o  mulini  di 
disciplina,  consistente  in  un  grosso 
cilindro  composto  di  scalini,  sui 
quali  i  prigionieri  premendo  coi 
piedi ,  come  se  camminassero  in 
salita  ,  mentre  si  attengono  colle 
mani  ad  una  trave  fissa  al  di  so- 
pra del  loro  capo  ,  imprimono  il 
molo  nel  detto  cilindro  ,  e  con 
esso  ad  un  meccanismo  adattato 
a  diverse  operazioni,  come  attin- 
ger l'acqua,  macinare  il  grano  ed 
altre  di  simil  genere.  Di  questa 
macchina  ho  qui  voluto  far  men- 
zione come  di  una  singolarità  pro- 
pria delle  carceri  inglesi  ,  e  per- 
chè in  quella  i  cercatori  del  me- 
glio hanno  creduto  di  aver  posto 
in  essere  un  compenso  alle  due 
forti  opposizioni  insorte,  l'una  con- 
tro i  danni  fisici  della  reclusione 
solitaria  e  continua,  l'altra  contro 
il  pericolo  di  parificare  la  sorte 
dei  detenuti,  col  mezzo  delle  ma- 
nifatture introdotte  nelle  prigioni, 
a  quella  degli  operai  liberi  ed  o- 
nesti. 

Quasi  contemporaneamente  sor- 
geva nello  stato  di  New  York  in 
America  il  celebre  penitenziario  di 
Auburn,  il  di  cui  nome  si  è  fatto 
segno  di  uno  dei  principali  par- 
titi in  che  si  suddividono  i  fau- 
tori della  riforma  penale.  Il  sistema 
adottatovi  è  quello  della  separa- 
zione dei  detenuti  nelle  respetti  ve 
celle  durante  la  notte  ,  e  del  la- 
voro forzato  in  comune  ed  in  si- 
lenzio nell'ore  del  giorno,  ad  imi- 
tazione dei  regolamenti  che  già  vi 
dissi  essere  stati  esperimentati  nel 
carcere  di  Gand.  L'uso  frequente 
della  frusta  come  pena  disciplina- 
ria,  e  l'imposizione  di  un  quarto 
di  tallero  da  pagarsi  in  pio  dello 
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stato  da  ognuno  che  voglia  visi- 
tarlo ,  ne  sono  le  specialità  più 
caratteristiche.  La  refezione  del 
mattino  vi  si  fa  in  appositi  e  vasti 
saloni,  quella  della  sera  nelle  ca- 
merette. I  lavori  sono  organizzati 
con  regolarità,  e  producono  tanto 
da  compensare  l'erario  pubblico 
dell'annua  spesa  occorrente  pel 
mantenimento  del  luogo  ,  dei  re- 
clusi e  degl'impiegati,  offrendo  non 
di  rado  anche  un  avanzo.  Il  si- 
lenzio è  raramente  interrotto  nelle 
officine  ,  le  quali  sono  sorvegliate 
e  dirette  da  ispettori  e  maestri 
d'arte,  muniti  di  molta  autorità 
discrezionale. 

Presso  a  poco  sull'istesso  piede  è 
montato  il  grandioso  penitenziario 
di  Sing  Sing,  fondato  nel  i8a5 
sulla  riva  sinistra  dell'Hudson  ,  e 
destinato  a  custodire  e  recludere 
una  popolazione  di  circa  mille 
individui.  L'istoria  della  sua  co- 
struzione merita  d'essere  parti- 
colarmente illustrata.  Il  si».  Elam 
Lynds  direttore  in  quell'epoca  del 
penitenziario  di  Auburn,  concepì 
l'ardito  divisamento  di  valersi,  per 
intraprendere  quella  fabbrica,  del- 
l'opera dei  suoi  stessi  prigionieri, 
e  fidato  alla  sua  sola  forza  mo- 
rale j  che  lo  rendeva  abbastanza 
sicuro  di  ben  dominare  ogni  suo 
sottoposto,  ebbe  il  coraggio  di  az- 
zardarsi nell'arduo  tentativo.  Di- 
fatti partì  da  Auburn  in  carovana 
coi  condannati  che  gli  erano  sog- 
getti ,  e  stabilì  con  essi  un  accam- 
pamento, com'è  costume  dei  sol- 
dati in  tempo  di  guerra,  sulle  rive 
dell'Hudson ,  in  quel  ripiano  che 
da  un  lato  circoscrivono  le  acque 
del  fiume  superbo,  dall'altro  le 
punte  inaccessibili  di  un'orrida  sco- 
gliera, laddove  appunto  era  stato 
fissato  di  gettare  le  fondamenta 
del  novello  edifizio.  Ivi  il  capo  di 
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questa  colonia  visse  per  più  mesi, 
senz'alcuno  intervento  né  appa- 
rato di  coazione  5  in  mezzo  ad 
uua  turba  di  scellerati  cólpi  li  dalla 
pena,  ch'egli  aveva  saputo  con- 
vertire in  abili  ed  attivi  operai} 
tanto  che  gli  fu  dato  godere  della 
soddisfazione  di  veder  presto  uscire 
dalle  loro  mani,  a  similitudine  delle 
api  iudustriose ,  compiuta  e  per- 
fetta quella  stessa  dimora  che  ne 
doveva  accogliere  e  recludere  la 
massima  parte.  Il  materiale  con- 
siste in  un  vasto  fabbricato  a  base 
rettangolare,  tutto  traforato  di  celle 
a  varj  piani ,  munite  di  porte  di 
ferro  fatte  a  grata,  in  maniera  che 
danno  adito  alla  luce  ed  all'aria. 
Il  detto  fabbricato  è  circondato 
da  ballatoi  sorretti  da  piccole  co- 
lonne di  ferro  fuso  ,  e  messi  in 
comunicazione  per  mezzo  di  scale. 
Esso  è  cinto  da  un  grosso  muro 
che  ne  sorregge  la  tettoja,  il  quale 
mentre  osta  a  qualunque  tentativo 
d'evasione,  lascia  l'intervallo  di 
un'ampia  corsìa  illuminata,  in  cui 
vegliano  nella  notte  i  custodi.  Alle 
due  estremità  di  questo  fabbricato 
ad  angolo  retto,  e  lateralmente  ad 
un  cortile  quadrato  ,  sono  situati 
i  cameroni  ad  uso  di  laboratoi  j  , 
nei  quali  i  detenuti  si  trattengono 
fra  giorno,  occupandosi  nelle  dif- 
ferenti officine.  I  più  sono  per  al- 
tro impiegati  nell'estrarre  il  marmo 
da  una  cava  abbondante  in  prossi- 
mità della  prigione.  Chi  non  re- 
sterebbe meravigliato  alla  vista  di 
quei  grandiosi  laboratorj,  popolati 
da  un  sì  gran  numero  d'uomini 
robusti,  pei  quali  l'industria  è  una 
pena  ,  e  che  pure  si  danno  alla 
fatica  senza  risparmio  di  forze , 
ajutandosi  scambievolmente,  senza 
infrangere  l'odiosa  legge  del  silen- 
zio che  tanto  li  mortifica  ?  E  se 
in  mezzo  al  frastuono  delle  mac- 
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chine  ed  al  moto  delle  operazioni 
inerenti  allevane  manifattare, s'ode 
Io  squillo  d'una  campana,  subito 
cessa  istantaneamente  il  fragore  , 
e  si  vedono  sboccare  da  più  lati, 
e  scendere  dall'adiacente  collina 
nella  piazza  centrale ,  le  doppie 
file  dei  detenuti,  che  atteggiati  mi- 
litarmente ,  e  distribuiti  in  tanti 
drappelli  guidati  dai  custodi,  s'av- 
viano verso  l'edifizio  che  serve  loro 
d'abitazione.  Prima  di  entrarvi, 
ognuno ,  nel  passare  dinanzi  ad 
una  finestra  che  corrisponde  colla 
cucina,  prende  un  calderotto  con- 
tenente il  necessario  cibo  ,  e  se- 
guita la  marcia  finché  sia  giunto 
alla  sua  cella.  A  poco  alla  volta 
diminuisce  il  periodato  calpestìo  5 
e  gli  subentra  lo  stridere  delle 
serrature  ferrate,  finché  resta  poi 
sopito  ogni  più  lieve  rumore.  E 
questa  l'ora  assegnata  alla  refe- 
zione ed  al  riposo:  ma  perehè 
quelle  celle  popolate  da  ben  più 
d'ottocento  individui  ,  sembrano 
tuttora  disabitate ,  tanto  rigoroso 
è  il  silenzio  che  vi  regna?  Pene- 
tratevi col  guardo  ,  e  vedrete  la 
maggior  parte  dei  riclusi,  anzi  che 
gettarsi  avidamente  sul  pane  com- 
prato con  sì  acerbi  sudori,  star- 
sene in  vece  orando  in  atto  di- 
voto, ovvero  leggendo  con  racco- 
glimento la  Sacra  Scrittura!  Tra- 
scorso il  breve  tempo  concesso 
dall'orario  al  pasto  del  mezzo  gior- 
no, il  suono  della  campana  ricon- 
duce collo  stesso  ordine  i  prigio- 
nieri al  lavoro. 

Nel  penitenziario  di  Boston  si 
osservano  gli  stessi  regolamenti , 
colla  differenza  però,  che  i  gasti- 
ghi  afflittivi  corporali  per  viola- 
zioni della  disciplina  interna  vi 
sono  del  tutto  esclusi ,  essendovi 
stati  sostituiti  quelli  della  diminu- 
zione del  vitto  3  e  dell'isolamento 


ECONOMIA 

temporario.  I  detenuti  si  riuni- 
scono nella  cappella  due  volte  al 
giorno,  per  sentirvi  le  prediche  di 
un  ecclesiastico  esclusivamente  ad- 
detto allo  stabilimento. 

Ma  un  sistema  che  molto  di- 
versifica dal  qui  sopra  descritto  , 
dovea  pur  esso  raccogliere  intorno 
a  sé  un  gran  numero  di  partigiani 
e  proseliti:  intendo  di  parlare  di 
quello  che  consiste  nella  reclu- 
sione assolula  e  continua  dei  rei 
in  altrettante  camerette  separate. 
Le  regole  già  messe  in  pratica  a 
Gand  non  parvero  ai  legislatori 
della  Pensilvania  abbastanza  sicure, 
né  capaci  d'  allontanare  ogni  ri- 
schio di  contagio  morale^  di  ma- 
niera che  si  decisero  ad  ordinare, 
nel  1818,  la  costruzione  di  una 
prigione  nella  quale  i  delinquenti 
stassero  giorno  e  notte  rinchiusi , 
senza  aver  mai  comunicazione  l'uno 
coll'altro.  Da  prima  questa  pena 
venne  applicata  unitamente  al  di- 
vieto di  qualunque  occupazione ^ 
ma  il  deperimento  della  salute,  la 
demenza  e  molti  altri  inconvenienti 
di  non  minor  peso  ,  ben  presto 
dimostrarono  l'erroneità  di  questo 
nuovo  metodo.  Fu  quindi  decre- 
tata, nel  1821,  l'erezione  del  pe- 
nitenziario di  Cherry  Hill,  a  poca 
distanza  da  Filadelfia-,  in  cui  venne 
accordato  ,  come  alleviamento  di 
pena  ai  reclusi  in  separate  celle, 
l'insegnamento  e  l'esercizio  di  un 
qualche  mestiere. 

L'  apparenza  e  le  regole  del 
luogo  che  racchiude  questi  peni- 
tenti forzatasi  assomigliano  molto 
da  presso  all'istituto  monastico  de- 
gli anacoreti.  Il  confronto  del  sa- 
crificio, delle  mortificazioni  quasi 
identiche,  cui  si  assoggettano  gli 
uni  per  voto  spontaneo,  col  fine 
e  colla  speranza  di  guadagnare  la 
salvezza  eterna  dell'  anima  ,  e  gli 
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altri  per  volere  espresso  di  legge 
umana  onde  espiare  in  faccia  alla 
società  i  commessi  delitti,  e  prov- 
vedere alla  sanità  dello  spirito,  apre 
un  esteso  campo  alle  meditazioni 
di  chi  presume  scrutare  a  fondo 
gli  arcani  della  nostra  natura.  Ed 
in  vero  ,  se  si  renunzia  conside- 
rare il  concorso  della  volontà,  rie- 
sce facile  il  riscontrare  come  le 
abitudini  di  un  condannato  nella 
prigione  di  Cherry  Hill,  non  sia- 
no dissimili  da  quelle  di  un  ere- 
mita professo.  Isolamento,  lavoro, 
silenzio  e  preghiera  ,  questi  sono 
i  quattro  elementi  che  il  celebre 
Mabillon,  monaco  benedettino , 
sino  dalla  metà  del  secolo  XVII 
prescriveva  come  necessarj  al  buon 
effetto  della  espiazione  coercitiva. 
L'  isolamento  non  è  rigoroso  a 
Gherry  Hill^  come  suol  essere  per 
gli  eremiti }  poiché  i  prigionieri  vi 
sono  giornalmente  visitati  dal  cap- 
pellano, dal  direttore,  dai  custodi 
e  da  sagge  e  probe  persone,  in- 
tente ad  associare  i  loro  sforzi  di 
insinuazione  agli  altri  mezzi  rifor- 
mativi che  vi  si  pongono  in  ope- 
ra :  essi  non  sono  dunque  isolati 
ma  soltanto  divisi  e  separati  in 
modo  che  non  possono  mai  nep- 
pure vedersi  fra  loro,  uè  cono- 
scersi. In  vece  che  nel  lavoro,  gli 
anacoreti  si  occupano  nella  con- 
templazione e  nella  lettura*,  il  si- 
lenzio è  più  severo  per  essi  che 
pei  carcerati  *j  la  preghiera  quasi 
in  pari  modo  frequente  e  perio- 
dica. Se  questi  hanno  un  orticello 
in  cui  si  concede  loro  il  passeg- 
gio, il  carcerato  gode  egualmente 
1  benefizio  di  respirare  l'aria    li- 


bera. 


e  di  camminare   per  un  ora 


in  una  corte  recinta  da  muri,  ma 
scoperta  al  di  sopra  ,  e  contigua 
alla  sua  ordinaria  dimora.  I  di- 
giuni e  le   privazioni    che  il  mo^ 
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naco  s'impone  nel  vitto  non  sono 
sofferte  dal  detenuto,  se  non  quando 
per  insubordinazione  subisce  un 
gastigo  :  la  notte  egli  riposa  tran- 
quillo, ed  il  monaco  sorge  più  volte 
a  brevi  intervalli  per  intuonare  le 
laudi  al  Signore.  Da  questo  biz- 
zarro paragone  sarei  disposto  a 
dedurre,  non  essere  evidenti  ne 
prontamente  riconoscibili  nel  pe- 
nitenziario summentovato  i  carat- 
tari  distintivi  di  un  luogo  di  pu- 
nizione inflitta  dall'uomo  sull'uomo 
se  molti  validi  argomenti  in  fa- 
vore della  sua  efficacia  non  per- 
suadessero a  prestar  fede  alle  con- 
seguenze provenienti  da  quello, 
piutlostocbè  a  giudicarne  dalla  sua 
esteriore   apparenza. 

Ma  tropp'oltre  mi  conduce  il 
desiderio  di  chiamarvi  a  parte  del- 
le mie  indagini  sullo  stato  e  sui 
progressi  della  riforma  penitenziaria 
al  di  là  dell'Atlantico:  mi  ristringo 
perciò  a  presentacene  le  segueuti 
sommarie  osservazioni.  i.°  Laddo- 
ve la  pubblica  educazione  è  mag- 
giormente sviluppata,  ivi  è  più  fa- 
cile che  sia  raggiunto  lo  scopo  della 
riforma  dei  malvagi,  come  diffatto 
si  verifica  in  quegli  stati  della  nuo- 
va Inghilterra  in  cui  esistono  i  pe- 
nitenziarj  di  Wethersfield  ,  e  di 
Charlestown.  2.  Lo  spirito  domi- 
nante e  la  dignità  generalmente 
venerata  della  religione ,  che  in 
quelle  fortunate  regioni  è  una  ve- 
ra potenza,  contribuiscono  in  mas- 
simo grado  ad  aumentare  la  forza 
dei  metodi  correttici  ,  destinati  a 
reagire  sulla  moralità  dei  delin- 
quenti. 3.°  Vi  cooperano  non  me- 
no la  forma  del  governo,  lo  zelo 
e  l'intelligenza  dei  direttori  e  dei 
sacerdoti  prescielti  alla  cura  delle 
anime,  e  vi  concorre  pur  anche 
il  carattere  proprio  della  nazione, 
e  quella  dote  di    naturale  gravità 
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e  posatezza    che  facilmente  si  uni- 
forma alla  severità  della  disciplina, 
e  più  specialmente  alla  regola  del 
silenzio^  di  cui,  per  provaresino 
a  qual  punto  sia  stata    portata  la 
rigida  osservanza,  basterà  l'asserire 
che  perfino  le  donne  vi  sono  state 
ridotte  a  tacere.  4«°  Inoltre  è  da 
riflettere,  che  la  sola  conoscenza 
del   predominio  e  della  floridezza 
dell'iudustria  libera  negli  Stati  Uniti 
d'America  ,    e  della  scarsità  delle 
braccia  di  fronte  al  rapido  corso 
ed  al    continuo    incremento    della 
medesima,  è  sufficiente  a  persua- 
dere che    la  forte  massa  di  mani- 
fatture fabbricate  dai  detenuti^  qua- 
si tutte    circolanti    con    vantaggio 
speculativo   degl'  impresarj  che  se 
le  accollano,  non  abbia  a  produrre 
uno  sbilaucio  notabile,  ed  un  pub- 
blico danno  commerciale.  5.°  Rie- 
sce impossibile  l'accertarsi  coll'aju- 
to  della  statistica,    della  quantità 
delle  recidive,  in    quanto    che    la 
prossimità    dei    differenti   stati  fe- 
derali,  senza  confini  custoditi  dal- 
l'autorità, l'affluenza  degli  emigrati 
europei,  vi  oppongono  un  ostacolo 
insuperabile  :  viene  cosi  a  mancare 
uno  dei  dati   più  solidi_,  donde  vo- 
glionsi  da   molti  ricavare  le  prove 
dell'operata  correzione.  Rilevo  da 
tutto  ciò;  che  gli  Stati-Uniti  d'A- 
merica   sono  attualmente  il  paese 
ove  per  la  natura  e  l'alleanza  delle 
istituzioni    pubbliche  e  governati- 
ve, e  per  l'indole  e  i  costumi  de- 
gli  abitanti,  si  è  agito  ed  ottenuto 
più  che  tutt'altrove  nel  senso  della 
riforma    penale-,  ma  credo  altresì 
non  andare  errato  asserendo,  che 
ella   è  ben  lungi  dal  potervisi  chia- 
mare completa,  né  libera  dagl'in- 
ciampi di  una  polemica  ostinata, 
e  che  sarebbe  cosa  assurda  e  fal- 
lace il  tentarne  la  cieca  imitazione 
presso  qualunque  altro  popolo  che 
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non    fosse  costituito    nelle    istesse 
condizioni  sociali. 

Lo  svizzero  è  quello  che  più  vi  si 
accosti,  come  resulta  dai  fatti}  poi- 
ché a  Ginevra  ed  a  Losanna  esi- 
stono  da    più    anni     tali    case    di 
penitenza  da  gareggiare  colle  ame- 
ricane, e  che  da   molti    sono  re- 
putate anche  migliori,  iti   quanto- 
chè  racchiudono  una  quantità   'li- 
mitata di  condannati,  lo  che  rende 
più  agevole  il  dare  sfogo  a    tutte 
le  accurate  e  minute  premure  at- 
tenenti    alla     natura    del    sistema 
correttivo.  Sono  architettate  presso 
a  poco  secondo  lo  spirito  del  piano 
panottico  immaginato  da  Bentham, 
e  contengono   celle  separate   per  la 
notte}  laboratorj,   in  ciascuno  dei 
quali  nelle  ore  del  giorno  si  riuni- 
scono  pochi  detenuti^  cortili  spa- 
ziosi ,    in  cui    si    accorda    loro  il 
permesso  di  passeggiare}  e  cappelle 
costrutte  in  guisa,  che  le  differenti 
classi   in  cui  sono  suddivisi,  occu- 
pano  i    respettivi  compartimenti  , 
vi    arrivano  e    ne    partono  senza 
che  l'ima   sappia  dell'altra.   Il  la- 
voro vi    è  obbligatorio  •     la   metà 
del  guadagno,  secondo   i   savj   re- 
golamenti  di  Losanna  ,  forma   un 
deposito  di    che   il   carcerato   non 
può  disporre  per    proprio   uso  se 
non  al  momento  della  liberazione: 
si    concede  a    titolo  di 
premio  la  facoltà  di 


n  « 


bensì  gli 


por 


zione  ,   anche  durante    la 


pri- 


gionia, in  favore  dei  suoi  parenti. 
La  reclusione  solitaria  è  il  gastigo 
più  grave  per  le  trasgressioni  di  di- 
sciplina esiusa  perqualebe  tempoin 
principio  con  meno  rigore  dopo  l'ar- 
rivo del   condannato,  onde  scan- 
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dei  liberati.  La  buona  condotta 
dei  prigionieri  gli  autorizza  ad 
ottenere  delle  distinzioni,  tendenti 
a  produrre  e  coltivare  tra  di  loro 
stimolo  della  emulazione  \  e  for- 
nire per  essi  un  titolo  onde  aspi- 
rare ad  una  qualche  diminuzione 
nella  durata  della  pena.  E  super- 
fluo l'avvertire  che  il  buon  anda- 
mento di  questi,  come  dei  migliori 
fra  i  penitenziarj  già  descritti,  di- 
pende principalmente  dalla  chia- 
roveggenza e  dallo  zelo  affettuoso 
dei  direttori  e  dei  ministri  della 
religione,  che  vi  si  consacrano  con 
fede  conscenziosa  e  con  sincere 
speranze. 

La  Francia  ed  il  Belgio  da  po- 
chi anni  a  questa  parte  hanno 
progredito  notabilmente  nella  ri- 
forma delle  prigioni.  Lo  spirito 
illuminato  di  uomini  chiarissimi 
per  ingegno  e  per  autorità  basata 
sulla  pratica  .  sebbene  abbia  dis- 
seminato delle  dottrine  opposte 
dalle  quali  sino  ad  ora  non  resul- 
tano conseguenze  positive  e  felici, 
pur  tuttavia  ha  contribuito  vali- 
damente a  spingere  innanzi  i  go- 
verni sulla  via  del  perfezionamento. 
Perciò  sono  benemeriti  i  nomi  di 
Lucas  ,  di  Marquet-Vassellot ,  di 
Beaumont  e  Tocqueville,,  di  Duc- 
petiaux  e  di  varj  altri  illustri  scrit- 
tori. 

Anche  la  nostra  Italia  sente  da 
gran  tempo  il  bisogno  di  curare 
questa  piaga,  una  fra  le  tante  ond'è 


registri  di 


dagliarne  il  carattere.  I 
contabilità  morale  vi  sono  tenuti 
con  molta  diligenza,  e  servono  di 
misura  all'autorità  per  certo  lasso 
di    tempo    anche   sui    portamenti 


molestati 


i  ;  e  non  v 


'ha 


cuore  che 


die  si 
quasi  in 


non  gema  alPaspetto  dello  squal- 
lore e  della  corruttela  di 
vedono  tuttora  bruttati 
ogni  parte  della  bella  penisola  ,  i 
luoghi  destinati  a  mantenere  illesa 
la  pubblica  sicurezza.  Né  vogliam 
credere  che  in  quella  terra  privi- 
legiata ,  dove  non  ha  guari  tuo- 
nava  la  sacra   voce  di   un   Becca- 
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ria  ,  dove  ha  seduto  in  trono  un 
Pietro  Leopoldo,  e  dove  tutto  dì 
i  filosofici  studj  e  la  tendenza  fi- 
lantropica salgono  vie  maggior- 
mente in  onore  ?  il  grido  dell'u- 
manità e  le  esigenze  del  progresso 
generale  non  abbiano  penetrato  l'a- 
nima di  coloro  che  presiedono  al 
reggimento  delle  nostre  sorti.  Che 
già  la  Lombardia  somministra  un 
esempio  apprezzabile  intorno  al 
miglior  trattamento  dei  detenuti. 
Nel  Piemonte  una  donna  pietosa, 
la  marchesa  Barolo  ,  riunendo  in 
sé  sola  il  raro  complesso  dei  mezzi 
e  dei  pregi  che  stanno  nell'altezza 
del  lignaggio,  nei  doni  della  fortuna 
e  nelle  virtù  naturali  ed  acquisite, 
ha  tenuto  dietro  alle  pedate  di 
Elisabetta  Fry  ,  e  si  è  dedicata  , 
insieme  con  altre  generose  e  no- 
bili dame  di  Torino_,  alla  educa- 
zione miglioratrice  delle  prigionie- 
re, occupandosi  non  solo  di  pro- 
curar loro  di  che  lavorare  e  di 
che  vincere  V  ignoranza  e  la  su- 
perstizione, ma  sin  anche  dandosi 
la  cura  di  accoglierle  in  apposito 
asilo  allorché  sono  rese  alla  libertà 
dopo  espiata  la  pena.  Nel  regno 
di  Napoli  era  difetto  principale 
delle  carceri  l'angustia  dei  locali, 
fino  da  quando  furono  visitati  dal- 
l'Howard: a  tale  inconveniente  si 
va  ponendo  rimedio  ,  e  pare  che 
il  governo  ,  gareggiando  col  pie- 
montese ,  si  prepari  a  dispiegare 
una  qualche  sollecitudine,  ed  uno 
spirito  uniforme  alle  massime  più 
ricevute  in  proposito. 

Qui  d' uopo  è  che  abbia  ter- 
mine il  mio  ragionamento  intorno 
alla  nascita ,  alla  diffusione ,  ed 
alla  attualità  di  quel  mezzo  sus- 
sidiario della  pubblica  giustizia  che 
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vien  designato  col  titolo  di  sistema 
penitenziario.  Ho  tentato  di  ser- 
vire al  mio  assunto,  racchiudendo 
fra  brevi  cenni  la  narrativa  e  l'e- 
sposizione di  quanto  ha  relazione 
col  medesimo:  ma  la  sua  ragguar- 
devole entità  mi  ha  trascinato  e 
sedotto  sino  ad  alterare  parzial- 
mente il  mio  primo  divisamento  , 
e  mi  ha  spinto  ad  oltrepassare  i 
limiti  ordinarj  di  una  dissertazione 
accademica.  Di  tale  trascorso ,  e 
dell'incolto  mio  dire^  ho  fiducia 
che  non  vogliate  lagnarvi ,  se  fa- 
rete conto  dell'unico  fine  cui  son 
rivolti  questi  miei  poveri  studj:  la 
ricerca  del  vero ,  il  desiderio  del 
bene.  Ora  mi  resta  a  svolgere  la 
parte  più  interessante  del  soggetto 
da  me  prescelto:  ed  è  prezzo  del- 
l'opera ch'io  misuri  \9  una  al  co- 
spetto dell'altra  tutte  le  principali 
regole  fin  qui  discorse,  di  che  si  è 
resa  ormai  tanto  complicata  la 
varietà  nelle  differenti  applicazioni 
del  sistema  sopraccennato*,  e  che 
da  simile  confronto  io  desuma  le 
conclusioni  più  ragionate  e  più  ge- 
neralmente ammissibili,  salve  sem- 
pre le  molte  e  diverse  modifica- 
zioni prescritte  dalle  specialità  pro- 
prie di  ciaschedun  popolo.  Non 
oserei  d'innoltrarmi  tra  i  difficili 
avvolgimenti  di  un  così  vasto  ed 
intricato  laberinto  ,  se  non  pren- 
dessi animo  dalla  vostra  indul- 
genza:, mercè  la  quale,  anziché  ri- 
cercare alcun  pregio  nel  mio  tenue 
lavoro,  saprete  contentarvi  di  ri- 
conoscere in  esso  un  semplice 
tributo  di  sincera  considerazione, 
offerto  all'  ardua  soluzione  di  un 
problema  che  sì  da  presso  con- 
cerne la  vita  e  la  dignità  dell'u- 
mano consorzio. 
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Coltura  dei  terreni  aratorii. 

La  natura  e  la  composizione 
delle  terre  destinate  ad  essere  col- 
tivate sono  infinitamente  varie  in 
ragione  degli  elementi  onde  sono 
formate:  dal  clima  inoltre,  dall'e- 
sposizione e  dalla  natura  dello  strato 
inferiore  vengono  essenzialmente 
modificate  le  terre  ,  e  per  conse- 
guente anche  la  loro  azione  sulle 
piante  che  ad  esse  si  affidano.  Il 
coltivatore  nella  località  sua  cono- 
sce perfettamente  qual  terra  pro- 
mette alle  sue  cure  abbondante 
ricolta  di  frumento  5  e  scarsa  di 
segale  e    di  grano  turco*   e  dietro 

3uesta  cognizione  appunto  viene 
eterminato  il  prezzo  di  vendita  o 
di  locazione  delle  terre:  ma  egli 
ignora  o  trascura  spesso  i  mezzi 
convenienti  per  esplorare  la  natura 
dei  diversi  terreni;,  e  poiché  d'or- 
dinario li  tratta  in  modo  uuiforme 
secondo  l'uso  del  paese^  non  è  da 
maravigliarsi  che  uon  tragga  dai 
suoi  campi  il  maggior  profitto  pos- 
sibile. Cerchiamo  pertanto  d'inse- 
gnargli con  ordine  e  semplicità 
quel  che  gli  convenga  fare  secondo 
le  principali  circostanze  nelle  quali 
gli  può  venir  fatto  di  trovarsi. 

L' operazione  dell'  arare  è  la 
principale,  onde  1'  uomo  rende  il 
terreno  fecondo  e  lo  dispone  a 
dare  i  frutti  desiderati.  Quest'ope- 
razione è  più  o  meno  difficile,  più 
o  meno  necessaria  secondo  la  natu- 
ra delle  terre,  che  perciò  è  duopo 
ben  conoscere. 

/  terreni  leggieri ',  sabbiosi  e  sili- 
cei ,  nei  quali   predomina     sabbia 
Ape 


e  ghiaja,  sono  callidi,  rendono  la 
vegetazione  precoce  •  facili  a  lavo- 
rarsi ,    e  si   prestano  a  molte  ma- 
niere  di    coltura  :    ma     hanno    il 
difetto  di    non    ritener  l' acqua    e 
diventar    presto    arsi  ,  di    lasciare 
sfuggire  i    concimi  ed   i  gaz  y  ne- 
cessarj    alla    vita    delle   piante  ,  e 
però  sono    assai   poco    produttivi. 
Impariamo  da  ciò  eh' è  necessario 
di  frequente    sovra  siffatti   terreni 
spargere  concimi  di  natura  grassa 
e  compatta  sì  che    la  decomposi- 
zione ne  sia   lenta.   Questi   terreni 
voglionsi  arare  a  poca   profondità, 
(eccetto  se  lo  strato  inferiore  offra 
qualità    diverse  da    quelle  del  su- 
periore ) ,    e    non    tanto    spesso  , 
ma    solo  quando    siano    imgombri 
d5  erbe    cattive   che   conviene   far 
morire}    in  essi  terreni  i    vivaj    si 
facciano  più  folti,  e  i   semi  si  sep- 
pelliscano   più    profondo    che  uei 
terreni   grassi.    Assai    sovente  co- 
tali  terreni  hanno  un  colore  bian- 
castro a  guisa  delle   dune  in  riva 
al  mare,  il  che  è  di  cattivo  augu- 
rio-, o  se  sono  composti  di  minuta 
ghiaja  e  di  sassolini,  come  si  trovano 
nel  letto  dei  fiumi,  e  allora  sono  peg- 
giori di  quelli  nei  quali  si   trovano 
ghiaja  e  sassi   più  grossi.  Quando 
hanno  un    colore  bigio,  a  un  di- 
presso come    le  brughiere,  mercè 
una    buona    coltura ,    abbondanti 
concimi    un  metodo  di  piantagio- 
ne che  li  ripari  del   sole,  possono 
acquistare    un    alto    grado  di  fer- 
tilità specialmente  se  a  poca   pro- 
fondità   conservano    1' umido}  tali 
sono  i  ricchi   terreni  del   paese  di 
Waes  nelle  vicinanze  di  Gand  e  di 
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Anversa,  e  quelli  nei  quali  trovansi 
io  molti   luoghi  giardini    paludosi. 

I  terreni  argillosi  e  campestri  _, 
detti  anche  forti  e  grassi  _,  hanno 
qualità  affatto  opposte  a  quelle  dei 
terreni  sabbiosi  e  vogliono  essere 
lavorati  in  contrario  modo.  Que- 
sti conservano  l'acqua  a  lungo  e 
le  pioggie  li  rendono  pantanosi} 
impediscono  alle  radici  di  dilatarsi, 
induriscono*,  si  fendono  pel  lungo 
caldo,  e  diventano  impenetrabili 
all' aratro.  Per  iscemare  tali  diffetti 
conviene  concimarli  con  istrame 
non  decomposto  o  con  piante  sove- 
sciate:, ararli  spesso  e  profonda- 
mente ,  e  disporre  la  coltivazione 
a  raggi,  affinchè  abbiano  lungo  va- 
rie arature,  che  spartiscano  ed  alle- 
geriscano  il  terreno  \  questi  terreni 
non  permettono  colture  tanto  va- 
riate e  sono  più  difficili  a  lavorarsi-, 
ma  sono  più  produttivi,  e  soprat- 
tutto vi  fanno  a  maraviglia  la  biada 
ed   il  trifoglio. 

1  terreni  calcarei,  tra' quali  deb- 
bonsi  contare  i  cretosi ,  i  mar- 
nosi, ecc.,  hanno  sempre  un  colore 
più  o  meno  bianco  il  quale  fa  che 
riflettano  i  raggi  del  sole,  né  pos- 
sano riscaldarsi  internamente  men- 
tre abbruciano  le  piante  sulla  su- 
perficie. 

Questi  terreni  se  abbondano  ec- 
cessivamente di  calce,  peggio  se  di 
creta  sono  improduttivi  allatto  ed 
atti  soltanto  a  piantarvi  alberi  resi- 
nosi }  ma  se  compongonsi  di  avanzi 
terreni  calcari  terziarj,  sono  spesso 
leggieri  e  porosi, e  perciò  atti  ad  es- 
sere coltivati,  molto  più  quando  lo 
strato  inferiore  ritenga  Tumido,  e  vi 
fanno  bene  specialmente  la  vite,  il 
trifoglio  e  la  segale.  Del  resto  la  na- 
tura grassa  (vale  a  dire  argillosa),  e 
la  magra  (vale  a  dire  calcarea  o 
sabbiosa)  delle  marne  che  spesso 
eutrano  a  formare  questi  terreni , 
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influisce  assai  sulle  loro  qualità  , 
che  partecipano  di  quelle  delle  due 
classi  precedenti. 

I  terreni  più  opportuni  alla  vege- 
tazione sono  quelli  composti  delle 
tre  specie  di  terre  or  ora  nominate, 
mescolate  in  giusta  proporzione,  e 
soglionsi  chiamare  terreni  sinceri, 
da  grano,  buoni,  loami:  ne  troppo 
leggieri,  né  troppo  compatti,  sono 
facili  a  lavorarsi  e  ritengono  V  u- 
mido  convenientemente :,  si  ricono- 
scono dalla  loro  qualità  dolce  e 
untuosa ,  e  dalla  facilità  onde  si 
rompono  senza  farsi   polvere. 

Distinguonsi  pure  molte  altre 
specie  di  terreni ,  che  però  nou 
trovansi  che  in  pochi  luoghi,  come 
sono  i  terreni  limacciosi,  i  vulcanici 
ed  i  torbosi,  ecc. 

Non  giova  fermarci  per  dimo- 
strare che  tutte  queste  specie  di 
terreni  , incontratisi  mescolate  in 
maniere  infinite ,  formando  così 
molti  terreni  intermedj . 

Per  altro  le  proprietà  dei  ter- 
reni simili  variano  pure  in  ragione 
delle  situazioni  e  dei  climi  ,  per 
modo  che  un  terreno  sabbioso  so- 
vrapposto ad  uno  strato  impermea- 
bile all'acqua,  oppure  uno  argilloso 
posto  in  pendio  che  lascia  scorrer 
via  facilmente  l'acqua,  saranno 
migliori  di  altri  ugualmente  com- 
posti, ma  in  condizione  contraria. 
I  terreni  sabbiosi  vanno  soggetti  n 
minori  inconvenienti  nei  paesi  fred- 
di ed  umidi  che  nelle  regioni  meri- 
dionali*, il  contrario  avviene  dei 
terreni  argillosi. 

;  Per  la  coltivazione  dei  terreni 
aratorj  importa  moltissimo  cono- 
scere ben  bene  la  qualità  dello 
strato  sottoposto.  Se  questo  è  di 
tale  natura  che  possa  migliorare  la 
terra  vegetale  o  accrescerne  lo  spes- 
sore senza  deteriorarla  ,  converrà 
arare  profondo.  In  Francia  gene- 
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ralmeafe  I'  aratura  non  è  abba- 
stanza profonda}  e  per  questo  ri- 
guardo è  un  gran  fallo  specialmen- 
te^ quando  un  terreno  leggiero  posa 
sopra  uno  strato  compatto  o  sopra 
una  marna  argillosa  e  viceversa. 
Quando  invece  lo  strato  inferiore 
ha  proprietà  dominanti  già  nello 
strato  arato,  conviene  arare  super- 
ficialmente ,  o  toccare  1'  inferiore 
con   molto  riserbo. 

Lo  strato  inferiore  produce  altri 
due  effetti  che  conviene  non  tra- 
scurare, e  sono:  i.°  arresta  o  lascia 
penetrare  con  maggiore  o  minore 
facilità  le  radici  }  nel  primo  caso 
non  possono  nel  terreno  prospe- 
rare altre  piante  che  quelle  a  ra- 
dici serpeggianti  ,  eccetto,  se  lo 
strato  inferiore  lascia  penetrare  le 
radici 
gel  a  bili 
perpendicolarmente 


,  toma  meglio  coltivare  i  ve- 
a  radici  lunghe  e  crescenti 


le  quali  van- 


no a  cercare  lontano  il  nutrimento 
e    1'  umidità  :  i.°    Lascia    scolare 
troppo  facilmente   o  troppo   diffi- 
cilmente le  acque,  donde  nasce  che 
lo  strato  vegetale  è  arso  o  allagato. 
Al     primo    ditfetto    si    ripara  solo 
coir  irrigare  il  terreno,  s'è  possi- 
bile, e  col    difenderlo    dall'  azione 
dei  venti  o  del  sole,  mercè  la  pian- 
tagione di  vegetabili  a  larghe  foglie: 
e  al  difficile  scolo  si  ripara  arando 
il  terreno  a  solchi  più  o  meno  lar- 
ghi, ed  aprendovi  canaletti  e  fossa- 
telli   più    o  meno    profondi    ed    in 
maggiore  o  minor  numero.  In  In 
ghilterra,dove  l'eccesso  d< 
è  maggiore  che  in  Franci 
col  trapano  forare  Io  strato  inferiore, 
se    sia  compatto    ed    abbia    poco 
spessore,  e  lo  strato  superiore  per- 
meabile.  Questo  mezzo  è  facile  e 
poco  dispendioso,  e  voglionsi  fare 
simili  fori  nei  terreni  che  offrono 
un    declivio  naturale 
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La  buona  produzione  dei  terreni, 
aratorj  dipende  essenzialmente  dai 
lavori  prepara torj  fattivi.  Abbiamo 
già  detto  che  generalmenfe  le  ara- 
ture   hanno    poca    profondità.   Se 
vuoisi  mettere  un  campo  in  buono 
stato  di  coltura,  conviene  comin- 
ciare dal  soggrottarlo,  cioè  dal  ca- 
varne la  terra,  rivoltarla,  sminuz- 
zarla, renderla    infine    permeabile 
all'  aria,  all'acqua,  alle  radici  delle 
piante    che    si    vogliono    mettere. 
Quando  si  fa  quest'  operazione  in 
grande,  e  il  terreno  non   presenta 
forti  ostacoli,  il  soggrottamento  si 
eseguisce  per  mezzo  di  un  aratro 
forte,  col  quale  si  solca  il  terreno 
a  più  riprese  ed  in  direzioni  dif- 
ferenti-,  e  s'  è    molto    profondo  è 
utile  al    primo  aratro   farne  venir 
dietro    un  secondo    nei    medesimi 
solchi,  per  soggrottarlo  di  più. 

Nei  terreni  incolti  da  gran  tempo 
ed  occupati  da  eriche  e  da  ginestre, 
o  nei  prati  pieni  di  giunchi  di  ca- 
rice e  d'altre  piante  cattive,  è  neces- 
sario farvi  prima  passare  l'aratro 
a  coltelli  e  senza  socco,  o  l'estir- 
patore in  due  scusi  opposti,  sì  da 
dividere  il  terreno  in  piccoli  qua- 
drati di  quattro  pollici  circa \  venga 
dietro  un  aratro  ordinario  che  ri- 
volti tutti  i  quadratelli  $  un  erpice 
di  ferro  terminerà  poi  di  preparare 
il  terreno  per  la    seminazione  dei 


cereali,  dei 


ali,  dei  pini, 


'umidità 

si  suole 


e  nei 


si  ammassano  le  acque. 


quali 


degli 


al- 


o    pel    trapiantamento 
lievi. 

L' estirpatore ,  o  scarificatore ,  del 
quale  qui  tanto  raccomandiamo 
lì  uso,  è  uno  strumento  semplicis- 
simo che  può  costruirsi  e  ripararsi 
con  tutta  facilità  ,  ed  è  di  gran- 
dissimo vantaggio  all'agricoltura.  Le 
figure  di  questi  strumenti  sono  ab- 
bastanza conosciuti  per  cui  si  crede 
inutile  dare  ilmeccauisimo.il  primo 
è  semplicissimo  e  facilissimo  a   ri- 
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pararsi  -,  e  sostituendo  il  numero  ai 
coltelli,  può  servire  di    aratro. 

Il  secondo  è  V  estirpatore  Ba- 
taille,  l'uso  del  quale  comincia  a 
diventare  generale,  e  che  alla  forza 
unisce  la  prestezza  dell'esecuzione. 

Il  terzo  è  lo  scarificatore  Gestroy^ 
al  quale  si  possono  sostituire  dei 
vomeri,  per  servirsene  ad  intra- 
versare tra  le  linee  come  una  zap- 
pa, è  semplice  e  sodo  e  costa  un 
centinajo  di  lire. 

L'  arare  è  la  base  dell'  agricol- 
tura. Quest'operazione,  dice  Chap- 
tal ,  rompe  e  sminuzza  la  terra  ^ 
riporta  alla  superficie  i  concimi 
d'  ogni  sorta  che  le  pioggie  ave- 
vano trascinato  via  e  sottratto  all'a- 
zione delle  radici}  mescola  il  concio 
colla  terra  e  ne  rende  l'azione  più 
uniforme^  distrugge  le  erbe  cattive 
e  le  fa  servire  di  concime \  purga  il 
terreno  dagl'  insetti  che  vi  si  mol- 
tiplicano per  divorare  il  raccolto. 
Effetto  dell'aratura  essendo  di  dare 
alle  terre  le  qualità  fisiche  oppor- 
tune alla  vegetazione,  essa  debbe 
variare  secondo  le  circostanze,  sia 
per  la  profondità,  sia  pel  numero, 
sia   pel  tempo  e  pel  modo  di  farla. 

La  profondità  dell'aratura  varia 
da  due  o  tre  pollici  (m.  o,  08)  fino 
a  due  piedi  (m.  0,  60),  secondo 
l'altezza  e  la  natura  dello  strato 
di  terra  ,  come  pure  secondo  la 
forza  dell'  aratro.  I  terreni  leggieri 
e  sabbiosi ,  già  molto  permeabili 
alle  radici  non  hanno  bisogno  di 
di  essere  rotti  profondamente  col- 
V  aratura  ,  perchè  non  si  farebbe 
altro  che  scemarne  la  consistenza. 
Al  contrario  i  terreni  forti  vogliono 
essere  rivoltati  spesso  e  profonda- 
mente giacché  se  non  fossero  rotti 
o  sminuzzati  coli' aratro,  opporreb- 
bero ostacolo  invincibile  alla  pene- 
trazione delle  radici,  ed  i  concimi 
della    parte   inferiore    andrebbero 
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totalmente  perduti  per  la  vegeta- 
zione. 

Analoghi  principj  debbono  se- 
guire di  guida  tanto  pel  numero 
quanto  pel  tempo  dell*  arature.  I 
terreni  leggieri,  sabbiosi  o  calcarei 
ne  richiedono  un  minor  numero 
degli  altri  dotati  di  qualità  oppo- 
ste. In  generale  convieu  guardarsi 
di  romperli  durante  i  calori  del- 
l' estate  ed  i  rigori  dell'  inverno  , 
perchè  l'azione  del  sole  nel  primo 
caso  delle  pioggie.  delle  nevi,  del 
gelo  e  del  disgelo  nel  secondo  li 
renderebbero  vieppiù  leggieri  ed 
accrescerebbe  Io  spandimento  dei 
conci.  Questi  terreni  vogliono  dun- 
que essere  arati  in  primavera  ed 
in  autunno  e  poco  prima  delle  se- 
minazioni, eccetto  quando  si  voglia 
purgarli  dalle  erbe  cattive,  perchè 
allora  è  necessario  ararli  spesso  ed 
in  diverse  stagioni.  I  terreni  argil- 
losi richiedono  di  essere  arati  più 
volte  e  prima  dell'  inverno  onde 
restino  esposti  ai  rigori;  questi  ter- 
reni, difficili  a  lavorarsi,  sono  acces- 
sibili agli  stromenti  soltanto  in  certi 
tempi  che  l'agricoltore  deve  coglie- 
re con  premura }  le  pioggie  gli  am- 
molliscono a  s^gno  che  l' aratro 
camminerebbe  sul  fango,  se  si  arasse 
subito  dopo  quelle-,  al  contrario 
1'  asciutto  gì'  indurisce  per  modo 
che  diventano  impenetrabili \  perciò 
conviene  scegliere  un  tempo  di 
mezzo. 

Quanto  al  modo  di  eseguire  l'a- 
ratura, si  possono  dare  al  terreno 
diverse  disposizioni  atte  a  renderne 
gli  effetti  più  favorevo'i.  Usando 
1'  aratro  si  formano  sempre  dei  sol- 
chi^ che  quando  si  ara  piatto  scom- 
pagno quasi  del  tutto,  o  nel  mo- 
mento, venendo  il  primo  solco  in 
gran  parte  colmato  dal  secondo , 
e  così  di  seguito,  oppure  colP  er- 
picare, operazione  che  si  fa  subito 
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dopo  e  che  finisce  di  preparar  bene 
il  terreno.  Quando  si  vogliono  fare 
dei  solchi  permanenti ,  o  sia  per 
conservare  1'  umidità  del  suolo,  ta- 
gliandone ii  pendio  ad  angolo  retto, 
o  sia  per  farla  invece  scolare , 
apreudoli  quasi  nella  stessa  dire- 
zione del  pendio,  conviene  che  i 
solchi  abbiano  profondità  di  tre  a 
cinque  pollici  (m.  o,  o8*,  m.  o  40)5  e 
la  larghezza  di  sei  (m.  o,  80),  ad- 
dossandoli a  due  a  due  l'uno  contro 
I'  altro.  Pel  fine  medesimo  si  ara 
ad  ojuole  o  prominenze  (sillons), 
metodo  usato  specialmente  nei  ter- 
reni umidi  e  piani  ,  e  nei  climi 
freddi  5  ed  ha  questo  solo  incon- 
veniente di  rendere  V  operazione 
dell'  erpicare  difficile  ed  imperfetta. 
Le  prominenze  dividono  il  campo 
in  iscompartimenti  formati  di  tre  a 
venticinque  solchi,  e  variano  di 
larghezza  di  tre  a  venti  piedi  (da  m. 
1,  a  Di.  6,  5o)}  la  parte  dimezzo 
è  convessa  e  si  eleva  da  sei  a  ven- 
ticinque pollici  (m.  o,  16,  a  m.  o, 
67)  sopra  il  fondo  dei  solchi.  Nei 
terreni  forti,  tenaci  e  vischiosi  che 
posano  sopra  un  Ietto  di  argilla  , 
nei  climi  freddi  ed  umidi,  trovasi 
utile  il  fare  delle  prominenze  dop- 
pie che  sono  formate  di  prominenze 
grandi  divise  nella  loro  larghezza 
da  prominenze  più  piccole. 

Tali  sono  le  principali  conside- 
razioni che  debbonsi  avere  nella 
pratica  delle  arature  ,  ed  il  colti- 
vatore che  le  vedesse  contrarie  agli 
usi  del  paese,  non  deve  esitare  un 
istante  a  scostarsi  dalla  consuetudi- 
ne locale.  Ci  resterebbe  da  parlare 
delle  diverse  specie  di  aratri ,  ma 
quest'  argomento  è  troppo  vasto 
per  cominciare  a  parlarne  qui.  Del 
resto  tutti  producono  gli  stessi  ef- 
fetti, ma  più  meno  perfettamente, 
e  con  maggiore  o  minor  dispendio 
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di  forza  per  parte  degli  uomini  e 
delle  bestie. 

L'operazione  deW  erpicare  com- 
pie quello  dell'arare,  e  spesso  ne 
fa  con  vantaggio  le  veci,  per  esem- 
pio per  coprire  i  grani  seminati , 
con  grande  risparmio  di  tempo 
o  di  bestie  da  tiro.  L'  erpice  serve 
anche  a  rompere  le  glebe  lasciate 
intiere  dall'  aratro,  a  sminuzzarne, 
ed  a  ridurne  in  polvere  il  suolo 
ed  a  torglierne  le  erbe  cattive.  Per 
tutte  queste  operazioni  si  usano 
erpici  coi  denti  di  ferro  nei  ter- 
reni argillosi  e  compatti,  e  nei  ter- 
reni meno  forti  si  usano  erpici  con 
denti  di  legno  più  o  meno  pesanti, 
eppure  vi  si  mettono  sopra  pietre 
più  o  meno  grosse,  oppure  il  con- 
duttore vi  sale  sopra  per  far  pene- 
trare più    profondamente    i  denti. 

In  alcuni  paesi  trovasi  assai  utile 
l'erpicare  in  primavera  il  frumento  e 
l'avena,  dopo  che  hanuo  già  cacciato 
delle  foglie  \  in  America  si  fa  pas- 
sare sul  frumento  un  cilindro  o  ruo- 
tolo  leggiero,  e  l'operazione  del- 
l' erpicare  si  eseguisce  con  due 
erpici  leggieri,  larghi  quanto  il  ruo- 
tolo,  che  li  tira  dietro  attaccati  con 
catene^  il  cilindro  rompe  e  riduce 
in  polvere  le  zolle  di  terra,  mentre 
l'erpice  sminuzzola  il  suolo  e  scalza 
le  piante. 

Quando  le  operazioni  dell'  a- 
rare  e  del  soggrottare  si  eseguiscono 
nei  tempi  e  nelle  stagioni  conve- 
nienti, l'alternativo  di  caldo  e  fred- 
do, di  secco  e  di  umido  sminuzza 
la  terra  a  sufficienza  :,  ma  non  va 
sempre  così,  e  talvolta  trovatisi  alla 
superficie  dei  campi  delle  grosse 
zolle,  che  seccando  diventano  assai 
dure,  né  permetterebbero  di  met- 
tere il  terreno  a  coltura.  Si  rom- 
pono allora  coli' erpice  o  coi  rito- 
ioli  e    specialmente    con  quello  a 
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piuoli;  ma  è  necessario  far  ciò  in 
tempo  di  pioggia.  —  In  alcuni  ter- 
reni giova  spesso  ammonticchiare  la 
terra  intorno  ai  semi,  s'  essa  è  atta 
a  farsi  in  polvere  5  ciò  pure  si  ot- 
tiene coi  ruotoli  di  legno,  di  me- 
tallo, o  di  pietra,  secondo  il  biso- 
gno di  battere  più  o  meno  il  ter- 
reno. Nei  terreni  forti  i  quali  dalle 
pioggie  vengono  battuti  anche  trop- 
po, invece  dei  ruotoli  si  adopera 
V  erpice  rovesciato. 

Penisgombrare  la  terra  dalla  ra- 
dice delle  piante  serpeggianti  e  pa- 
rassite, quali  sono  la  gramigna,  il  vi- 
lucchio,  la 


'asperella,  1 


rovi,    ecc. 


non  basta  l'erpice}  bisogna  smuove- 
re la  superficie  del  suolo  colla  forca 
e  col  rastrello, o  adoperare  gli  estir- 
patori di  cui  abbiamo  di  sopra 
parlato  }  si  raccolgono  le  radici  in 
mucchio,  vi  si  appicca  il  fuoco  e 
se  ne  disperdono  le  ceneri}  senza 
questa  operazione  è  bene  spesso 
difficile  purgare  un  campo  dalle 
erbe  cattive  che  ne  infestano. 

Certo  non  ne  viene  vantaggio 
che  un  campo  sia  piano  come  una 
tavola,  specialmente  se  ha  a  temere 
qualche  volta  di  umidità 5  ma  l'a- 
ratura riesce  migliore  più  facile 
e  più  uniforme^  quando  siano  tolte 
le  piccole  ineguaglianze  del  suolo. 
Ciò  si  ottiene  facilmente  per  mezzo 
deWabbassatore  (rwale)^  macchina 
che  faremo  conoscere  all'uopo  con 
analoghe  figure  e  che  permette  di 
levare  la  terra  di  là  dove  eccede 
per  metterla  dove  cala. 

G.  Bailly  de  Merlieui. 
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Sostituzione   della  coltura    alterna 
alla  coltura  antica. 

Esaminiamo  quali  precauzioni 
debbono  esser  prese  nel  passaggio 
dell'  antico  sistema  di  coltura  ,  a 
quello  dell'alterno  giro.  Noi  scer- 
remo  per  un  esempio  l'avvicenda- 
mento triennale  de' campi  a  colti- 
varsi con  perfetta  maggiatica  dopo 
due  consecutive  raccolte  di  cereali, 
giacché  gli  è  desso  uno  de'  più 
comuni  e  de' più  viziosi. —  Pro- 
viamoci di  sostituirgli  gradatamente 
la  maggiatica  di  un  quadriennio 
la  quale  ammette  alternativamente 
due  raccolte  eziandio  di  cereali, 
ma  giudiziosamente  avvicendate  fra 
due  raccolte  miglioranti  e  prepa- 
ratorie, e  la  quale  è  meglio  atta 
a  servir  di  modello,  potendo  essere 
introdotta  nei  maggior  numero  di 
casi. 

I  risultamenti  necessarii  dell'an- 
tica alternativa  maggiese  consiste- 
vano nel  lasciare  il  terreno  spoglio 
di   principi*!    nutritivi  ed    infestato 
d'erbe  nocive}  è  dunque  mestieri 
che  la   maggiatica  da  sostituir  co- 
minci  dal    correggere    questi    due 
difetti^  la  sostituzione  non  dev'es- 
sere intrapresa  che  su  una  esten- 
sione di  terreno  proporzionata  alla 
quantità  d' ingrasso  di  cui   puossi 
disporre,  ed   il  quale  è  necessario 
per  dare  al  terreno  il  grado  di  fer- 
tilità conveniente^  sostituire  a  que- 
sta prima  maggiatica  in   una   arti- 
ficiale prateria^  trifoglio,  o  cedran- 
gola, ecc.  ovvero  un  semenzaio  di 
pianta    foraggiere  annuale ,  piselli 
veccia,  ecc.  ciò  che  può  tornar  utile 
in  una  regolata  maggiatica,  non  è 
dunque  senza  inconvenienti  in  un 
terreno    gretto  e    già  esaurito.   In 
tale  stato  di  cose,  subito  dopo  la 
I  raccolta  dell'ultimo  grano  coll'an- 
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tica  pratica,  che  ordinariamente  è 
T  avena,  è  necessario  affrettarsi  a 
dare  alla  terra  un'  aratura  ,  che 
spesso  può  praticarsi  con  vantag- 
gio, economia  e  prontezza  per  mez- 
zo dell'estirpatore  o  scarificatore  a 
diversi  vomeri  cui  si  faranno  seguire 
profondi  erpicamenti  in  ogni  senso, 
per  modo  che  le  radici  delle  piante 
serpeggianti  e  rigogliose  vengano 
.-dia  superficie,  e  facciano  germi- 
nare una  gran  parte  delle  sementi 
delle  piante  avventizie  d'ogni  anno. 
Il  terreno  così  preparato  e  purgato, 
sarà  sufficentemente  concimato,  in- 
di arato  sul  finir  dell'inverno  od 
al  cominciar  della  primavera.  Egli 
è  a  tale  aratura  che  avrà  luogo  la 
seminazione  a  solchi  delle  piante  a 
coltura  sarchiata,  fra  le  quali  noi 
citeremo  frattanto  le  patate  e  le 
fave  sgusciate,  le  cui  numerose  fog- 
ge serviranno  di  eccellente  prepa- 
razione alla  coltura  delle  piante 
cereali  di  primavera  e  dell'  arte- 
ficiale  prateria  seminate  simulta- 
neamente e  che  dovranno  occupare 
V  uno  il  secondo,  l'altra  il  terzo 
anno  della  maggiatica  quadrien- 
nale, che  trovasi  terminata  con  un 
frumento  di  autunno. 

Principii  generali  pel  ripartimento 


de' 


campi  maggesi. 


A  determinare  l'ordine  di  suc- 
cessione che  conviene  adottare  nelle 
colture  per  conservare  al  terreno  un 
grado  di  smovamento  di  proprietà 
e  d'ingrassamento  ognora  favore- 
vole alla  vegetazione,  ed  ottenerne, 
colla  possibile  minor  spesa  il  mag- 
gior prodotto  netto,  è  d'  uopo  pi- 
gliare in  considerazione  i  principii 
che  la  teoria  della  maggiese  ha 
fatto  conoscere. 

Non  tutte  le  piante  assorbono 
dal  terreno ,  uè    gli  ritornano    gli 
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stessi  elementi  nutritivi  ne  in  uguale 
porzione:  vi  hanno  adunque  colture 
o  meno  assorbenti,  più  o  meno 
fertilizzanti.  Le  piante  più  assor- 
benti son  quelle,  le  quali  traendo 
quasi  tutto  il  loro  nutrimento  dal 
suolo,  non  gli  lasciano  inoltre  pres- 
so che  nulla  a  cagione  della  raccol- 
ta :  tali  sono  i  cereali,  le  cui  foglie 
sottili  e  d'un  folto  tessuto,  abban- 
donano quasi  esclusivamente  alle 
radici  la  cura  di  nutrir  la  pianta, e  le 
Cui  radici  inoltre  serpeggianti  e  fi- 
brose, sono  dalla  fruttificazioue>.ina- 
ridite  e  distrutte::  dal  che  risulta  che 
dopo  la  messe  esse  non  riparano 
sensibilmente  le  perdite  che  cagio- 
narono  al   terreno. 

I  vegetali  che  poco  o  nulla  de- 
teriorano il  terreno  sono  le  erbe 
annuali  le  cui  aride  foglie  sono 
recise  prima  della  fruttificazione, 
è  meglio  ancora  mangiate  sul  luogo } 
tali  sono  eziandio  le  piante  legu- 
minose, le  radici  polpute,  le  cui 
radici  mentre_,  (tali  cioè  che  get- 
tano profondamente  e  a  perpen- 
dicolo) investono  il  terreno,  e  van 
lungi  cercando  principii  nutritivi, 
e  le  cui  foglie  larghe  e  folte  d'un 
tessuto  misero  e  spugnoso,  age- 
volmente l'  aria  assorbono  e  l'u- 
midità. 

Finalmente  le  piante  vegnenti  le 
cui  fiondi  sono  corrose  o  falciate 
ancor  verdi  prima  della  fruttifica- 
zione, siccome  i  trefogli  rigogliosi} 
la  cedrangola,  la  medica,  ecc.  sono 
fertilizzanti,  perchè  le  loro  radici 
sono  impinze  di  suchi,  e  i  frangi- 
menti  de'  loro  gambi  restituiscono 
alla  terra  più  di  quanto  le  hanno 
tolto. 

II  secondo  principio  de' maggesi 
nasce  dalla  osservazione  che  le 
piante  della  medesima  specie  e  dello 
stesso  genere  non  possono  general- 
mente ,    prosperare   a  lungo  sullo 
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smesso  terreno.    Il   s>g.  Boussingault 
ha  recentemente  rischiarata  questa 
parte  delia   quistione    dichiarando 
che  i  vegetali  non  assorbono  sola- 
mente neli'  aria  il  carbonio    e  gli 
elementi  dell'acqua^  ma  che  s'ap- 
propriano eziandio  I  uno  degli  ele- 
menti  essenziali  de' corpi   organiz- 
zati, l'  azoto.   Egli    ha  dimostrato 
che  la    proporzione    dei    principii 
attinti  nell'aria  dalle  piante  durante 
il    corso    della    lor    vegetazione   è 
variabile,  che  codesta  proporzione 
dipende  dalla  stessa  natura    delle 
piante  e  dalla  loro  specie,  che  per 
esempio,  sotto  il  rapporto  dell'azo- 
to, il  trifoglio  ne  assorbe  dall'aria 
una  notabile  quantità,  mentre  tale 
assorbimento  è  nulla  per  il  tormento: 
scorgesi  adunque  tutto  il  vantaggio 
di    far    succedere    ad   una    pianta 
che  attrae  tutto  il  suo  nutrimento 
dal  terreno,  un  vegetale  che  abbia 
la  proprietà  di  attirar  dall'aria  gran 
parte  de' suoi  elementi  costituenti 
ed  il  quale  perciò  stesso,  non  esau- 
risca già  il  terreno  che  lo   porta. 
L' agricoltore    non    avendo   a  sua 
disposizione  che  una  certa  quan- 
tità di  concime  deve  soprattutto  ad 
una  pianta  che  esaurisca,  una  so- 
stituirne che  viva  a  spese  dell'  a- 
ria  per  quanto  è  possibile,  impe- 
rocché V  aria  non  costando  giam- 
mai nulla_,    tutto  ciò  che  il  colti- 
vatore può  ottenerne  e  trarne,  gli 
è   un    benefizio    netto.  Inoltre,  vi 
hanno  per  le  piante  come  per  gli 
animali   degli    alimenti  comuni    e 
degli  alimenti    particolari    a  certe 
specie }    di    sorte    che    il    terre- 
no esaurito    per  le  une  può    non 
esserlo  per  le  altre.   Per  tal  modo 
scorgesi    in     agricoltura    il    terre- 
no esaurirsi    dovunque    a    motivo 
della    non    interrotta    successione 
delle    stesse    piante    segnatamente 
quan<r  elleno  sono  d'una  esaureote 


A    RURALE 

natura,  siccome  i  cereali,  mentre 
ancora  nutrisce  con  vantaggio  sva- 
riatissimi  vegetali,  che  non  sem- 
brano chiedergli  i  medesimi  prin- 
cipii nutritivi.  Se  puossi  citare  ter- 
reni in  cui  la  stessa  aratura  è  in- 
determinamente  continuata  ,  ad 
esempio,  qualche  canapaja,  codesti 
casi  son  rari,  ed  è  certo  che  non 
tengono  simili  colture  che*  col  soc- 
corso di  una  quantità  d'  ingrasso 
considerabile  sempre  e  maggiore  di 
quella  che  sarebbe  stala  necessaria 
in  altro  terreno. 

A  questa  necessità  di  principii 
alimentari  speciali  viensi  ad  ag- 
giungere un'  altra  causa  che  agisce 
nel  medesimo  senso.  Le  piante 
della  stessa  specie  e  identica  fami- 
glia hanno  in  generale  un  sistema  di 
radici  analogo  per  la  natura  e  la  ma- 
niera d' estendersi  ed  agire  nel  suo- 
lo}  ora,  la  parte  del  terreno  in  cui 
le  loro  barbicelle  si  sviluppano  è 
la  sola  esaurita,  se  elleno  sono  pro- 
paganti e  divise,  come  quelle  dei 
cereali,  elleno  s'  incrocicchiano  vi- 
cino alla  superficie  e  non  occupano 
che  poca  estensione  nel  terreno  e  vi 
estraggono  molto.  Le  radici  a  per- 
pendicolo per  Io  contrario  van  lungi 
cercando  il  nutrimento,  e  possono 
rinvenirlo  abbondantemente  in  un 
suolo  la  cui  superficie  è  stata  esau- 
rita da  una  radice  breve  e  serpeg- 
giante. Inoltre  le  loro  radicette, 
men  numerose,  assorbono  minore 
quantità  di  sostanza  nutritiva. 

La  uettezzae  mondezza  de'campi 
essendo  indispensabile  alla  prospe- 
rità delle  raccolte,  egli  è  mestieri 
aggiunger  ai  suesposti  principii 
quest'  altro  :  egli  è  che  le  coltiva- 
zioni tutte  non  lordino  egualmente  il 
terreno,  cioè  non  permettano  o  non 
agevolino  allo  stesso  grado  Io  svi- 
lupparnento  dell'  erbe  nocive.  Le 
piante  le  cui  foglie  sono  fine,  sot- 
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tìli  o  pure  numerose  ,  ed  i  l'usti 
gracili  ed  erti,  favoriscono  questo 
sviluppamelo  porgendo  alle  piante 
vegnenti  di  comodi  intervalli  e  ser- 
vendo loro  eziandio  di  riparo  con- 
tro i  venti  ed  il  caldo.  I  cereali  figu- 
rano quivi  pure  al  primo  rango.   I 

vegetali  da  larghe  e  numerose  fiondi 
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coprenti  quasi  interamente  il  ter- 
reno,' se  la  loro  vegetazione  suc- 
cede con  vigore;  soffocano  per  lo 
contrario  le  cattive  erbe  che  nasco- 
no ai  loro  piedi,  e  così  puliscono 
il  suolo.  Finalmente,  le  colture  a 
raggi,  permettendo  numerosi  sar- 
chiamenti, ed  arature  seconde  ne- 
gli intervalli  che  le  separano,  oftro- 
no  il  miglior  mezzo  di  distruggere 
1'  erbe  cattive  e  di  rendere  il  ter- 
reno nettissimo. 

Tali  sono  le  fondamentali  basi 
della  teoria  de'  campi  maggesi. 
Vuoisi  ora  sapere  da  qual  lato  il 
coltivatore  debbe,  per  così  dire  , 
rivolgere  il  suo  lavoro;  conside- 
randosi come  un  vero  fabbricator 
di  prodotto  da  spargere  nel  com- 
mercio col  maggior  possibile  pro- 
fitto, debbe  chiedere  a  sé  stesso, 
se  gli  è  d' uopo  fabbricar  grani 
cereali,  patate  onde  estrarne  la 
bianca  polvere,  o  la  polvere  im- 
palpabile ,  barbabietole  per  farne 
tuccaro,  ecc.  o  finalmente  bestia- 
mi per  produr  camice  giacché  la 
carne  è  tuttavia  il  prodotto  senza 
confronto  ri  più  caro,  quello  il  cui 
consumo,  lungi  dall'essere  ovunque 
pervenuto  ad  un  prezzo  ragionevo- 
le, tende  ad  aumentare  ogni  gior- 
no, è  probabile  che,  in  molti  luoghi 
debba  il  coltivatore  a  questo  scopo 
volgere  l'occhio,  salvo  le  eccezioni 
determinate  dall'  influenza  locale. 
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Intorno  aìV  avvicendamento 
della  coltura. 

Quanto  all'avvicendamento  di 
coltura  che  giova  adottare  in  ra- 
gione delle  particolari  circostanze 
e  delle  considerazioni  che  richiede 
quest'importante  soggetto,  noi  non 
sapremmo  adoperar  meglio  che  tra- 
scrivendo 1  principii  esposti  dal 
dotto  Yvart. 

i .°  La  prima  cosa  da  farsi  innanzi 
stabilire  una  regolare  maggiatica 
egli  è  di  consultare  i.°  la  natura 
del  terreno  che  dessi  coltivare  ; 
2.°  l'influenza  del  clima  sotto  il 
quale  siam  collocati;  3.°  la  natura 
de'  vegetali  crescenti  spontanea- 
mente o  per  introduzione,  che  ivi 
sembrano  meglio  prosperare;  4-°  ^e 
risorse  ed  i  locali  bisogni,  le  abi- 
tudini e  gli  usi  ;  la  facilità  o  la  dif- 
ficoltà degli  spedienti,  i  suoi  pro- 
prii  bisogni:  5.°  i  vantaggi  o  gl'iu- 
convenienti  cui  presenta  una  nu- 
merosa, od  una  rara  popolazione, 
nella  penuria,  o  nella  agiatezza,  e 
la  vicinanza  o  lontananza  delle 
botteghe,  fabbriche  e  manifatture 
che  potrebbero  occuparlo;  6.°  l'or- 
dine de' lavori  necessarii  a  ciascuna 
coltura  e  l'impiego  giudizioso  del 
tempo  e  degli   ingrassi. 

2.°  Per  determinare  il  ritorno 
periodico  più  o  meno  frequente 
de'  medesimi  vegetali  sullo  stesso 
campo  il  coltivatore  debbe  pigliar 
a  considerare  la  natura  più  o  meno 
esaurente  di  ciascun   vegetale. 

3.°  Quando  credesi  dover  ammet- 
tere in  una  maggiatica  dellecoltiva- 
zioni  che  da  un  lato  esigano  copiosi 
ingrassi ,  e  dall'  altro  forniscano 
prodotti  che  non  souo  restituiti  in 
gran  parte  al  terreno  sotto  novella 
forma  d '  ingrassi;  egli  è  prudente 
cosa  il    non    rendere   fremente  il 
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ìor  ritorno  e  l'intercalarli  con  altre 
colture  meno  esigenti  ad  un  tempo 
e  più  restituenti,  questo  principio 
applicasi  particolarmente  alle  col- 
ture industriose  siccome  appunto  la 
canapa,  il  lino,  il  colza  cavol-rapa, 
il  papavero,  l'alisso  ed  in  generale 
le  piante  oleose  e  da  tingere  ^  le 
quali  danno  al  coltivatore  con- 
.siderevoli  benefìcii,  ma  la  cui  col  * 
tura  troppo  spesso  ripetuta  esau- 
rirebbe la  forze  del  suolo  •  epperò 
non  debbe  il  coltivatore  ammetterle 
nei  suoi  maggesi  che  con  riserva. 

4-°  Dopo  di  avere  impiegato  tutti 
i  mezzi  che  l'arte  somministra  onde 
porre  le  terre  in  conveniente  stato 
di  nettezza,  di  tritamento  e  di  fer- 
tilizzazione col  giudizioso  impiego 
dell'arature,  dell'erpicare,  de' giri 
de' carri,  de'  sarchiamenti,  del  ta- 
gliamento  de'  fieni  in  verde  stato, 
della  consumazione  sul  luogo,  delle 
ammende  e  degli  ingrassi,  è  me- 
stieri fissarsi  costantemente  a  man- 
tenerla rigorosamente  ed  a  miglio- 
rarla, s'egli  è  possibile  coli' effetto 
della  scelta  delle  coltivazioni  inter- 
calari, di  sorte  che  ogni  mese  pre- 
pari il  successo  delle  future  raccolte, 
e  questo  successo  sia  sempre  assi- 
curato ,  salvo  le  intemperie  delle 
stagioni.  Tali  sembrano  essere  i 
risultamenti  della  famosa  quadrien- 
nale maggiatica  di  Norfolk,  che 
consiste  a  cominciare  l'avvicenda- 
mento da  una  coltura  sarchiata  con 
ingrassi,  farla  seguire  da  una  cereale 
di  marzo  con  artificiale  prateria 
che  verrà  riserbata  pel  terzo  anno, 
e  terminare  con  un  frumento  d'au- 
tunno. Questa  maggiatica  pel  resto 
olire  un  gran  numero  di  possibili 
combinazioni  onde  variare  le  col- 
ture ed  i  prodotti. 

5.°  Egli  è  generalmente  vantag- 
gioso il  ritardare  più  possibilmente 
il  ritorno  degli  stessi  vegetali  sul 
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medesimo  campo  come  pure  quello 
delle  specie,  sia  del  medesimo  ge- 
nere come  de" generi  spettanti  alla 
medesima  famiglia  naturale.  Code- 
sto ritorno  debb'essere  tanto  più 
distinto  per  ogni  vegetale  quanto 
più  a  lungo  il  suo  consimile,  od  il 
suo  analogo  avrà  originariamente 
occupato  il  terreno,  ed  avrallo  più 
consumato  e   lordo. 

6.°  Egli  è  vantaggioso  l'interca- 
lare la  coltivazione  de' campi  vege- 
tali di  profonde  radici,  a  perpen- 
dicolo e  con  quella  delle  piante  le 
cui  radici  sono  superficiali  serpeg- 
gianti e  fibrose. 

y.°  Egli  è  vantaggioso,  finche  le 
circostanze  il  permettono  d'inter- 
calare le  raccolte  specialmente  de- 
stinate al  nutrimento  degli  uomini 
con  quelle  che  sono  particolarmen- 
te applicate  al  mantenimento  de' 
domestici  animali. 

8.°  La  terra  coltivata  di  qual- 
siasi natura  deve  rimaner  nuda 
meno  tempo  che  sia  possibile.  II 
coltivatore  per  coprire  le  terre  di 
natura  silicea,  cretacea  e  le  aride, 
deve  ad  oltare  le  colture  più  pro- 
prie ad  ombreggiarle  fortemente 
ed  a  restrignerle  in  modo  di  pre- 
venire o  scemare  almeno  l'evapo- 
razione e  la  filtrazione  dell'  acqua 
e  de'  principii  utili  alla  vegeta- 
zione. Debbe  al  contrario  prefe- 
rire per  le  terre  argillose,  compatte 
ed  acquatiche^  le  colture  più  atte 
a  dividerle  e  prosciugarle,  privan- 
dole colla  scelta  de'  vegetali,  con 
sensata  applicazione  delle  aratorie 
preparazioni,  dall'eccesso  di  umi- 
dità e  tenacità  che  le  distinguono. 
9.0  Finalmente  nella  scelta  dei 
maggesi  più  convenienti  al  suolo, 
al  clima  od  a  tutte  le  circostanze 
locali  nelle  quali  il  coltivatore  si 
trova  deve  soprattutto  darsi  a  ogni 
studio   onde    far  che   riesca    men 
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necessario  clic  sia   possìbile  I'  im- 
piego delle  arature  o  degli  ingrassi. 

applicazione  de' '  principf  de' mag- 
gesi alla  successione  delle  colture. 

Noi  abbiamo  teste  veduto  che 
se  vi  hanno  colture  prosciuganti, 
ve  n'hanno  però  di  miglioranti. 
La  terra  debbe  adunque  rimaner 
nuda  meno  lungamente  che  sia 
possibile.  Egli  ne  avviene  che  il 
saggio  coltivatore  può  ottenere  pa- 
recchie raccolte  nella  stessa  annata, 
invece  di  due  raccolte  in  tre  ed 
anche  in  quattro  annate  seguendo 
l'antico  metodo*,  per  tal  modo 
una  buona  maggiatica  assicura  ad 
un  tempo  e  la  produzione  ed  il 
miglioramento   de!   terreno. 

Noi  abbiamo  già  riferito  che  i 
rotamenti  delle  colture  che  si  pos- 
sono adottare  nel  sistema  di  alter- 
nazione sono  variati  all'infinito •, 
ci  è  dunque    impossibile  il   citare 
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tulti  quelli  che  furono  proposti  o 
praticati  in  diversi  paese,  in  nigione 
delle  circostanze  spetta  al  sano 
giudizio  del  coltivatore  lo  scoprire 
quale  snrebbe  a  preferirsi  pel  ter- 
reno eh'  egli  governa  ed  in  ragione 
delle  circostanze  ond'è  attorniato. 
A  noi  basterà  dire  che  la  maggia- 
tica può  esse  in  modo  combinata 
da  allontanare  a  volontà  il  ritorno 
de' medesimi  vegetali  sullo  stesso 
terreno,  e  che  può  comprendere 
un  rotamento  di  5,6,8,  io  ed  anco 
vent'anni^  ma  la  maggiese  qua- 
driennale può  essere  considerata, 
come  il  rotamento  iu  uno  il  più 
generale,  il  più  semplice  e  che  age- 
volmente prestasi  al  maggior  nu- 
mero delle  combinazioni.  Il  perchè 
noi  qui  la  pigliamo  per  esempio, 
conseguentemente  ripartiamo  i  ve- 
getali tra  cui  si  può  scegliere  per 
la  successione  delJe  colture ,  in 
ognuna  delle  tre  grandi  divisioni 
di  terreni. 


i .°    Terre  di  natura  silicea,  calcarea,  cretacea  piuttoste  secche 
che  umide^  mobili  che  compatte,  elevate  che  basse, 

COLT.    SERCBIATB.  CER.    DI    PRIMAVERA  COLT.    FORAGGIERI.       CER.    D'AUTUNNO. 

Lenticchia.  Segala  di  marzo.  Sem.  con  cereali.       Segala  ordinaria. 

Ceci  Orzo  distico.  Cedrangola.  ->•>        di  S.  Gio. 

Fagiuoli.  Orzo  ventaglio  o  riso  Melilolo,  o  erba.  Farricello  e  spelda. 

Rape.  Orzo  nudoo  celeste.  Vetturina  coni,  o  b.a 

Avena  o  biada.  Melilolo  bianco. 

»  turchino. 

Sem.  isolate. 

Segala  di  S.  Gio. 

Lenti. 

Lupino. 

Ervo 

Trefoglio  incarnato. 

Le  diverse  colture,  da  supplimento  e  industriali  che  questi  terreni 
ammettono  e  che  possono  scambiar  una  qualsiasi  delle  precedenti 
colture,  in  ragione  delle  circostanze,  ed  essere  ottenute  dal  medesimo 
terreno  in  maniera  che  serva  da  supplimento  sementandole  dopo  una 
prima  raccolta  sona:  navoni,  rape,  o  cavoli  di  Laponia^  radici  sel- 
vagge} alisso  (myagrum  soticrum)  madia  saliva,  grano  saraceno  ordi- 
nario e  di  Tarlarla }  guado  (reseda  luteola)  spergule^  garofano  o  papa- 
vero, ecc.  ecc. 


Radice  selvaggia 

Guado. 

Patate. 

Tartufo  bianco. 

Girasole. 

Garofano. 
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2.0   Terre  argillose,  naturalmente  tenaci,  piuttosto  umide  che  secche, 
basse  che  elevate,  compatte  che  mobili. 

COLT.    SÀRCBIATB.  CER.    DI    PRIMAVERA.      COLT.    FORAGGIERI.  CER.    d'aUTUHICO. 

Fave.  Biade.  Praterie  naturali  e  per-     Frumenti. 

Piselli  comuni.  manenti. 

Cavoli.  Sem.  con  cereali. 

r>     rape.  Trefoglio  comune. 

iy     navoni.  »  bianco. 

Rulabaga.  Cicoria  selvaggia. 

Colza.  Scorzonera  comune. 

Erba  medica. 

Sem.  isolate. 

Trefoglio  incarnato. 

Fava  sgusciata  e  secca. 

Piselli  de'campi. 

Veccia. 

Cicerchie. 

Culture  diverse,  da  supplemento  e  industriali,  rutabaga  o  radice  di 
Svezia  ,  cavol-rapc,  colza  ed  altro  del  seguente  ripartimento,  in  con- 
dizioni che  non  siano  soverchiamente  sfavorevoli. 

3.°  Terre  che  godono  delle  convenevoli  proporzioni  di  consistenza  di 
trattamento  di  profondità  e  di  freschezza  costituiscono  i  buoni  ter- 
reni disegnati  sotto  il  nome  di  terre  franche  e  convenienti  a  tutte 
le  produzioni  che  comporta  il  clima. 

COLT.    SARCHIATE.  CER.    DI    PRIMAVERA.    COLT.    FORAGGIERI.  CER.    d'aUTUUNO. 

La  maggior  parte  delle  piante  delle  due  principali  divisioni ,  ed  in 
oltre: 

Sem.  con  cereali.       Orzo  marzaiuolo. 
Grano  d'India,  maiz.  Cedrangola.  Orzo  a  6  redini. 

Guado  o  glastro.  Sem.  isolati. 

Carota.  Guado  o  glastro. 

Pastinaca.  Rapa  salvalica. 

Barbabietole.  d'Oriente. 

Coltivazioni,  da  supplemento  e  industriali.  —  Quelle  delle  prece- 
denti divisioni,  più:  miglio  (panicum  mi liaceum),  panico  (panicum  ita- 
/team),  falaride  (phalaris  canariensis),  saggina  (holcus  sorghó),  maiz  (zea 
mais)  ogni  pianta  sarchiata  ,  ma  appartenente  alla  {amiglia  del  gra- 
minifoglio  e  molto  assorbenti}  vUo  (oriza  saliva),  a ra chi d a  (arachis  hy- 
pogea),  anil  (indigqfera  anil),  (phormiurn  tenace)  lino  della  Nuova  Ze- 
landa-, cotoni,  per  la  Francia  meridionale. — Lino  ordinario  e  vivace, 
canape  arclepiade  di  Siria  come  piante  da  tessere.  Robbia,  zaffera- 
no, cartamo ,  eliotropio  ,  come  piante  da  tingere.  Mostarda  nera  e 
bianca,  anis  (pimpinella  anisurri),  cariandolo,  angelica,  pei  loro  grani 
aromatici.  Papavero  sonnifero,  tabacco,  luppolo,  soda  (ne'terreni  sa- 
lati), cardo  o  Gualchiera  (dipsacus  fullonum),  zucche,  cavoli  Petsai  o 
della  China  (  per  le  sue  semeute  oleose  e  per  foraggio  5  per  diversi 
impieghi  ). 
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Delle  raccolte  moltiplica 

La  teoria  de'maggesi  che  c'in- 
segna qual  giro  di  coltura  conviene 
adottare  annualmente ,  ci  appara 
eziandio  che  possiamo  acquistare 
da  un  campo  parecchie  raccolte 
annuali  successive  o  simultanee. 
Poiché  vi  ha  di  produttive  colture 
e  nondimeno  miglioranti  o  poco 
estenuanti ,  così  non  dobbiamo 
noi  trascurare  di  ornarne  il  suolo 
quando  la  stagione  e  lo  stato  del 
terreno,  dietro  una  prima  raccolta 
il  permettono.  Poiché  non  tutte  le 
piante  traggono  dal  suolo  gl'iden- 
tici ptincipii  nutritivi,  si  può  dun- 
que in  pari  tempo  veder  prospe- 
rare sul  medesimo  suolo  più  rac- 
colte senza  ch'esse  reciprocamente 
nuocansi.  Sotto  questi  due  rapporti 
noi  limiteremo!  a  citare  alcuni 
esempi:  spetta  poi  all'  oculato 
coltivatore  di  recarli  a  profitto 
modificandoli  in  ragioue  delle  cir- 
costanze. 

Le  rape,  i  navoni,  il  grano  sara- 
ceno* il  grano  d' India,  quarantino 
quello  comune  per  foraggio,  l'alisso, 
il  papavero,  il  seme  di  rapa,  il  ca- 
vol-rapa  d'  estate,  i  fagiuoli,  i  ca- 
voli, le  carote  e  molte  altre  piante 
che  occupano  il  terreno  per  poco 
tempo  e  le  quali  possono  d'altronde 
dar  dei  prodotti  vantaggiosissimi 
prima  d'aver  percorso  l'intiero  giro 
della  loro  vegetazione  forniscono 
in  moltissimi  luoghi  una  seconda 
messe  in  un  medesimo  anno,  quan- 
do vengono  sementate  dopo  il  sot- 
terramento delle  stoppie,  immedia- 
tamente dopo  la  prima  raccolta. 
Nel  cantone  di  Anse  (Loira) 
acquistansi  comunemente  cinque 
raccolte  in  tre  anni  nella  seguente 
maniera:  i.°  canapa,  indi  rape} 
a,°  vena  poi  saraceuo}  3.°  fromento. 
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Il  signor  Conte  de  Pere  indica 
come  si  possano  avere  cinque  rac- 
colte anco  in  due  anni  :  i.°  farouch 
o  foraggio  primaticcio,  poscia  maiz- 
foraggio  e  piantagione  di  cavoli  o 
rape}  Ferrana  o  mischia nza  di 
foraggio  seminato  per  tempo  nei 
cavoli^  raccolta  de'*  cavoli  o  rape, 
poscia  maiz-foraggio  od  altro.  V. 
Yvart  ottenne,  in  una  coltivazione 
di  cui  dà  conto  in  minuto,  nel  corso 
di  quattro  anni  e  due  mesi,  dodici 
prodotti,  tanto  mietuti  che  consu- 
mati sopra  luogo  e  sotterrati:  co- 
desti differenti  prodotti  sono  stati 
preceduti  eseguiti  immediatamente 
da  una  raccolta  di  fromento  }  essi 
non  hanno  che  per  due  volte  esat- 
to del  letame^  indi  una  lieve  spesa 
in  gessOj  sei  arature  e  due  erpi- 
camenti profondi  ed  hanno  lasciata 
la  terra  in  uno  stato  di  nettezza } 
smovimento,  e  soddisfacentissima 
fertilità. 

Due  piante  ora  recentemente  in- 
trodotte, ed  i  cui  semi  oleosi  sem- 
brano abbondanti,  il  madia  sativa 
ed  il  cavolo  della  China  o  Pet-sai 
mercè  la  prontezza  della  lor  vege- 
tazione s' aggiugneranno  con  van- 
taggio ai  vegetali  che  fanuo  possi- 
bile le  moltiplici  raccolte. 

Il  miscuglio  delle  colture  porge 
eziandio  eccellenti  risultameuti  ed 
ebbesi  costantemente  ad  osservare 
che  ottiensi  per  tal  modo  da  ognu- 
na di  esse  un  prodotto  propor- 
zionatamente più  ricco  di  quello 
non  s'avrebbe  se  le  si  avesse  sepa- 
ratamente sementate  ed  ebbesi  a 
scorgere  in  pari  tempo  che  gli  effelli 
sul  terreno  sono  vantaggiati.  Colali 
misture  han  luogo  tanto  per  mezzo 
di  solchi  occupati  da  piante  diverse 
come  soventi  praticasi  per  le  col- 
ture sarchiate  e  pe' cereali  piantati 
in  linea,  quanto  senza  distinzione 
da  una   o  più  seminazioni  a  casar- 
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ciò  gettate  in  gran  copia,  il  che 
operasi  pe'  foraggi  appellati  in- 
vernaggio^  dmviera  ferrano,  mistu- 
ra ecc. 

Può  essere  classificata,  qual  me- 
scolanza analoga  quella  segala  col 
formento  che  compone  il  così  detto 
dai  francesi  méteil  assai  diffuso  iu 
molti  paesi  della  Francia.  Finalmen- 
te I1  associazione  di  diversi  vegetali 
erbacei  con  altri  più  elevati  pre- 
senta pure  de'  vantaggi  meno  gran- 
di pel  suolo  anco  relativamente 
all'  abbondanza  ed  alla  diversità 
de'  prodotti.  Questa  associazione, 
per  la  quale  dobbiamo  prender 
consiglio  dalla  natura ,  conviene 
particolarmente  sulle  colline  ove 
essa  conserva  le  terre,  e  dove  il 
sole  ed  il  caldo  hanno  una  azione 
più  efficace. 

A.vea  già  detto  Plinio  che  in 
Barbaria  scorgesi  Io  stesso  terreno 
produrre  nello  stesso  anno  il  pal- 
mizio, sotto  di  lui  I'  olivo,  indi  il 
fico  inferiormente  al  quale  trovasi 
la  vigna  \  sotto  questa  seminasi 
ancora  successivamente  il  frumen- 
to, i  legumi  e  le  piante  da  or- 
to, produzioni  tutte  che  prestano 
un'ombra  salubre. —  Ora  gettiamo 
imo  sguardo  sui  giardini,  sul  cam- 
po del  piccolo  proprietario  che  lo 
pianta  di  pomi,  di  ciliegi,  di  noci, 
che  lo  circonda  di  siepi  o  di  mac- 
chie d' arbusti  produttivi  e  non 
meno  vi  raccoglie  ogni  anno  una 
o  due  mietiture  di  piante  erbacee. 
—  Da  alcuni  anni  in  un  comuuedel 
dipartimento  dell' Aisne  si  coltiva 
con  sommo  profitto  sul  medesimo 

Sois- 
e  ora  comunissimo 
il  sementare  per  foraggio:  fave , 
piselli,  lenticchie  e  vecce  \  ovvero 
segala  e  biada  ,  od  anco  orzo  o 
miglio.  —  Nella  Fiandra  è  molto 


campo  patate  e    fagiuoli    di 


.  —  Egl 


ovvio  il  seminare  carote  nel  li 
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altrove  col  (ouillette).  —  Nei  dm- 
torni  di  Goutance  si  semina  spesso 
il  colza  e  l'alisso  in  un  grano.  — ■ 
Presso  Clermont  (Dipartim.  Oise) 
mischiasi  il  seme  di  rapa  colla 
vena.  —  Nelle  pianure  di  Lery  e 
di  Oisse  presso  Rouen,  tosto  che 
i  fagiuoli  sono  in  fiore,  si  semina 
nelle  file  dell1  erba  guada  destinata 
a  sostituirli  V.  Yvart  ha  veduto 
seminare  de'  navoni  nella  canapaja 
alP  atto  della  raccolta  della  canapa 
maschio.  Sia  detto  che  in  tutte  le 
colture  mischiate  la  priucipal  con- 
dizione  di  prosperamento,  si  è  che 
la  pianta  scelta  qual  messe  secon- 
daria sia  d'  una  vegetazione  meno 
rapida  dell'altra,  ed  in  secondo 
luogo  che  quest'ultima  non  copra 
il  suolo  totalmente  che  Io  privi 
dell'  influenza  dell'aria  ambiente 
e  della  luce. 

Dell'1  estensione  relativa 
delle  colture. 

Non  basta  trovare  una  maggia- 
tica conveniente  alla  terra  ed  anche 
alla  località}  è  mestieri  eziandio 
coordinarla  in  modo  che  l'esten- 
sione relativa  di  ogni  terreno  sia 
così  calcolata  da  stabilire  una  bi- 
lancia favorevole  tra  i  prodotti  della 
terra  e  quelli  degli  animali  ch'essa 
debbe  nutrire  e  che  devono  ferti- 
tilizzarla. 

Nella  maggior  parte  de'  casi  le 
quattro  maggesi  del  giro  qua- 
driennale che  pigliammo  ad  esem- 
pio sono  di  una  eguale  estensione 
e  si  succedono  alternamente  le  une 
alle  altre.  Infatti  seguendo  i  calcoli 
precisi  del  signor  di  Morel-Vindé, 
bisognano  in  una  buona  coltiva- 
zione  ,  per  ogni  doppio  ettaro. 
i.°  Una  bestia  bovina  od  un  ca- 
vallo, oppure  il  loro  equivalente 
(cioè  12)  in  bestie  da  lana}  2.0  per 
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ognuna  di  queste  bestie  o  suo  so- 
stituto ,  le  paglie  di  un  ettaro,  di 
cui  metà  in  paglia  di  grano,  l'altra 
in  paglia  di  biada ^  più  il  foraggio 
così  verde  che  secco  di  un  mezeo 
ettaro  di  artificiale  prateria.  Poste 
queste  basi,  bisogna  un  quarto  di 
frumento,  un  quarto  di  vena  ed  un 
quarto  in  praterie  artificiali,  rimane 
un  quarto  per  le  colture  variate, 
industriali,  che  debbon  esser  sar- 
chiate per  pulire  il  terreno. 

Il  signor  di  Morel-Vindé  trova 
tale  scompartimento  di  coltivazione 
in  rapporto  sicuro  e  rigoroso  colle 
esigenze  del  bestiame:,  diffatti  la 
bestia  bovina  od  il  cavallo,  od  il 
loro  sostituto  in  dodici  bestie  da 
lana,  esige  in  paglia  di  grano  36o 
fastelli,  ed  è  propriamente  ciò  che 
il  mezzo  ettaro  di  frumento  pro- 
duce^ essa  richiede  in  paglia  di 
biada  i5o  fascetta  ed  è  eziandio 
quanto  dà  il  mezzo  ettaro  di  vena. 
Ella  vuole  in  foraggi  secchi  d'in- 
verno 36o  fastelli  ,  più  in  foraggi 
verdi  d'estate,  nella  stalla 


l'equi- 
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favorevoli    le    :  11  • 


tavia  il  raccolto  sopra  un  mezzo 
ettaro  di  praterie  artificiali.  Final- 
mente essa  dà  al  fittabile  dodici car- 
rettatedi  letame  all'anno,  ed  è  ap- 
punto ciò  che  si  esige  per  due  ettari. 
Non  terminiamo  senza  ricordare 
che  nulla  t'ha  di  assoluto  in  agri- 
coltura :,  che  i  più  precisi  calcoli 
in  un  luogo,  possono  difettare  di 
giustezza  in  altro  }  questi  non  pos- 
sono servir  di  base  se  non  suppo- 
nendo tutte  le  terre 
fertili  , 

in  molti  luoghi,  si  scorgerà  esage- 
rato il  calcolo  del  prodotto  delle 
praterie  ,  insufficiente  la  quantità 
d'ingrasso,  ed  il  numero  del  be- 
stiame inferiore  a  quello  cui  si  può 
recarlo  con  facilità  e  profitto}  in 
fine  il  coltivatore,  considerando 
da  sé  stesso  ,  può  sapere  se  saia 
bastantemente  ricco  in  ingrassi  per 
destinare  il  quarto  delle  sue  terre 
a  raccolte  sarchiate  più  produttive 
e  più  consuntive  ,  e  s'ei  debbe  por- 
tare al  mercato  parte  delle  sue  pa- 
tate, de' suoi  fieni»  ecc.:  ovvero  farle 


valente  di  240  fastelli  5  egli  è  tut-  j  esaurire  nel  proprio  podere  in  affitto 
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PEL    RINTHACCIAMKNTO,    SCWO     E    VENDITA 
DEI    COMBUSTIBILI     FOSSILI 

NEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO 


Ai  Signori  Azionisti. 

h'  Eccelso  I.  R.  Governo  con  dispac- 
cio 9  Maggio  a.  e.  N.  14521-1797,  co- 
municalo   mediante  ordinanza  dell  1,   U. 


Delegazione  Provinciale  di  Milano  iG 
stesso  Maggio  N.  1 5658-1 204,  si  è  com- 
piaciuto approvare  le  variazioni  tulle  al 
Regolamento  organico  disciplinare  per 
cui  si  fa  un  dovere  di  trasmetterlo  ai 
Signori  Azionisti  modificato  giusta  le  ap- 
provate variazioni. 

Sono  pregati  i  Signori  Azionisti  a  vo- 
lere intervenire  al)1  annunciito  Congresso 
generale,  e  quanto  meno  a  farvisi  legal- 
menle  rappresentare  a  seconda  dell' arti- 
colo 4°-°  ^el  Regolamento  organico  di- 
sciplinare, mentre  si  delibererà  definiti- 
vamente sui  menzionati  oggetti  a  mag- 
gioranza di  voli    logli  ili  ter  venienti,  e  la 
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deliberazione  che  verrà  presa  sarà  obbli- 
gatoria anche  per  gli  assenti,  il  lutto  in 
conformila  (lugli  articoli  43.°  e  4^.°  del  più 
volle  citato  Regolamento. 

Milano,  il  9  Agosto   1840. 

E.  Viscontini,  Direttore  interinale. 
Lorenzo  Taverna.. 
Camillo  Casati. 
Guglielmo  Ulbicb. 
Giulio  Cubioni. 


REGOLAMENTO 

ORGANICO-DISCIPLINARE 

della  società  anonima  pel  rintracciarne  nto, 
scavo  e  vendita  dei  Combustibili  Fos- 
sili nel  Regno  Lombardo -lenito  ri- 
formato secondo  le  determinazioni  as- 
sentite nel  Congresso  Generale  1 7 
febbraio  1840  approvato  dall'  Eccelso 
I.R.  Governo  di  Milano  con  dispaccio  9 
maggio  1840  N.  14521-1797  comuni- 
cato mediante  ordiananza  dell'  I.  R. 
Delegazione  Provinciale  di  Milano  16 
maggio  io4°  N.   i5658-i2o4. 
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1/  I.  R.  DELEGAZIONE  PROVINCIALE. 
Milano,  li  21   novembre   i838. 

Visto  Tatto  4  luglio  p.  p.  constitutivo 
della  Società  anonima  per  l'impresa  del 
rinlracciamento,  scavo  e  vendita  de'com- 
bustibili  fossili  del  Regno  Lombardo- Ve- 
neto, non  che  il  relativo  progetto  di  Re- 
golamento organico  e  disciplinare  per  la 
stessa  ; 

Vedute  le  dichiarazioni  di  massima  in 
proposito  a  simili  associazioni  portate  dal 
venerato  dispaccio  dell'I.  R.  Cancelleria 
Aulica  in  data  del  12  maggio  1825, 
N    14028-1244; 

L'I.  R.  Governo  ,  valendosi  della  fa- 
coltà in  detto  Aulico  Dispaccio  accorda- 
tagli, ha  con  rispettato  Dispaccio  io  an- 
dante n.  29797-3182  trovato  di  ammet- 
tere la  mentovata  Società  anonima  co- 
stituita secondo  il  citato  atto  4  luglio,  ed 
approva  il  detto  Regolamento,  a  termini 
e  per  gli  etfetti  degli  articoli  37,  4°  e  45, 


in  relazione  agli  articoli  4a,  43,  44  del 
vigente  Codice  di  Commercio. 

Nel  partecipare  siffatta  superiore  con- 
cessione, si  avverte  che  il  ricorso  a3  lu- 
glio dei  Soci  fondatori,  e  gli  allegali  ad 
esso  uniti  vennero  ritenuti  dallo  stesso 
Governo  per  essere  conservati  presso  quel- 
la registratura  a  regolare  corredo  degli 
atti. 

l'i.  r.  delegato  provinciale, 
Firmato  TORRICENI. 


REGOLAMENTO 

ORGANICO-DISCIPLINARE 

TITOLO  I. 

Scopo,  qualità,  denominazione,  principio^ 
attivazione  ,  durata  della  Società,  e 
residenza  dell'  Amministrazione. 

i.°  Viene  formata  una  Società,  il  cui 
scopo  ed  oggetto  sarà  la  ricerca  e  lo  scavo 
dei  combustibili  fossili ,  e  la  successiva 
loro  vendita. 

2.0  Tale  Società  sarà  anonima,  salva 
la  Superiore  Governativa  approvazione  , 
a  norma  del  prescritto  al  §.  37  del  vi- 
gente Codice  di  Commercio. 

3.°  La  Società  assumerà  il  titolo  di 
Impresa  pel  rintracciamento ,  scavo  e 
vendita  dei  combustibili  j ossili  nel  Regno 
Lombardo- J^eneto. 

4-°  La  Società  s'intenderà  avere  il  suo 
principio  dal  giorno  nel  quale  verrà  co- 
municato ai  Soci  fondatori,  o  a  chi  per 
essi,  il  Decreto  Governativo  con  cui  sarà 
approvato  l'alto  di  fondazione  della  me- 
desima ,  e  sarà  duratura  per  anni  cin- 
quanta continui,  salvi  i  casi  speciali,  dei 
quali   verrà  fatta  parola  in  seguito. 

5.°  Tostochè  sarà  sottoscritto  il  numero 
di  azioni  formanti  la  somma  di  austria- 
che lire  cinquecentomih  ,  i  Soci  fonda- 
lori  convocheranno  gli  azionisti  in  adu- 
nanza generale,  acciò  i  medesimi  possano 
procedere  a  nominare  gli  amministratori 
e  rappresentanti  della  Società,  a  seconda 
del  prescritto  nel  presente  Regolamento 
organico-disciplinare.  Costituita  in  tal  mo- 
do definitivamente  la  Società,  avrà  luogo 
per  parte  dei  Soci  fondatori  la  consegna 
alla  nuova  Rappresentanza  delle  carte  e 
fondi  sociali-,  il  tutto  come  verrà  anche 
deliberato  in  proposito  nella  citala  prima 
adunanza  generale. 
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fì.°  La  residenza  dell'Amministrazione 
«ara  in  Milano. 

TITOLO  IL 

Del  capitale  sociale. 
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stabilito 


fondo  o  capitale  sociale  viene 
a  tre  milioni  di  lire  austriache; 
ma  l'emissione  delle  azioni  è  per  ora  li- 
mitata all'ammontare  di  un  solo  milione. 

8.°  È  riserbato  al  congresso  generale 
degli  azionisti  aventi  voto  di  determinare 
l'epoca  conveniente  per  l'emissione  delle 
altre  azioni  sino  alla  concorrenza  di  parte 
o  di  tutto  il  capitale  sociale 

9  °  Qhe  se  il  felice  risullamento  delle 
operazioni  da  intraprendersi  dalla  Società 
facesse  trovare  conveniente  al  congresso 
generale  di  aumentare  il  fondo  sociale 
oltre  la  fissata  somma  dei  tre  milioni  , 
allora  dovrà  essere  in  proposito  invocata 
la  Superiore  Governativa  approvazione. 

io.°  Il  fondo  sociale  viene  diviso  in 
azioni  di  austriache  lire  cento  cadauna, 
ed  in  azioni  di  austriache  lire  mille  ca- 
dauna. — -  Anche  gli  aumenti  successivi, 
quando  avessero  luogo,  dovranno  essere 
suddivisi  in  azioni  di  austriache  lire  cento, 
ed  in  azioni  di  austriache  lire  mille  con- 
sentaneamente al  §.    i2. 

n.°  Le  azioni  verranno  tenute  per  re- 
gistri in  doppio  ,  ossia  cartelle  madre  e 
figlia,  e  sarà  sulle  medesime  indicato  il 
nome  del  proprietario. 

12.0  Vi  saranno  due  qualità  di  cartel- 
le :  la  prima  rappresenterà  il  capitale  di 
lire  mille.  Si  chiamerà  cartella  di  azione 
votante.  La  seconda  rappresenterà  il  ca- 
pitale di  lire  cento,  e  si  chiamerà  azione 
semplice. 

i3.°  Il  possessore  di  dieci  azioni  sem- 
plici potrà  domandarne  il  concambio  in 
una  cartella  di  un'azione  votante  da  lire 
mille,  la  quale  non  potrà  più  essere  di- 
visibile in  azioni  semplici. 

i4°  Il  pagamento  del  fondo  sociale,  e 
per  conseguenza  dell'ammontare  delle  azio- 
ni, si  eseguirà  per  rate  di  un  quinto  ca- 
dauna delle  medesime.  II  primo  quinto 
sarà  versato  dagli  azionisti  soscrittori  to- 
sto che  dal  congresso  generale  sarà  no- 
minalo lo  stabile  consiglio  di  ammini- 
strazione. 

1 5.°  I  rimanenti  quattro  quinti  saranno 
versati,  sopra  richiesta  del  consiglio  di 
amministrazione,  nel  termine  che  verrà 
dal  medesimo  stabilito  di  volta  in  volta 
che  l'importanza  delle  operazioni  renderà 
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necessario  di  possedere  maggior  somma 
disponibile,  e  l'invito  al  pagamento  sarà 
fatto  nel  modo  prescritto  nel   §.  4  a.0 

16.0  L*  emissione  delle  cartelle  di  azio- 
ni si  farà  dopo  l'intiero  pagamento  del 
capitale  dalle  stesse  rappresentato.  Saran- 
no quindi  soltanto  rilasciati  dei  Certifi- 
cati interinali  d'iscrizione. 

17.°  Saranno  questi  pure  tenuti  e  re- 
gistri madre  e  figlia,  —  saranno  intestati 
al  possessore  effettivo,  —  potranno  essere 
da  questo  trasmessi  ad  altri  con  semplice 
cessione,  dietro  le  osservanze  delle  formali- 
tà che  saranno  in  seguito  indicate. 

18.0  Sui  detti  certificati  interinali  ver- 
ranno indicate  le  frazioni  del  capitale  ef- 
fettivamente pagate,  e  l'epoca  del  fatto 
pagamento;  ogniqualvolta  l'intestato  od  il 
cessionario  mancasse  al  pagamento  anche 
di  una  sola  delle  rate  incombenti  all'azio- 
ne sarà  facoltativo  al  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione di  passare  agli  atti  di  legge 
per  ottenere  il  pagamento  da  chi  vi  è 
obbligato.  Nei  casi  in  cui  il  Consiglio  di 
amministrazione  non  credesse  di  proce- 
dere agli  atti  di  legge,  proporrà  alla  Socie- 
tà di  dichiarare  la  caducità  di  quelle  azio- 
ni che  fossero  in  mora  al  pagamento  anche 
di  una  sola  delle  rate  incumbeuli  alle 
azioni  stesse. 

Queste  di  pieno  diritto  cesseranno 
di  appartenere  agli  intestati  od  ai  ces- 
sionari, e  si  consolideranno  nella  Società 
senz'obbligo  per  essa  di  rifondere  le  rate 
pagate.  Tutti  i  pagamenti  poi  delle  rate 
delle  azioni  dovranno  effettuarsi  alla  cassa 
della  Società  in  Milano. 

19.0  Tanto  le  cartelle  delle  azioni  di 
qualunque  genere,  che  i  certificati  inte- 
rinali d'iscrizione,  non  potranno  essere 
intestali  che  ad  un  solo  possessore,  re- 
stando vietata  la  divisione  dell'azione  in 
più  partecipanti  nei  rapporti  colla  Società. 

20.0  II  certificato  interinale  non  potrà 
in  alcun  tempo  essere  ceduto  se  non  ven- 
ga data  dal  cessionario  una  cauzione  fi- 
dejussoria  benevisa  al  Consiglio  di  am- 
ministrazione, pel  versamanto  di  quanto 
mancherà  a  compiere  il  pagamento  del- 
l'intera azione.  Quest'obbligo  è  estensibile 
anche  ai  successivi  cessionari.  Colla  cau- 
zione però  dell'ultimo  cessionario  cesse- 
ranno gli  effetti  dalla  cauzione  precedente. 

Le  cessioni  delle  azioni,  e  quello  dei 
certificati  interinali  d'iscrizione,  si  faran- 
no mediante  girata  da  estirparsi  anche 
sulla  bolletta  madre.  Dovranno  essere  vi- 
dimate da  un  agente  di  cambio  approvato, 
e  non   potranno  essere  registrate  quando 
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«i  verificasse  che  esiste  qualche  annota-    . —  Lo 
mento  che  impedisce  la  cessione.  —  Gli 
effetti  poi  della  cessione  non  avranno  luo* 
go  nei  rapporti  colla  Società,  che  dal  gior- 
no della  loro  registrazione. 

I  Soci  fondatori  non  potranno  però 
cessare  dell'essere  azionisti ,  o  cedere  la 
loro  rappresentanza  nella  Società  sino  a 
che  non  abbia  avuto  luogo  l'effettivo  ver- 
samento del  fondo  preliminare  dai  mede- 
simi garantito  coll'atto  di  fondazione,  e 
che  Ih  Società  non  sia  sistemata  giusta 
il  prescritto  del  presente  regolamento. 

21.0  Verificandosi  il  caso  di  caducità 
di  cui  venne  fatto  parola  nel  superiore 
paragrafo  18.0,  l'azione  è  trasportata  con 
ispeciale  annoiamento  e  favore  della  So- 
data. Viene  sostituito  un  nuovo  certifi- 
cato interinale  d'iscrizione  intestato  alla 
Società,  a  cui  favore  o  perdita  staranno 
gli  utili  o  danni  di  queste  azioni,  le  quali 
potranno  dalla  medesima  essere  anche 
cedute,  quando  la  sua  Rappresentanza  lo 
trovasse  conveniente. 

22.0  Gli  utili  che  si  verificano  nell'an- 
no, vengono  nel  susseguente  distribuiti 
eotto  la  forma  di  un  dividendo  propor- 
zionale per  ogni  azione  semplice,  quando 
il  congresso  generale  non  credesse  di  di- 
versamente disporne. 

33.°  Di  conformità  a  quanto  sta  dispo- 
sto al  §  33  del  vigente  Codice  di  Com- 
mercio, nessun  azionista  è  obbligato  al 
versamento  di  maggiore  somma  oltre  l'im- 
porto delle  azioni  a  lui  intestate. 

TITOLO  III. 

Dell*  dmminis trazione  e  Rappresentanza 
della  Società. 

2/J.0  La  Società  è  rappresentata  da  un 
Consiglio  di  amministrazione  composto 
di  dieci  individui,  da  prescegliersi  fra  gli 
azionisti  intestati  almeno  di  un'azione  vo- 
tante. Uno  fra  i  medesimi  sarà  nominato 
a  disimpegnare  interinalmente  gli  uffici 
di  direttore.  — «  Queste  funzioni  vengo- 
no esercitate  gratuitamente, 

25.°  Quando  lo  scopo  della  Società 
sarà  raggiunto  coll'avere  in  esercizio  al- 
meno uno  scavo  attivo,  e  sarà  con  ciò 
reso  probabile  il  proseguimento  della  me- 
desima, allora  il  Consiglio  di  amministra- 
zione proporrà  al  congresso  generale  degli 
azionisti  l'individuo  da  nominarsi  quale 
direttore  stabile  e  stipendiato,  che  possa 
quindi  più  esclusivamente  occuparsi  del 
buon  andamento  degli  affari  della  Società. 


stesso  dovrà  essere  proprietario 
di  tre  azioni  votanti.  "* 

Proporrà  in  pari  tempo  quali  prero- 
gative avranno  ad  attribuirsi,  e  quali  do- 
veri gli  abbiano  ad  essere  imposti  ;  e  la 
determinata  scelta  del  congresso  generale 
verrà  immediatamente  comunicala  all'  I. 
R.  Governo,  al  quale  è  specialmente  ri- 
servata l'approvazione  delle  disposizioni 
riguardanti  le  prerogative  ed  incumbenze 
di  esso  direttore  generale. 

26.0  La  Società  avrà  inoltre  un  cas- 
siere, che  verrà  proposto  dal  Consiglio 
di  amministrazione  al  congresso  generale 
per  la  relativa  nomina ,  ed  al  congresso 
medesimo  spetterà  il  determinare  la  mi- 
sura della  cauzione  ipotecaria  da  prestarsi 
dal  cassiere,  e  l'onorario  da  accordarsi  al 
medesimo.  Tali  deliberazioni  avranno  ef- 
fetto continuato  fin  tanto  che  il  consi- 
glio di  amministrazione  non  crederà  di 
proporre  cambiamenti  intorno  alle  stesse. 

27.0  Il  Consiglio  di  amministrazione 
a  norma  del  bisogno  propone  al  congresso 
generale  la  qualità,  il  numero,  e  gli  sti- 
pendi agli  impiegali  occorrenti  pel  rego- 
lare andamento  dei  propri  uffici. 

28. °  Il  Consiglio  di  amministrazione 
statuisce  definitivamente  intorno  a'seguen- 
ti  oggetti  : 

a)  Alla  nomina  del  personale  alle  sin- 
gole piazze,  ed  in  caso  di  mancanza  lo 
rimuove;  provvede  il  personale  sussidia- 
rio a  norma  delle  occorrenze,  e  qualora 
il  relativo  bisogno  si  prolunghi  oltre  un 
anno  ne  farà  rapporlo  al  congresso  ge- 
nerale all'oggetto  che  possa  essere  estesa 
la  pianta  morale  in  corrispondenza  del 
bisogno. 

b)  Alla  stipulazione  di  ogni  contratto 
necessario  per  l'intrapresa  di  nuovi  lavori 
e  per  la  continuazione  di  quelli  già  in 
corso. 

In  generale  intorno  a  tutto  ciò  che 
potrà  essere  di  vantaggio  alla  Società,  e 
che  non  sia  riservato  alle  deliberazioni 
del  congresso  generale  degli  azionisti. 

29.0  Il  Consiglio  di  amministrazione 
giustificherà  la  propria  gestione  col  presen- 
tare ogni  anno  al  congresso  generale  degli 
azionisti  il  bilancio  delle  sue  operazioni 
chiuso  al  3i  dicembre  dell'anno  preceden- 
te. In  pari  tempo  proporrà  al  congresso  ge- 
nerale le  quote  proporzionate  di  dividendo 
per  ogni  azione,  che  gli  utili  deiranno 
faranno   trovare  possibile  e  conveniente. 

3o.°  Tale  bilancio  dovrà  assere  pre- 
viamente assoggettato  all'esame  della  Com- 
missione di  revisione  dei  conti,  e  quindi 
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depositato  negli  uffici  dell' amministrazio- 
ne quindici  giorni  prima  di  quello  fissato 
per  la  riunione  del  congresso  generale , 
onde  ogni  azionista  possa  prenderne  cogni- 
zione. 

3i.°  Il  Consiglio  di  amministrazione 
dovrà  riunirsi  almeno  una  volta  la  setti- 
mana. Le  sue  deliberazioni  saranno  scritte 
sopra  apposito  registro  mediante  processo 
verbale  sottoscritto  da  tutti  gli  interve- 
nienti. Le  sue  decisioni  verranno  deter- 
minate a  pluralità  di  voti,  ma  sarà  ne- 
cessaria la  presenza  di  cinque  individui 
alla  riunione,  perchè  le  decisioni  acqui- 
stino forza  esecutiva. 

32.°  Le  convenzioni,  i  mandati  di  cassa 
ed  ili  generale  tutte  le  obbligazioni  della 
Società,  dovranno  essere  firmate  dal  di- 
rettore, da  due  membri  del  Consiglio  di 
amministrazione  per  turno  mensile,  e  da 
chi  farà  le  funzioni  di  segretario  da  eleg- 
gersi dal  Consiglio  slesso.  Ai  mandati  di 
cassa  però  dovrà  precedere  la  firma  di 
chi  farà  le  funzioni  di  contabile.  La  sem- 
plice corrispondenza  verrà  segnata  dal 
direttore  e  da  chi  fa  le  fonzioni  di  se- 
gretario. 

33.°  Il  direttore,  ogni  individuo  facente 
parte  del  Consiglio  di  amministrazione 
dovrà  rimanere  intestato  del  numero  di 
azioni  prescritto,  onde  poter  essere  pre- 
scello  al  disimpegno  di  tali  incurabenze 
per  tutto  il  tempo  che  verranno  da  lui 
esercitate.  La  vendita  di  tali  azioni  sarà 
considerata  equivalente  all'  offerta  della 
dimissione  che  dovrà  succedere  immedia- 
tamente. 

34.0  Le  funzioni  di  membro  del  Con- 
siglio di  amministrazione  durano  cinque 
anni.  Ogni  anno  vengono  eletti  due  nuovi 
membri  del  Consiglio  di  amministrazione. 
Nei  primi  quattro  anni  dell'esistenza  della 
Società,  la  sorte  decide  quali  fra  i  mem- 
bri del  Consiglio  di  amministrazione  ab- 
biano a  cessare  dalle  loro  funzioni.  Quei 
membri  del  Consiglio  di  amministrazione, 
che  per  le  ragioni  sovra  indicale  vengono 
a  cessare  dalle  loro  funzioni  possono  es- 
sere rieletti. 

35.°  Di  conformità  a  quanto  viene  di- 
sposto al  §.  32  del  vigente  Codice  di 
Commercio,  il  direttore,  ed  i  componenti 
li  Consiglio  di  amministrazione  non  agi- 
scono che  come  mandatari ,  e  non  con- 
traggono quindi  nessuna  obbligazione 
personale  o  solidale  dipendentemente  agli 
obblighi  della  Società. 
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TITOLO  IV. 

Del  congresso  generale  degli  azionisti. 

36.°  Ogni  anno  avranno  luogo  due 
congressi  generali:  uno  nella  prima  metà 
di  febbrajo;  e  l'altro  nella  seconda  quin- 
dicina di  aprile:  i  quali  vengono  qua- 
lificati colla  denominazione  di  Congressi 
generali   ordinarj. 

Nel  primo  congresso  generale  ordina- 
rio, cioè  in  quello  che  avrà  luogo  nella 
prima  metà  di  febbrajo  ,  oltre  alle  deli- 
berazioni intorno  ai  diversi  affari  della 
Società,  sarà  presentato  il  conto  con- 
suntivo dell'anno  antecedente,  e  dovran- 
no sempre  effettuarsi  le  seguenti  nomine 
cioè  : 

a)  La  nomina  di  una  Commissione 
per  la  revisione  dei  conti.  Essa  sarà  com- 
posta di  tre  individui  prescelti  fra  gli 
azionisti  intestati  almeno  di  un'  azione 
votante.  Dovrà  questa  rivedere  il  bilan- 
cio dell'anno  antecedente,  e  farne  al  pros- 
simo futuro  congresso  generale  ordinario 
apposito    rapporto. 

Nel  secondo  congresso  generale  ordi- 
nario, cioè  in  quello  che  avrà  luogo  nelle 
seconda  quindicina  di  aprile,  olire  alle 
deliberazioni ,  intorno  ai  diversi  affari 
della  Società,  ed  oltre  al  rapporto  che 
sarà  fatto  dalla  Commissione  nominati 
sulla  gestione  sostenuta  dovranno  sem- 
pre effettuarsi  le  seguenti  nomine,  cioè 

b)  La  nomina  degli  individui  desti- 
nati a  sottentrare  a  quelli  che  per  ef- 
fetto di  turno,  di  dimissione,  di  morte, 
di  fallimento,  di  interdizione  o  di  altro 
titolo,  cessano  dal  far  parte   del    Consi- 


io  di  amministrazione. 


e)  La  nomina  del  direttore  interinale 
dell'Amministrazione  da  prescegliersi  fra 
i  dieci  membri  del  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione, quando  non  fosse  per  anco 
succeduta  la  nomina  del  direttore  stabile 
e  stipendiato. 

37. °  Il  Consiglio  di  amministrazione 
potrà  convocare  dei  congressi  generali 
straordinarj,  ogni  qual  volta  lo  troverà 
utile  ,  per  ottenere  pronte  deliberazioni 
intorno  ad  affari  importanti    ed  urgenti» 

Anche  ad  ognuno  dei  Soci  sarà  facol- 
tativo di  fare  proposizioni  perchè  sia  de- 
liberato sopra  determinati  oggetti  dal  con- 
gresso generale.  — *  In  questo  caso  il  So- 
cio indirizzerà  la  sua  proposizione  al  Con- 
siglio di  amministrazione,  il  quale  dovrà 
immediatamente  deliberare  se  l'argomento 


aga 

sia  di  natura  da  meritare  la  convoca- 
zione di  un  congresso  generale  straor- 
dinario, ovvero  se  abbia  a  comprendersi 
tra  gli  affari  che  saranno  da  sottomet- 
tersi alla  deliberazione  del  prossimo  con- 
gresso generale  ordinario. 

38.°  Non  potranno  intervenire  ai  con- 
gressi generali  che  quegli  azionisti  i  quali 
saranno  intestati  almeno  di  un'  azione 
votante. 

39.0  Gli  azionisti  i  quali  si  troveranno 
intestati  almeno  di  dieci  azioni  votanti, 
emetteranno  due  voti ,  quelli  i  quali  si 
troveranno  intestali  di  cento  azioni  vo- 
tanti, avranno  tre  voti.  — •  In  niun  caso 
però,  qualunque  sia  il  numero  delle  azio- 
ni ad  un  individuo  intestate,  non  po- 
trà mai  lo  stesso  avere  più  di  tre  voti 
per  proprio  conto 

/jo.°  Sarà  libero  ad  ogni  azionista  aven- 
te voto  di  farsi  rappresentare  da  altro 
azionista  pure  avente  voto.  Ma  nessun 
azionista  potrà  accettare  di  più  di  una 
procura,  ed  emettere  più  di  quattro  votij 
compresi  quelli   per  proprio  conto. 

4i.°  Gli  azionisti  aventi  voto  dovran- 
no essere  convocali  mediante  apposita 
letlera  da  emeltersi  venti  giorni  prima 
di  quello  fissato  per  la  riunione  del  con- 
gresso generale.  — >  Nella  lettera  d'invito 
dovranno  essere  indicati  tutti  e  singoli 
i  capi  che  saranno  sottomessi  alla  deli- 
berazione del  medesimo;  ed  in  quella 
dei  secondo  congresso  generale  ordinario 
dell'aprile  sarà  indicato  anche  il  giorno 
nel  quale  sarà  depositato  il  bilancio  del- 
l'anno precedente  negli  uffìcj  dell'Ammi- 
nistrazione per  l'ispezione  da  parte  degli 
azionisti.  Tutti  i  rapporti  indistintamente 
che  si  leggeranno  ai  Congressi  generali, 
si  avranno  ad  esporre  nell'ufficio  del- 
l' Amministrazicne  in  modo  che  siano 
ostensibili  agli  azionisti  otto  giorni  pri- 
ma di  quello  fissato  pel  congresso  gene- 
rale, facendone  cenno  nelle  rispettive  cir- 
colari di    convocazione. 

42.0  Per  gli  effetti  del  disposto  nel 
precedente  paragrafo,  gli  azionisti  non 
lesidenti  in  Milano  eleggeranno  e  faran- 
no conoscere  all'  Amministrazione  uno 
speciale  domicilio  nella  città  stessa,  in- 
dicando il  nome,  cognome  ed  abitazione 
della  persona  che  intendono  abbia  a  rap- 
presentarli. In  caso  di  morte,  fallimento, 
interdizione,  o  cambiamento  di  abitazione 
della  suddetta  persona,  il  Socio  dovrà 
tosto  indicare  all'Amministrazione  la  per- 
sona che  intende  sostituirvi ,  mentre  in 
caso  (eversosi  riterranno  assenzienti  delle 
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deliberazioni ,  sebbene  non  abbiamo  ri- 
cevuto l'avviso  del  congresso.  Sarà  ob- 
bligo anche  degli  azionisti  residenti  in 
Milano  di  far  conoscere  all'Amministra- 
zione il  loro  domicilio,  altrimenti  si  ri- 
terranno essi  pure  assenzienti  delle  deli- 
berazioni sebbene  non  abbiano  ricevuto 
l'avviso  del  congresso.  Le  citazioni  giu- 
diziali si  potranno  fare  per  editto  giusta 
il  disposto  dal  §.  498  e  seguenti  del 
Regolamento  del  Processo  civile. 

43.°  Il  congresso  generale  si  conside- 
rerà riunito  in  numero  legale  quando 
si  conteranno  fra  gli  intervenuti  quin- 
dici voti,  non  compresi  quelli  dei  mem- 
bri del  Consiglio  di  amministrazione  e 
dei  membri  della  Commissione  di  revi- 
zione  dei  conti. 

44-°  Il  congresso  generale  viene  aperto 
dal  direttore  dell'Amministrazione  coll'in- 
vitare  gli  inlervenuti  e  nominare  per 
scheda  l'individuo  che  deve  esercitare  le 
incumbenze  di  presidente  dell'adunanza. 
Questi  nominato,  sarà  a  lui  devoluta  la 
scelta  dell'individuo  che  avrà  a  disira- 
pegnare  le  funzioni  di  segretario  col  re- 
digere il  processo  verbale  e  verificare  i 
risultamenti  delle  votazioni.  Niuno  dei 
membri  del  Consiglio  di  amministrazio- 
ne o  della  Commissione  di  revisione  dei 
conti  potrà  essere  prescelto  ad  alcuna 
delle  due  indicate   incumbenze. 

46. °  Le  determinazioni  del  congresso 
generale  saranno  prese  per  votazione 
segreta,  e  valide  a  pluralità  assoluta  di 
voli ,  sempre  limitatamente  agli  oggetti 
indicati   nella   lettera  di  convocazione. 

46.0  Al  principio  di  ciascuna  riunione 
di  congresso  generale,  questi  sceglierà 
una  commissione  di  tre  membri  fra  gli 
intervenuti ,  onde  rivedere  il  protocollo 
di  adunanza,  e  quindi  firmarlo  in  con- 
corso dell'  Amministrazione ,  e  così  ri- 
vestirlo della  formalità  che  deve  ren- 
dere la  deliberazione  obbligatoria  non 
solo  per  gl'intervenuti,  ma  ben  anche  pei 
non  intervenuti,  a  senso    del  §.  42«° 

TITOLO  V. 

Disposizioni  generali. 

47.0  Se,  contro  ogni  apparenza,  le  per- 
dite effettive  riducessero  il  capitale  so- 
ciale, rappresentato  dal  valor  nominale 
delle  azioni  sino  a  quell'epoca  emesse, 
alla  sola  metà  ,  allora  dal  Consiglio  di 
ammnistrazione  verrà  sottomessa  al  con- 
gresso generale  degli  azionisti  la  propo- 
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sizione  se  debba  aver    luo 
mento  della   Società. 

Quando  le  perdite  effettive  avessero  ri- 
dotto il  capitale  sociale  come  sopra  rap- 
presentalo ad  un  solo  terzo  ,  lo  sciogli- 
mento s'  intenderà  debba  avvenire  per 
diritto,  e  senza  necessità  di  deliberazione. 
48.°  Per  gli  effetti  del  precedente  pa- 
ragrafo è  fìssalo  che  il  bilancio  annuale 
da  rassegnarsi  dal  Consiglio  di  ammini- 
strazione dovrà  essere  appoggiato  ad  un 
inventaro  ,  o  ad  una  stima  da  eseguirsi 
pure  ogni  anno  a  seconda  dei  metodi  e 
«Ielle  costumanze  commerciali  in  simile 
materia 

49-°  Quando  l'esperienza  avesse  dimo- 
strato la  necessità  di  togliere ,  aggiun- 
gere o  modificare  qualche  articolo  del 
presente  Regolamento  ,  allora  il  Consiglio 
di  amministrazione  sottometterà  alla  de- 
liberazione del  congresso  generale  la  va- 
riazione creduta  conveniente. 

5o.°  Approvata  dal  congresso  generale 
la  proposta  variazione,,  si  dovrà  dal  Con- 
siglio di  amministrazione  invocarne  la 
Superiore  Governativa  approvazione,  on- 
de possa  acquistare   forza  esecutiva. 

5i.°  Quando  debba  aver  luogo  lo  scio- 
glimento della  Società ,  il  congresso  ge- 
nerale delibererà  come  e  da  chi  dovrà 
farsi  la  liquidazione  della  Società  ;  e  di 
tale  deliberazione  sarà  fatta  analoga  no- 
tificazione all'I.  R.  Tribunale  Mercantile 
in  Milano,  e  ne  sarà  data  notizia  a  tulli 
i  Soci  mediante  apposita  circolare. 

52.°  Ogni  Socio  potrà  essere  citalo 
in  qualunque  causa  colla  Società  avanti 
il  Tribunale  Mercantile  in  Milano,  e  le 
intimazioni  saranno  fatte  in  forma  rego- 
lare di   legge. 

Consiglio  d'amministrazione  completato 
nel  congresso  della  società  Lombarda  pel 
rintracciamento,  scavo,  e  vendita  de' com- 
bustibili fossili  seguito  li  3 1  Agosto  scorso 
a   tenore  della   relativa  circolare. 

tlscontini  ingegnere  ercole. 

Turioni   nobile  Giulio. 

Casati  conte  Camillo. 

Ulrich.  Guglielmo. 

molteni  ingegnere  enrico. 

Martini   Carlo. 

Tavurna   conte  Paolo. 

norsa   ingegnere   gerolamo. 

Carfani  ragioniere  Giuseppe. 

Agudio  ingegnere  Giuseppe. 
NB.  Il  signor  ingegnere  Ercole  Viscon- 
ti ni  venne  rieletto  a   direttore  interinale. 
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Sete  indiane  di  nuova  specie. 

Nella  Società  delle  Arti  in  Londra  venne 
non  ha  guari  letta  una  memoria  spedita 
dal  comitato  delle  Colonie  e  di  commercio 
intorno  ad  alcune  specie  nuove  di  sete 
selvatiche  che  trovami  nelle  Indie.  Una 
di  queste  è  la  così  detta  seta  del  Tussur, 
prodotta  da  un  insetto  indigeno  alle  co- 
lonie occidentali  ed  orientali  del  Bengala, 
che  i  naturalisti  chiamano  Saturnia  Pa- 
phiensis.  Non  avvi  altra  produzione  di 
seta  di  questa  più  forte  ed  insieme  più 
leggiera;  e  siccome  il  così  detto  albero 
dell'olio  di  castoro,  di  cui  si  pasce,  ve- 
geta su  tutta  la  faccia  delle  Ìndie  ,  per 
tal  modo  è  questa  una  nuova  produzione 
di  cui  trarrà  partito  il  commercio.  La  seta 
ha  bellissimo  lucido,  un  colore  rosso  cupo, 
molla  elasticità  e  nerbo,  e  contiene  gom- 
ma. La  stoffa  lavorata  con  questa  seta  è 
di  apparenza  e  d'  eccellente  durata,  per- 
chè la  materia  prima  venne  lavorala  al 
sole  ed  alla  pioggia.  E  uso  presso  gl'In- 
diani di  vestirne  i  fanciulli  nel  suo  color 
greggio,  e  viene  ivi  tenuta  in  pregio  pel 
basso  prezzo,  per  la  sua  forza,  e  perchè 
è  meno  del  cotone  esposta  al  pericolo  del 
fuoco.  Dall'anno  i835  tennero  spediti  al- 
cuni campioni  di  seta  del  Tussur  in  In- 
ghilterra, ma  nell'anno  i838  la  quantità 
arrivata  giunse  a  4249  Pezze«  e  se  ne  potrà 
esportare  ancora  in  maggior  copia.  Sulle 
prime  credevasi  che  questa  stoffa  fosse 
troppo  grossolana  pei  fanciulli  :  nell'anno 
1  83^  si  principiò  a  servirsene  per  coperta 
di  parasoii,  e  così  avendo  ottenuto  l'effetto 
sperato,  ne  seguirono  tosto  moltiplicale 
commissioni,  ed  i   prezzi   aumentarono. 

Ultimamente  slavano  come  segue,  scel- 
lini 11  a  11  1/2  per  io  a  io  1/2  braccia 
viennesi  ,  altra  27  pollici.  Scellini  23  a 
23  1/2  per  12  a  12  1/2  braccia  viennesi 
da  56  a  58  pollici  di  altezza. 

Dall'anno  1 835  in  poi  l'importazione 
s'accrebbe  nella  seguente  misura  :  i835, 
i58  pezze;  i836,  83o;  1837,  1047;  e 
1 838,   2449  pezze. 

Fra  i  campioni  dì  stoffa  presentati  dal 
Comitato  se  ne  trovò  una  che,  cotta  per 
lungo  tempo  nell'acqua  e  sapone,  si  sciolse 
intieramente,  mantenuta  allo  stato  umido, 
si  rompeva  al  menomo  sforzo,  e  fatta  nuo- 
vamente seccare,  riduccvasi  in  polvere  fra 
le  dita.  Senza  dubbio  questo  campione  era 
di  una  stolià  eguale  a  quella  che  il  dottor 
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Roxburgh  presentò  sotto  nome  di  Seta- 
Arindy. 

Il  baco  che  produce  quest'ultima  spe- 
cie di  seta  si  trova  solamente  nell'interno 
del  Bengala,  nei  circoli  del  Dinaghepo- 
re,  e  Rangpore,  dove  viene  allevato  col 
F  eguale  metodo  usato  pel  baco  da  seta 
comune.  Esso  vive  della  foglia  del  Reci- 
nus  communìs ,  ovvero  Palma  Chris  ti , 
chiamato  Arìndy  dagli  uomini  del  paese. 
Il  bozzolo  ha  la  forma  di  fuso,  morbido  al 
tatto,  e  di  color  bianco  giallognolo.  Il 
filo  ne  è  tanto  delicato  3  che  non  può 
farsene  la  trattura  nell'  egual  modo  che 
avviene  colla  seta  ordinaria,  ma  bensi  sic- 
come si  usa  col  cotone.  Del  fdo  che  se 
ne  trae  vien  tessuta  una  stoffa  che  ha 
l'apparenza  assai  leggiera,  ma  è  di  lunga 
durata.  È  mestieri  di  lavarla  nell'acqua 
fredda  ,  perchè  nell'acqua  calda  si  rom- 
pe immediatamente. 

Strada  ferrata  aeremotwa 
del  sig.  Clegg. 


Varii  giornali  diedero  relazioni  del- 
l' esito  felice  degli  esperimenti  fatti  in 
Inghilterra  pelle  così  dette  strade  atmo- 
sferiche dei  signori  Clegg  e  Samuda.  Non 
sarà  discaro  il  leggere  in  succinto  una 
descrizione  del  meccanismo  di  tali  strade. 

II   quesito,  che  la  scienza   ha  proposto 
a   sé  medesima,    è   ora  quello  d'  ottenere 
una  macchina  di  lieve  peso,  come  1'  elet- 
tromotiva,  la   quale  non  ha  forno,  né  cal- 
daia   proporzionata  a  frenare   il  vapore, 
né  veicolo  proporzionato  a  sostener  tanto 
peso:  oppure  ottenere  un    congegno  che 
non  richieda  macchina    mobile;  e  tale  è 
il    sistema  pneumatico  o  aeremotivo  (at- 
mospheric  railway  )  dell'ingegnere  Clegg. 
Consiste  questo  in    una  strada  ferrata 
a    raih  sottili,    e  disposti    anche  a  con- 
siderevole declivio.    Nel    mezzo  della  ro- 
taia ,  fra  le  due  file  di    raili  ,    è    posato 
sopra    morse  di  ferro  un    cilindro    cavo 
o  cannone,  pur  di  ferro,  lungo  un  miglio  ; 
dal  quale  per  mezzo  d'  una    macchinetta 
a  vapore  si  estrae  l'aria  contenuta.  For- 
mato il    vuoto ,    ciò   che    richiede    circa 
dieci  minuti  di  tempo,  appenachè  il  mac- 
chinista alza  un  manubrio,   il    pistone  o 
stantuffo  di  ferro  che  tura  una  delle  estre- 
mità   del  cilindro,  sforzato  dal  peso  del- 
l'aria esterna,  scorre  velocemente  dentro 
al  cilindro,  a  guisa  d'una  freccia. 


Alio  stantuffo  è  attaccata  verticalmente 
una  stanga  pur  di  ferro  ;  alla  stanga  è 
attaccato  il  carretto  del  macchinista  ,  e 
dietro  questo  vien  tutta  la  sequela  delle 
carrozze.  Ma  perchè  questa  stanga  di  ferro 
possa  seguire  lo  stantuffo  ,  che  scivola 
dentro  al  cilindro  ,  il  cilindro  stesso  si 
apre  successivamente  in  tutta  la  sua  parte 
superiore,  la  quale  è  formata  di  tanti  pic- 
coli battenti  pur  di  ferro,  montati  a  cer- 
niera, e  lunghi  ciascuno  un  terzo  di  me- 
tro. Mano  mano  che  lo  stantuffo  s' inol- 
tra ,  un  coltello  collocato  obliquamente 
dietro  allo  stantuffo,  solleva  ad  uno  ad 
uno  i  battenti,  i  quali,  appena  è  passata 
la  stanga,  ricadono  tosto,  e  chiudono  di 
bel  nuovo  il  cilindro.  Lo  stantuffo  ha 
poi  una  coda  pur  di  ferro ,  che  corre 
dietro  a  lui  dentro  al  cilindro,  e  che  vi 
vieti  posta  rovente,  perchè,  passando  sotto 
i  battenti  nell'istante  appunto  che  si  chiu- 
dono, fonda  col  suo  calore  un  intonaco 
di  cera  e  sevo,  di  cui  sono  copiosamente 
spalmate  le  labbra  dei  battenti,  e  così  li 
chiuda  ermeticamente.  Dimodoché  quando 
il  convoglio  è  giunto  all'estremità  del 
cilindro,  che  è  cosa  di  uno  o  due  mi- 
nuti, il  cilindro  si  trova  chiuso  perfetta- 
mente in  tutta  la  sua  lunghezza;  e  si  può 
rifar  da  capo  il  vuoto,  e  dopo  dieci  mi- 
nuti si  può  farvi  dall'  uno  o  dall'  altro 
capo  una  nuova  corsa.  Il  convoglio  uscito 
dal  primo  cilindro,  entra  di  volo  in  un 
secondo,  in  un  terzo,  in  un  quarto,  e 
così  discorrendo;  la  lunghezza  d'  ogni 
cilindro  si  determinò  in  un  miglio  inglese 
(i6oyR1,34),  perchè  la  macchina  a  vapore 
che  deve  fare  il  vuoto  pneumatico,  non 
potrebbe  servire  a  vuotare  in  un  dato 
tempo  uno  spazio  maggiore;  e  cosi  ogni 
cilindro,  ossia  ogni  miglio  di  strada,  ha 
la  sua  macchinetta  aspiratrice. 

La  spesa  della  costruzione  del  cilindro 
sembrerà  un  dippiìi  in  confronto  delle 
altre  strade  ferrate  ;  ma  bisogna  consi- 
derare, che  questo  meccanismo  può  ap- 
plicarsi a  qualsiasi  strada  comune,  perchè 
può  salire  acclività  del  cinquanta  per  mille, 
le  quali  si  possono  poi  discendere  colla 
forza  della  gravità.  Quindi  non  è  più  ne- 
cessario adeguare  le  colline  e  le  valli  a 
forza  di  costosissimi  lavori,  in  cui  si  sep- 
pelliscono enormi  capitali,  che  restano  in- 
fruttiferi in  tutto  il  corso  degli  anni  ne- 
cessari alla  costruzione  di  una  strada  di 
considerevole  lunghezza  I  raili,  che  non 
potrebbero  reggere  al  peso  concentrato 
d'una  locomotiva,  sono  più  che  sufficienti 
all'uso  de'  carichi  ordinari,  edurauo  molti 


anni  senza  venir  riparati  e  rinnovati.  Le 
macchine  aspiratrici  non  richiedono  un 
decimo  della  forza  d'una  locomotiva;  ed 
essendo  fisse,  non  sono  esposte  alle  vio- 
lenti e  continue  scosse  ,  che  la  minima 
avaria  delle  rotaie  produce  in  ogni  corsa, 
con  facile  guasto  delle  locomotive.  Infine 
non  è  possibile  che  il  convoglio  per  im- 
peto di  forza  centrifuga  venga  gettato  fuori 
della  rotaia,  perchè  l'apparato  non  si  muo- 
ve se  non  dentro  al  cilindro  e  ogni  mi- 
nima rottura  o  altro  disordine,  distrug- 
gendo il  vuoto,  annienta  sull'istante  ogni 
causa  motrice;  né  v'è  da  temere  Io  scop- 
pio del  vapore. 

Apertura  di  una  strada  ferrata  in 
Inghilterra  che  agisce  per  mezzo 
di  un  nuovo  meccanismo. 

II  giorno  quattro  dello  scaduto 
luglio  venne  aperta  una  nuova  stra- 
da da  Londra  a  Blackwall,  la  qua- 
le ritiensi  dover  riuscire  di  molto 
vantaggio  al  commercio*  l'esperi- 
mento fatto  alla  presenza  di  molte 
persone  sortì  infatti  un  esito  favo- 
revole. 

I  traini  non  sono  più  condotti 
dalle  locomotrici ,  ma  bensì  per 
mezzo  di  una  grossa  fune.  Ecco 
come  viene  descritto  questo  nuo- 
vo meccanismo. 

I  traini  sono  rimorchiati  a  Black- 
wall col  mezzo  di  due  macchine  sta- 
zionarie della  forza  di  120  cavalli 
cadauna,  la  base  delle  quali  trovasi 
assicurata  nel  terreno  a  destra  e  a 
sinistra  della  linea.  A  questa  mac- 
china stanno  attaccate  delle  gran- 
di ruote  cilindriche,  ciascuna  delle 
quali  ha  il  peso  enorme  di  43  ton- 
nellate, ed  il  diametro  di  22  pie- 
di. Una  corda  trovasi  assicurata 
alle  ruote,  e  si  avvolge  e  svolge 
sopra  ognuna  di  esse  per  l'azione 
delle  macchine  stazionarie }  osser- 
vasi altresì  che  altre  due  macchine 
di  70  cavalli  cadauna,  sono  poste 
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al  dì  là  della  stazione  di  Blackwall, 
Allorché  il  traino  procede  verso 
Blackwall,  le  ruote  della  stazione  di 
Londra,  svolgono  la  corda:  quan- 
do i  carri  vengono  nuovamente  ti- 
rati a  Londra,  la  corde  si  avvolge. 
E  per  impedire  che  la  corda  sfug- 
ga a  traverso  i  mulinelli,  sui  quali 
scorre  con  somma  rapidità,  e  quin- 
di si  avviluppi,  a  motivo  che  nes- 
sun peso  vi  sta  attaccato,  un  in- 
gegnoso ordigno  venne  collocato 
sulla  piattaforma  della  parte  della 
ruotaia,  al  quale  un  operaio  atten- 
de per  regolare  lo  svolgersi  della 
fune.  La  fune  non  è  continua  al 
pari  di  quella  che  trovasi  in  uso  al- 
la stazione  di  Euston-Square  pres- 
so la  strada  ferrata  di  Birmingham  } 
ma  lavora  in  due  parti,  cioè,  una 
di  essa  serve  a  rimurchiare  i  va- 
goni a  Blackwall  e  l'altra  da  questa 
stazione  a  Londra.  Questa  fune 
venne  fabbricata  da  sir  Giuseppi? 
Huddart  e  Comp.  di  Limehouse, 
e  costa  1200  lire  sterline.  Le  ruote 
fanno  ottanta  rivoluzioni  per  ogni 
miglio  di  corda,  ed  ognuna  di  que- 
ste corde  è  lunga  tre  miglia  e  mez- 
zo :  Il  telegrafo  eletrico  è  l'oggetto 
che  più  d'ogni  altro  forma  l'atten- 
zione: esso  è  chiuso  in  una  lucida 
cassa  di  mogano,  la  quale  sta  assai 
più  alta  del  piano  della  strada,  ed 
un  campanello  dà  l'avviso  che  il 
traino  si  mette  in  moto.  Questo 
telegrafo  venne  inventato  dai  signo- 
ri Gook,  e  Wheatstone,  e  permet- 
te che  le  persone  poste  agli  estremi 
della  strada  possano  conversare  as- 
sieme. I  raili  pesano  solamente  5o 
libb.  alla  yarde,  e  sono  collocati  alla 
distanza  di  cinque  piedi  sopra  tra- 
verse di  legno.  La  differenza  totale 
del  livello  della  linea  da  un  estre- 
mo all'altro  è  di  18  piedi.  Vi  sono 
tre  stazioni,  Slepuey,  Limehouse 
e  Marsh,  assai   eleganti   e  fomite 
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di  tutti  i  comodi  pei  passeggeri  che 
aspettano  i  traini.  La  ruotata  è  di- 
fesa da  una  leggera  barriera  di  fer- 
ro di  gradito  disegno.  Le  spese  fi- 
nora fatte  per  questa  linea,  lunga 
tre  miglia  e  un  quarto,  ascendono 
a  4^0,000  lire  sterline.  Le  mac- 
chine stazionarie  costano 
lire  sterline. 

Filatura  di  lini  a    macchina 
in  Boemia. 

La  filatura  meccanica  di  lino  , 
divenuta  d'alcun  tempo  di  somma 
importanza,  anche  nelle  nostre  con- 
trade continua  ad  estendersi  viep- 
più. 

II  felice  risultato  che  diedero  di- 
versi piccoli  stabilimenti  di  questa 
specie  attivati  a  Trautenau  e  nei 
luoghi  vicini ,  incoraggiò  uno  dei 
nostri  più  ricchi  possidenti  ad  eri- 
gere non  lungi  dalle  montagne  de- 
nominate Reisengebirge  un  ma- 
gnifico stabilimento  allo  scopo  di 
esercitare  nel  medesimo  il  sovra- 
menzionato  ramo  d'industria,  ed  a 
contribuire  in  tal  guisa  al  maggiore 
di  lui  sviluppo  ed  estensione. 

Mercè  di  tali  soccorsi  rimarche- 
voli, le  nostre  manifatture  di  lino, 
che  pur  troppo  hanno  sofferto  ne- 
gli ultimi  ann^  acquisteranno  nuove 
forze ,  nuovo  credito  e  maggiore 
smercio. 

Gli  operai  nelle  montagne  ,  i 
quali,  per  causa  del  declinato  smer- 
cio provato  dalle  nostre  linerie  , 
per  l'importazione  dell'estero  del 
filato  a  macchina,  incorsero  nelle 
maggiori  strettezze,  potranno  ora 
invece  del  loro  miserabile  guada- 
gno giornaliero  a  casa  di  circa  tre 
carantani,  trovare  nello  stabilimen- 
to di  filatura  sufficiente  lavoro  cor- 
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di  molto  maggior  soldo,  ed 
i  finitori  invece  di  adoperare  il 
filato  a  mano  diseguale  per  non 
pagare  il  dazio    del   filato   estero. 


impiegheranno  d'ora  innanzi  il  fi- 
lato nazionale  a  macchina,  eguale 
e  libero  di  ogni  dazio  ,  ed  a  tal 
guisa  forniranno  tessuti  eguali,  che, 
mercè  la  loro  apparenza  eguale , 
troveranno  più  facilmente  smercio 
che  non  fosse  prima,  ed  aumen- 
teranno inoltre  non  solamente  il 
proprio  lavoro,  ma  contribuiranno 
eziandio  all'ingrandimento  del  com- 
mercio delle  nostre  linerie. 


Nuovo  telaio  meccanico  ptr  tessere 
nastri  e  fett uccie  tV  ogni  specie. 

Nei  Tecnologiste  troviamo,  che 
il  sig.  cav.  di  Gannahl  ha  intro- 
dotto in  Francia  dalla  Germania 
un  telaio  meccanico  per  tessere  na- 
stri, che  agisce  per  mezzo  d'una 
forza  meccanica  qualunque,  e  che 
presenta  i  seguenti  vantaggi. 

i°.  Il  telaio  meccanico  è  messo 
in  moto  per  mezzo  dell'acqua  o  di 
tutti  gli  altri  motori  meccanici,  e 
ammette  conseguentemente  una  più 
gran  forza  che  nel  lavoro  degli  al- 
tri telai. 

2.0  Ciascuna  pezza  di  nastro  o 
fettuccia  presenta  un  pezzo  indi- 
pendente dagli  altri:,  3o  o  4°  di 
queste  pezze  o  orditure  possono  es- 
sere riunite  sul  medesimo  telaio , 
secondo  la  larghezza  dei  nastro  o 
fettuccia ,  che  deve  essere  lavorata, 
e  molti  di  questi  telai  meccanici, 
dirimpetto  gli  uni  degli  altri,  pos- 
sono essere  sorvegliati  da  un  solo 
operaio  aiutato  da  un  garzone  o 
da    una  fanciulla. 

3.°  Risulta  da  questa  indipen- 
denza di  ciascuna  pezza,  la  facoltà 


di  produrre    sul    medesimo 
meccanico  dei  nastri  o  feltuccie  di 
differenti  larghezze  e  qualità. 

4-°  Per  la  medesima  conseguen- 
za, il  tempo  di  riposo  necessario  al 
lavoro  d'orditura  di  una  pezza,  o 
pel  cangiamento  della  spuola  di 
trame,  o  per  altre  operazioni  non 
ferma  ,  il  corso  del  lavoro  delle 
altre  pezze. 

5.°  Questa  macchina  possiede 
l'avvantaggio,  che  per  mezzo  d'un 
meccanismo,  che  le  è  proprio,  una 
pezza  s'arresta  senza  la  partecipa- 
zione dell'operaio  nei  casi  seguen- 
ti :  quando  la  spuola  delle  trame 
è  alla  sua  fine,  quando  i  nastri  o 
fettuccie  si  trovano  intrecciate  di 
maniera  che  l'orlo  perde  il  suo 
stato  regolare,  quando  molti  fili  di 
orlo  vengouo  a  cadere  e  bisogna  ri- 
metterli. 

6.°  I  sistemi  di  questo  telaio  mec- 
canico ammettono  la  fabbricazione 
di  qualsiasi  sorta  di  nastri  e  fet- 
tuccie tanto  lisce  quanto  operate 
sia  in  seta  che  in  cotone  ecc. 

70.  Le  disposizioni  di  questo 
telaio  meccanico  sono  combinate  in 
maniera  da  presentare  tutte  le  fa- 
cilità possibili  per  la  operazione  e 
manipolazione  richieste  dal  lavoro. 

Carrozza  di  ferro   atta   ad   attra- 
¥ersare  i  deserti. 

Un  tempo  si  sarebbe  creduto 
impossibile  il  traversare  i  deserti  in 
comode  carrozze }  ma  in  questo  se- 
colo di  progresso  venne  vinto  e  su- 
perato ogni  ostacolo.  Ora  si  at- 
traversa il  deserto  per  recarsi  dal- 
l'Egitto sulle  coste  del  Mar  rosso. 
Queste  carrozze  sono  di  ferro  giac- 
ché il  legno  non  resiste  al  calore 
delle    cocenti    sabbie    dei    deserti 
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telaio  afTricani.  I  signori  Teodore  Yones 
e  comp.  di  Spitalfields  sotto  la  di- 
rezione del  signor  Wagliorn  ne  so- 
no gP  inventori  e  fabbricatori.  Il 
carro,  le  ruote,  P  intelaratura ,  le 
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perto. 


le  ban- 


chette  sono  di  ferro  battuto  in  la- 
stra o  in  barra  secondo  l'uopo,  per 
esempio^  nel  fondo  corrono  delle 
sottili  verghe  di  ferro  paralelle  alla 
macchina  e  altre  verghe  tagliano 
le  prime  ad  angoli  retti  alla  di- 
stanza di  due  pollici. 

L'intiero  corpo  della  carrozza  ed 
il  tetto  sono  coperti  con  una  spe- 
cie di  tela  di  canape  di  quella  usala 
per  le  vele. 

Vi  sono  due  forti  timonelle  di 
ferro  per  aggiogarvi  il  cavallo  la 
di  cui  costruzione  è  tale  che  visi 
ponno  attaccare  due  altri  cavalli,  e 
tutti  e  tre  di  fronte.  La  forza  dì 
un  cavallo  però  sarebbe  sufficiente 
al  lavoro  ordinario.  Vi  sono  cu- 
scini di  crine  sulle  banchette,  non 
meno  comodi  che  quelli  di  qua- 
lunque altra  carrozza.  La  cassa  è 
appesa  sulle  molle  concentriche,  di 
modo  che  il  cavallo  è  libero  da 
ogni  peso  che  gravita  sulle  ruote, 
vantaggio  considerevolissimo  in  un 
paese  caldo. 

Macchina  che  serve  a  approfondare 
e  nettare  i  canali. 

Il  signor  Hallette  di  Arras  in 
Francia  ha  testé  inventato  un  si- 
stema perfetto  di  macchine  per 
scavare,  allargare,  approfondare  ì 
canali  e  fiumi.  Tutti  questi  mac- 
chinismi sono  mossi  per  mezzo  del 
vapore  :  con  un  di  essi,  che  egli 
chiama  bèche  mécanique^  e  che  è 
destinato  a  tagliare  sott'acqua  il 
fondo  di  uq  canale^  si  agisce  in  ino- 
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do  che  a  poco  a  poco  si  può  sca- 
vare al  dissotto  dell'  acqua  una 
profondità  di  sei  piedi  e  rigettarne 
al  dlffuori  tutto  il  materiale  scavato. 
Colla  seconda  di  queste  macchine, 
che  ha  la  forma  di  un  battello,  si 
trasforma  un  fosso  in  un  canale  e 
lo  si  approfondisce  di  due  metri 
sott'acqua  assai  regolarmente.  La 
terza  finalmente  è  destinata  a  ri- 
cevere il  materiale  del  battello  sca- 
vatore- e  rigettarlo  sull'una  o  sul- 
l'altra sponda.  Tutte  queste  mac- 
chine furono  esperimentate  con  un 
esito  favorevolissimo  alla  presenza 
dell'autorità. 
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Invenzione  d'una  macchina 
per  volare. 

Untsrholzer,  meccanico  bavare- 
se ha  inventato  una  macchiua  per 
volare,  ed  ha  proposto  alle  auto- 
rità francesi  di  farne  prova  ne'  Cam- 
pi Elisi.  Può  alzarsi,  dicesi!  !  ! 
all'  altezza  che  vuole,  dirigersi  dove 
brama,  trattenersi  quanto  crede, 
scendere  quando  gli   piace. 

Invenzione  del  sig.  Liepmann  che 
sta  per  essere  acquistata  dal  go- 
verno prussiano. 

Il  governo  prussiano  è  per  ac- 
quistare 1'  invenzione  del  signor 
Liepmann  onde  renderla  pubblica, 
come  per  quelle  di  Daguene  e  di 
Jacobi  haii  fìtto  la  Francia  e  la 
Russia.  E  noto  che  il  trovato  del 
Liepmann  consiste  nel  riprodurre 
meccanicamente  colla  più  esatta 
somiglianza  ogni  quadro  ad  olio, 
antico  o  moderno  che  sia.  I  torchi 
e  gli  strumenti  da  lui  a  tal  uopo 


adoperati  sono  tanto  semplici,  ed 
1   modo  di  usarli  è  si   facile,  che 


anche  le  persone  affatto  estranee 
alle  arti  del  disegno  ed  ai  lavori 
manuali  possono  trarne  le  copie, 
le  quali,  per  poco  che  vi  si  pónga 
cura,  riescono  de'  perfetti  fac  si- 
mile. Una  sola  persona  può  dar  fuo- 
ri in  sei  ore  5  copie  per  ora  sopra 
la  tela}  ma  1'  inventore  assicura 
che,  facendovi  una  leggera  modi- 
ficazione, se  ne  potranno  anche 
trarre  sul  cartone  e  sulla  carta. 
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Per  tingere  color  d?  oro  qualunque 
metallo  o  pietra  senz'oro. 

Pigliate  sale  ammoniaco,  vitriolo 
bianco  ,  salnitro  ,  e  verderame  in 
parti  eguali^  ridotto  il  tutto  in  finis- 
sima polvere,  mettetela  sul  metallo 
o  sulla  pietra  che  volete  tìngere,  in 
modo  che  ne  sia  tutta  ricoperta  } 
in  seguito  la  porrete  così  ricoperta 
nel  fuoco,  ve  la  lascierete  per  un' 
ora  buona,  e  nel  ritirarla  l'immer- 
gerete nell'  orina. 

Influenza  del  carbone  nella  colora- 
zione del  vetro. 

Nella  riunione  avvenuta  nel  1839 
a  Beina  della  società  svizzera  dei 
naturalisti  ,  il  sig.  Daguet  mostrò 
un  pezzetto  di  vetro  stato  fuso  per 
una  mezz'ora  con  carbone} e  che 
dopo  il  raffreddamento  rimase  sen- 
za colore*  come  pure  un  altro  pezzo 
della  stessa  sostanza,  fuso  con  del 
solfato  di  soda  e  carbone,  e  che 
dopo  il  raffreddamento  restò  giallo. 
L'autore  ha  creduto  poterne  con- 
chiudere che  il  carbone  puro  non 
colorisce  di  giallo  il  vetro  col  calore 


necessario  alla  fusione,  come  lo  si 
crede  comunemente  nelle  vetraie, 
e  che  bisogna  vi  sia  presenza  di 
solfato  di  soda  per  comunicargli 
questo  colore.  Da  ciò  si  deduce 
potersi  benissimo  far  uso  del  car- 
bone nella  fusione  del  vetro  senza 
timore  che  questo  si  colori. 
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Cappelli  di  salvamento. 

Si  legge  nello  Standardt:  La  folla 
si  raccoglie  ogni  giorno  sulla  riva 
del  fiume  serpentino  nelP  Hyde- 
Park  per  pronunciare  intorno  al- 
l' esperimento  di  una  invenzione 
straordinaria  che  tende  ad  impe- 
dire che  taluno  possa  annegarsi. 
È  un  cappello  che  ,  messo  sulla 
testa,  impedisce  la  sommersione.  Si 
può  facilmente  allargarlo  in  modo 
di  salvare  due  o  tre  persone.  Egli 
è  simile  ai  cappelli  comuni,  leg- 
gerissimo e  di  poca  spesa.  Pare  fa- 
cile che  sarà  adottato  dalla  marina 
militare  e  mercantile 

telaggio  di  prova  colP  acqua 
di  mare  distillata. 

Il  Lloyd  Nantais  contiene  una 
lettera  del  sig.  Sire,  capitano  del- 
l' Edith,  intorno  agli  esperimenti 
fatti  a  bordo  di  questa  nave  col- 
l'apparato  distillatorio.  Durante  un 
viaggio  di  trenta  mesi  nei  mari  delle 
Indie  marinai  e  passaggieri  hanno 
bevuto  soltanto  acqua  distillata.  La 
provvisione  di  acqua  dolce,  che  per 
precauzione  era  stata  imbarcata, 
venne  tutta  ritornata  in  Francia . 
L'acqua  distillata  è  così  buona, 
che  se  ne  faceva  uso  anche  ai  luo- 
ghi   d'  ancoraggio  dove  si  poteva 
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attingere  l'acqua  di  fonte,  e  tutti 
a  bordo  si  mantennero  per  quel 
lungo  intervallo  in  ottimo  stato  di 
salute. 


Limite  che  può  avere  la  velocità 
anuria  macchina  locomotiva  sulle 
strade  di  ferro. 

L'esperienze  fatte  in  Inghilterra 
dal  signor  Pambourg  hanno  fatto 
conoscere  ,  ciò  che  fino  ad  Oggi 
ignoravasi,  cioè  che  la  velocità  ha 
un  limite,  qualunque  sia  d'altron- 
de la  pendenza.  Ignoravasi  la  re- 
sistenza dell'aria,  ma  oggidì  ormai 
è  provato,  che  qualunque  sieno  la 
forza  e  la  pendenza,  la  velocità  di 
una  macchina  locomotiva  non  può 
oltrepassare  /j5  miglia  all'ora.  Così 
esprimevasi  il  signor  Arago  nella 
Camera  dei  deputati  il  16  decorso 
giugno. 

Invenzione  di  una  forza  propellente 
per  le  navigazioni. 

Alcuni  giorni  sono,  il  lord  maire 
di  Londra,  accompagnato  da  varj 
personaggi  e  dal  capitano  Fisher 
anziano  direttore  di  porto,  si  recò 
in  riva  al  Tamigi  per  essere  spet- 
tatore degli  effetti  della  invenzione 
del  signor  Taylor.  Il  piccolo  va- 
pore Tane^  sul  quale  sua  signoria 
imbarcossij.  era  maraviglioso  a  ve- 
dersi per  le  piccole  sue  dimensioni, 
simili  a  quelle  di  un  semplice  bat- 
tello destinato  alla  pesca  della  ba- 
lena :,  a  questo  vennero  alcuni  mesi 
sono,  applicate  dal  sig.  Bloxand  , 
delle  ruote  a  remi,  mosse  da  una 
piccola  macchina  a  vapore  della 
forza  di  un  cavallo  al  più.  Le  ruote. 
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non  mono  che  i  tamburi  di  cui 
erano  coperte,  vennero  rimosse,  e 
per  tale  modo  il  piccolo  battello 
è  ridotto  alla  sua  forma  primi- 
tiva. 

Essendo  il  propellente  introdotto 
nel  meccanismo ,  con  tal  mezzo 
la  forza  motrice  trovasi  aumentata 
almeno  di  un  terzo,  sebbene  la  po- 
tenza della  macchina  non  abbia  va- 
riato con  tale  cambiamento  però, 
la  macchina  stessa  conservò  tutta- 
via P  originaria  sua  posizione.  Sua 
signoria  fece  alcune  corse  tanto  a 
seconda,  che  a  ritroso  della  cor- 
rente del  fiume  ,  e  sbarcando  a 
Deser's  Hall  Wharf,  manifestò  la 
piena  sua  soddisfazione  pel  genio 
dell'inventore.  Durante  la  totalità 
dell'esperimento,  il  battello  si  mos- 
se con  tale  agilità  e  precisione,  ed 
obbedì  alle  più  delicate  mosse  del 
limone,  che  mai  non  avvenisse  al- 
lorché trovavasi  munito  delle  ruote 
i\  remi.  Scivolava  lievemente  sul- 
l'onda, non  producendo  alcun  sob- 
buglio  nelle  acque,  e  neppure  es- 
sendo scomposto  nella  sua  marcia 
regolare  attesa  P  agitazione  pro- 
mossa dal  vicino  rapido  passaggio 
dei  battelli  a  vapore  di  gran  di- 
mensione. 
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Utile  applicazione  del  sistema 
di  associazione. 

Alcuni  operaj  dell'Alsazia,  quelli 
cioè  del  signor  H.  Schlumberges_, 
a  Guebwiller  hanno  fatto  asso- 
ciazione per  provvedersi  di  pane. 
Circa  trecento  famiglie  fanno  parte 
della  società.  La  maggior  parte 
ricevono  dalla  comunità  il  pane 
bello  e  cotto*,  alcuni  ne  comprano 
soltanto  la  farina.  Si  calcolò  che 
dopo    formata    la    società    hanno 
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risparmiato  sul  prezzo  del  pane 
provveduto  in  questo  modo  una 
somma  di  69,  5oo  fr.  Il  guadagno 
per  ogni  pane  di  cinque  libbre  è 
di  dodici  centesimi  e  mezzo.  Eccovi 
un  risultamento  utile  per  certo 
dell'  applicazione  parziale  ed  im- 
perfetta immaginata  da  Fourrier. 
Si  guidichi  da  ciò  quanto  il  prin- 
cipio di  associazione  valga  ad  ac- 
crescere P  agiatezza  ed  a  migliorare 
la  sorte  del  popolo. 

Nuovo  cemento  incombustibile. 

Fu  scoperto  un  cemento  che 
resiste  al  fuoco.  Molti  esperimenti 
fatti  hanno  dimostrato  le  preziose 
qualità.  Varii  mobili  ammucchiati 
in  un  appartamento  intonacato  di 
questo  cemento  furono  preda  delle 
fiamme  mentre  P  edificio  stesso 
non  ne  soffrì  danno.  Qualche  ora 
dopo  P  incendio  poterono  i  curiosi 
salire  per  una  scala  di  legno,  che 
dal  cemento  era  stata  preservata 
dall'  azione  del  fuoco,  e  vedere  Del- 
l' appartamento  i  maravigliosi  ef- 
fetti del  preservativo.  L'Imperatore 
di  Russia  incoraggiò  efficacemente 
P  autore  di  tale  scoperta  gli  conce- 
dette un  privilegio  d'  invenzione 
ed  indusse  molti  proprietarj  a  farsi 
assicurare  contro  gì'  incendj  per 
mezzo  di  questo  cemento  che  resi- 
ste al  fuoco.  Fu  già  adoperato 
nelle  banche  ed  in  altri  pubblici 
stabilimenti  di  Manchester:  si  vuole 
di  questo  cemento  rivestire  anche 
il  faro  di  Liverpool. 
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Filtro  a  carbone  assai  economico. 

Si  sa  essere  carbone  la  sostanza 
più  efficace  che  possa  servire  alla 
purificazione  dei  liquidi  :  acque  pe- 
stifere e  infettate  per  esservi  state 
dentro  a  lungo  parti  di  cadaveri 
di  animali  furono  purificate  a  segno 
da  perdere  ogni  cattivo  odore  e 
diventare  potabili  e  sane.  Ecco  il 
modo  più  facile  di  formare  uno  di 
questi  filtri:  si  pigli  un  vaso  di 
terra  forato  da  un  lato  abbasso  :, 
se  ne  empia  il  fondo  di  grossi  ciot- 
toli rotondi ,  sopra  i  quali  se  ne 
metteranno  altri  più  piccoli,  poi 
un  pò  di  sabbia  grossa  o  ghiaja  , 
e  sopra  tre  e  quattro  pollici  di 
carbone  pestato,  senza  più  altro. 
Vi  si  versi  sopra  l'acqua  che  pas- 
sando a  traverso  di  queste  materie 
diventerà  perfettamente  chiara.  Un 
tale  apparecchio  servirà  per  più 
anni.  Il  carbone  si  può  pestare  en- 
tro un  sacco  ,  battendolo  con  un 
martello,  e  poi  si  staccia. 

Influenza  delP  atmosfera  sui 
ragnatela 

Semplicissimo  è  il  modo  onde 
i  ragni  fanno  i  loro  lavori  confor- 
memente al  cambiamento  che  si 
prepara  nell'atmosfera.  Se  il  tempo 
minaccia  di  diventare  piovoso,  ven- 
toso o  sgradevole  in  qualunque 
modo,  essi  fanno  più  corte  e  più 
forti  le  estremità  delle  fila  a  cui 
è  sospesa  tutta  la  tela^  ed  in  que- 
sto  stato  aspettano  l'influsso  della 
temperatura,  che  varia  notabil- 
mente. Al  contrario  se  le  fila  che 
sostengono  la  tela  si  mantengono 
d'una  lunghezza  non  comune,  si 
può  in  proporzione  della  lunghezza 
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medesima  conchiudere  che  il  tempo 
diventerà  sereno  e  durerà  tale  per 
non  meno  di  dieci  0  dodici  giorni. 
Ma  se  i  ragni  stanno  inoperosi,  ge- 
neralmente è  segno  di  pioggia  vicina, 
sebbene  la  loro  operosità  durante 
la  pioggia  vuol  indicare  che  durerà 
poco  e  verrà  appresso  un  tempo 
bello  e  costante.  Secondo  recenti 
osservazioni  i  ra^ni  fanno  regolar- 
mente  qualche  cambiamento  nelle 
loro  tela  ogni  ventiquattr'  ore}  se 
tali  cambiamenti  vengono  fatti  tra 
le  sei  e  le  sette  ore  della  sera,  è 
segno  che  la  notte  sarà  chiara  e 
piacevole. 


Miniera  di  carbon  fossile  scoperta 
in    Toscana, 

Presso  Monte  Bamboli,  dietro  le 
fatte  indagini  della  commissione 
per  la  ricerca  dei  fossili  in  To- 
scana, si  è  scoperto  un  banco  di 
carbon  fossile  di  metri  140  di  gros- 
sezza _,  che  si  verificò  a  quest'ora 
sino  alla  profondità  di  35  metri. 
Questo  banco  discende  per  circa 
i5  metri  perpendicolarmeute,  indi 
diverge  gradatamente  sotto  un  an- 
golo di  ZJo  gradi.  Per  verificare  l'in- 
clinazione di  questo  banco  vennero 
eseguite  quattro  gallerie  l'una  sotto 
dell'altra*,  nell'ultima  delle  quali 
si  trovò  che  il  carbone,  oltre  all'a- 
vere acquistato  circa  5  centimetri 
di  grossessa,  manifestava  la  pro- 
prietà di  macchiare  in  nero  le  dita 
come  fanno  i  migliori  carboni  fos- 
sili. 

Le  qualità  di  questo  carbone 
infatti,  dietro  le  relazioni  che  ne 
fa  il  mineralogista  signor  Curioni, 
sono  delle  migliori-,  esso  può  para- 
gonarsi al  carbon  fossile  di  NeW- 
castle  ,  arde  facilmente   con   viva 
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fiamma.  La   sua  qualità  calorifica 
è  più  che  doppia   di  quella  della 

di  un 


legna  di 


faggio 


stagionata 


anno. 

La  località  di  questa  miniera 
è  felicissima  essendo  posta  in  vici- 
nanza al  mare  Mediterraneo  ,  lo 
che  ne  facilita  il  trasporto  per  ogni 
dove. 

Crediamo  inutile  di  far  cenno 
sui  grandi  vantaggi  che  questa  sco- 
perta va  a  portare  alla  Toscana 
per  le  sue  molte  e  ricche  miniere 
di  ferro,  massimamente  per  quelle 
delP isola  d'Eiba:,  ma  essa  può  tor- 
nare anche  utilissima  a  tutta  Ita- 
lia ;  specialmente  se  si  consideri 
1'  estensione  che  va  ogni  dì  più 
prendendo  la  navigazione  a  vapore, 
e  per  le  strade  ferrate,  che  sem- 
brano voler  prender  piede  anche 
nella  nostra  penisola. 


Arma  di  difesa  sui  vascelli 
di   linea. 

Da  una  lettera  in  data  del  29 
agosto  sappiamo  che  un  ingegnere 
americano  avendo  inventato  un 
processo  semplicissimo  per  difen- 
dere le  navi  da  guerra  dalle  palle 
de'  cannoni,  l'ammiragliato  inglese 
non  ha  tardato  di  adottare  tale 
sistema  che  tutto  consiste  in  un 
semplice  timone  che,  mantenuto  in 
attività  mercè  d'  una  macchina  a 
vapore,  volta  di  bordo  e  dirige  la 
prora  sempre  contro  il  fuoco*,  que- 
sta prora  è  rivestita  di  una  specie 
di  corrazza,  è  armata  di  una  punta 
pungente  e  di  tre  campi  obbliqui 
i  quali  sviano  le  palle  alla  diritta 
ed  alla  sinistra  e  perpendicolar- 
mente nel  mare.  Una  piccola  mac- 
china a  vapore  della  forza  di  4  a 
6  cavalli  collocata    per  lo  timone 


può,  : 

scialli  di  Casimiro 


del  bastimento  cambia    entro    un 
minuto  la  direzione  della  nave. 

Tale  processo  di  manifesta  pro- 
ficuità può  essere  provveduto  pel 
più  grande  vascello  di  guerra  me- 
diante la  piccola  somma  di  franchi 

I  0^000. 

Metodo  per  tingere  i  scialli  senza 
alterare  i  bordi,  le  -palme  o  fio- 
rami del  signor  Rleim  tintore 
di  Parigi. 

Il  signor  RIein,  tintore-appretta- 
tore,  ha  trovato  un  eccellente  ri- 
servo ,  per  mezzo  del  quale  egli 
tingendo  il  fondo  dei  vecchi 
,  preservare  le 
palme  ed  i  bordi  dall'azione  del 
bagno  colorante  una  volta  che  que- 
sta partita  d'  un  sciallo  sia  stata 
coperta  dalla  sua  riserva.  Esse  parti 
sono  cosi  inataccabili  dalla  tempe- 
ratura del  bagno  bollente,  non  che 
dalla  parte  mordente  degli  acidi, 
dell'acqua  di  sapone  ,  dell'  acqua 
alcalina,  quanto  la  stoffa  medesi- 
ma. Infine  sono  così  facilmente 
separate  dal  sciallo  allorché  viene 
ritirato  dal  baguo  di  tintura  per 
raffreddarlo. 

Ecco  in  che  consiste  il  processo 
del   signor  Rlein. 

Si  distempera  in  una  partita  d'al- 
bumina della  creta  in  quantità  suf- 
ficiente perchè  il  tutto  formi  una 
pasta  ferma  ,  vi  si  aggiunge  una 
dissoluzione  di  gomma  arabica,  che 
sarà  preparata  prima,  in  propor- 
zione di  5  hectogrammi;  per  ogni 
mezzo  litro.  La  quantità  della  dis- 
soluzione di  gomma  da  aggiungersi 
a  questa  pasta  deve  essere  la  metà 
del  volume  dell'allumina. 

Allorché  il  tutto  sarà  stempe- 
rato vi  si    aggiungerà    dell'  acqua 


sintanto  che  siasi  data  alla  riserva 
la  consistenza  voluta,  che  presso  a 
poco  sarà  quella  della  vernice  ad 
olio. 

Si  applica  questa  riserva  col  pen- 
nello e  dopo  un  istante  ella  è  secca. 
Per  ottenere  una  riserva  completa 
sopra  una  partita  di  fiorami  biso- 
gna metterne  d'ambe  le  parti  della 
stoffa. 

Per  togliere  poi  la  riserva  con- 
viene lavare  la  stoffa  in  molte  acque 
strofinando  leggermente  colle  mani 
le  partite  riservate. 
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Nuovo  pomice  refrattario. 

E  interessantissima  la  scoperta 
che  venne  fatta  in  un  monte  car- 
bonifero a  Privas  nell'Arde'che  in 
Francia.  E  una  sostanza  refrattaria, 
alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Tri- 
polienne.  Questa  sostanza  che  ha 
un'estrema  bianchezza,  si  scioglie 
con  facilità,  e  non  contiene  alcun 
grasso  che  possa,  nell'attrito,  alte- 
rare la  superficie  metallica  a  lei 
sottoposta.  Ne  basta  una  piccola 
quantità  per  rendere  lucido  al  pari 
d'uno  specchio  l'oro_,  l'argento,  il 
rame  o  latta,  non  che  qualunque 
materia  metallica.  Questa  scoperta 
venne  subordinata  al  giudizio  del- 
l'accademia di  Francia. 

Acquavite  delle  patate. 

Una  utilissima  scoperta  si  è  fatta 
che  va  ad  apportare  un  grande  can- 
giamento nell'industria  e  commer- 
cio dei  liquori  destillati.  Colla  fa- 
rina delle  patate  si  è  giunto  ad 
estrarre  con  particolar  processo  di 
distillazioue  uno  spirito  purissimo 
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e  saporito,  In  Londra  vennero  già 
erette  tre  distillerie  per  fabbricare 
questa  nuova  specie  di  acquevite. 
Un  negoziante  importò  non  meno 
di  iooo  tonnellate  d'amido  di  pa- 
tate dalla  Francia  e  dall'  isola  di 
Jersey  a  tale  oggetto  e  si  dice  che 
gli  intraprenditori  di  questa  nuova 
industria  hanno  soltanto  timore  che 
la  prospettiva  della  guerra  colla 
Francia  possa  terminare,  sul  na- 
scimento i  loro  profitti.  Le  leggi 
doganali  interne  vietano  la  mani- 
Iattura  dell'amido  di  patate  nella 
gran  Bretagna  ed  in  Irlanda.  Ma 
si  suppone  che  nella  prossima  ses- 
sione del  parlamento  vi  si  intro- 
durranno tali  modificazioni  all'ap- 
poggio delle  quali  sarà  permessa 
questa  manifattura  con  grandiose 
proporzioni. 

Curioso  aneddoto  di  borsa. 

Abbiamo  parlato  di  già  sui  tri- 
sti avvenimenti  della  borsa  di  Pa- 
rigi. Ora  alcuni  fogli  francesi  ci 
narrano  1'  aneddoto  di  uno  il  quale 
faceva  grandi  affari  senza  aver  fondi- 
per  cui  lasciò  un  deficit  di  700,000  f. 
quando  venne  il  ribasso  dei  fondi. 
Questo  speculatore  diede  ordine  di 
vendere  a  4  f-  di  differenza  sul  corso 
di  compra,  questa  maniera  di  sa- 
crificarsi da  sé  medesimo  senza 
aspettare  la  possibilità  di  una  ri- 
presa nel  corso,  gli  ha  procacciato 
delie  facilitazioni  per  parte  degli 
agenti  di  cambio,  che  aveva  impie- 
gati. Ma  si  giudichi  dello  stupore 
di  questi  ultimi,  quando  presenta- 
tisi al  loro  debitore  per  riclamare 
il  pagamento  delle  sue  differenze 
ammontanti  a  700,000  franchi^  egli 
offrì  loro  65, 000  f.  che  formavano 
tutto  il  suo  avere!  Signori   ei  disse 
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loro  nel  dare  ad  essi  questa  som- 
ma io  vi  ho  fatto  guadagnare 
56o,ooo  f.}  perchè  invece  di  700,000 
f.  voi  avreste  perduto  1,200,000  fr. 
se  non  vi  avessi  dato  Pordine  di  ven- 
dere prima  delle  fine  della  catastro- 
fe, dunque  dovete  essermi  grati  della 
condotta  che  ho  tenuto  verso  di  voi. 

ss  ss 

La  burla  di  un  fulmine 
a  Venezia. 

Il  chiarissimo  signor  professore 
Zanledeschi  doveva  leggere  lunedì 
nel  nostro  Ateneo  di  Venezia  una 
sua  dissertazione  sulle  proprietà  del 
fulmine:   quand'ecco  la   domenica 


innanzi  sollevarsi  sul  nostro  oriz- 
zonte una  fiera  procella,  e  il  ful- 
mine cadde  appunto  su  quei  luoghi 
nei  quali  il  detto  professore  s'ap- 
parecchiava ad  assoggettarlo  alle 
leggi  della  scienza.  INon  si  direbbe 
che  il  fulmine  ,  geloso  dei  propri 
diritti  ,  avesse  voluto  vendicarli  , 
togliendo  al  dotto  professore  di 
parlarne  ?  E  nel  vero  I'  elettrica 
scintilla  appiccò  l'incendio  al  tetto 
dell'edificio^  incendio  che  in  poco 
d'ora  ben  fa  spento,  mercè  lo  zelo 
delle  autorità,  e  l'intrepido  corag- 
gio dei  pompieri*  ma  che  impedì 
a  quell'illustre  istituto  di  tenere  la 
sua  ordinaria  adunanza  il  dì  dopo. 
{Dalla  Gazzetta  di  Venezia.  ) 
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Intorno  alle  malattie  croniche. 

Allo  scopo  di  rendere  volgare 
la  medicina,  e  spogliarla  di  tutto 
ciò  che  può  farla  difficile  alle  per- 
sone d'ingegno  e  di  buona  fede, 
procurerò  far  conoscere  succinta- 
mente le  principali  malattie  cro- 
niche. Ognuno  sa  che  questa  de- 
nominazione, di  greca  origine  sic- 
come l'altre  tutte  introdotte  nelle 
scienze,  esprime  semplieemente  la 
lunga  durata,  ed  il  lento  andamento 
di  diverse  affezioni,  e  che  qualsiasi 
malattia  può  successivamente  pas- 
sare dallo  stato  acuto  a  quello  di 
cronico  e  viceversa. 

Egli  è  però  vero  che  certe  ma- 
lattie più  particolarmente  dell'altre, 
si  sviluppano  con  lentezza,  ed  in 


modo  poco  sensibile,  ch'esse  non 
presentano  che  di  tratto  in  tratto 
qualche  cambiamento ,  che  non 
guariscono  in  somma  se  non  a 
stento  e  soltanto  dopo  un  tratta- 
mento continuato  con  molta  per- 
severanza. 

Numerose  sono  le  malattie  cro- 
niche e  mietono  molte  vittime , 
appunto  perchè ,  i  loro  attacchi 
essendo  meno  forti  eccitano  meno 
attenzione  e  non  astringono  le  per- 
sone da  esse  colpite  ad  interrom- 
pere le  proprie  abitudini  per  oc- 
cuparsi della  lor  salute,  il  che  pure 
accade  delle  malattie  che  rapida- 
mente invadono  e  procedono. 

Le  cause  producenti  le  malattie 
croniche  sono  quelle  stesse  che  de- 
terminano  le  malattie   acute.    Ma 
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esse  agiscono  sordamente  e  senza 
avvedersene:,  di  sorte  che,  appena 
il  male  s'è  fatto  evidente,  si  è  spesso 
molto  inbaraz?ato  a  risalire  alla 
sua  origine  e  constatarla  con  cer- 
tezza. Le  predisposizioni  soprat- 
tutto operano  possentemente  in  cir- 
costanze consimili-,  epperò  ben  di 
sovente  ci  accade  di  constatare  l'in- 
fluenza dell'eredità.  Dessi  quindi 
aver  l'occhio  costantemente  aper- 
to sia  sopra  sé  medesimo  come  sulle 
persone  che  c'interessano,  né  dob- 
biamo ristarci  dal  pigliar  consiglio 
da  uomini  illuminati  e  pratici*  im- 
perocché egli  è  appunto  in  sull'e- 
sordire  che  il  trattamento  suole 
riescire  efficace,  mentre  i  fortuiti 
casi  di  prospero  evento  vanno  mag- 
giormente scemando  a  misura  che 
l'affezione  fassi  più  vetusta. 

Egli  è  noto  che  l'aria  la  cui 
azione  sopra  noi  è  incessante,  co- 
stituisce la  causa  di  non  poche 
malattie  croniche,  le  quali,  com'è 
naturale  il  pensarlo ,  colpiscono 
preferibilmente  gli  organi  della  re- 
spirazione. Alimenti  di  cattiva  na- 
tura, o  pigliati  in  soverchia  quan- 
tità suscitano  malattie  dell'apparato 
digestivo,  come  pure  l'indefessa 
occupazione  dello  spirito,  va  spesso 
punita  da  disordini  del  sistema 
nervoso,  ecc. 

Quanto  alle  età,  l'infanzia  e  la 
gioventù  sono  meno  soggette  del- 
l'età adulta  e  della  vecchiezza  so- 
prattutto ,  alle  malattie  croniche. 
All'adulta  si  appiccano  le  infiam- 
mazioni croniche  dei  diversi  organi 
colle  degenerazioni  di  differenti  na- 
ture -,  alla  vecchiezza  appartengono 
le  malattie  del  cervello  che  seco 
traggono  alcune  paralisi,  l'affrali- 
mento  e  lo  smarrimento  de'  sensi 
e  delle  facoltà  intellettive,  ecc. 

Il  sesso  iulluisce  meno  sulla  na- 
tura che    sul   luogo   delle    malattie 
Ape. 
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croniche.  Pure  sembra  che  la  don- 
na siavi  più  dell'uomo  sottoposta. 
Il  temperamento  per  lo  contrario 
manifesta  il  suo  potere  in  una  ma- 
niera evidente:  infatti  alla  produ- 
zione delle  affezioni  di  lunga  du- 
rata il  temperamento  linfatico  of- 
fre emergenti  in  molto  maggior 
numero  che  non  gli  altri  tre. 

Così  eziandio  la  costituzione,  le 
abitudini,  le  professioni,  le  sociali 
condizioni,  tutte  queste  cose  hanno 
tale  impero  nella  determinazione 
di  codeste  malattie  che  in  certo 
modo  dalle  acquistate  cognizioni 
delle  diverse  cause  determinanti 
possiam  ben  predire  a  ciascuno  il 
ericolo    cui   farassi    incontro.  Gli 
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eccessi,  il  firviar  d'ogtii  maniera, 

le  continue  infrazioni  alle  leggi  della 


igiene,  ecco  le  veri  e 


sorgenti    delle 


croniche     malattie.  Lo    stesso   di- 
casi   quanto  alla    negligenza    onde 
trattatisi  le  malattie  acute  e  segna- 
tamente le  indisposizioni    reputate 
di   poco    momento.  Elleno   rinno- 
vatisi, si   perpetuano  e  recano  un 
profondo  attacco  alla  struttura,  ed 
alle  funzioni  degli  organi.   Tale  è 
la    causa   della    morte    prematura. 
Infatti  se  l'uomo    traesse   la  pro- 
pria   esistenza  sempre    conforme- 
mente alle  leggi  della  ragione,  ei 
non  morrebbe  che  di  vecchiaia  e 
per  l'indebolimento  graduale  e  si- 
multaneo di  tutti  gli  organi-,  epperò 
puossi  a  ragione    proclamare    che 
il  segreto  delia  salute  è  quello  della 
avvedutezza. 

L'espressione  sintomatica  delle 
affezioni  croniche  è  generalmente 
meno  franca  e  meno  intelligibile 
di  quella  delle  malattie  acute.  Sul 
cominciamento  principalmente  i  fe- 
nomeni non  sono  costanti,  né  pe- 
nosissimi, per  cui  non  richieggono 
meramente  che  l'attenzione  e  le 
cure.  Non  è  che  quando  il  dolore 
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diventa  violento  ed  imperioso,  che 
si  fanno  le  investigazioni  e  che 
troppo  tardi  perviensi  spesso  a  co- 
noscere tutta  l'estensione  del  male, 
cui  eziandio  a  fatica  prestasi  fede. 

Allora  pertanto  profondi  scompi- 
gli verificatisi  negli  organi,  scom- 
pigli cui  non  è  più  possibile  di  ri- 
mediare ,  od  ai  quali  non  puossi 
per  lo  meno  riparare  che  a  grande 
perdita  di  tempo  e  con  fatica.  Fe- 
lici ancora  quando  la  malattia  non 
lascia  traccie  indelebili  che  prepa- 
rino ricadute ,  od  incurabili  in- 
fermità. 

Egli  è  dunque  della  più  alta 
importanza,  particolarmente  allor- 
ché non  trovasi  nelle  condizioni 
in  cui  le  malattie  croniche  sogliono 
manifestarsi,  e  nelle  quali  le  acute 
affezioni  tendono  a  perpetuarli  , 
importa,  dico ,  di  prestare  per  la 
propria  salute  maggiore  attenzione, 
onde  scoprire  in  tempo  ed  estir- 
pare que'  germi  funesti  da  cui  tosto 
o  tardi  veggonsi  emergere  i  frutti. 

Un1  altra  sorveglianza  è  allora 
necessaria,  ed  hassi  grand' uopo 
de'  consigli  di  tal  medico,  sulla  cui 
erudizione  ed  amicizia  si  possa 
contare,  ed  al  quale  debbesi  an- 
cora deferire  con  intiera  confiden- 
za, e  perfetta  docilità.  Certamente 
sarebbe  cosa  prudente  ed  utile  il 
consultare  tratto  tratto  il  medico, 
auco  senza  sentirsi  ammalato  allo 
scopo  di  sapere  se  non  si  fosse  mai 
affetto  di  qualche  sconcerto  degli 
organi  sin  dal  suo  principio  ',  in 
quella  guisa  che,  a  rendere  con  un 
paragone  più  intelligibile  il  mio 
pensiero,  in  quella  maniera  che  in 
viaggio  si  fa  visitare  ad  ogni  porta, 
la  propria  carrozza  onde  prevenire 
disastrosi  eventi.  E  non  dicasi  che 
tale  precauzione  finirà  per  fare  de- 
gli ammalati  immaginari.  INon  avvi 
geute  più   credula  e    irragionevole 


di  coloro  che  affettaronsi  negligenti 
nella  loro  salute. 

Fra  le  malattie  croniche  avvi  un 
gran  numero  d'incurabili}  ma  senza 
alcun  dubbio  se  ne  guarirebbero, 
ed  anzi  sen  preverrebbero  di  molte^ 
e  vedrebbesi  l'uomo  raggiungere 
più  spesso  il  vero  termine  della 
sua  esistenza,  se,  sparsa  un  po' più 
P  istruzione  ,  meglio  si  conoscesse 
ciò  che  torna  utile  o  nocivo  alla 
salute.  D'altronde,  anco  ne' casi  in 
cui  una  completa  guarigione  delle 
malattie  croniche  è  vana  lusinga, 
si  può  nulladimeno  quasi  sempre 
mercè  attente  ed  erudite  cure  sce- 
marne gl'incomodi  e  prolungare  in- 
determinatemente  il  loro  corso. 

Ed  in  vero  la  cagione  più  fre- 
quente dell'  infausto  e  anticipato 
termine  delle  malattie  croniche 
consiste  nella  ignoranza  totale  in 
cui  sono  gli  ammalati  della  natura 
intima  della  loro  affezione  e  con- 
seguentemente di  ciò  che  può  au- 
mentarla o  diminuirla.  Supponete 
in  fatto  una  persona  assalita  da 
un'affezione  del  polmone,  la  quale 
per  poco  tempo  abbia  acconsen- 
tito alle  precauzioni  richieste  dal 
suo  stato,  ella  otterrà  un  notabile 
migliorameuto.  Ma  se  allora  cre- 
derassi  guarita,  va  nuovamente  ad 
esporsi  al  freddo  umido,  ad  irri- 
tanti vapori,  se  ella  si  pone  a  par- 
lare od  a  cantare,  ricadrà  in  uno 
stato  del  primiero  peggiore,  mentre 
perseverando  nel  buon  cammino 
avrebb'essa  per  avventura  ottenuto 
una  solida  e  completa  guarigione. 
Quanti  esempi  vid'io  di  questo  ge- 
nere I  Lo  stesso  accade  nelle  ma- 
lattie del  cuore. 

Ma  ,  in  generale,  trascinati  dai 
lor  piaceri  o  dai  loro  affari,  i  ma- 
lati nou  voglion  credere  ai  consigli 
del  medico,  il  quale  sa  prevedere 
il  male   prima  che  sopraggiunto  *, 


pretendono  vivere  alla  lor  maniera 
e  non  escono  dal  lor  caparbio  ac- 
cecamento che  quando  la  malattia 
dà  loro  aspro  ,  e  per  Io  innanzi 
inutile  avvertimento. 

La    pusillanimità    eziandio    de' 
malati    contribuisce    spesso  a  get- 
tarli in  un    abisso    di  mali.   Colui 
che  avesse  nella  vescica  un  piccolo 
calcolo  da  cui,  la  litotrizia  avreb- 
belo    prontamente    spacciato    ve- 
drebbe  come  per   aver    di    trop- 
po   indugiato  ,     codesto     calcolo 
acquisterebbe  un  volume  conside- 
rabile e  quindi   necessitare  l'ope- 
razione del  taglio  che  riesce  infini- 
tamente più  grave  e  più  arrischiato 
ed  il  quale    in  alcuni   casi    finisce 
anco  per  non  essere  più  praticabile. 
Una    piccola    gianduia    apparsa 
nella  mammella  può  venire  estir- 
pata senza    risico  di  funesta  con- 
seguenza*, lasciatela  ingrossare,  ov- 
vero lasciatevi  sedurre  dal  pensiero 
di  farla  smarrire  senza  operazione 
co' pretesi  rimedii  infallibili  de'ciur- 
madori,  e  delle  comari  ed  in  fine 
scorcerete  un  canchero  che  rapida- 
mente usurperà  una  grande  esten- 
sione di  parti,  e  che  esulcerando 
apporterà  tra    crudeli  angosce  ,  il 
deperimento  e  la  morte. 

E  per  verità  uno  de' più  grandi 
flagelli  nelle  malattie  croniche  si  è 
la  moltiplicità  de'  rimedj  tentati 
successivamente  ,  spinti  da  impa- 
ziente brama  di  guarigione.  Non 
ottenendo  esito  pari  alla  sua  impa- 
zienza, l'egro  accusa  Parte  d'insuf- 
ficienza, il  medico  d'imperizia  e 
ciecamente  gettasi  fra  le  braccia  di 
chiunque  gli  prometta  la  salute. 
Nulla  vale  allora  ad  atterrirlo,  nulla 
il  disgusta ,  mentre  per  seguire  i 
giudiziosi  e  prudenti  consigli  della 
medicina  ,  non  ha  nò  docilità  né 
perseveranza. 

Ed  eccoti  piana  la  meta  cui  giù- 
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gne  la  voga  de' Cagliostri,  gli  scan- 
dalosi felici  risultamene  cui  ne  pro- 
cacciano certi  segreti  rimedii,  scioc- 
camente ridicoli  e  pericolosi,  se  altro 
non  fosse  pel  tempo  almeno  ch'essi 
fan  perdere  e  per  la  ingannevole 
fiducia  che  inspirano  r,  ove  anco 
non  riescano  violenti  al  punto  di 
diventare  immediatamente  funesti. 
L'uomo  vuol  miracoli,  e  quegli  è 
sicuro  di  vedersi  festeggiatoci  quale 
con  proterva  franchezza  gliene  pro- 
mette. Ella  è  questa  una  verità 
antica  quanto  il  mondo. 

1  priucipii  qui  esposti ,  si  ver- 
ranno sviluppando  negli  articoli 
susseguenti,  in  cui  ci  recheremo  a 
discorrere  intorno  alle  malattie  cro- 
niche in  particolare*,  pure  è  d'uopo 
qui  ancora  aggiungere  alcune  ge- 
neralità importanti  e  degne  di  me- 
ditazione. 

Svolta  che  sia,  una  malattia  cro- 
nica non  può  guarire  che  len- 
tamente 5  imperocché  nel  ritorno 
dessi  fare,  se  lice  così  esprimersi, 
la  medesima  strada  già  percorsa  in 
andando. 

Il  voler  guarire  con  iscosse  vio- 
lenti, sarebbe  estrema  imprudenza. 
11  regime  di  vita  è  più  efficace  degli 
stessi  medicamenti. 

II  fidarsi  alle  apparenze  ,  e  Io 
scambiare  un  miglioramento  con 
una  completa  e  permanente  gua- 
rigione *,  la  è  questa  una  cosa  fa- 


talmente troppo  comune  *,  eli' è  la 
storia  della  tela  di  Penelope. 

Fra  tutti  i  mezzi  di  guarigione, 
il  riposo  dall'organo  ammalato  è 
certamente  il  più  efficace.  Più  la 
malattia  è  antica  e  più  questo  ri- 
poso debb'essere  intiero  e  prolun- 
gato. 

Ell'è  una  grand'arte,  egli  è  gran- 
de senno  il  sapere  astenersi,  il  sa- 
pere attendere  allorché  ci  troviamo 
attaccati  da  cronica  malattia,  nella 
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quale    il  tempo    stimasi    come    il 
sommo  fra  tutti  i  medici. 

Ratier  D.  M.  P. 
Medico  del  collegio  RoIIin, 
direttore    della    scuola    pre- 
paratoria di  medicina. 

#3  SS 

Uso  delle  fragole  nella  gotta. 

Il  sig.  Sanguet  pubblica  l'osser- 
vazione di  un  suo  amico  il  quale 
risanò  dalla  gotta  mediante  l'uso 
delle  frag$$*che  mangiava  mattina 
e  sera. 

Leggendo  alcuni  autori  si  trova 
di  Linneo  quanto  segue: 

Linneo  era  molto  soggetto  alla 
podagra:  verso  la  fine  del  i^5o 
soffrì  un  accesso  più  forte.  Scor- 
revano i5  giorni  dacché  era  in  tale 
stato,  quando  gli  si  presentò  un 
servizio  di  fragole  •  non  potendo 
prendere  ne  calma,  nò  cibo  ,  egli 
ne  mangiò  molte  e  dormì  varie  ore. 
Svegliatosi  ,  ne  mangiò  maggior- 
mente, e  dormì  di  nuovo  meglio, 
ed  all'indomani  si  trovo  in  grado 
di  abbandonare  il  letto. 

Nell'anno  susseguente  alla  me- 
desima stagione  soffrì  a  Drotthin- 
gholm  un  nuovo  insulto }  Linneo 
ebbe  ricorso  alle  fragole,  ed  il  gior- 
no dopo  potè  presentarsi  alla  corte. 

La  gotta  ricomparve  al  terzo 
anno  ,  meno  grave  però ,  e  potè 
vincerla  colle  fragole. 

Un  quarto  ed  un  quinto  insulto 
si  succedettero  negli  anni  seguenti, 
e  sempre  si  combatterono  colle  fra- 
gole con  buon  esito. 

Facendo  quindi  uso  delle  fragole 
in  tutte  le  stati,  Linneo  si  garantì 
per  venti  anni  dalla  gotta,  e  quindi 
le  preconizza  come  il  miglior  ri- 
medio in   proposito. 

Gesner  dice  che  servono  nella 
renella,   nel  calcolo  vescicale  :  Gel- 
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neke  di  Stettino  le  vanta  come  ver- 
mifughe e  ne  faceva  prendere  agli 
infermi  di  tenia.  Schùlz,  Koffmann, 
Gilibert  dicono  che  si  guarirono 
etici  colle  fragole,  che  consiglia- 
rono anche  per  l'itterizia  e  pelle 
ostruzioni. 

Le  fragole  sono  ad  alcuni  anti- 
patiche, in  altri  provocano  eruzio- 
ne, e  l'A.  di  questo  articolo  pub- 
blica di  avere  conosciuti  tre  indi- 
vidui, i  quali  non  potevano  man- 
giare fragole  senza  soffrire  pruriti 
susseguiti  da  moleste  eruzioni. 
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Proprietà  tossiche  del  veleno  delle 
api,  e  suo  contravveleno. 

Il  veleno  delle  api  è  un  liquido 
incoloro,  trasparente,  inodoro  d'un 
sapore  stitico  ed  amaro,  il  quale 
introdotto  in  istato  di  freschezza 
sotto  la  pelle  col  mezzo  d'un  ago, 
determina  presso  a  poco  i  mede- 
simi accidenti,  che  quelli,  che  di- 
pendono dalla  puntura  dello  stesso 
insetto. 

Questi  accidenti  variano  secondo 
la  suscettibilità  degli  individui,  se- 
condo la  parte  offesa ,  infine  se- 
condo la  profondità,  in  cui  si  in- 
troduce l'ago,  secondo  il  più  lungo 
soggiorno  nel  tessuto,  e  la  quantità 
del  virus,  di  cui  è  impresso. 

Gli  è  da  osservarsi  che  la  quan- 
tità della  sierosità  resa  dalla  pic- 
cola piaga  cagionata  dalla  puntura, 
è  molto  più  considerevole  che  quella 
del  veleno  iniettato.  Se  di  nuovo 
si  inocula  questa  sierosità,  si  vede 
che  la  medesima  non  conserva  la 
proprietà  di  trasmettere  l' azione 
velenosa  col  virus. 

Il  veleno  delle  api  gode  delle 
sue  proprietà  tossiche  per  lungo 
tempo  anche  dopo  la  morte  del- 
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l'insetto.  Tutt'i  liquidi  suscettibili 
di  disciorlo  si  caricano  delle  sue 
virtù  velenose  a  un  grado  tanto 
più  energico ,  quanto  il  si  trova 
meno  diluito.  Se  quelle  dissoluzioni 
sono  conservate  in  bocce t tini  ben 
chiusi  ,  ritengono  le  medesime  le 
loro  proprietà  tossiche  per  molti 
mesi. 

Gli  accidenti  cagionati  dalla  pun- 
tura delle  api  non  sembrano  essere 
più  gravi  in  estate  di  quello  che 
lo  siano  in  inverno. 
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Preso  internamente  ,  ed  anche 
a  forte  dose ,  il  veleno  delle  api 
non   sembra  agire  come  veleno. 

Se  si  mesce  del  veleno  d'ape 
con  del  vaccino  fresco,  e  che  tale 
miscuglio  si  inoculi,  il  vaccino  pare 
avere  perduto  la  proprietà  di  tras- 
fondersi. 

La  sostanza  albuminosa  conte- 
nuta in  questo  virus  pare  strauiera 
al  suo  principio  attivo  $  poiché,  se 
si  perviene  a  separarla  facendola 
precipitare  col  mezzo  dell'alcoole, 
il  liquido  che  resta  ancora  possedè 
le  proprietà  velenose  del  veleno 
puro. 

Il  veleno  dell'ape  non  dev'egli 
la  sua  azione  velenosa  all'acido 
che'egli  contiene,  e  che  non  è  an- 
cora abbastanza  conosciuto? 

Le  sperienze  le  più  certe  pro- 
varono che  V  ammoniaca  liquida 
(spirito  di  sale  ammoniaco)  è  uno 
dei  più  sicuri  antidoti  per  la  pun- 
tura delle  api.  Si  applica  dessa  alla 
morsicatura  mediante  un  pannolino 
in  essa  iuzuppato.  Non  agirebbe 
forse  tale  alcali  sul  tessuto  per  una 
prevalente  causa  chimica  ? 

Z. 
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Terribili  pericoli  che  possono  re- 
care le  soverchie  esalazioni  odo- 
rose de'  fiori. 

Quali  fatali  conseguenze  possano 
derivare    da   una  soverchia    esala- 
zione di  odore  de' fiori  conservati 
nelle  stanze  ,  lo  si  potrà  scorgere 
dal  seguente  aneddoto   tratto  dalle 
Memorie  contemporanee  sulla  Spa- 
gna e  sul  Portogallo  della  Duchessa 
d'Abrantès.  Era  ella  allora  (1800) 
ne'  cari    giorni    della    vita  e  della 
bellezza,  e  trovavasi  in  Lisbona  col 
suo  marito  Junot,  ambasciatore  di 
Napoleone  alla  corte  di  Portogallo. 
»    Un  giorno,  scrive  ella,  andai 
a  passeggiare   nel   magnifico    giar- 
dino di  Bemfìca,  e  mi 
trarre  dal  vezzo  di  respirare 
balsamica  de' fiori  sotto  un  superbo 
viale  di  magnolie.  Il  giardiniere  mi 
porse  un  bellissimo  mazzo  di  fiori, 
in  cui   pose  cinque  o   sei   magnolie 
di   odore    gratissimo.  Io    partii   da 
Bernfica  con  quel  tesoro  di  Flora, 
e  durante    il  mio    viaggio  ,  sino  a 
Lisbona  formò  quel  mazzo  la  mia 
delizia.  Era  il  mese  di  giugno,  la 
luna  splendeva  bellissima,  ed  io  mi 
ritrassi  nelle  mie  stanze  co' fiori  per 
immergermi    tutta  in  quell'olezzo. 
L'ora  si  faceva  tarda,  ed  io,  fatto 
mettere  il  mazzo  in  un   vaso  di  por- 
cellana e  collocatolo  sur  un  tavo- 
liere a  me  dirimpetto    per  potere 
ad  un  tempo  vederlo  e  gustarne  i 
profumi,  mi  adagiai  sul  letto  per 
dormire.  Appena  mi  era  coricata, 
il  sonno  parve  dileguarmisiV,  il  san- 
gue circolavami  con  grande  violen- 
za, i  miei  polsi  davano  battiti  come 
quando  si  ha  la  febbre-,  apriva  gli 
occhi    con  un    convulsivo  sussulto 
che  parea  me  gl'in^randisse  più  del 
bisogno.  Vedeva   >1   mio  mazzo  di 
fiori   sul  tavoliere ,  e  la  sua  vista, 
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quell'odore  parevano  instillarmi  un 
filtro  ammaliatore:  non  poteva  ces- 
sar di  fisarlo,  d'inebbriarmivi.  Mi 
levai  alcun  poco,  presi  il  mazzo  con 
un  trasporto  istintivo,  e  me  lo  posi 
sovra  un  altro  tavoliere  più  presso 
al  capezzale,  vicino  alla  lampada 
di  notte,  e  mi  coricai  di  bel  nuovo. 
Vedeva  quelle  spiccate  tinte  dei 
fiori,  e  guardandoli,  una  folla  di 


erranti,  ma  dolci,  ma  liete  imma- 
gini mi  passavano  innanzi  agli  oc- 
chi e  parevano  un  sogno  evocato 
che  s'interponesse  fra  me  e  que' 
fiori.  Tratto  tratto  le  palpebre  mi 
si  facevano  grevi  e  si  chiudevano } 
poscia  trasaliva  a  mezzo  sonno , 
stendeva  le  braccia,  sorridendo  a' 
miei  fiori  e  mi  addormiva  alcun 
poco.  Quest'estasi,  questo  sonno 
inebbriato  durò  una  o  due  ore.  Fi- 
nalmente mi  addormentai  profon- 
damente, e  il  primo  sogno  che  im- 
possessossi  di  me  fu  ben  delizioso. 

Io  ebbi  sempre  l'abitudine  di 
levarmi  assai  per  tempo.  La  mia 
cameriera  venne  alla  camera  all'ora 
consueta,  e  non  udito  un  zitto,  se 
ne  ritrasse  tantosto.  Venne  Junot 
più  tardi  colla  bimba,  la  quale  mi 
si  accostò  al  letto,  gridando: 

—  Mammina  I  sono  la  tua  Giu- 
seppina: sono  qui  con  papà... 

Junot ,  veduto  che  io  dormiva 
profondamente,  e  ricordandosi  che 
mi  era  coricata  piuttosto  tardi  e 
molto  stanca,  si  ritirò  colla  bimba, 
ed  ordinò  che  nessuno  venisse  a 
disturbarmi.  Ma,  suonate  le  undici 
antimeridiane,  e  non  avendo  pe- 
ranco  chiamato,  egli  stesso  rientrò 
nella  mia  camera  ed  andò  ad  aprire 
le  gelosie,  mentre  Giuseppina  s'ar- 
rampicava sul  mio  letto  per  abbrac- 
ciarmi. Appena  la  luce  del  sole  pe- 
netrò nella  stanza,  la  povera  bimba 
mi  vide  e  mandò  un  grido  acutis- 
simo che  fece  accorrere  in  camera 


tutta  la  gente  di  servizio.  Junot 
rivoltosi,  e  visto  il  mazzo  di  fiori 
a  canto  al  letto,  diede  in  un  fre- 
mito di  dolore,  e  spalancate  le  due 
finestre,  gettò  da  quelle  i  fiori  che 
avevano  cagionato  il  mio  male:  essi 
mi  avevano  resa  asfitica. 

E  tauto  quella  letargia  mi  aveva 
presa  con  forza  ,  che  sulle  prime 
mi  credettero  morta.  Sullo  smunto 
ed  immobile  mio  viso  non  una  grin- 
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dolor  fisico.  Non  era  che  pallida, 
e  con  i  denti  talmente  serrati,  da 
non  poterli  con  qualunque  esteriore 
sforzo  dischiudere.  Le  mie  palpe- 
bre si  erano  esteriormente  gonfia- 
te :  non  udiva  più  nulla,  nulla 
sentiva. 

Junot  mi  prese  allora  fra  le 
braccia,  e  trasportommi  presso  il 
balcone  che  era  rimasto  aperto. 
T.j'im pressione  dell'aria  mi  fece  fare 
un  movimento  5  ma  non  fu  che 
nell'  atto  in  cui  mi  si  coperse  la 
fronte  di  aceto,  e  mi  si  fece  fiu- 
tare dell'etere,  che  io  potei  riaprir 
gli  occhi.  Mi  svegliava  lentissima- 
mente come  se  avessi  dormito  un 
lungo  e  grave  sonno.  I  miei  occhi 
non  potevano  soffrire  la  luce ,  e 
tratto  tratto  ricadeva  nel  primitivo 


sopore ,  tosto  mi   si 
de' filtri  risvegliane. 


ministravano 
ed  io  mi  ri- 
destava. Questo  stato  di  mezza  vita 
e  di  mezza  morte  si  prolungò  per 
più  di  due  ore.  Non  sentiva  dolore 
alcuno,  e  non  fu  che  dopo  essermi 
perfettamente  riavuta  che  sentii  ne- 
gli occhi  un  dolore  sì  acuto  e  sì. 
spasmodico  che  mi  durò  per  tutto 
il  giorno.  Juuot  mi  fece  in  fretta 
vestire,  e  mi  condusse  ad  un  lungo 
passeggio.  Ebbi  una  fiera  emicra- 
nia sino  a  sera ,  e  non  la  mi  si 
potè  dissipare  se  non  applicandomi 
alla  fronte  dei  lini  inzuppati  di 
aceto. 
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Quando  comparve  il  medico,  che 
era  il  dottore  Piccanzo,  mi  trovò 
già  riavuta,  ed  approvò  quanto  era 
sfato  fatto.  Mi  disse  che  non  era 
quella  la  prima  volta  che  gli  era 
avvenuto  di  curar  persone  in  Li- 
shona  rese  asfitiche  dall'odor  de' 
fiori:  tanto  quell'olezzo  vivamente 
prolungato  può  nuocere  agli  incauti. 

Io  allora  non  trovai  favolose  le 
tradizioni  poetiche  che  corrono  in 
Portogallo  di  gente  uccisa  dai  fiori, 
e  riscontrai  in  quei  canti  quel  fondo 
patetico  di  vero  che  dapprima  non 
mi  pareva  che  uno  splendido  volo 
d'immaginazione :;  tanto  la  verità 
s'informa  nella  poesia  che  nasce 
spontanea  dal  popolo.  » 

//  Busto. 

Trovandomi  un  giorno  a  far  par- 
te d'uua  gentile  brigata  di  varie 
giovani,  il  soggetto  del  nostro  di- 
scorso cadde  ,  non  so  per  quale 
accidente,  sui  danni  che  possono 
risultare  dall'abuso  del  busto. 

L'argomento  importantissimo  per 
tutta  la  comitiva,  era  molto  favo- 
revole per  colei  ch'avesse  voluto 
far  pompa  d'accettata  dottrina  e 
sfoggiare  quelle  cognizioni  che  con 
poca  fatica  attingersi  possono  nel 
primo  libro  d'Igiene  capitato  tra 
le  mani.  Convinto  dalla  esperienza 
non  esservi  al  mondo  persona  più 
ridicola  di  un  uomo  il  quale  si 
ponga  a  far  de' lunghi  sermoni  con 
belle  ragazze,  vaghe  di  tutt' altro 
genere  di  ragionamento,  ed  astretto 
d'altra  parte  dalle  loro  insistenti 
richieste  a  dir  qualche  cosa  su  tale 
proposito ,  cercai  conciliare  alla 
meglio  la  parte  del  moralista  con 
quella  del  novellatore  :  e  senza 
molti  preamboli  ?  trovando  il  mio 


amabile  uditorio  dispostissimo  ad 
ascoltarmi,  almeno  per  un  quarto 
d'ora  senza  impazientarsi ,  diedi 
principio  al  mio  racconto. 

Io  era  testimone  un  mattino  alla 
toeletta  di  una  mia  cugina,  giova- 
netta  bella  come  un  angelo,  fresca 
come  un  fiore  appena  sbocciato. 
Le  grazie  e  la  salute  sembravano 
avere  stampato  i  loro  brillanti  co^ 
lori  sulle  guance  di  lei,  le  più  can- 
dide ch'io  m'abbia  mai  viste:  un 
indefinibile  sentimento  animava  la 
sua  interessante  fisonomia  ,  dimo- 
doché se  io  fossi  stato  poeta  de' 
più  classici,  ed  avessi  dovuto  tes- 
sere un  poetico  elogio  alla  sua  av- 
venenza, sarei  rimasto  indeciso  se 
ella  fosse  meglio  paragonabile  ad 
Ebe  o  a  Psiche  dietro  l'immagine 
che  i  pittori  ci  hanno  trasmesso  di 
queste  due  rispettabili  deità  subal- 
terne della  mitologia,  di  felice  me- 
moria! 

E  poi  ella  aveva  quindici  anni. 
Vale  a  dire  (  qui  aggiungerebbe 
qualche  caustico  e  bizzarro  spirito) 
ch'ella  ne  aveva  ancora  quindici 
da  farsi  vagheggiare  per  la  sua  av- 
venenza, altri  quindici  da  farsi  ri- 
spettare per  le  sue  virtù,  e  qualche 
altro  per  avventura  da  rendersi 
meno  insopportabile  con  la  pietà 
o  la  divozione. 

Inoltre  ella  univa  a  mille  di 
quelle  incantevoli  grazie,  le  quali 
ci  seducono  assai  meglio  d' una 
materiale  bellezza ,  una  dolcezza 
tale  dì  carattere  che  il  rigido  Gian- 
Giacomo  ,  il  quale  valutava  zero 
tutte  le  attrattive  femminili,  dicendo 
esser  la  dolcezza  la  sola  cifra  che 
dà  pregio  e  valore  alle  altre  pre- 
rogative non  avrebbe  punto  esitato 
a  porne  innanzi  alla  lista  di  queste 
la  magica  cifra  da  cui ,  secondo 
esso,  dipende  il  merito  di  tutte  le 
altre.  —  Ma  Adele  aveva  un  ca- 
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priccio  ....  capriccio  però  molto 
comune  alle  ragazze  della  sua  età, 
le  quali  si  tormentano  appunto  di 
quello  che  è  causa  ed  effetto  della 
loro  salute.  —  Ciò  che  per  altri 
sarebbe  stato  un  motivo  di  piacere, 
era  per  lei  una  fonte  inesausta  di 
tribolazioni  e  di  tormenti.  Quella 
vigorosa  complessione  che  non  le 
permetteva  di  dare  al  suo  dorso, 
per  quanto    benissimo   proporzio- 


nato, il  tenuissimo  volume  ch'ella 
desiderava,  ponevala  in  continua 
desolazione.  Qnella  vita  ben  fatta 
e  di  forme  sì  voluttuose  appariva 
ai  suoi  occhi  d'una  dimensione 
straordinaria,  ed  essi  si  riempivano 
di  lagrime  per  quella  istessa  ca- 
gione, per  cui  i  miei  si  fissavano 
con  più  amore  sulle  sue  angeliche 
attrattive. 

Ma  che  volete?  era  un  capric- 
cio ^  e  questo  le  costava  infinite  cure 
ed  attenzioni  :  imperocché  quan- 
d'ella  si  vestiva,  la  sua  cintura  era 
sempre  larga  e  mal  chiusa*  il  suo 
busto  non  era  mai  bastantamente 
Serrato,  né  era  contenta  finché  non 
giungesse  ad  abbracciarsi  la  vita 
colle  sue  piccole  mani. 

Sua  madre  sorrideva,  uè  faceva 
alcuna  opposizione  al  suo  capric- 
cio   pericolosa   condiscendenza 

di  quasi  tutte  le  madri  ! 

Quella  mattina  io  fui  allarmato 
dalla  violente  contrazione  prodotta 
dalla  soverchia  strettezza  del  bu- 
sto che  la  zia  allacciava  a  mia  cu- 
gina. Non  potei  tacere  e  azzardai 
farle  qualche  leggiera  osservazione. 

—  Or  bene,  Enrico,  replicò 
Adele  alle  mie  obbiezioni,  vorresti 
forse  che  uscissi  senza  busto?... 
e  sorridendo  arrossiva  dandomi 
questa  risposta. 

—  No,  ma  vorrei  vederti  molto 
meno  incomodata  dentro  codesta 
tua  corazza.  —  Eh  sì,  per  sembrare 


un  sacco  vestito  ! . . .  (è  la  consueta 
risposta  di  tutte  ).  Credi  tu  ,  sog- 
giunsi con  imperturbabile  pazienza, 
accennandole  una  statuetta  d'ala- 
bastro rappresentante  la  Venere 
de'  Medici,  credi  tu  che  questa  su- 
blime creazione  del  genio  greco,  la 
quale  ha  il  vanto  d'essere  la  più 
perfetta  espressione  della  bellezza 
d'una  donna,  si  sarebbe  sciupata 
la  vita  nel  modo  che  tu  fai?  —  Le 
donne  di  quei  tempi  non  avevano 
gusto.  —  Può  chiamarsi  gusto  ciò 
che  fa  oltraggio  alla  proporzione 
e  alla  grazia?  E  credi  tu  possedere 
la  quint' essenza  del  gusto  col  farti 
una  vita  sì  sottile  e  minuta  ^  che 
tanto  contrasta  col  rimanente  della 
corporatura  che  è  priva  di  flessi- 
bilità e  di  quella  leggiadria  ,  che 
costituiscono  la  maggior  bellezza 
del  vostro  sesso?  —  È  la  moda.  — 
Ma  la  moda  non  ti  dice  che  la  tua 
respirazione  soffra  per  un  uso  sì 
riprovevole  e  divenga  ogni  giorno 
più  imbarazzata  e  frequente }  la 
moda  non  ti  dice  che  la  tua  pe- 
ricolosa abitudine  sia  sorgente  di 
una  folla  di  lievi  incomodi  che  ben 
presto  possono  produrre  gravissime 
malattie. 

La  medicina  era  allora  il  mio 
studio  prediletto  ^  sì  che  poteva 
tener  questo  linguaggio:  essa  cólta 
nel  vero",  non  rispose  ed  abbassò 
la  testa  onde  non  incontrare  i  miei 
occhi,  ed  io  continuai. 

La  moda  non  ti  dice  che  pro- 
seguendo in  tal  modo  tu  comin- 
cerai dal  provare  delle  penose  pal- 
pitazioni, i  primi  sintomi  di  quella 
malattia  che  da  te  stessa  ti  prepari 
saranno  la  pallidezza,  il  languore, 
la  disappetenza,  la  nausea.  I  tuoi 
begli  occhi  perderanno  il  loro  brio, 
le  tue  guance  il  loro  vivace  incar- 
nato. Ponendo  a  tortura  il  tuo  pet- 
to, sembra  che  tu  voglia  ignorare 
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che  dentro  di  esso  si  acchiudono 
due  visceri,  la  cui  influenza  è  mas- 
sima nell'umano  organismo:  i  pol- 
moni ed  il  cuore*  il  tuo  sangue 
privo  d'aria  non  potrà  circolarvi 
liberamente:  essi  diverranno  deboli 
e  difettosi  5  e  le  loro  funzioni  sa- 
ranno sconvolte,  oppresse,  alterate  *, 
perchè  i  tuoi  organi  troppo  dili- 
cati  e  non  per  anco  giunti  a  per- 
fetto sviluppo,  non  possono  reagire 
con  forza  sufficiente  contro  Posta- 
colo  che  loro  si  oppone.  Allora  le 
indigestioni,  la  tosse  cominceranno 
a  farsi  frequenti,  quindi  continue', 
e  da  un  giorno  all'altro,  o  prima 
poi,  tu  corri  rischio  di  soccombere 
nello  spazio  di  qualche  anno  con- 
sunta da  lenta  malattia  di  petto 
che  porrà  fine  ai  tuoi  giorni  sul 
fior  della  età  fra  gli  spasimi  e  i 
tormenti  di  una  lenta  agonia.  — 
Mamma,  stringimi  ancora  un  altro 
poco!...  Vidi  ch'era  fiato  gittato.; 
e  m'alzai.  —  Zia  mia,  dissi  a  sua 
madre,  voglia  il  cielo  che  la  vostra 
debolezza  non  cagioni  la  perdita 
d'Adele. 
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Era  ivi  andato  a  congedarmi 
dovendo  partire  per  un  viaggio  as- 
sai lungo:  dissi  loro  addio,  abbrac- 
ciai la  bella  cugina  che  mi  presentò 
la  guancia  senza  rancore  ed  uscii. 

Vari  motivi  ritardarono  il  mio 
ritorno  •,  e  solo  tre  anni  dopo  mi 
restituii  alla  patria.  La  prima  vi- 
sita fu  per  la  zia  e  per  mia  cugina, 
per  la  compagna  della  mia  infan- 
zia, che  amava  quanto  una  sorella. 
Vidi  con  sorpresa  e  dolore  entran- 
do nelle  sue  stanze,  tutta  la  fami- 
glia raccolta  attorno  il  letto  di 
Adele. 

L'infelice  giovanetta  fece  un  moto 
per  sollevarsi  quando  mi  scorse , 
ma  le  forze  le  mancarono  :  essa 
ricadde  estenuata. 


Oh! 


En 


rico  !  ! 


pronunzio 


debolmente.  Mi  accostai  al  suo  Ietto 
ove  da  tre  mesi  languiva  :  presi  la 
mano  _,  prima  sì  bella ,  allora  sì 
scarna  :  tastai  il  suo  polso  :  era 
spirata!! 

Il   busto   fu  cagione    della    sua 
morte. 

Enrico  Valtancoh. 


VARIETÀ' 


Mercato  delle  sete  in   Londra. 

Tratto  tratto  è  nostro  uso  di 
tenere  discorso  ai  lettori  nostri 
della  situazione  del  mercato  delle 
sete  sulla  gran  piazza  di  Londra, 
mercato  intimamente  legato  colla 
ricchezza  territoriale  dell'Italia.  In- 
fatti   gran  parte ,  e    la    più  bella 


delle  sete  nazionali  viene  colà  spe- 
dita, e  vi  si  smaltisce  mercè  l'im- 
mensa concorrenza  commerciale  di 
quel  colossale  emporio  ,  al  quale 
vanno  a  provvedersi,  può  dirsi  sen- 
za iperbole  \  le  quattro  parti  del 
mondo. 

Incominci  eremo  dalle  sete  In- 
diane, sulle  quali  più  d'una  volta 
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abbiamo  posto  in  avvertenza  i  no- 
stri produttori  e  filatori.  La  Com- 
pagnia delle  Indie  continua  taci- 
tamente a  moltiplicare  le  sue  spe- 
dizioni, ormai  composte  di  migliaia 
e  migliaia  di  balle:  una  volta  ba- 
stava di  annoverarle }  adesso  però 
desta  seria  attenzione  anche  le  qua- 
lità di  esse,  altamente  perfeziona- 
ta, a  segno  che  alcune  sorta  pos- 
sono gareggiare  colle  belle  sete 
d'Italia.  Stiamo  dunque  in  guar- 
dia ,  abbandoniamo  la  decrepita 
idea  che  V  Italia  sia  il  paese  pri- 
vilegiato delle  sete,  tentiamo  di 
migliorare  vieppiù  la  nostra  pro- 
duzione, i  nostri  filati  serici,  né  ci 
sfugga  di  mente  ,  per  quanto  ciò 
possa  ferire  la  vanità  nazionale , 
che  non  ancora  abbiamo  toccata 
la  perfezione,  e  che,  volendolo, 
potremo  far  meglio.  Finalmente 
non  limitiamoci,  per  Dio,  a  fab- 
bricare stoffe  soltanto  per  il  paese: 
con  zelo  intenso,  con  perseveranza, 
con  ingegno  ,  che  non  ne  manca 
loro,  i  fabbricatori  Lombardi  ar- 
rivino alla  squisitezza  dei  disegni, 
al  lucido,  allo  splendore  dei  co- 
lori delle  stoffe  lionesi  ,  e  scen- 
dendo un  grado  nella  scala  dei 
prezzi,  potranno  con  esse  dividere 
l'onore  e  il  lucro  di  fornire  i  mer- 
cati stranieri  di  seriche  manifat- 
ture. 

Ma  tornando  alle  sete  Indiane, 
di  cui  senza  avvedercene  ci  era- 
vamo discosti  ,  diremo  che  negli 
ultimi  tre  incanti  tenutisi  in  Lon- 
dra nella  prima  settimana  d'otto- 
bre, si  presentarono  1928  balle  di 
sete  Bengalesi,  614  della  China 
e  120  Brusse.  Delle  prime  ven- 
nero realmente  vendute  700  balle? 
60  delle  seconde^  ma  le  Brusse,  che 
comparvero  tarde^  trovati  svogliati 
i  compratori,  rimasero  senza  ap- 
plicanti. Dobbiamo  però  dire  che 
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i  prezzi,  tanto  delle  bengalesi  che 
delle  chinesi,  si  raggirarono  da  6 
a  1/  al  dissotto  di  quelli  correnti 
sulla  piazza,  e  stabilirono  per  tal 
modo  il  corso  attuale  di  queste 
sete  da  21  a  25/  per  le  seconde, 
e  di    12/    a    19/6  per  le  prime. 

Nelle  sete  del  Bengala  le  impor- 
tazioni continuano  regolari,  ed  il 
consumo  si  mantiene  tuttavia  atti- 
vo ,  massime  a  cagione  della  at- 
tuale scarsezza  e  del  costo  alterato 
delle  Chinesi,  che  ridondò  a  mag- 
gior uso  delle  Brusse  da  qualche 
mese  in  poi.  Nel  momento  pre- 
sente non  si  potrebbe  per  anco 
pronosticare  quando  torneranno 
ad  essere  più  facili  e  copiosi  gli 
arrivi  della  China  ,  mancando  fi- 
nora gli  avvisi  della  comparsa  a 
Canton  della  flotta  Inglese,  e  quin- 
di nulla  sapendosi  di  alcun  atto 
risolutivo    tra  le   due  Potenze. 

Passando  alle  sete  d'Italia,  ram- 
mentiamo che  nella  scorsa  prima- 
vera abbiamo  forse  manifestato  più 
il  desiderio  che  la  speranza  di  veder 
volti  in  meglio  i  prezzi  di  esse.  In- 
fatti è  dovere  il  dire  che  nell'in- 
tervallo questi  non  ebbero  miglior 
destino,  quantunque  alcune  partite 
di  merce  classica  siensi  qua  e  là, 
sostenute  assai  bene. 

Non  puossi  nemmen  vantare  una 
vendita  regolare  e  corrente  da  quel- 
l'epoca in  poi.  Motivo  primo,  per- 
chè sebbene  la  ricolta  sia  slato  me- 
no ubertosa  di  quanto  sulle  prime 
si  fosse  creduto,  in  generale  fu  di- 
screta anzi  che  no.  Questa  circo- 
stanza mise  in  guardia  i  compra- 
tori inglesi,  e  diede  loro  la  lusinga 
di  pagare,  aspettando  ,  prezzi  più 
miti  ,  anche  sul  fondamento  del- 
l'abbondante  produzione  francese, 
che  chiudere  doveva  l'accesso  ad 
una  gran  copia  d'una  produzione 
italiana.  Motivo  secondo  è  quello 


della  malaugurata  questione  d'O- 
riente, che  colla  minaccia  d' in- 
volvere  tutta  Europa  in  dissensioni 
lunghe  e  disastrose,  tenne  purtrop- 
po sinora  gli  animi  in  sospeso,  e 
reca  danno  a  questo,  siccome  ad 
ogni  altro  ramo  di  commercio  in 
generale.  Quale  sarà  la  soluzione 
di  questo  uodo  politico,  nessuno 
in  Londra  il  saprebbe  presagire. 
Le  apparenze  in  questi  ultimi  gior- 
ni eransi  fatte  più  sinistre:  ma  la 
convocazione  delle  Camere  francesi 
pel  28  ottobre  corrente  permette 
di  sperare  un  pacifico  augurio  dalla 
misura.  Intanto  però  i  fondi  inglesi 
non  si  sono  per  anco  riavuti  •  i 
cambi  continuano  ad  essere  sfa- 
vorevoli} ed  il  numerario  va  nuo- 
vamente scarseggiando.  Molti  anzi 
temono  che  la  Banca  d'Inghilterra 
voglia  innalzare  di  nuovo  lo  sconto 
al  6  per  cento,  ma  forse  ne  sarà 
distolta,  sapendo  a  prova  l'ineffi- 
cacia di  tale  misura. 

In  mezzo  a  tutto  ciò,  è  conso- 
lante a  sapersi  che  la  posizione 
fondamentale  della  piazza  di  Lon- 
dra è  piuttosto  buona,  perchè  Io 
stato  interno  del  paese  è  tranquillo, 
e  soddisfacente  il  raccolto  dei  ce- 
reali. Anche  le  notizie  di  Ame- 
rica vanno  a  grado  a  grado  mi- 
gliorando, ed  il  commercio  inglese 
d'  esportazione  ha  già  fatto  qual- 
che progresso. 

Per  cui  se  le  attuali  nubi  po- 
litiche si  diradassero  anche  sul  mer- 
cato di  Londra,  mercè  la  sicurezza 
degli  animi  le  sete  troverebbero 
un'  attiva  dimauda  ,  ed  il  prezzo 
corrente  della  piazza  si  livellereb- 
be ad  una  linea  più  vantaggiosa, 
malgrado  che  le  provvisioni  vadano 
tutto  dì  facendosi  di  maggior  en- 
tità pei  continui  rinforzi  settima- 
nali che  ricevousi  dalle  piazze  d'o- 
rigine. 
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Che  se  poi  una  guerra  marit- 
tima scoppiasse,  il  primo  effetto 
sarebbe  quello  d'un  aumento  di 
prezzi  più  spiegato,  perchè  le  spe- 
dizioni della  sorgente  diventereb- 
bero per  lo  meno  più  difficili  e 
dispendiose,  e  cesserebbe  (almeno 
regolarmente  ed  in  quantità  rile- 
vanti) 1'  introduzione  delle  stoffe 
francesi,  che  da  qualche  tempo  in 
qua  si  è  resa  considerevole,  fa  del 
male  alle  fabbriche  inglesi  e  perciò 
forma  contrapposto  alle  sete  ita- 
liane. 

Ma  ella  è  diffidi  cosa  il  formare 
una  soda  opinione  sul  futuro,  in 
mezzo  alle  straordinarie  odierne 
vicende,  e  perciò  è  forza  e  senno 
il  pazientare  e  andar  cauti! 

Poco  diremo  delle  greggie:  la 
bella  merce  fina,  e  discretamente 
fina,  vi  gode  sempre  una  prefe- 
renza: da  qualche  settimana  in  qua 
si  sono  anche  smaltite  varie  balle 
di  sete  inferiori  e  tonde  ,  princi- 
palmente perchè  i  possessori  si 
contentarono  per  esse  di  prezzi 
assai  bassi. 

Quanto  agli  organzini,  gli  affari 
sono  scarsi  assai  :  nelle  trame  poi 
la  vendita  è  quasi    nulla. 

Tali  sono  le  più  recenti  e  ge- 
nuine notizie  del  mercato  di  Londra! 

Onorificenze  a    Kleber. 

Nello  scorso  mese  di  giugno  ven- 
ne inaugurato  in  Strasburgo  {a  sta- 
tua di  bronzo  del  famoso  generale 
Giambattista  Kleber. 

I  suoni  dei  militari  stromenti 
andavansi  perdendo  in  distanza } 
sventolavano  ancora  da  lungi  le 
bandiere  ^  la  strepitante  folla  an- 
davasi  dissipando  lentamente,  e  la 
nobile  statua  sembrava  seguire  con 
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uno  sguardo  quegli  acanzi  festivi. 
Non  tardò  a  restar  deserto  il  luo- 
go, eravi  rimasto  soltanto  qualche 
fanciullo  che  giuocava  colle  corone 
di  alloro  appese  al  piedistallo,  e  tra 
questi  un  vecchio  che  riguardava  la 
statua  con  amorosa  e  tenera  emo- 
zione, stendendo  verso  la  medesima 
la  sua  mano  mutilata.  —  Eccolo  fi- 
nalmente ai  suo  posto,  disse,  e  qui 
ancora  potrà  dargli  gli  onori  mili- 
tari alcuno  di  quei  compagni  d'ar- 
mi che,  specialmente  in  Egitto,  egli 
condusse  così  spesso  alla  vittoria. — 
Mentre  il  vecchio  era  tutto  assorto 


tali 


sguardi 


e  parole,  gli  si  av- 
vicinava un  altro,  che  rompendo 
11  suo  soliloquio,  prese  a  dire:  — 
Sergente!  che  ti  pare?  la  trovi  so- 
migliante all'originale?  —  Se  so- 
miglia? riprese  quegli,  tranne  il 
colore,  mi  pare  di  vedere  Rleber 
in  persona.  —  Era  dunque  un  bel- 
l'uomo? —  Se  era  bello?  Bellissi- 
mo, nientemeno  di  Murat-  e  poi 
die  bravo  generale!  —  Hai  tu  ser- 
vito con  lui?  —  Dal  1792  al  1800. 

—  Narrami  dunque  qualche  cosa. 

—  Non  sono  io  da  tanto,  ma  pure 
mi  proverò,  richiamandomi  alla 
memoria  ciò  ch'egli  stesso  narra- 
va quando  era  caporale  nella  mia 
compagnia.  Rleber  nacque  in  Stra- 
sburgo nel  1 7^4  ^  avea  su4e  pri- 
me studiato  presso  un  vecchio  par- 
roco, quindi  presso  un  architetto, 
che  volea  insegnargli  la  sua  pro- 
fessione}  ma  accadde  un  giorno 
che  in  uno  di  questi  caffè  avendo 
egli  preso  a  difendere  dalle  perse- 
cuzioni di  taluui  oziosi  due  distinti 
signori,  quasti  presero  a  protegger- 
lo, e  gli  procurarono  un  colloca- 
mento nella  scuola  militare.  Non 
tardò  a  pervenire  al  grado  di  sot- 
to-tenente. 

Quando  avvenne  la   rivoluzione 
ben  s'avvide  che  vi  sarebbero  state 


faccende,  e  cominciò  dallo  sfidare 
a  duello  i  due  colonnelli  del  reg- 
gimento reale,  che  erasi  armato 
contro  la  plebe,  e  li  forzò  a  far 
rientrare  le  truppe  ne'  quartieri. 
Nel  1792  si  arruolò  nel  5.°  bat- 
taglione del  dipartimento  dell'alto 
Reno:  io  mi  trovai  nella  sua  com- 
pagnia, e  fu  allora  che  lo  conob- 
bi. —  E  lo  avete  seguito  da  per 
tutto,  sargente?  —  Da  per  tutto: 
fummo  da  principio  spediti  per  di- 
fendere Magonza  e  Giambattista  vi 
si  condusse  così  bene  che  fu  Jsu- 
bito  avanzato  al  grado  di  aiutante. 
Ottenne  una  onorevole  capitolazio- 
ne, e  si  pensava  che  la  repubblica 
gli  manderebbe  una  spada  d'onore  j 
ma  invece  gli  mandò  due  gendar- 
mi che  lo  arrestarono  a  Parigi  co- 
me accusato  di  tradimento.  Era  in 
que'  tempi  che  la  testa  d'un  uomo 
valutavasi  poco  più  di  un  turaccio 
di  una  bottiglia  vuota  ^  ma  Giam- 
battista fu  assolto,  e  nominato  ge- 
nerale di  brigata.  Ci  coudusse  allo- 
ra in  Vandea,  dove  i  paesani  diver- 
tivansi  ad  inchiodare  alle  porte  i 
rivoluzionari,  come  si  fa  delle  not- 
tole. Che  guerra  fu  quella  !  Rleber 
però  gridava  sempre  che  si  facesse 
a  quella  gente  il  minor  male  pos- 
sibile* ma  questo  non  era  il  voto 
dei  rappresentanti,  ed  egli  fu  desti- 


lo, quindi 


riabilitato,  destituito 


di  nuovo  e  poi  ripristinato.  A  Tour- 
fu  saremmo  tutti  morti,  se  non  era 
esso  e  il  capitano  Schawardin.  Lo 
chiamò,  e,  capitano,  gli  disse,  bi- 
sogna arrestare  il  nemico  un  quarto 
d'ora  per  salvare  l'armata:  prendi 
una  compagnia,  e  fatti  ammazzare 
con  essa.  —  Vado,  rispose  il  ca- 
pitano, e  postosi  alla  testa  di  unr\ 
compagnia  tenne  indietro  il  nemi- 
co, finché  ebbe  un  uomo,  mentre 
noi  potemmo  metterci  al  coper£0< 
Alla  battaglia  di  Chateau-Gont-er 
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Rleber  volle  impedire  al  generale 
in  capo  che  ci  battessimo}  fu  inu- 
tile e  l'armata  fu  mietuta  come 
grano  —  Quando  Marceau  ebbe 
il  comando  superiore  si  recò  pres- 
so Rleber,  e  gli  disse:  Io  non  so- 
no che  un  bambino  a  tuo  confron- 
to }  conduci  tu  l'armata-,  io  servirò 
sotto  a'  tuoi  ordini.  Rleber  accettò, 
e  furono  allora  definitivamente  sog- 
giogati quei  della  Vandea  presso 
Man»,  e  poscia  a  Savmay.  Ma  Rle- 
ber non  amava  il  sangue:  avea  ac- 
cordato la  vita  a  4°oo  realisti  presi 
a  St-Florent:,  ciò  bastò,  perchè  fos- 
se nuovamente  destituito.  —  Né  fu 
richiamato?  dimandò  1'  altro.  — 
Lo  fu  nel  1794?  e  venne  spedito 
all'armata  del  nord.  Passò  la  Sam- 
bra alla  presenza  degli  alleati,  prese 
parte  alla  battaglia  di  Fleurus,  e 
battè  i  nemici  a  Marchiennes:,  prese 
quindi  il  campo  trincierato  di  Pa- 
lissel,  le  città  di  Mons,  Louvain  e 
Macstricht.  Nel  1790  passò  il  Reno 
per  attaccale  l'esercito  nemico;  ma 
questo  erasi  di  molto  aumentato, 
e  convenne  pensare  alla  ritirata. 
Marceau  avea  ricevuto  ordine  di 
bruciare  il  ponte  di  Neuwied  ap- 
pena noi  fossimo  passati:  vi  fu  del- 
l'imbroglio, e  il  ponte  fu  bruciato 
prima.  Marceau  volea  darsi  un  col- 
po di  pistola,  —  Adagio,  gli  disse 
Rleber j  va  intanto  a  difendere  il 
passo  colia  tua  cavalleria,  e  noi 
verremo  dopo.  Ordinò  poi  che  si 
ricostruisse  il  ponte,  mentre  noi 
batteremmo  il  nemico  :  ciò  si  fece 
in  alcuni 
il   Reno. 

Ma  non  tardò  Giambattista  a 
farci  retrocedere  per  la  stessa  stra- 
da, e  fummo  vittoriosi  a  Dussel- 
dorf, poi  ad  Altenkirchen.  Il  duce 
nemico  corse  ad  incontrarci  ,  ci 
battemmo  disperatamente,  ed  en- 
trammo  vittoriosi  in  Francoforte. 
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Ma  il  generale  avea  lasciato  die- 
tro di  sé  una  fanteria  di  gelosi 
malevoli  più  terribili  de'  nemici,  e 
questi  rappresentarono  al  governo, 
che  le  vittorie  di  Giambattista  de- 
rivavano da  mancanza  di  subor- 
dinazione :  fu  richiamato  a  Parigi, 
dove  dimandò  ed  ottenne  il  suo 
ritiro.  —  Ed  ivi  morì  ?  si  fece  a 
dimandare  l'altro?  —  Un  momen- 
to, un  momento,  riprese  il  sargen- 
te,  voi  volete  menare  la  storia  a 
passo  di  carica,  come  Giambattista 
menava  l'armata...  Dopo  la  pace 
di  Campo-Formio  si  pensò  a  man- 
darci a  vedere  le  piramidi  d1  E- 
gitto.  La  spedizione  fu  affidata  a 
colui  che  volea  allora  allontanarsi. 
Rleber  che  avea   pur  voglia  di   ve- 


dere de'  coccodrilli 


vivi. 


dimandò 


di  essere  della  spedizione,  e  s'im- 
barcò col  generale  in  capo.  Riportò 
un  maledetto  colpo  alla  testa  sca- 
lando pel  primo  le  mura  d'Ales- 
sandria 3  accompagnò  Bonaparte 
in  Siria,  dove  prese  el  Ariseli,  Gaza 
e  Jaffa-  poi  mosse  contro  gli  Ot- 
tomani che  venivano  in  soccorso 
di  s.  Giovanni  d'Acri.  Eravamo 
due  mila,  ma  tutti  spossati,  e  colla 
lingua  di  fuori  come  i  cani  arrab- 
biati, quando  incontrammo  presso 
il  monte  Tabor  28,000  di  quei  dal 
turbante.  Poche  ore  bastarono  per 
respingerli  nel  deserto.  Di  la  Rleber 
ci  condusse  ad  Abukir. 

Il  generale  Bonaparte  era  an- 
noiato del  sole  ardente  dei  ma- 
melucchi :  vide  potea  esservi  a  fare 
qualche  cosa  di  meglio  a  Pari- 
gi, e  parti  lasciando  a  Rleber  il 
comando  dell'armata.  — Ma  era 
anch'esso  annoiato,  come  lo  era- 
vamo tutti,  ricorrendoci  il  deside- 
rio della  nostra  patria ,  e  si  co- 
minciò a  parlamentare  coli' inglese 
per  abbandonare  l'Egitto.  Si  con- 
venne finalmente,  che  saremmo  ri- 


poi 


lì 
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eondotti  in  Francia  con  armi  e 
bagaglio  :  così  almeno  diceano  i 
proclami  :  se  non  che  Kleber  avea 
il  difetto  di  volersi  troppo  affret- 
tare quando  avea  concepito  un'i- 
dea. Restituì  ai  Turchi  Damietta 
ed  altri  forti.  Stavamo  anche  per 
riconsegnare  il  Cairo,  e  ciascuno 
facea  il  suo  fardello,  quando  un 
ordine  del  giorno  annunziò  che  vo- 
leano  obbligarci  a  deporre  le  armi. 
Soldati,  gridò  Giambattista,  non 
si  risponde  a  tali  intimazioni  che 
con  riportare  la  vittoria.  Prepa- 
ratevi a  combattere.  Bastò  questa 
parola.  Tutti  esaminammo  i  nostri 
fucili  e  le  nostre  giberne.  Si  mosse, 
e  giungendo  all'obelisco  di  Elio- 
poli  (che  è  una  pietra  rossa  con 
zampe  di  gallo  come  quella  di 
Luxor)  vedemmo  i  nemici  schie- 
rati in  battaglia.  Erano  dieci  con- 
tro uno,  ben  armati-  ma  noi  com- 
battevamo per  la  pelle  e  per  l'o- 
nore, e  gli  Ottomani  furono  in  tutti 
i  sensi  respinti.  Prendemmo  il  cam- 
po di  el-Huka,  poi  Selahieh,  dove 
trovammo  più  bottino  di  quello  che 
potessero  portare  tutti  i  cammelli 
del  paese. 

Kleber  ci  ricondusse  al  Cairo, 
che  convenne  riprendere,  essendosi 
la  popolazione  ribellata  in  nostra 
assenza.  I  bei ,  che  sono  come  i 
nostri  prefetti,  si  sottomisero  alle 
armi  francesi,  e  fummo  nuovamente 
padroni  di  tutto. 

Qui  il  veterano  si  tacque.  I  suoi 
sguardi  si  rivolsero  verso  la  statua, 


che  contemplò  con  tenera  emo- 
zione. —  Ebbene!  Io  distolse  così 
l'altro  dal  suo  pensiero,  come  finì 
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mi. 


Il  \l\  giugno  1800  il  generale  Kle- 
ber fu  pugnalato  sul  terrazzo  del 
suo  giardino  da  un  turco,  che  ere- 
dea  guadagnarsi  il  cielo  ammaz- 
zando un  cristiano. 

Dopo  un  momento  di  silenzio, 
l'altro  riprese:  —  E  furono  con- 
servate le  sue  spoglie?  —  Quando 
evacuammo  l'Egitto,  le  portammo 
a  Marsiglia,  e  rimasero  nel  castello 
d'If,  finché  Luigi  XVIII  ordinò  che 
fossero  poste  in  un  monumento  da 
erigersi  alla  gloria  di  Battista.  Io 
lo  aspettai  per  lungo  tempo  questo 
monumento  ,  nientemeno  che  dal 
18 18*,  ma  eccolo  finalmente,  e  vi 
so  dire  che  chi  Io  ha  lavorato  sa 
il  conto  suo.  —  È  un  suo  con- 
cittadino. —  Dunque  l'eroe  e  l'ar- 
tista si  sono  intesi.  —  Ma  avete 
osservato  i  bassorilievi  sul  piedi- 
stallo? —  Certamente.  Questo  rap- 
presenta la  battaglia  di  Altenchir- 
chen  incontro  la  fortezza:  quello 
la  battaglia  di  Eliopoli:  riconosco 
tutto.  Siete  dunque  soddisfatto , 
sargente?  —  Il  veterano  volse  nuo- 
vamente uno  sguardo  alla  statua, 
e  facendole  un  ultimo  saluto,  men- 
tre una  lacrima  scorrea  i  solchi 
dell'abbronzito  volto,  si  volse  di- 
cendo :  pas  accéléré  marche,  e  sotto 
eli  alberi  disparve. 
S  V  L.A.  M. 


Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de*  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell*  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Cambj  ed  effetti  pubblici,  il  Corso  delle  valute,  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate,  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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COGNIZIONI  UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  AGRICOLA  E  MANIFATTURIERA 
NEI  DIVERSI  STATI  D'ITALIA. 


ECONOMIA  GENERALE. 


DelP  educazione  del  popolo 
e   principalmente    delle    donne. 

La  donna  è  potenza  di 
Tita  e  di  morte.  Buona  e 
saggia  è  un  angelo  che  con- 
sola e  conduce  a  salvezza; 
catliva  e  pregiudicata  è  un 
genio  malefico  che  riempie 
la  terra  di  lagrime  e  di 
miserie. 

Fra  le  cure  che  più  onorano 
l'attuale  società  e  la  reude  singo- 
lare in  faccia  alle  trascorse,  certo 
è  quella  che  particolarmente  si  ri- 
volge ad  istruire  le  inBme  classi 
in  tuttociò  che  tende  a  minorare 
le  sinistri  abitudini  e  ad  educarle 
al  giusto,  all'utile  ed  al  buono.  E 
certo  bisogna  convenire  che  fino 
a  tanto  che  la  potente  forza  delle 
masse,  o  a  meglio  dire  il  popolo 
non  sarà  posto  sul  sentiero  della 
ragione  e  avviato  a  conoscere  l'uti- 
lità dei  principi  ed  a  seguirli ,  si 
avrà  sempre  un  ostacolo  insormon- 
tabile nel  progresso  sociale ,  una 
forza  inerte  che  renderà  staziona- 
rio ogni  bene. 
ArE 


L'umana  perfettibilità,  simile  ad 
una  macchina,  se  non  avrà  tutte 
le  parti  cospiranti  all'effetto  finale^ 
sarà  sempre  impossibile  che  i  ri- 
sultati che  si  aspettauo  da  quella 
possano  risultare}  e  ben  si  vede 
ne'  tempi  andati ,  e  si  vedrà  ne' 
futuri  ancora,  che  finche  il  popolo, 
parte  della  macchina  sociale,  ge- 
merà nella  turpe  ignoranza,  e  non 
sarà  fatto  partecipe  di  quell'istru- 
zione che  ricorda  all'uomo  la  sua 
condizione  e  le  sue  forze,  esso  non 
farà  altro  che  moltiplicare  quelle 
misere  anomalie  dell'ordine  delle 
cose,  che  sono  già  troppe  per  sé 
nella  frale  nostra  natura. 

Educar  dunque  il  popolo  è  il 
primo  bisogno  dei  nostro  secolo, 
come  lo  sarà  de' futuri  (e  ben  si 
sente),  essendo  esso  per  natura  più 
assai  volto  ad  abbrutire  che  ad 
istruirsi.  Sembrerà  forse  ad  alcuni 
arrischiata  questa  verità,  ma  qua- 
lora si  vogliano  considerare  gli  ele- 
menti che  attorniano  l'uomo  sino 
dalla  culla,  si  troverà  non  essere 
altrimenti. 

ai 
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Le  scuole  pei  fanciulli  del  po- 
polo sono  già  istituite  in  tutti  i 
paesi  ben  ordinati,  e  già  un  nu- 
mero considerevole  di  loro  riceve 
sufficiente  istruzione  per  divenire 
utili  artigiani  e  buoni  cittadini,  ma 
dove  sono  le  scuole  per  le  fanciulle 
del  popolo,  ove  si  cerchi  di  alle- 
vare delle  madri  e  delle  cittadi- 
ne, ove  lasciati  come  accessorj  gli 
esterni  pregi^  si  cerchi  di  educare 
la  loro  mente  di  quelle  pratiche 
cognizioni  del  mondo  e  di  quelle 
domestiche  virtù  che  le  rendano 
atte  a  preparare  le  future  genera- 
zioni?- Queste  che  sono,  si  può 
dire ,  da  secoli  un  solo  pensiero 
vorrebbersi  istituite,  e  queste  sa- 
rebbero fonti  d'immenso  bene,  ar- 
gine all'infuriare  della  depravazio- 
ne ,  e  mentre  consolerebbero  gli 
auimi  col  nutrirli  della  verità,  del- 
l'amore e  della  religione,  prepare- 
rebbero il  risorgimento  di  un  reale 
secolo  d'oro. 

Se  il  ristretto  canino  di  un  gior- 
nale non  impedisse  il  diffonderci 
quanto  vorrebbe  un  sì  importante 
argomento  ,  volentieri  ci  accinge- 
remmo ad  isvilupparlo.  Non  per- 
tanto affine  di  non  asciarlo  del 
tutto  incompiuto  cercheremo  di 
riportare  in  uno  de'  prossimi  nu- 
meri un  nostro  pensiero  intorno 
ad  uno  stabilimento  per  la  edu- 
cazione delle  figlie  del  popolo.  E 
se  per  la  forza  delle  causalità  degli 
eventi,  arriveremo  col  nostro  giu- 
dizio a  ravvisare  sotto  un  aspetto 
vantaggioso  la  difficoltà  dell'assun- 
to, speriamo  che  non  sarà  sentita 
senza  gratitudine  la  nostra  opi- 
nione ,  e  ne  trarrà  giovamento 
chiunque  conosca  quanto  la  donna, 
quell'  angelo  consolatore  che  la 
provvidenza  pose  tra  gli  uomini 
come  loro  farmaco  morale,  sia  fi- 
nora poco  curata  ed  adoperata  nel 
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miglioramento  a  cui  si  vorrebbe 
condurre  l'umanità. 

Infatti  chi  non  converrà  che  la 
educazione  delle  donne  del  popolo 
è  trascurata  eccessivamente,  tanto 
da  reputarsi  ora  eccellenti  madri 
di  famiglia,  quelle  che  esperte  delle 
faccende  domestiche  ed  oneste  si 
riscontrano  in  mezzo  alla  società? 
Eppure  quantunque  sì  belle  qua- 
lità sieno  sommamente  pregevoli, 
sono  bene  insufficienti  per  costi- 
tuire una  buona  madre,  una  buona 
educatrice  de' proprj  figli.  L'intel- 
letto che  pare  si  ritenga  cosa  ac- 
cessoria in  una  donna,  e  che  non 
è  generalmente  che  poco  o  nulla 
curato,  dovrebbe  esserlo  pel  primo. 
Non  intendo  già  che  debbano  le 
donne  essere  letterate,  ma  sì  che 
sieno  istrutte,  per  modo  che  pos- 
sano studiare  ed  intendere  quelle 
verità  e  quegli  utili  ammaestra- 
menti che  sona- dettati,  e  si  pos- 
sono dettare  in  loro  vantaggio,  e 
ciò  affine  di  rendersi  atte  ad  in- 
sinuarli ne'  loro  figli  ed  a  farne 
tesoro,  per  modo  da  divenire  stru- 
menti  del  sociale  benessere. 

Una  madre  assennata  che  sa  con 
prudente  amore  allevare  i  suoi 
tìgli  sani  e  robusti  ed  istillar  loro 
a  tempo  l'amore,  la  giustizia  ,  la 
carità,  e  che  conciliando  i  principj 
del  Vangelo  colle  pure  massime 
della  morale  sociale  sa  preparare 
degli  uomini  veri,  è  tale  benefat- 
trice dell'umanità  da  anteporsi  a 
tutte  le  eroine  de' passati  secoli. 
Ma  quale  sventura  non  è  per  una 
famiglia  e  per  la  società  una  ma- 
dre per  ignoranza  pregiudicata  e 
tutta  imbevuta  di  storte  opinioni? 
Tal  madre  invece  di  crescere  alla 
società  degli  esseri  prudeuti  e  co- 
raggiosi ,  degli  uomini  insomma , 
non  le  prepara  che  individui  tre- 
pidanti di  tutto,  incapaci  di  virtù 
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generose,  vili,  stupidì  ,  una  gene- 
razione infine  fluttuante  di  prin- 
cipj  e  di  volontà,  ostacolo  ad  ogni 
bene,  strumento  della  malignità  e 
del  raggiro,  potenze  che  sol  pos- 
sono trovar  base  al  loro  impero 
sulla   pregiudicata   ignoranza. 

Perciò  parmi  che  a  voler  con- 
durre a  suo  meglio  i  destini  fu- 
turi della  società  sia  da  porre  la  più 
zelante  cura  possibile  nell'educa- 
zione civile  e  religiosa  delle  donne, 
come  quelle  che  possono  e  come 
amanti,  e  come  spose,  e  come  ma- 
di  i  divenire  le  più  possenti  edu- 
catrici della  società.  Sì ,  educate 
Je  donne,  sollevate  la  loro  dignità, 
rendetele  buone,  pie,  saggie,  e  co- 
raggiose e  vedrete  sorgere  tosto 
un'epoca  di  rigenerazione  e  di  fe- 
licità, da   non  cedere  alle  più  fio- 


non  cedere  alle 
renti   de'  secoli   trascorsi. 

E  come  non  dovrebb'essere  ciò? 
come  non  crescere  buono  e  gene- 
roso quel  fanciulletto  che  altro  non 
vedendo,  altro  non  ascoltando  dal 
nascere  della  vita  e  della  ragione, 
che  azioni  nobili  ,  virtuose  e  pie, 
parole    d'amore,    di   giustizia,  di 


come 


carità^ 
nudrito  de 
più  morali 


,  dico  ,  non  crescerà 
più  sani  principj,  delle 
tendenze?  Come  non 
migliorerà  il  traviato  se  gli  sarà 
sempre  negato  l'  ottenere  la  sti- 
ma e  possedere  il  cuore  dell'  a- 
mata  donzella  ,  allorché  questa 
non  sarà  cortese  del  suo  affetto 
che  al  solo  virtuoso?  Chi  non  è 
ignaro  della  dolcezza  di  un  nobile 
affetto,  non  potrà  a  meno  di  con- 
fessare che  i  consigli  di  giovinetta 
adorata  hanno  sul  cuore  dell'uo- 
mo tale  potenza  arcana  da  spin- 
gere ali1  eroismo  ed  alla  virtù  gli 
esseri  più  vili  e  depravati. 

Così  come  si  è  detto  delle  ma- 
dri e  delle  amanti  si  potrà  dire 
maggiormente  delle  spose  che  sono 
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in  circostante  di  adempiere  ad 
ambe  le  missioni  santissime  della 
sociale  educazione.  Qual  marito 
sarà  mai  insensibile  alle  cure  amo- 
rose della  sua  compagna,  se  divi- 
dendo questa  la  sua  vita  tra  l'amor 
del  marito  e  de'  suoi  pargoli,  uni- 
camente si  occuperà  di  essi  e  non 
farà  che  predicare  quelle  virtù  di 
cui  essa  avrà  saputo  rendersi  mo- 
dello? Qual  cnore  snaturato  resi- 
sterà alle  sue  lagrime,  non  si  spe- 
trerà  alle  sue  pene,  allorché  sarà 
convinto  della  giustizia  de'  reclami, 


consigli, 


del  sin- 
? 


dell'utilità  dei 

cero  amore  della  consigliera 

Oh  se  le  donne  ben    intendes- 
sero la  santità  della  loro  missione 
in   mezzo  alla  società,  se  più  de- 
siderose  di   essere    onorate    come 
buone  ,  che  adulate   come  belle  , 
volgessero  ogni  loro  mezzo  a  mi- 
gliorare Puomo  e  ad  innamorarlo 
all'utile  e  al  grande}  oh  quale  fe- 
licità non  conosciuta  diffondereb- 
bero  tra  il  genere  umano,  di  quante 
virtù   novelle  diverrebbero  autrici, 
come  rapidamente  si  volerebbe  alla 
desiderata  perfezione  !  Si,  finché  le 
donne  non  saranno  educate,  tutto 
sarà  stazionario  nel  progresso  mo- 
rale, e  finché  questo  non  toccherà 
alla  sua  meta,  le  arti,  le  scienze  e 
tutte    le    pubbliche    discipline    sa- 
ranno sempre  insufficienti  per  pro- 
curane al  genere  umano  la  tanto 
desiderata  felicità. 

m.  a 

Dei  poveri  della  campagna. 

Mentre  si  moltiplicano  le  como- 
dità, mentre  in  ogni  luogo  diviene 
l'industria  più  attiva,  che  le  co- 
municazioni pelle  vìe  di  terra  e 
d'acqua  divengono  tanto  più  sol- 
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lecite  e  tanto  più  economiche,  che 
da  per  tutto  s'aumenta  la  massa 
della  ricchezza  sociale,  e  che  s'inol- 
trano gli  uomini  nelle  vie  del  per- 
fezionamento^ contemporaneamente 
vediamo  crescere  la  povertà,  e  di- 
venir l'indigenza  uno  dei  mali  mag- 
giori da  cui  sia  afflitta  l'Europa. 
La  tassa  dei  poveri  in  Inghilterra, 
i  soccorsi  di  beneficenza  comuni 
ed  abbondanti  in  tutte  le  altre  na- 
zioni ,  i  patrimonj  degli  spedali  , 
quelli  dei  Mouti  Pii,  non  sono  oggi 
più  sufficienti  a  minorare  i  mali 
del  povero,  che  ogni  giorno  cre- 
scendo di  numero  e  di  bisogno , 
trova  farsi  insufficienti  quegli  an- 
tichi soccorsi.  Per  cui  le  società 
fatte  incapaci  a  soddisfare  alle  loro 
domande,  ed  impotenti  ad  alleviare 
i  loro  mali;  han  cominciato  adu- 
bitare d'aver  l'obbligo  di  stendere 
loro  quella  mano  che  invocano^  e 
Tesarne,  se  debbano  essere  o  no  i 
poveri  soccorsi  ,  è  divenuto  pale- 
stra, su  cui  tutt'i  più  forti  ingegni 
scendono  a  contrastare.  Questione 
cosi  interessante,  alla  quale  noi  non 
possiamo  rimanere  estranei,  poiché 
s'aumenta  anche  in  Toscana  il  nu- 
mero degl'indigenti ,  sembrami  in 
gran  parte  motivata  dal  non  essere 
ancora  le  scienze  sociali  riunite  in 
un  sol  corpo  :  che  se  1'  economia 
politica  andasse  sempre  a  sussidio 
della  legislazione  e  della  religione, 
e  fosse  stato  da  tutt'i  pubblicisti 
riconosciuto  che  non  può  esservi 
buona  amministrazione ,  se  non 
quando  tutte  le  direzioni  governa- 
tive camminano  in  una  unità  di 
vedute^  non  si  sarebbe  potuto  du- 
bitare, che  la  società  dovesse  so- 
stenere il  carico  di  sovvenire  agli 
indigenti,  di  curare  gì' infermi,  di 
ricoverare  gli  abbandonati  fanciulli, 
e  di  piegare  la  mente  ed  il  cuore 
dei  suoi  membri  all'amorevole  fra- 
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tellanza.  Solidale  e  comune,  diceva 
il  Homagnosi,  è  il  dovere  civile  del 
soccorso  all'incolpabile  indigenza  } 
e  ciò  tanto  più  quanto  meno  può 
giudicare  il  privato  delle  cause  che 
Phan  motivata.  Ma  quei  filosofi  che 
riguardano  la  ricchezza  non  come 
mezzo,  ma  qual  fine,  che  nell'iso- 
lamento dell'egoismo  credono  tro- 
varsi il  maggior  possibile  benessere 
dell'uomo,  che  non  credono  che 
l'associazione  umana  sia  stata  dal 
Creatore  voluta  a  mutuo  soccorso, 
ma  solo  a  maggior  sviluppo  di  po- 
tenza, costoro  vorrebbero  pronta- 
mente avulsi  e  rigettati  quei  tron- 
chi che  vivono  a  carico  degli  altri 
rami  fruttiferi.  A  pensatori  di  tal 
fatta  non  possono  al  certo  soddi- 
sfare le  cure  che  tutti  i  civili  go- 
verni si  prendono  per  aumenlare 
e  render  vieppiù  efficaci  i  soccorsi^ 
ma  considerando  tutte  queste  pre- 
mure, come  un  esaurimento  ili  quelle 
risorse  che  potrebbero  con  maggiore 
utilità  servire  a  sussidio  dell'indu- 
stria, debbono  proclamarle  nocive 
ed  inutili.  Non  è  nostro  assunto 
confutare  tali  opinioni  fortunata- 
mente non  divise  dalla  nostra  scuola 
italiana,  ma  solo  di  richiamare  l'at- 
tenzione dei  nostri  lettori  sull'in- 
digenza delle  nostre  campagne,  esa- 
minandone la  natura,  riconoscen- 
done gli  effetti,  ed  indagando  quali 
esser  possano  i  rimedj  capaci  se 
non  ad  estinguere  a  menomarne 
almeno  i  mali. 

L'aumento  di  popolazione  che 
si  verifica  in  tutti  i  punti  della  To- 
scana, è  più  che  altrove  sensibile 
nelle  campagne,  ove  diventata  su- 
perflua ai  bisogni  dell'  attuale  col- 
tivazione ,  non  richiesta  né  dalle 
manifatture,  né  dal  commercio, 
resta  oziosa  a  carico  di  quella 
che  vive  sull'agricoltura.  Lo  spet- 
tacolo dell'  indigenza ,  che  stende 
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ia  mano  ad  ognuno  che  incontra, 
che  nuda  ricovera  entro  i  forni 
o  tra  la  paglia,  è  comune  a  tutte 
le  nostre  campagne^  e  ne  rende 
men  grato  e  assai  gravoso  il  sog- 
giorno* non  riuscendo  al  privato, 
per  quanto  generoso  ch'ei  sìa,  di 
minorare  nella  menoma  parte  i  mali 
che  gli  si  presentano,  e  che  muo- 
vono la  sua  compassione.  L1  ele- 
mosina _,  a  cui  sottrae  P  abitante 
delle  città,  è  un  vero  dovere  pell'a- 
bitanle  delle  campagne,  o  perchè 
non  sappia  esso  indurirsi  alle  voci 
della  compassione,  o  perchè  P  in- 
digente nella  solitudine  dei  campi 
assuma  un'entità  morale,  che  im- 
pone il  dovere  del  soccorso.  Quindi 
mentre  I' agiato  cittadino  può  fare 
o  non  fare  P  elemosina  _,  o  desti- 
narvi quanto  vince  le  sue  super- 
fluità^ il  campagnolo  io  qualunque 
circostanza  che  sia  non  può  esi- 
mersene: ed  il  mezzajolo  medesimo, 
cui  nulla  avanza  ,  e  cui  manca 
spesso  la  propria  sussistenza,  deve 
dare  la  fetta  del  pane  ed  il  rico- 
vero all'  indigente  che  nei  richiede. 
Delle  tre  classi  di  persone,  che 
abitano  le  nostre  campagne,  pos- 
sessori cioè,  mezzajoli,  e  pigionali, 
possono  le  due  ultime  da  un  mo- 
mento ali1  altro  cadendo  nell'in- 
digenza rimanere  a  carico  della 
società.  Il  mezzajolo  toscano,  la  cui 
situazione  è  stata  più  volte  sog- 
getto dei  nostri  poveri  studj,  se  si 
raffronta  coi  giornalieri  addetti  alla 
agricoltura,  devesi  riconoscere  ben 
fortunato:  ma  se  poi  si  considera 
relativamente  a  sé  stesso,  è  in  uno 
stato  quanto  mai  dir  si  puole  pre- 
cario} poiché  nella  total  deficienza 
dei  capitali  proprj  con  cui  far 
fronte  alle  eventualità,  ad  ognuna 
che  gli  sopraggiunga^  corre  il  ri- 
schio di  vedersi  cacciato  dal  pode- 
re,  ed  esser  costretto  a  ricovrare 
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in  una  pigione.  Se  infatti  due  scarse 
raccolte  consecutive  il  privano  della 
necessaria  anticipazione  dei  generi 
di  sussistenza,  se  un'epizootia  lo  de- 
paupera della  metà  del  bestiame*) 
se  gli  manca  uuo  degP  individui 
lavoranti,  ose  troppa  copia  di  prole 
rende  la  sua  famiglia  soverchia  al 
podere,  ei  si  vede  licenziato,  e  senza 
speranza  di  trovare  un  altro  podere 
trovasi  costretto  a  scendere  nella 
classe  dei  pigionali.  Ora  i  pigionali 
toscani  sono  i  giornalieri  della  no- 
stra agricoltura,  i  quali  sono  più 
miseri  dei  giornalieri  delle  altre 
nazioni,  poiché  essendo  affidata 
in  Toscana  la  coltivazione  intie- 
ramente al  mezzajolo,  il  loro  lavoro 
non  è  necessario,  ma  sono  essi  solo 
chiamati  nei  momenti  più  urgenti 
o  in  straordinarj  bisogni. Ogni  anno 
una  quantità  notabile  di  contadini 
mezzajoli  riducesi  pigionale,  e  rico- 
vera entro  i  castelli,  ove  ammas- 
sata in  luride  e  malsane  abitazioni 
si  contrasta  scambievolmente  quel- 
lo scarso  lavoro,  che  di  tanto  ia 
tanto  le  si   presenta. 

Il  podere  toscano  prima  di  ri- 
chiedere un  maggior  numero  dì 
braccia,  abbisogna  d'un  grande 
sviluppo  di  forze  e  di  capitali*, 
perchè  quel  podere,  ove  prima  esi- 
steva un'  agiata  famiglia  di  dieci 
persone,  possa  dar  sussistenza  ad 
una  di  quindici,  conviene  averne 
annientata  la  forza  produttiva  , 
ingrandita  la  casa  ,  cresciuta  la 
coltivazione^  moltiplicato  il  bestia- 
me. Sin  tanto  che  il  podere  non 
è  diventato  più  fruttifero  ,  1'  au- 
mento d'  individui  nella  famiglia 
cel  mezzajolo  è  una  calamita  pel 
padrone  e  pel  contadino*)  pel  pri- 
mo perchè  vede  consumarsi  la  ren- 
dita di  parte  dominila;  pel  secondo 
perchè  dai  cresciuti  consumatori 
-vede  da  prima  restringersi,  e  poi 
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distruggersi  quell'agio,  di  cui  an- 
tecedentemente godeva.  Pretende 
re  di  far  vivere  venti  individui 
colle  rendite  che  erano  bastanti 
alla  sussistenza  di  dieci,  è  lo  stesso 
che  pretendere  di  condannare  l'u- 
mana famiglia  alle  più  dure  pri- 
vazioni. Supporre  che  senza  cumu- 
lo di  capitali  possa  Ir  popolazione 
da  per  se  provvedere  alla  sua  sus- 
sistenza, è  un  ignorare  l'andamento 
ordinario  della  produzione.  La  ter- 
ribile teoria  di  Malthus  e  dei  suoi 
ancor  più  esagerati  seguaci  può  con 
tutta  ragione  esser  applicata  ogni 
qualvolta  si  precluda  alla  popola- 
zione crescente  un  utile  impiego: 
che  mentre  non  può  dubitarsi  es- 
sere la  popolazione  (operosa  ed  oc- 
cupata) motivo  precipuo  di  aumen- 
to di  generale  benessere,  conviene 
del  pari  riconoscere,  che  una  po- 
polazione disoccupata  ed  oziosa  è 
causa  d' infiniti  mali}  resultando 
V  agio  del  pubblico  dall' aumentare 
ciascuno  pella  sua  parte  la  rendita 
sociale^  ma  venendo  infallibilmente 
questo  distrutto,  ove  molti  preten- 
dono di  goderne  senza  alcun  loro 
contributo. 

La  legislazione    Leopoldina    ha 
in  particolar  modo    inteso  a  ren- 
dere i  campi  toscani  suscettibili  di 
sostenere  una  maggiore  popolazio- 
ne, mercè  lo    svincolamento  delle 
proprietà,  la  permissione  dell'  in- 
finita  lor  divisione,  la  vendita  dei 
beni    dei  corpi    morali,  e    più  di 
tutto  col    facilitare    l' acquisto  dei 
terreni  ai    campagnoli    per  mezzo 
dei  livelli.  All'abitante  delle  cam- 
pagne niun  altro  mezzo  si  presenta 
per  mettere  a  profitto  i  suoi  rispar- 
mj,  che  il  possedere:    la  ricchezza 
mobiliare  non  è  da  lui  apprezzata, 
e  non  è  quindi    cercata.  L'  avere 
il  campicello,  la  casa,  la  vigna,  è 
il  suo  voto  \  ed  ove  ei  veda  pro- 
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babilità  di  riuscirvi ,  aumenta  la 
sua  attività,  industria,  ed  economia. 
Ma  ov'  ei  non  lo  creda,  si  abbon- 
dona}  e  uon  avendo  altro  in  mira 
che  di  trarre  a  termine  la  sua  vita, 
vive  giorno  per  giorno  incurante 
del  futuro.  Da  questo  crediamo  noi 
che  l'indigenza  si  mostri  nelle  cam- 
pagne in  ordine  inverso  della  fera- 
cità del  terreno,  per  cui,  mentre 
riscontrasi  lieta  ed  agiata  la  popo- 
lazione dei  nostri  monti,  trovasi 
questa  squallida  e  misera  nelle  pia- 
nure \  perchè  nei  primi  è  il  suolo 
posseduto  dagli  abitanti  medesimi, 
e  diviso  in  moltissime  mani,  le  quali 
tutte  occupate  nella  coltivazione, 
ne  aumentano  il  prodotto  ,  e  Io 
mantengono  in  costante  rapporto 
coi  bisogni  della  popolazione  }  nelle 
seconde  è  il  terreno  agglomerato  in 
latifondi,  e  posseduto  da'  possessori 
lontani,  che  contenti  della  rendita 
attuale  e  distratti  dai  bisogni  del 
lusso ,  non  pensano ,  né  possoa 
voltar  nuovi  capitali  per  crescere 
la  produzione^  o  per  dar  alimento 
ad  un  maggior  numero  di  colti- 
vatori. 

Il  salario  del  pigionale,  del  gior- 
naliero della  nostra  agricoltura  per 
legge  economica  dev'  essere,  come 
è  di  fatti,  tra  tutti  il  più  basso: 
la  rozzezza  dei  lavori  non  richie- 
dendo particolare  attitudine,  fa  sì 
che  chiunque  sia  di  braccia  e  forza 
fornito}  sia  per  questi  capace.  Di 
più,  questo  salario,  appena  suffi- 
ciente a  riparare  alle  più  urgenti 
necessità  della  vita,  è  ancora  tra 
tutti  il  più  eventuale,  potendo  o 
le  vicende  atmosferiche,  o  l'abbon- 
danza o  scarsità  dei  raccolti,  e  lo 
stato  dei  prezzi  influir  sensibil- 
mente sulla  richiesta  d'  \m  lavoro, 
che  non  è  (come  già  si  è  osser- 
vato) indispensabile  alla  nostra  at- 
tuai   coltivazione.  Privo  ,  come  è, 
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il  nostro  pigionale  d'ogni  riservo, 
non  ha  come  lottare  contro  tante 
eventualità  per  lui  tutte  terribili  5 
e  pochi  giorni  d'ozio  sono  suffi- 
cienti a  ridurlo  in  quello  st3to  di 
assoluta  indigenza  ,  nella  quale  o 
conviene  che  alcun  lo  soccorra  o 
che  ei   perisca. 

Questa  calamitosa  sua  situazione 
diviene  per  lui  stimolo  a  costituirsi 
in  famiglia fj  e  pochi  infatti  sono 
i  pigionali,  i  quali  giunti  all'età 
virile  rinunzino  allo  stato  coniu- 
gale, e  non  assumano  con  corag- 
gio i  sacri  doveri  di  padre  e  di 
marito.  Del  che  a  torto  alcuni  filo- 
sofi muovon  lagnanza,  e  credono 
fa  Isa  mente  che ,  ove  mercè  più 
avanzata  educazione  potesse  il  po- 
vero aver  maggior  previdenza,  non 
si  vedrebbero  tanti  matrimonj  con- 
tratti con  sì  poco  pensiero  del  fu- 
turo. Ma  la  Provvidenza  Divina 
Dell'informare  l'uomo  a  società  ha 
messo  tante  dolcezze  in  questo  sta- 
to *,  ha,  dando  all'uomo  diverse 
attitudini  di  quelle  della  donna  , 
fatto  sì  che  ne  l'uno  né  l'altro  ac- 
quistino il  loro  pieno  valore ,  se 
non  sono  uniti  dal  giogo  d'Imene. 
Questo  fatto  ,  che  rimane  ignoto 
all'uomo  dell'alta  società,  è  palese 
all'artigiano,  che  sa  quanto  frutti- 
ficherà maggiormente  il  suo  lavoro, 
se  una  moglie  presiederà  alla  sua 
casa  ,  e  che  a  molti  e  molli  dei 
suoi  primarj  bisogni  sarà  provve- 
duto con  un'infinitamente  maggiore 
economia  dalla  mano  della  pro- 
pria sposa,  che  non  da  una  mer- 
cenaria-, e  la  donna  del  pari  co- 
nosce che  dall'associarsi  all'uomo 
resulta  per  lei  tanto  aumento  di 
tutela  e  di  forza.  Lo  stato  conju- 
gale  che  spaventa  come  un  carico 
colui  che  vive  nell'agio,  dall'uomo 
di  lavoro  è  riguardato  come  di 
sollievo  e  necessario }  e  se    pochi 
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vi  sono  tra  i  manifattori  delle  città 
che  se  ne  astengono,  quasi  niuno 
ve  ne  ha  che  il  faccia  tra  le  per- 
sone della  campagna.  Infatti  la 
coniugale  associazione  raddoppia 
la  sua  utilità  nell'isolamento  cam- 
pestre* e  siccome  tanti  bisogni  sono 
con  egual  facilità  soddisfatti  ,  sia 
che  questi  servano  o  all'uomo  iso- 
lato o  alla  famiglia,  ne  viene  che  il 
povero,  oltre  all'essere  spinto  allo 
stato  coniugale  dalle  onnipossenti 
leggi  della  natura  ,  vi  sia  ancora 
eccitato  da  un  ragionato  calcolo  di 
utilità -,  trovando  nello  stato  conju- 
gale,  oltre  tanti  sollievi  con  cui 
addolcire  le  dure  sue  situazioni , 
pur  molti  mezzi  di  facilitare  la 
stessa  sua  propria  esistenza.  Co- 
loro, che  parlano  di  moral  costru- 
zione ,  che  riguardano  il  celibato 
mezzo  potente  ad  alleviare  i  mali 
dell'attuale  pauperismo,  o  non 
hanno  approfondito  quanto  lo  stato 
coniugale  sia  vantaggioso  al  poverOj 
o  pure,  considerando  questo  come 
un  carico  della  società,  han  cre- 
duto di  poterlo  tener  lontano  dalla 
più  pura  sorgente  dell'umana  fe- 
Jicità. 

Vero  è  peraltro  che  diminuiscono 
tutti  questi  vantaggi  in  proporzione 
dell'aumento  della  prole*,  che  non 
può  negarsi  che  spesso  l'individuale 
indigenza  sia  ancora  aumentata  da 
questo  stato  medesimo.  Il  lavoro 
dell'uomo  e  della  donna  tra  loro 
associati,  se  riesce  sufficiente  a  so- 
stenere due  o  tre  figli,  non  Io  è  a 
sostenerne  quattro  o  cinque.  Una 
infermità  che  colpisca  alcun  indi- 
viduo della  famiglia,  divien  causa 
dell'indigenza  di  tutta.  La  morte, 
che  rapisca  le  braccia  operose , 
lascia  tutti  gli  altri  individui  alla 
pubblica  beneficienza.  Or  queste 
cause  che  si  trovano  tutte  cumu- 
late sulla  popolazione  campestre  , 
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mentre  danno  ragione  dall'aumen- 
tatasi  indigenza,  dimostrano  ancora 
che  esiste  un  pauperismo,  cui,  se 
la  necessanajimitazione  umana  non 
può  riparare^  è  sacro  dovere  della 
civile  società  il  somministrare  soc- 
corso. 

Ma  ove  sia,  come  è  attualmente, 
abbandonato  a  sé  stesso  ,   produr 
deve,  come  in  fatti  produce,  amari 
frutti.  Notabile  è  quanto  la  mor- 
talità sia  maggiore  nelle  parrocchie 
dei  castelli  e    delle  terre  murate  , 
luoghi  ove  appunto  sono  più  au- 
mentati i    pigionali.    L'impotenza 
dei    padri  di  sovvenire   ai   bisogni 
dei  figli  •  l'egoismo  che  isola  l'uomo- 
sia  che  si  alzi  all'apice  o  discenda 
al  fondo  della  social  gerarchia,  fa 
che  il  pigionale  abbandoni  i  suoi 
figli  alla  pubblica  assistenza.  Espo- 
sti i  fanciulli  sulle  strade  al  rigore 
delle  stagioni,  da  cui  non  hanno 
vesti  per  difendersi }  condannati  ad 
incerti  e  mal  sani  nutrimenti,  di- 
vengono preda  della   morte  in  una 
proporzione  tanto  maggiore  di  quel  - 
lo  che  non    sogliono  esserlo  nelle 
parrocchie  dell'aperta   campagna  , 
la  di  cui  popolazione  è  più  di  con- 
tadini che  di  pigionali    composta. 
Né  ai  soli  fanciulli  è  la  mortalità 
ristretta,  ma  si  estende  anche  agli 
adulti,  che  condannati  ad  osni 
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.,  vr„  . T«  «-  -ò...    più 

dura  privazione  ed  a  straordinarie 
fatiche,  contraggono  delle  malattie 
da  cui  mal  risorgono.  Le  maggiori 
faccende  agricole ,  le  lavorazioni 
lontane  ed  in  luoghi  non  sani,  a 
cui  è  il  povero  chiamato ,  sono 
causa  costante  d'un  aumento  di 
malattia  e  di  morlalità. 

La  mancanza  poi  del  lavoro  ed 
il  bisogno  cacciano  il  pigionale  dal 
proprio  tetto  :,  e  facendolo  sino  dai 
primi  anni  della  sua  vita  vagare  da 
un  luogo  all'altro,  sono  causa  che 
ei  perda  l'attività,  e  contragga  la 


trista  abitudine  del  vagabondarlo. 
Allo  stare  per  più  e  più  mesi  lon- 
tani dalle  loro  famiglie  devesi  in 
particolar  modo  attribuire  quella 
diminuita  moralità,  che  riscontrasi 
negli  abitanti  delle  campagne,  e  di 
cui  oggi  s'odono  continue  lagnanze. 
Nella  lontananza  perdono  infatti 
l'amor  di  famiglia  ,  e  si  abituano 
a  scialacquare  nelle  osterie  quanto 
avanza  alla  loro  sussistenza }  avan- 
zo, che  ove  fosse  con  cura  gelosa 
risparmiato  ,  potrebbe  esser  loro 
al  momento  di  grande  soccorso. 
L'uso  del  vino,  cui  il  prezzo  ognor 
più  vile  gli  invita^  il  libertinaggio, 
il  giuoco  e  l'osteria,  assorbiscono 
ogni  loro  guadagno,  e  li  distrag- 
gono dal  lavoro.  Che  si  domandi 
a  questi  impresarj  di  pubblici  la- 
vori della  .-solerzia  dei  rispettivi  la- 
voranti* e,  quanto  udrassi  lodare 
quella  degli  abitanti  locali,  altret- 
tanto vilipendere  quella  di  quei 
d'incerto  domicilio 

Ma  qui  non  s'arresta  l'effetto 
della  vita  vagante:  l'uomo  isolato, 
sciolto  della  sociale  fratellanza,  con- 
centrato nel  suo  egoismo  cer^a  la 
sussistenza  con  qualunque  sia  mez- 
zo }  ed  il  più  pronto,  e  per  lui  il 
più  grato,  comparisce  quello  d'u- 
surpare l'altrui.  I  delitti  contro  le 
proprietà  divengono  tanto  più  fre- 
quenti, quanto  più  gli  abitanti  si 
abituano  al  vagabondaggio.  I  furti, 
sia  dei  frutti  dei  campi  sia  nell'in- 
terno delle  case,  sono  eseguiti  sulla 
maggior  parte  da  questi  accattoni, 

I  che  spinti  in  principio  a  domandar 
l'elemosina  dal  bisogno,  poi  fattane 
professione, se  ne  valgono  perspiare 
il  momento  di  dare  il  saccheggio 
ai  campi  o  alle  case  ^  e  fatti  a  poco 

a  poco  più  arditi, imprendono  mag- 


giori 
trista 


delitti,  e  terminan   poi  I 
vita   tra  i  tribunali  e 


a  loro 
tra  le 


carceri 
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L'aumento  che  presentano  tulle 
le  statistiche  europee  dei  delitti 
contro  le  proprietà,  agli  occhi  del- 
l'economista apparir  deve  come  uni 
segno  indubitato  di  non  bene  or- 
dinata vita  civile.  E  come  infatti 
può  a  questa  applaudirsi  quando 
la  miseria  non  è  regolarmente  soc- 
corsa ;  quando  si  è  permesso  di 
retrarre  dalle  sue  apparenze  un'ar- 
te; quando  è  dappertutto  tollerato 
il  vagabondaggio  *  quando  non  è 
assicurato  il  lavoro  alla  maggior 
parte  dei  giornalieri?  I  frutti  dei 
campi  sono  e  saranno  tra  noi  sac- 
cheggiati sintanto  almeno  che  non 
si  sarà  trovato  un  impiego  ai  no- 
stri  oziosi   ed   affamati   pigionali. 

E  questo  latrocinio  dei  prodotti 
agricoli  reagisce  sulla  stessa  agri- 
coltura ,  e  ne  ritarda  i  progressi. 
Conviene  che  ogni  contadino,  al- 
lorché semina  dei  prodotti  suscet- 
tibili d'esser  consumati  in  natura, 
calcoli  di  coltivarli  in  quei  campi 
cui  può  con  maggior  facilità  pre- 
siedere: tentare  una  sementa  di 
bietole,  di  poponi  ,  di  fagiuoli  in 
un  campo  remoto,  è  un  gettar  la 
fatica  •  piantar  una  vigna  in  un 
luogo  isolato,  un  gettare  i  denari  1 
poiché  né  il  contadino  né  il  pro- 
prietario saran  mai  per  godere  di 
tutto  quel  prodotto,  se  pur  anche 
gliene  tocca  una  parte.  Come  riu- 
scire alla  custodia  dei  boschi,  quan- 
do Fuso  delle  legna  è  creduto  un 
diritto,  quando  il  far  legna  è  un 
mestiere?  Questi,  che  nemmeno  più 
si  chiamano  furti,  ma  danni,  trat- 
tengono più  che  non  si  pensa  il 
perfezionamento  agricolo.  Il  tor- 
naconto è  il  massimo  stimolo  a 
qualunque  genere  d'industria  :  ora 
se  manca  il  tornaconto  per  fallata 
speculazione  ,  o  perchè  ne  sieno 
rapiti  i  prodotti,  pel  coltivatore  è 
lo    stesso.  Quindi    le    coltivazioni 
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delle  adiei,  che  potrebbero  in  al- 
cune località  vantaggiare  la  nostra 
rotazione  agraria,  sono  o  abban- 
donate, o  ristrette  ai  soli  recinti 
murati ,  quindi  si  deve  tenere  uri 
forte  capitale  impiegato  nei  muri 
e  nelle  siepi  a  tutela  dei  campi  5 
quindi  si  debbono  salariare  guar- 
diani ad  impedire  i  guasti  degli 
scarpa  tori.  Le  quali  spese  assor- 
bendo una  parte  rilevante  degli 
utili  dell'impresa  agricola,  ne  di- 
straggano quei  capitali  che  vi  af- 
fluirebbero. 

Effetto  e  causa  del   pauperismo 
delle  nostre  campagne  comparisce 
ai   nostri  occhi  essere  il   vagabon- 
daggio*, onde  crediamo  che  contro 
di   lui  reagir  si  debba  con   ogni  più 
forte  mezzo   e   togliendo    le  cause 
che  lo    motivano   e    reprimendone 
gli   effetti.   La   mancanza   di   occu- 
pazione si  è  veduto  essere   la    pre- 
cipua cagione  che  spinge  il  povero, 
non  ancora  dall'indigenza  corrotto, 
ad  esulare  dal   proprio  domicilio: 
pure  il   territorio  toscano  è   molto 
lontano   ancora   da   quel    punto  di 
perfezionamento    da    non    dar   più 
luogo  ad   alcun    nuovo   lavoratore. 
Il   nuovo  catasto  ci  accerta  che  un 
sesto  della   Toscana   è   tuttora  in- 
colto ,  che  due  sesti  sono  tuttora 
occupati  da'  boschi,  e  che  soltanto 
la  sua    metà  è  attualmente    colti- 
vata.  Facile    dunque   sarebbe  ,    se 
non  raddoppiare,  crescere  sensibil- 
mente la  nostra  coltivazione,  e  dare 
il  lavoro  a  tutta  quella  popolazione 
che  oggi   inutilmente  lo  cerca.  Ma 
per  ottenere    questo  intento    con- 
vieu   chiamare  a  fissarsi  sul  terrena 
nuovi    capitali -,  la   qual   cosa  non 
potrà  ottenersi    sin   tanto   che  sa- 
ranno   oberati    da    debiti   i    nostri 
proprietarj,  e  che  lungi   dal  voltar 
nuovi  capitali  all'agricoltura,  cer- 
I  cheranno  di  torle  ancor  quelli  che 
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vi  sono  attualmente  impiegati.  L'a- 
gricoltura^ che  si  estende  ovunque 
la  terra  sia  in  mano  di  proprie- 
tario facoltoso,  e  che  col  suo  esten- 
dersi procura  lavoro  e  sussistenza 
al  pigionale  ,  ove  il  possessore  è 
senza  mezzi  ,  languisce  5  ed  ivi 
non  solo  diviene  incerta  la  sussi- 
stenza del  pigionale,  ma  lo  diviene 
spesso  pur  quella  del  mezzajolo. 
Se  riuscir  si  potesse  a  mettere  tutto 
il  territorio  toscano  in  mano  di 
proprietarj  facoltosi,  volenterosi  e 
capaci  d'aumentare  la  ricchezza 
territoriale ,  non  vi  è  dubbio  che 
vedrebbero  i  pigionali  succedere 
allo  squallor  della  loro  miseria  lo 
spettacolo  della  loro  maggiore  agia- 
tezza. Ma  come  riuscirvi?  Le  lun- 
ghezze, e  le  spese  indispensabili  dei 
giudizj,  il  lusso  straniero  che  ci  ha 
invasi  ,  le  speculazioni  industriali 
tutte  si  uniscono  a  trattenere  il 
terreno  nelle  mani  dei  proprietarj 
disastrati.  Sintantoché  sarà  affidato 
all'interesse  privato  il  soccorrere 
all'indigenza  campestre  con  parti- 
colari bonificamenti,  otterremo  par- 
ziali ed  incompleti  soccorsi^  e  non 
mai  capaci  d'alleviare  sensibilmente 
il  male  generale.  Solo  coll'affidare 
all'interesse  pubblico  il  bonifica- 
mento delle  nostre  campagne  si 
potrà  non  solo  rimediare  ai  mali 
nostri  attuali  ,  ma  procurare  un 
sensibile  aumento  di  nazionale  pro- 
sperità. 

Il  signor  De  Morogues  avrebbe 
voluto,  che  si  montassero  in  Fran- 
cia delle  Colonie  agricole  a  somi- 
glianza di  quegli  stabilimenti  che 
si  sono  formati  nei  Paesi  Bassi  a 
soccorso  dei  poveri.  Ora  quello  che 
voleva  il  Morogues  in  Francia,  noi 
vorremmo  vedere  portato  ad  effetto 
in  Toscana  mercè  quello  spirito 
d'associazione  che  oggi  è  causa  ed 
alimento  di  quell'industria    mani- 
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fatturiera,  che  fa  cangiare  l'aspetto 
delle  colline  delle  Pomarancie  e 
delle  montagne  di  Pistoja.  Se  si 
formasse  una  società  per  ridurre  a 
miglior  cultura  la  creta,  o  per  col- 
tivare i  dorsi  di  tante  incolte  mon- 
tagne, non  si  procurerebbe  lavoro 
a  tante  braccia  oziose }  non  si  ac- 
crescerebbe la  nostra  produzione, 
e  con  questa  la  nostra  ricchezza, 
e  l'agio  della  classe  agricola? 

Questi  nostri  desiderj,  che  forse 
meritano  il  nome  di  utopie  ,  sino 
a  tanto  che  un  tentativo  felicemente 
riuscito  non  ne  abbia  dimostrato 
l' utilità  ,  potrebbero  essere  messe 
in  effetto  in  parte  dai  proprietarj 
medesimi,  ove  questi  si  decidessero 
di  dare  a  coltivare  ai  pigionali  tutti 
quei  terreni  che  sono  superiori  alla 
possibilità  della  famiglia  colonica. 
Nei  contorni  di  Siena  avvi  una  pra- 
tica, che  dimostra  la  possibilità  e 
l'utilità  di  eseguir  quanto  noi  pro- 
poniamo. Poche  sono  le  località 
nelle  quali  tutto  il  podere  resta  co- 
perto dalle  annue  semente ^  ed  in 
quasi  che  tutta  la  Toscana  ne  ri- 
mane una  parte  in  maggese.  So- 
gliono i  pigionali  del  Sanese  do- 
mandare ed  ottenere  questo  ter- 
reno destinato  al  riposo,  più  che 
dalla  rotazione  agraria  dall'impo- 
tenza che  ha  il  mezzajolo  di  lavo- 
rarlo. Quivi  essi  eseguiscono  alcune 
coltivazioni  ,  come  di  canape ,  di 
fave  e  di  legumi.  Or  siccome  il 
pigionale  non  può  lavorare  la  terra 
che  a  vanga,  ed  il  terreno  cedu- 
togli non  è  quasi  mai  del  migliore, 
egli  è  costretto  ,  per  ottenere  un 
soddisfacente  resultato,  a  farvi  un 
lavoro  molto  diligente  ed  a  darvi 
molta  concimazione.  Lucrosa  assai 
è  pel  proprietario  la  cessione  di  que- 
sto terreno,  che  gli  è  restituito  pella 
sementa  del  grano,  preparato  colla 
|  vanga  e  col  sugo  :  ma  frattanto  ot- 
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tiene  il  pigionale  una  piccola  rac- 
colta che  è  tutta  sua-,  che  è  frutto 
di    quelle    giornate  in  cui    ei   non 
aveva  salario^  e  su  cui   è  cumulalo 
il  prodotto    «li  quei    concimi    che 
hanno    con    perseverante   e    lunga 
pazienza    raccolto    i   suoi    figli }  e 
questa  piccola  raccolta  gli   è  scorta 
pell'anno  futuro,  capitale  in  serbo 
per  ogni    bisogno.   Non   è  per    lui 
e  per  tutta  la  società  più  utile  che 
sementi   delle  terre  che   sarebbero 
altrimenti    rimaste    in    riposo ,  di 
quello  che  ei  lasci  il  suo   tetto  per 
andare  in  cerca  d'un   lontano  la- 
Toro?  E  la    coltivazione    del    baco 
da   seta  non  potrebbe  esser  capace 
di  dare  una  qualche  risorsa  al  po- 
vero pigionale?  Se    si    estendesse, 
quanto  pur  si   potrebbe,  la  cultura 
del  gelso  i),  non  saremmo  costretti 
di  chiamare  a  custodia   dei  bachi 
le  braccia  dei  pigionali.  E  se  giun- 
gesse ad  essere  la  coltivazione  del 
gelso  tra  noi  quale  è  nella  Lombar- 
dia, non  avrebbe  il  campagnolo  un 
mese  di  più  forte  lavorazione  e  di 
salario  più  liceo?  E,  come  la  ma- 
nifattura  de1  bachi,  noti  potrebbesi 
riuscire  ad  introdurne  alcun' altra 
congenere,  capace    di  riempire  le 
ore  d'ozio  del  pigionale?  La  trec- 
cia da  cappelli   introdotta  ^  non  è 
molto,  nei  contorni  di  Firenze,  ha 
cambiato  la  sorte  di  quella   popo- 
lazione. Nella    Svizzera    i  telaj    di 
cotone  ,  che  incominciano  ad   in- 
trodursi  pure  nel  Pisano }  nel  Ti- 
rolo  i  lavori  di  faggio  ,  non   sono 
causa  del  benessere  ed  agio  di  que- 
gli    abitanti;    Piccolissimi    capitali 
voltati  a  simili    imprese  bastereb- 
bero a  portare  sollievo  all'indigenza 
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delle  campagne }  e,  somministrando 
lavoro  al  povero  entro  il  proprio 
tetto,  non  lo  costringerebbero  ad 
andare  vagando  di  provincia  in 
provincia  per  trovar  lavoro. 

Che  se  questi  nostri  voti  esser 
potessero  secondati  da  quelle  ani- 
me generose  e  benevole  che  sì  fre- 
quenti ritrovansi  fra  noi  ,  e  cui 
dobbiamo  l'introduzione  di  tanti 
stabilimenti  di  beneficenza,  noi  te- 
niamo per  certo  che  vedrebbesi  in 
breve  diminuita  l'indigenza  delle 
nostre  campagne,  né  più  dovreb- 
besi  invocare  a  soccorrerla  l'aper- 
tura di  pubblici  lavori:,  ma  assi- 
curata a  ciascuno  l' occupazione 
vicina  al  proprio  tetto,  potrebbersi 
richiamare  i  vaganti  a  render  ra- 
gione del  loro  vagare ,  e  questo 
reprimere  come  reato  attentante 
all'ordine  pubblico  ed  alla  privata 
sicurezza. 

Ma  dopo  aver  diminuita  in  tal 
guisa  quella  indigenza  che  è  figlia 
della  disoccupazione  ,  vi  rimarrà 
quella  che  nasce  dall'infortunio  pri- 
vato, che  debb'essere  soccorsa  dalla 
sociale  potenza,  a  meno  che  non 
si  voglia  compromesso  l'ordin  ci- 
vile e  morale  della  nazione.  La 
religione  di  Cristo  col  fare  della 
carità  il  più  sacro  dei  suoi  precetti } 
la  legislazione  colle  tante   sue  di- 
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i)  Quanto  è  difficile  procurarsi  una 
bella  gelseta  ad  albero,  altrettanto  è  fa- 
cile procurarsi  un  ricco  prodotto  di  foglia 
per  meizo  delle  siepi  o  dei  boschetti. 


sposizioni  iti  tavore  del  povero } 
l'economia  pubblica  e  privata  col 
dimostrare  rnen  dispendiosi  e  più 
efficaci  i  soccorsi  dati  in  un  me- 
desimo luogo,  concorrono  tutte  a 
reclamare  gl'instituti  di  ospizj,  ove 
l'infanzia  sia  ricovrata,  l'infermità 
assistita,  la  vecchiezza  riposata,  la 
gioventù  educata.  Questi  asili,  che 
trovatisi  in  tutte  le  città,  vorremmo 
veder  diffusi  ancora  pellecampagne. 
L'indigenza  campestre  ha  uguali 
diritti  della  cittadina}  e  se  nel  suo 
isolamento  non  ardisce  d'alzare  vo- 
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ce  così  potente  da  ordinare  ii  soc- 
corso, non  può  non  fare  a  meno  la 
tutela  governativa  di  accorrere  pie- 
tosa in  suo  ajuto,  e  darle  assistenza. 
Ci  sia  dunque  in  quest'occasione 
permesso  d'alzare  la  voce,  e  do- 
mandare aumento  di  fondi  per  tutti 
questi  instituti  di  beneficenza  che 
sono  diffusi  nelle  nostre  provincie, 
onde ,  fatti  capaci  a  sussidiare  i 
rispettivi  indigenti,  possano  corri- 
spondere pienamente  al  loro  scopo. 
Meglio  e  più  efficacemente  noi  cre- 
diamo che  possan  riuscire  a  sov- 
venire l'indigenza  questi  instituti 
locali,  di  quello  che  non  riescano 
a  farlo  quei  grandiosi  che  si  ri- 
scontrano in  tutte  le  città  della 
Toscana.  Se  esistesse  uno  spedale 
pegl'infermi,  una  ruota  pegli  espo- 
sti ,  un  asilo  pei  mendici  in  ogni 
vicariato^  noi  crediamo,  che  non 
solo  si  otterrebbe  aumento  di  soc- 
corso, ma  che  si  conseguirebbe  pur 


pui 


anche  un  sensibile  risparmio  di 
spese,  e  che  la  loro  amministra- 
zione affidata  al  municipio^  e  sor- 
vegliata dall'interesse  di  tutti,  riu- 
scirebbe più  economica  e  più  attiva 
di  quello  che  mai  non  possa  esser 
quella  di  quegli  stabilimenti  rego- 
lati piuttosto  dalla  disciplina  che 
dall'amore. 

Come  si  possa  riuscire  ad  ero- 
gare i  fondi  destinati  alla  pubblica 
beneficenza  talmente  che  siano  di- 
stribuiti i  soccorsi  in  modo  econo- 
mico ed  efficace  ,  è  un  problema 
pella  cui  soluzione  manchiamo  per 
ora  di  fatti.  Ma  oggi  che  si  è  final- 
mente conosciuto,  che  colla  buona 
amministrazione  dei  soccorsi  si  ot- 
tiene la  moralità  e  l'industria  delle 
nazioni,  e  che  forma  questa  una 
delle  più  interessanti  parti  dell'or- 
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dinamento  civile  i)  oggi  che  tutti 
i  filosofi  l'han  fatto  particolar  sog- 
getto dei  loro  studj,  non  può  qnesta 
esser  tra  noi  molto  ritardata.  Frat- 
tanto tutti  i  governi  sanno^  che  è 
loro  precipuo  dovere  di  sorvegliare 
l'amministrazione  dei  fondi  affetti 
agl'istituti  di  beneficenza  }  e  sanno 
quanto  la  buona  loro  amministra- 
zione influisca  sul  generale  benes- 
sere. Tutti  sentono  che  col  reagire 
contro  l'indigenza  non  solo  si  me- 
gliora  lo  stato  fisico  e  morale  dei 
poveri,  ma  s'aumenta  l'operosità, 
la  moralità,  la  sicurezza  e  la  tran- 
quillità di  tutti  gli  altri  cittadini} 
la  scienza  dell'economia  politica  è 
giunta  oggi  alfine  a  dimostrare  che 
la  causa  più  potente  dei  sociali 
disordini  dipende  dai  non  bastan- 
temente diffusi  e  pronti  soccorsi. 
La  Toscana  ,  che  da  due  secoli 
precede  nelle  istituzioni  l'Europa} 
mentre  in  quest'anno  ha  aperto  un 
ospizio  all'indigenza  nella  sua  ca- 
pitale, vi  ha  dichiarato  esser  reato 
la  questua.  Noi  facciam  voti  che 
sia  questo  un  principio  di  generale 
ordinamento  ,  e  che  la  tutela  go- 
vernativa non  sia  ristretta  soltanto 
in  prò  delle  bastantemente  ben 
provvedute  città,  ma,  diffondendosi 
sulle  campagne ,  possa  riuscire  a 
dimostrare  all'Europa  comesi  deve 
e  si  può  con  opportuni  soccorsi 
miuorare  i  danni  del  pauperismo. 
Leonida  Lauducci. 


i)  Havvi  una  parte  d'economia  poli- 
tica nella  quale,  date  le  cause  non  evi- 
tabili del  pauperismo,  la  sociale  potenza 
interviene  ed  agisce  con  mezzi  sia  abi- 
litanti ,  sia  sussidiane  ,  onde  soccorrere 
l'impotenza,  allevare  l'infortunio  privato 
col  ricambio  della  sicurezza,  dell'opero- 
sità, della  moralità  della  classe  la  meno 
favorita  dall'ordine  inevitabile  dell'uma- 
nità.  Rotnagnosi. 
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Delle  Patate. 

La  patata,  senza  più,  è  la  più 
preziosa  pianta  che  possieda  in 
oggi  l'agricoltura  dell'Europa,  e  si 
può  asserire  che  ,  sparsa  com'ella 
è  generalmente,  rende  impossibili 
vere  carestie ,  pari  a  quelle  che 
qualche  volta  ne' passati  set-oli  de- 
solavano le  nostre  contrade.  Se 
questa  pianta  ha  terre  e  circostanze 
di  predilezione,  ella  nondimeno 
cresce  in  ogni  terreno  in  climi  e 
posizioni  infinitamente  varie.  Un 
immenso  vantaggio  della  sua  col- 
tura sta  in  ciò,  che  la  situazione 
sotterranea  delle  sue  bozze  le  pre- 
serva da  infinite  cause  di  distru- 
zione od  avarie  di  maniera,  che  la 
parte  preziosa  di  questo  vegetale 
non  ha  a  temere  né  la  grandine 
né  l'incendio,  e  molto  meno  delle 
raccolte  sussistenti  fuor  della  terra, 
va  dessa  soggetta  ai  predatori  ed 
agli  animali  nocevoli.  Può  bene 
essa  venire  diminuita  o  alterata  , 
ma  difficilmente  essere  nulla  _,  o 
compiutamente  annichilata. 

Le  bozze  della  patata  forniscono 
un  eccellente  nutrimento  agli  uo- 
mini e  a  tutte  le  specie  di  dome- 
stici animali.  La  lor  sostanza  si 
presta  a  mille  differenti  prepara- 
zioni, e  ognuno  sa  che  il  filantro- 
pico Parmentier ,  questo  zelante 
propagatore  della  patata,  fece  una 
volta  apprestare  un  gran  pranzo  i 
cui  cibi,  il  pane,  i  liquidi  ed  an- 
che il  caffè  erano  unicamente  com- 
posti co' prodotti  di  questo  prezioso 
vegetale.  La  patata  colta  e  stiac- 
ciata entra  ornai  in  fortissimi  pro- 


porzioni nella  composizione  del  pa- 
ne di  molte  famiglie,  e  la  Società 
d'incoraggiamento  ha  testé  propo- 
sto un  premio  di  400°  fr^  il  cne 
prova  com'ella  spera  di  poter  ot- 
tenere la  panificazione  della  patata 
senz'aggiunta  di  farina  di  frumento. 
I  bitorzoli  della  patata  cotti  o  crudi 
possono  esser  dati  agli  animali  do- 
mestici. Gotti,  stiacciati  e  dissec- 
cati, porgono  una  sostanza  che  può 
consultarsi  indeterminatamente.  In 
somma  oltre  ai  numerosi  usi  della 
patata  nell'economia  domestica,  la 
è  anche  una  pianta  che  fornisce 
all'industria  materie  primarie  della 
più  alta  importanza  :,  la  fecola,  la 
decctrìna  le  cui  applicazioni  si  dif- 
fondono e  moltiplicaci  ogni  anno  } 
l'acquavita  di  patata,  ecc.  Noi  non 
parliamo  dell'  impiego  delle  sue 
fiondi,  le  quali  ridotte  in  cenere, 
somministrano  una  fortissima  pro- 
porzione di   potassa. 

La  patata,  come  la  maggior  parte 
de'  vegetali  coltivati  sotto  un  gran 
numero  di  condizioni  e  di  luoghi 
sì  diversi,  ha  dato  una  moltitudine 
di  varietà  le  cui  proprietà  sono 
molto  distinte.  Ogni  giorno  otten- 
gonsene  puranco  di  nuove  gettando 
semi  della  patata.  Le  giovani  piante 
provenienti  da  questi  semenzai  re- 
cano sulle  loro  radici  piccole  bozze 
che  ripiantate  e  moltiplicate,  non 
tardano  a  dare  bozze  più  grosse 
fra  le  quali  rinvengousi  frequente- 
mente di  nuove  varietà.  Del  resto, 
le  varietà  della  patata  conservano 
raramente  da  tutte  le  loro  proprie- 
tà, quaudo  si  trapiantano,  o  si  col- 
tivano   per  più   anni  in   luoghi   e 
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circostanze  non  affatto  analoghe 
al  lor  paese  originario*,  il  perchè 
se  vuoisi  introdurre  simil  coltura 
in  paese  nuovo,  o  spargervi  stra- 
niere varietà,  vi  si  debbe  coltivare 
comparatamente  patate  dotate  di 
differenti  proprietà  onde  quelle  sce- 
gliere, le  quali  prospereranno  me- 
glio e  porgeranno  i  migliori  pro- 
dotti e  più  abbondanti. 

Le  varietà  più  rinomate  nel  nord 
della  Francia  sono  il  tartufo  nero 
d'agosto,  una  delle  più  precoci,  la 
shaw  o  chave,  gialla,  rotonda,  più 
precoce  ancora  e  più  prodotti  va  *, 
la  patraque  bianca,  grossissima,  più 
coltivata  pe'  bestiami  *,  la  patraque 
gialla  e  la  rossa  *,  i  citriuoli  gialli 
e  la  vitelotte 9  molto  riputati  per 
la  tavola-,  la  serotina  «l'Irlanda, 
poco  produttiva,  ma  che  non  getta 
i  suoi  germi  che  tardi  molto:  la 
patata  di  Kohan  e  quella  di  Sou- 
mellier,  nuove  varietà  molto  ana- 
loghe j  grossissime  e  grandemente 
produttive.  Ve  ne  ha  una  folla  d'al- 
tre che  indarno  uom  studierebbesi 
di  caratterizzare  ed  accennare  per 
nome. 

Quantunque  la  patata  s'accon- 
ci quasi  a  tutti  i  terreni,  a  tutte 
le  situazioni,  nondimeno  essa  pre- 
ferisce un  suolo  agevole  ad  arare, 
leggiero  e  fertile.  L'azione  mecca- 
nica ch'essa  esercita  ha  d'altronde 
i  risultamenti  più  vantaggiosi  allo 
prosperità  delle  ulteriori  raccolte. 
Le  bozze  ingrossando  sollevano  la 
terra  e  ne  allontanano  le  molecole} 
la  loro  estrazione  non  può  succe- 
dere senza  smuovere  il  terreno  ad 
una  grande  profondità*,  le  cure  che 
loro  si  prodigano  rendono  suscet- 
tiva la  superficie  e  distruggono  l'er- 
be nocive*,  l'abbondante  frondura 
ch'esse  producono  cuopre  la  terra 
ed  impedisce  l'evaporazione.  Tutto 
adunque  concorre  per  fare  di  que- 
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sta  pianta  una  eccellente  prepara- 
zione per  la  maggior  parte  degli 
altri  vegetali,  segnatamente  de1  ce- 
reali, tanto  più  se  è  possibile  farne 
la  raccolta  di  buon'ora  :  nel  caso 
contrario  ,  adoperasi  saggiamente 
non  facendo  succedere  alla  patata 
de'  frumenti  d'inverno  e  segale,  ma 
bensì  delle  piante  che  si  seminano 
in  primavera,  come  i  frumenti  di 
marzo,  l'orzo,  la  vena,   ecc. 

La  patata  essendo  la  coltura 
sarchiata  per  eccellenza,  noi  avre- 
mo qui  a  notare  poche  particola- 
rità^  e  basterà  rimandare  a  ciò  che 
è  stato  detto  intorno  alle  piante 
sarchiate  in  generale. 

La  patata  per  dare  abbondanti 
prodotti,  richiede  una  terra  dovi- 
ziosa in  ingrassi  *,  così  negli  avvi- 
cendamenti della  coltivazione ,  la 
è  appunto  questa  raccolta  che  ri- 
ceva pel  solito  il  letame,  e,  astra- 
zione fatta  da  circostanze  d'ecce- 
zione eccettuative  suolsi  comune- 
mente sotterrarla  nel  tempo  stesso 
che  piantansi  le  borre.  La  si  estende 
allora  tanto  su  la  superficie  del 
suolo,  ove  in  gran  copia  possedaosi, 
quanto  ne'  solchi  in  cui  debboo 
essere  disposti  i  bitorzoli.  Alcuni 
agricoli  operano  eccellentemente 
impiegando  il  pecorino  a  coper- 
tura ,  porgendolo  cioè  allorché  i 
primi  germi  della  patata  emergono 
dalla  terra  e  dopo  l'erpicamento 
che  loro  praticasi  a  quest'epoca. 

Fu  già  pienamente  constatato 
che  non  puossi  piantare  che  fram- 
menti di  bozze  e  la  buccia  mu- 
nita degli  occhi  e  d'  una  por- 
zione della  sostanza  amidacea  delle 
bozze }  ma  ne'  terreni  umidi  e  se 
la  vegetazione  è  leuta  a  svilupparsi*, 
accader  può  che  questi  frammenti 
infracidiscano  e  male  alimentino  i 
giovani  germi.  Per  quanto  è  pos- 
sibile non  sono  adunque  che    in- 
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tiere  bozze,  di  media  grossezza, 
provedute  di  tre  o  quattro  occhi 
che  conviene  piantare.  Nel  nord 
della  Francia  si  fa  questa  piantagio- 
ne sul  principio  di  maggio  dopo  di 
aver  in  aprile  erpicata  la  prima 
aratura  e  praticata  quindi  una  se- 
conda ,  dopo  cui  gettasi  il  fimo 
per  sotterrarla  nel  medesimo  tempo 
de'  tuberi.  Una  donna  basta  per 
piantare  dietro  ogni  aratro ^  pian- 
tasi ogni  terza  solcata,  il  che  sta- 
bilisce una  distanza  di  o  metri  ^5 
centimetri  (27  pollici)  fra  le  linee. 
Non  collocatisi  le  bozze  nel  fondo 
del  solco  ma  conficcansi  colla  mano 
nella  terra  smossa  a  pie  della  zona 
di  terra  rivoltata  spaziaggiandole 
di  o  metri  35  centimetri  (1  piede) 
qualche  volta  meno  ,  qualch'altra 
più.  In  questa  maniera  di  pianta- 
gione torna  indispensabile  nelle  li- 
nee la  coltivazione  colla  mano.  Se 
vuoisi  riescire  a  preterire  d'ogni 
mano  d'opera  a  complemento  ^  si 
fa  scorrere  sul  campo  una  marra 
da  cavallo  (Rayonneur)  1  )  i  cui 
piedi  siano  ad  una  distanza  di  o. 
m.  55  cent.  (20  pollici),  e  pian- 
tasi un  tubero  ai  punti  d'interse- 
cazione   delle  linee    dell'aratura  e 
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di  quelle  del  detto  strumento.  Le 
piante  trovandosi  così  disposte  a 
quinconce^  la  marra  da  cavallo  e 
l'aratro  da  rincalzo  (buttoir)  2)  pos- 
sono agire  ne'  due  sensi  ed  operare 
tutte  le  seconde  aratuure  e  rincal- 
zamenti  necessarj.Le  prime  devono 
essere  ripetute  spesse  volte  quanto 
almeno  lo  indica  lo  stato  del  suolo 
o  delle  piante ^  due  rincalzamenti 
ordinariamente  bastano. 

La  raccolta  delle  patate  si  fa 
comodamente  dall'istante  della  ma- 
turità che  si  riconosce  al  colore 
giallo  de'  gambi  e  delle  foglie,  sino 
ai  geli.  Bisogna  per  quanto  si  può 
evitare  di  farla  colla  pioggia.  Nella 
grande  coltura  lo  svellimento  delle 
patate  segue coll'aramento,  il  che  ha 
il  grande  vantaggio  d'arare  e  pre- 
parare la  terra  senza  spese  pel  se- 
minamento  de'  cereali  di  autunno. 

De'  navoni,  turneps,  restabaghe 
e  delle  rape. 

Queste  piante  sono  in  certa  ma- 
niera il  perno  dell'agricoltura  in- 
glese e  contribuiscono  di  molto  alla 
maggior  parte  del  bestiame  in  que- 
sto paese.  Malgrado  quest'esempio 


1)  II  Rayonneur  o  cultisateur,  come 
è  piìi  avanti  eziandio  denominato,  gli  è 
un  istramento  d'agricoltura  del  quale  il 
signor  C.  Bailly  di  Merlieux  autore  della 
presente  dissertazione  agraria  ,  là  dove 
discorre  i  varii  strumenti  per  le  seconde 
arature,  ci  porge  la  descrizione  col  re- 
lativo disegno;  e  giacche  piacquegli  of- 
ferircela sotto  l1  appellazione  di  houe  à 
chetai,  reputa  il  sottoscritto  dare  al  vo- 
cabolo Rayonneur  non  per  anco  registrato 
ne'  dizionarii,  la  traduzione  di  Marta  da 
cavallo  ,  avendosi  alla  voce  houe  la  si- 
gnificazione italiana  di  Zappa  o  Marra. 
Questo  strumento  di  scozzese  invenzione, 
perfezionato  poscia  in  Francia  da  certo 
Roville  è  specialmente  destinalo  ad  ope- 
rare le  seconde  arature.  (Binages.) 

Nota  del  traduttore   G.  B. 


2)  Sotto  la  denominazione  di  Buttoir 
(voce  anch'essa  non  ancor  registrata)  il 
medesimo  (ì.  Bailly  di  Merlieux  allo  stesso 
luogo  accennato  nella  nota  1)  più  sopra 
ci  dà  col  disegno  la  descrizione  di  uno 
strumento  speciale,  che,  equivalendo  col- 
l'opera  di  un  uomo  e  di  un  cavallo  alla 
capacità  di  venti  persone,  viene  adope- 
rato per  l'ammassamento  delle  terre  in- 
torno ai  tronchi  degli  alberi  sorgente  sino 
alle  frondi  in  modo  di  non  ricoprirle, 
operazione  cui  i  Francesi  chiamano  Bu- 
tage  (voce  pur  essa  tuttora  ne'  francesi 
dizionarii  in  bianco)  e  mercè  la  quale 
viensi  acquistando  alla  pianta  forza  ed 
efficacia  maggiore. 

Nota  del  traduttore   G.  B. 
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esse  non  diffondonsi  presto  nelle 
francesi  colture,  ed  il  clima  sembra 
figurar  molto  tra  le  cause  di  questa 
lenta  propagazione.  Le  nostre  stati 
sono  bene  spesso  troppo  secche  e 
nelle  località  che  naturalmente  non 
sono  un  po' umide,  siccome  le  valli, 
i  luoghi1  prossimi  ai  boschi  ed  ai 
fiumi,  là  dove  l'aria  è  molto  carica 
di  umidità,  onde  assicurare  la  pro- 
sperità di  queste  piante,  sarebbe 
poco  prudente  il  seminare  i  navoni 
in  maggio  e  giugno  come  in  In- 
ghilterra, e  giova  meglio  il  non  farlo 
che  in  agosto. 

In  Inghilterra  }  la  coltura  de' 
navoni  comincia  genialmente  una 
rotazione*  allorché  la  terra  ha  dato 
alcune  raccolte  non  concimate  ed 
è  piena  d'erbe  cattive,  >ifa  riedere 
la  coltura  de'  navoni  per  rimettere 
il  terreno  in  istato  di  offrire  nuove 
raccolte  di  cereali.  In  Inghilterra, 
codesta  pianta  di  predilezione  oc- 
cupa circa  un  sesto  delle  terre  arate. 
In  Francia,  la  coltivazione  de'  na- 
voni, qual  raccolta  principale  e  di 
maggese  è  pochissimo  sparsa}  cotali 
piante  seminansi  più  generalmente 
dopo  una  prima  raccolta,  e  allora 
danno  ben  di  sovente  prodotti  tanto 
migliori  in  quanto  che  non  sono  com- 
perati che  con  pochissime  cure  e  spe- 
se. Questa  coltura  si  limita  comune- 
niente  ad  un'aratura  che  sotterra 
la  stoppia  della  raccolta  precedente 
e  che  si  fa  seguire  da  una  seconda 
se  la  terra  è  troppo  secca  }  semi- 
nasi tosto  in  un  tempo  piovoso,  e 
si  ricuopre  la  semente  con  un  er- 
picamento. Tosto  che  le  piante 
hanno  acquistate  le  prime  lor  fo- 
glie, si  dà  una  sarchiagione  colla 
mano  sufficiente  ordinariamente,  ed 
in  Allemagna  un  forte  sarchiamen- 
to. In  questo  paese,  in  cui  tal  ma- 
niera di  coltivazione  è  eziandio 
molto  in  uso,  quando  si  coltivano 
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i  navoni  sulla  maggese,  si  semina 
alla  fine  di  giugno  od  al  principio 
di  luglio  dopo  di  avere  praticate 
tre  arature  e  dopo  alletamato}  ma 
non  vi  si  applicano  le  cure  minu- 
ziose costituenti  la  coltura  de' na- 
voni in  Inghilterra  e  che  fanno  da 
essa    ottenere  di  sì  belli   prodotti. 

I  navoni  deteriorano  il  suolo 
meno  dell'altre  piante  sarchiate} 
essi  possono  riuscire  una  risorsa 
pel  nutrimento  degli  uomini  ,  ma 
soprattutto  sono  essi  pel  bestiame 
di  ogni  specie  un  eccellente  ali- 
mento per  l'inverno,  sostituito  quasi 
ai  foraggi  verdi  d'estate,  allontana 
gli  animali  dal  soffrire  nel  passag- 
gio dal  regime  di  questa  stagione 
a  quello  d'inverno  e  fornisce  una 
immensa    quantità  di    nutrimento. 

I  giardinieri  distinguono  una 
moltitudine  di  differenti  varietà  di 
navoni  e  di  rape-  nella  grande  col- 
tivazione le  varietà  più  coltivate 
sono  il  navone  de'  f^ertus  rotondo, 
piriforme,  bianchissimo,  primatic- 
cio e  di  buona  qualità^  il  navone 
di  Meaux,  voluminosissimo,  molto 
allungato,  in  forma  di  corno,  te- 
nerissimo e  poroso}  il  turnep  degli 
Inglesi,  (in  francese  rabioule)  rapa 
del  Limosino ,  coltivato  general- 
mente per  le  bestie  e  raccogliente 
numerose  suddivise  varietà}  la  ru- 
tabaga  o  navone  di  Svezia  dalla 
radice  giallognola  ,  più  compatta, 
meno  acquosa  e  molto  rustica,  la 
rapa  dalla  roseatuta  o  gran  rapa 
che  aggiugne  ad  un  forte  volume 
di  cui  coltivasi  eziandio  uu  gran 
numero  di  varietà. 

De'  Cavoli, 

I  cavoli  appartenenti  alla  stessa 
famiglia  de'  navoni  forniscono  col 
lor  fogliame,  ed  alcune  specie  co' 
loro    gambi  e  colle  lor   radici  un 


eccellente  nutrimento  all'uomo.  Si- 
mili vegetali  porgono  segnatamente 


ii  grandissimo  vantaggio  di  procu- 
rare un  foraggio  verde  abbondante 
e  ricercatissimo  del  grosso  bestia- 
me, durante  tutto  l'inverno. 

Le  varietà  principalmente  colti- 
vate in  grande,  specialmente  nel- 
l'occidente e  nel  settentrione  della 
Francia  ,  sono  il  cavol  da  cavallo 
( chou    cavalier )  ii  migliore    forse 
per  cagione    della   sua    elevazione 
e  dell'ampiezza   delle  sue  foglie,  il 
cavol    Caulet  (chou    Caulet )   che 
molto   il   rassomiglia  :,  il   cavol  ra- 
moruto  o  di  Poitou,  meno  elevato, 
ma   il  cui  gambo  s'adorna  spesso 
di  numerosi  rampolli*   il  cavol  vi- 
vacey  più  elevato  e  meno  ramificato 
del   precedente  ^  il  cavol  dì  Lapo- 
ma  che   non  sembra    esserne    che 
una   locale  varietà  5  i  cavoli  arric- 
ciati  (choux  frisés)  verdi  e  rossi, 
meno   produttivi,    ma  spesso  pre- 
feriti nel    settentrione  da    che  re- 
sistono meglio  ai   grandi  freddi,  i 
cavol-rapa  aventi  grosse   radici  co- 
me i  navoni,  godenti  della  preziosa 
proprietà  di   conservarsi   intatti  uel 
suolo,  persino  tra  le  gelide  foreste, 
ciò   che  permette  «li   non   isvellerli 
che  a  seconda  de'  bisogni  del  con- 
sumo. I  cavoli  dalla  radice  polputa 
sono    troppo  sparsi    nella    grande 
coltura*  perchè  danno  un  prodotto 
tanto  più  importante  che  l'impie- 
go delle  radici  non  esclude  quello 
delle  fiondi. 

Si  seminano  tutti  i  cavoli  da 
foraggio  o  semenzajo,  il  più  spesso 
in  marzo  ed  in  aprile,  onde  porli 
in  luogo  in  autunno,  qualche  volta 
in  luglio  ed  in  agosto  per  traspor- 
tarli in  aprile  od  fa  maggio.  La 
loro  coltura  non  offre  alcuna  dif- 
ficoltà nò  alcuna  particolarità.  Allo 
scopo  di  dare  abbondanti  pro- 
dotti, essi  esigono  un  suolo  fertile 
ArE 
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e  grasso,  piuttosto  umido  che  secco. 
Nella   piantagione  in   sito  si   sepa- 


rano da  met.  o  cent.  6a  a  met.  1. 
(2  a  3  piedi)  giusta  la  specie  col- 
tivata e  la  fertilità  del  terreno.  Du- 
rante tutto  il  tempo  della  lor  ve- 
getazione, tiensi  il  terreno  smosso 
e  pulito  da  cattive  erbe  con  ara- 
ture replicate.  Per  tutto  questo  i 
cavoli  procacciano  un  abbondan- 
te foraggio  verde  ebe  raccogliesi 
successivamente,  frangendo  qual- 
cuna delle  foglie  inferiori  giusta  lo 
sviluppo  delle  piante *,  alcuni  col- 
tivatori le  lasciano  crescere  per 
continuare  a  proveder  il  bestiame 
del  foraggio  co1  loro  gambi  florali, 
od  anco  le  lasciano  granare  per 
raccoglierne  i  semi  •  ma  in  questo 
caso,  i  cavoli  che  sono  naturalmen- 
te molto  esaurenti  ,  il  divengono 
eziandio  maggiormente. 

Della  Barbabietola. 

La  barbabietola  ,  considerata 
qual  pianta  destinata  all'estrazione 
dello  zuccaro, 
fondersi  su' 

il  cangiamento  della  legislazione 
venne  ad  arrestare  lo  slancio  di 
tale  industria  ,  ed  anzi  a  minac- 
ciarla dell'estrazione.  Noi  avremo 
per  avventura  occasione  di  parlar 
più  tardi  della  barbabietola  qual 
pianta  saccharina.  In  oggi  noi  non 
ne  tratteremo  che  qual  radice  ali- 
mentare per  gli  uomini  e  pegli  ani- 
mali. Sotto  questo  rapporto,  essa 
riunisce  due  grandi  vantaggi  e  posta 
a   confronto    colle    altre    conformi 

Essa 


cominciava  a   dif- 
suolo  francese  quando 


raccolte,  in  molti  casi  le  vince 
conviene  ad  una  più  grande  va- 
rietà di  terreni  :  la  sua  coltura  è 
meno  costosa ,  la  sua  .radice  si  ò 
per  le  bestie  più  salubre  della  pa- 
tata, quando  questa  è  amministrata 
cruda  }  paragonata    poi  ai   navoni 

22 
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ed  alle  barrile,  i  suoi  vantaggi  sono 
ancor  più  incontestabili;  inoltre  la 
barbabietola  si  conserva  più  facil- 
mente e  porge  un  eccellente  nu- 
trimento in  verde  dal  principio 
dell'autunno  sino  a!  mese  d'aprile. 
Le  sue  foglie  sono  eziandio  un  buon 
alimento  per  le  vacche,  i  castrati, 
i  porci;  il  loro  rimovimento  nel- 
l'ultima cresciuta  della  pianta  deb- 
be  seguire  con  riserva  e  soltanto 
per  le  inferiori  foglie  che  si  abbas- 
sano  verso   la   terra. 

La  barbabietola  rosa  lunga  (fori- 
glic-rose)  chiamata  di  sette  radici 
di  abbondanza  (racine  d'abondan- 
ce)  è  la  più  coltivata  pe'  bestiami; 
essa  giugne  ad  un  enorme  volume. 
Le  barbabietole  da  zuccaro,  segna- 
tamente la  bianca  nomata  Silésia 
e  quella  dalla  rosea  pelle  non  son 
guari  inferiori  quanto  al  volume  e 
si  meritano  forse  la  preferenza  , 
essendo  la  lor  carne  più  nutriente 
e  più  succosa. 

La  barbabietola  prestasi  ad  una 
grande  varietà  di  terreni  e  di  climi: 
pure  essa  preferisce  i  terreni  di 
alluvioni  ricchi  in  terre  vegetali 
(humus),  essa  cresce  perfettamente 
dalle  contrade  del  nord  della  Rus- 
sia fino  in  Ispagna  e  nel  regno  di 
Napoli.  Questa  pianta  può  benis- 
simo essere  collocata  negli  avvicen- 
damenti triennali  de'  campi  sosti- 
tuendo i  maggesi  e  cosi  preparare  i 
mezzi  dell'adozione  de' buoni  ripar- 
timenti  de' campi.  I  coltivatori  che 
adottano  1'  avvicendamento  trien- 
nale de'  campi  per  qualsiasi  mo- 
tivo possono  adunque  gettare  quan- 
to concime  ci  hanno  disponibile 
sulle  lor  stoppie  (campi  non  ancor 
Jalciati)  di  vena,  praticar  di  buone 
arature ,  seminar  barbabietole  in 
aprile  ed  in  maggio  e  dopo  la  rac- 
colta in  ottobre  od  in  novembre 
sementare  la  granaglia  per  la  quale 
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faranno,riuscite  le  barbabietole  con- 
cimate e  ben  coltivate,  un'eccellente 
preparazione. 

Del  resto  il  vero  sito  della  bar- 
babietola è  disegnato  nell'avvicenda- 
mento de'campi  di  un  quadriennio 
dopo  la  vena  ,  che  segue  il  dis- 
sodamento de'  trefogli  ,  delle  ce- 
drangole, ecc.,  e  si  può  dire  essere 
ella  sotto  ogni  rapporto  una  delle 
più  preziose  colture  sarchiate. 

La  barbabietola  dev'  essere  se- 
minata in  linee,  metodo  che  esige 
più  di  2  i/2  a  3  kilog  (5  a  6  lib- 
bre) di  semi  per  ettaro.  Se  non  si 
possiede  un  seminatore  proprio  a 
questa  operazione,  si  tracciano  sul 
terreno,  bene  apprestato,  col  soc- 
corso di  un  erpice  (rayonneur)  o 
coltivatore  (cultivateur)  provveduto 
da  vomeri  distanti  gli  uni  dagli 
altri  da  m.  o.  cent.  5o  (piedi  i  1/2.) 
A  m.  o.  cent.  83  (piedi  2  1/2)  si 
tracciarlo  dico  di  piccoli  solchi  per- 
fettamente diritti  e  paralleli  tra  essi, 
che  devono  avere  circa  2  pollici 
(ni.  o.  cent.  o5)  di  profondità;  al- 
cune donne  seguono  lo  strumento 
e  depongono  le  sementi  ne' solchi 
in  numero  di  3  o  4  Per  °gm  piede 
(m.  o.  cent.  33)  di  lunghezza  nella 
linea.  Si  ricuopre  in  seguito  la  se- 
mente coll'erpice  o  col  cilindro. 

Le  seconde  arature  ed  i  fre- 
quenti sarchiamenti  sono  la  guaren- 
tigia della  prosperità  delle  radici, 
come  il  sono  del  felice  risultamento 
delle  colture  sarchiate  il  pulimen- 
to e  la  preparazione  della  terra  ; 
sono  esse  di  prima  necessità  per 
la  barbabietola.  Le  seconde  ara- 
ture debbono  succedere  appena  le 
foglie  delle  barbabietole  raggiun- 
gono la  lunghezza  da  un  pollice 
ad  uno  e  mezzo  (  m.  o.  cent.  o3 
a  met.  o.  cent.  07)  operausi  ognora 
a  mano  e  souo  accompagnate  dallo 
scemamento  de' piantoni,  iudispen- 
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sabile  operazione ,  molto  delicata 
dacché  spessissimo  accade  che  le 
piante  toccansi,  ed  il  quale  debbo 
aver  luogo  appoggiando  al  piede 
di  quelle  che  voglionsi  conservare 
e  traendo  l'altre  sul  lato,  inclinan- 
dole. Debbonsi  lasciar  le  piante 
nelle  linee  ad  8  o  io  pollici  (m.  o. 
cent.  22.  a  m.  o.  cent.  27)  ed  anco 
meno.  L'altre  sarchiagioni  od  in- 
traversature  procedono  sotto  la 
marra  da  cavallo  1)  e  debbono 
essere  ripetute  di  maniera  che  l'er- 
be cattive  non  possano  svilupparsi, 
né  la  terra  possa  indurare }  simil 
istrumento_,  diretto  bene  può  ope- 
rare una  seconda  aratura  da  ettari 
1  1/2  a  2  per  giorno.  Ogni  seconda 
aratura  debb'essere  completata  per 
mezzo  di  una  operazione  a  mano 
destinata  a  distruggere  l'erbe  no- 
civo e  smuovere  la  terra  sulle  linee. 
Le  barbabietole  debbono  essere 
svelte  prima  de' geli  e  collocate  ne' 
magazzini  delle  serre  da  legumi  , 
o  meglio  deposti  ne' sotterranei  sca- 
vati in  un  suolo  sabbioso  garan- 
tito dall'acqua. 

La  barbabietola  essendo  bienna- 
le debbonsi  conservare  alcuue  belle 
radici  e  piantarle  a  vivajo  in  pri- 
mavera, iti  luogo  riparato  onde 
lasciar  crescere  i  gambi  e  racco- 
gliere la  semente  in  settembre.  Ogni 
piede  può  fornire  da  5  sino  aio 
once  (da  180  a  35o  granirne)  di 
semenza,  rigettando  tutte  le  sementi 
delle  estremità  non  molto  mature. 

Della  Carota. 

Nessuna  radice  è  migliore  della 
carota  per  la  somministrazione  de- 
gli alimenti  agli  animali  domestici  \ 
i  cavalli  la  preferiscono  ad  ogni 
altro,  e  tale  nutrimento  ha  qual- 


1)  Vedi  la  nota  del  Trad.  a  pag.  335. 
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che  analogia  colla  vena  per  cagioue 
dell'olio  essenziale  ch'essa  racchiu- 
de. Ognuno  sa  che  anco  nelle  fa- 
miglie si  fa  un  grande  cousumo  di 
questa   radice. 

La  carota  è  una  pianta  bien- 
nale per  la  cui  riproduzione  è  d'uo- 
po conservare  eziandio  dei  porta- 
semenze  ( porte- gr aine )  scelte  fra 
le  più  belle  radici  e  fra  quelle  che 
nou  hanno  manifestala  tendenza 
a  sorgere  fin  dal  primo  anno.  Il 
numero  delle  varietà  non  è  consi- 
derevole e  diversificano  poco  tra 
esse.  Distinguesi  la  carota  gialla^ 
radice  stretta  (étranglée)  corta }  la 
carota  rossa  ,  lunga  e  grossa,  la 
carota  bianca  dal  verde  colletto  _, 
molto  produttiva  e  la  cui  radice 
emerge  alquanto  da  terra,  ed  altre 
varietà  da  giardino. 

La  carota  s*  acconcia  bene  ad 
ogni  specie  di  terreno  purché  non 
sia  troppo  argilloso  né  troppo  pie- 
troso, ed  abbia  qualche  profondità. 
Esse  sopportano  un  grado  di  umi- 
dirà di  più  della  maggior  parte 
degli  altri  vegetali  da  radici  car- 
nose ,  ma  soffrono  molto  per  la 
presenza  dell'erbe  cattivo  e  con- 
seguentemente vedesi  indispensa- 
bile di  collocarle  in  seguito  ad  una 
raccolta  che  abbia  assicurato  la 
nettezza  del  terreno.  Non  si  può 
adunque  coltivare  le  carote  dopo 
i  cereali  se  non  quando  la  terra 
è  recata  a  somma  pulitezza.  Ottimo 
riuscì  l'associare  questa  pianta  ad 
altre  quale  involata  coltura,  segna- 
tamente col  lino,  il  cavol-rapa,  la 
segala}  dopo  la  raccolta  di  queste 
piante,  si  svelle  la  seccia,  sarchiasi, 
e  s'intraversa,  e  così  s'acquista 
una  seconda  raccolta  alcuna  fiata 
migliore  della  prima. 

Fu  riconosciuto  che  le  carote 
abbisognavano  d'un  terreno  ricco 
in   ingrasso*,  ma  che  meglio  giova 
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per  la  bella  loro  cresciuta,  il  darlo 
alla  precedente  raccolta.  La  semi- 
nazione delle  carote  succede  gene- 
ralmente ne'  primi  quindici  giorni 
di  marzo  ed  in  linee  spazieggiate 
di  m.  o  cent.  65  (2  piedi)*  basta 
da  2  zilosa  2  1/2  (4  a  5  libbre) 
di  semenza  per  ettaro.  Allorché 
seminasi  la  carota  in  altra  raccolta, 
bisogna  spargere  a  casaccio  da  4 
kil.  a  4  J/2.  (8  a  9  libbre)  di 
semenze. 

L'infanzia  di  questa  pianta  si  è 
lunga  e  laboriosa }  ma  essa  poco 
terne  l'  uggia  delle  erbe  parasite, 
che  al  contrario  sembrano  favorire 
la  sua  cresciuta,  impedendo  al  ter- 
reno di  strignersi.  La  prima  sar- 
chiatura che  vuol  esser  data  colla 
mano  ,  può  dunque  differirsi  sino 
all'istante  in  cui  le  cattive  erbe  co- 
minciano a  fiorire.  Poco  dopo  pra- 
ticasi un  energico  erpicamento  se 
le  carote  sorsero  presto,  e  nel  con- 
trario caso,  più  erpicature,  ma  leg- 
gierissime. Ordinariamente,  dopo 
questa  pratica  ,  le  piante  van  ra- 
pidamente crescendo ,  gli  ordini 
disegnansi,  e  si  può  dar  moto  alla 
marra  da  cavallo  1)  il  che  debbesi 
tante  volte  ripetere  quanto  è  ne- 
cessario per  conservare  la  mobilità 
e  la  pulitezza  del  terreno.  Gli  è  a 
quest'epoca  che  rarificasi  la  pian- 
tagione lasciando  le  carote  a  9  pol- 
lici (m.  o  cent.  25)  le  une  dalle 
altre  nella  linea.  Le  carote  semi- 
nate in  un'altra  raccolta  esigono 
press'a  poco  la  stesse  cure,  se  non 

che  ogni  intra  versatura  fas>i  a  mano. 

■ 

Della  Pastinaca. 

La  pastinaca  è  della  stessa  fami- 
glia botanica  della  carota,  le  ombrel- 
lifere. Oltre  alla  pastinaca  rotonda 
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)  Vedi  la  nota  del  Trad.  a  pag.  585. 


che  non  è  altronde  coltivata  che 
ne'  giardini,  si  conosce  la  pastinaca 
lungay  coltivata  in  grande,  prin- 
palmente  pei  bestiami  nella  Bre- 
tagna ecc.  I  suoi  prodotti  in  fo- 
gliami ed  in  radici  sono  estrema- 
mente copiosi  se  questa  pianta 
coltivasi  in  terre  fertilissime.  Le 
sue  radici  offrono  il  vantaggio  di 
non  patir  geli  ,  di  sorte  che  può 
farsene  la  raccolta  giusta  al  biso- 
gno. Servono  a  nutrire  ed  anco 
ad  ingrassare  il  bestiame  d'  ogni 
specie^  dandole  loro  dapprima  cru- 
de, quindi  allorché  gli  animali  le 
nauseano,  le  si  fan  loro  cuocere* 
in   tale  stato  ' 


dita.  I 


porci,  ne    paesi  ove   la  pa- 


stinaca è  coltivata,  non  hanno  altro 
nutrimento  durante  tutto  l'inverno, 
e  quando  il  foraggio  manca,  le  vac- 
che pure  non  mangian  altro.  Si 
è  osservato  ch'elleno  fanno  allora 
più 


latte,  e  burro  migliore. 
Nella  Bretagna  seminasi   la  pa- 


stinaca sopra  tutto  ( 

11 


lopo  appunto 
ed  ecco  in 
quel  modo  il  sig.  di  Ploccezach 
ne  descrive  la  coltivazione  : 

«  La  terra  debb'  essere  ben  ri- 
voltata ,  bene  smossa.  A  seconda 
che  l'aratro  agisce,  alcuni  uomini 
armati  di  zappe  o  di  pale  trag- 
gono la  terra  del  fondo  del  solco 
e  la  rigettano  su  quelle  cui  hanno 
smossa.  Si  costruiscono  pali  larghi 
da  io  a  12  piedi  (3  allo  metro)  •, 
scavasi  tra  ciascun  palo  un  pic- 
col  fosso  di  cui  rigettasi  la  terra 
sui  due  pali  vicini  5  si  dà  poscia 
di  piglio  ad  un  rastro  per  rom- 
pere le  zolle  che  possono  restare 
e  per  ben  spianare  il  terreno,  con- 
servando però  un  leggiere  decli- 
vio da  ogni  lato  del  palo  verso  i  fos- 
si onde  procacciare  Io  scolo  delle 
acque.  La  semente  è  seminata  nella 
proporzione  di    io  a   12  libbre  (5 
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a  6  Kil.)  per  ettaro  al  più  tardi 
in  marzo.  Se  rinvengonsi  luoghi 
in  cui  la  pastinaca  sorge  abbon- 
datemente  se  ne  svelle  uua  parte. 
Sarchiasi  con  attenzione,  tosto  che 
le  cattive  erbe  appajono,  reiterando 
quest'operazione  più  fiate.  Del  re- 
sto, la  coltivazione  della  pastinaca, 
avvegnaché  meno  costringuente  : 
presenta  la  più  grande  analogia 
con  quella   della   carota. 

Del  tartufo  Bianco. 

Il  tartufo  bianco^  la  forma  delle 
cui  bozze  che  s'  accoppiano  alle 
sue  radici  gli  ha  fatto  applicare 
il  nome  di  pero  da  terra  ,  e  che 
s'accenna  eziandio  sotto  la  deno- 
minazione di  crompiro^  (crompire) 
Canada,  tarati fo  (taratouf)  ecc.  è 
una  piatita  rigogliosa  per  le  sue 
radici  giungente  per  lo  più  da  6 
ad  8  piedi  (2  m.  a  2  m.  5j)  e'1 
tronco  va  carico  di  fiondi  non 
aventi  meno  di  8  a  io  pollici  (  o. 
m.  22  cent,  a  o.  m.  27  cent.)  di 
larghezza.  Essa  non  dà  giammai 
buoni  semi  nel  centro  della  Fran- 
ma  la  si  moltiplica  a^evolmen- 


cia,  ma  la  si  moitip 
te  col   mezzo  delle  sue  bozze  as- 
sai voluminose  e  moltiplici. 


Volt 


1  nel!  acqua  o  sotto  la  ce- 


nere possono  fornire  agli  uomini 
un  alimento  che  molto  rassomiglia 
pel  gusto  il  fondo  od  il  ricettacolo 
del  carciofo  :  ma  il  principal  loro 
impiego  gli  è  di  nutrire  il  bestiame, 
sopra  tutto  i  montoni  ed  i  majali. 
Avvegnaché  tale  nutrimento  rifiutan 
essi  a  tutta  prima,  gli  è  facile  l'av- 
vezza rveli,  preferendo  di  darlo  loro 
cotto  e  prima  d'ogni  fermentazio- 
ne. Cotali  bozze  reggono  perfet- 
tamente ai  più  rigidi  freddi,  il  per- 
chè si  può  ristarsi  dal  farne  la 
raccolta  prima  dell'  istante  delle 
consumazioni.  Il   fogliame  de'  tar- 
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tufi 

è  pure 

un 

eccellente 

copio- 

sissimo  foraggio 

,  ed  i  suoi 

gambi, 

forti 

e  duri 

forniscono  un 

com- 

bustibile  da  non  isdeguare. 

Si  rimproccia  a  ragione  a  que- 
sta pianta  di  riprodursi  quasi  ine- 
vitabilmente nelle  consecutive  col- 
ture, bastando  a  produrre  gambi 
novelli  ,  i  minimi  tuberi  non  che 
le  più  piccole  radici  lasciate  nel 
suolo,  rna  dessa  offre  il  grande  van- 
taggio di  resistere  alle  più  forti  sic- 
cità, sui  terreni  per  sino  aridi  di 
natura,  e  di  crescere  con  successo 
in  terreni  variati  colla  più  cattiva 
qualità  ^  come  in  tutte  le  esposi- 
zioni ombreggiate,  inette  alla  col- 
tura di  altre  piante,  siccome  i  luo- 
ghi sterili  ne' boschi ,  i  verzieri  i 
cui  alberi  siano  troppo  bassi  o 
troppo  avvicinati,  la  settentrionale 
esposizione  de'  viali,  piantagioni  5 
e  fabbricati  ecc. 

La  coltivazione  de'  tartufi  è  sem- 
plice e  facile,  essendo  questa  pianta 
sotto  ogni  rapporto,  tra  le  meno 
esigenti  e  fra  le  più  rustiche.  Ba- 
sterà dire,  ad  esuberanza,  che  si- 
mil  coltura  è  la  stessa  di  quella 
per  la  patata  5  rna  le  piante  sof- 
frirebbero meno  dalle  negligenze 
onde  s'adoperasse  con  esse. 
C.  Baillt  di  Merlieux. 

Di  un  Coltro  doppio  o  tricorne  a 
bure  girante.  Memoria  letta  dal 
signor  Luigi   Ridolfi. 

La  perfezione  d'un'industria  qua- 
lunque da  quella  degli  strumenti  che 
vi  s'impiegano  principalmente  di- 
pende. Di  ciò  ben  ci  avvediamo 
facendo  il  Confronto  tra  le  nostre 
e  l'estere  manifatture,  le  quali  de- 
vono appunto  al  perfezionamento 
delle  macchine    il    loro    progresso 
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e  la  loro  superiorità.  Né  per  Ta «ri- 
coltura  soffre  questa  regola  ecce- 
zione, che  gl'istrumenti  agrari  per- 
fezionati sono  il  primo  passo  nella 
via  del  miglioramento,  via  nella 
quale  si  corre  veloci  una  volta  che 
vi  abhiam  messo  il  piede.  E  fra  gli 
strumenti  agrari  sono  di  prima  ne- 
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ita    gli 


aratori^    necessita    co- 


nosciuta   pur  anco  dai   nostri   più 
vecchi   antenati  che  un  rozzissimo 
aratro  nei  loro  campi  adoperava- 
no. E  per  ben  molti  secoli  rozzo  si 
mantenne  questo   istromento,  che 
trattato  un   giorno  dai  consoli  ro- 
mani fu  abbandonato    poi    fra    le 
mani  del  volgo,  che  tale  quale  lo 
conservò  fino  ai  dì  nostri.  Ora  però 
che  all'agricoltura  si  volsero  perspi- 
caci  le  menti  r,  ora  che  fu   sentita 
la   necessità    di    studiarla   pei    suoi 
principj,  sorsero  distinti  argronomi 
che  ponendo   le    mani    sull'aratro 
videro    da   loro  stessi    la   necessità 
di  modificarlo,  onde  ottenere  mi- 
glior lavoro  senza   tanto  affaticare 
il   lavoratore.   Rivolti  così  gli  studii 
d'uomini  distintissimi  all'aratro,  a 
questo  il  coltro  fu  sostituito,  e  molti 
e  buoni   ne  furono  quindi  inventati. 
Prove   infinite   vennero    fatte  sulla 
forma   da  darsi  alla  bure-  sul  modo 
più  vantaggioso  d'applicarvi  la  for- 
za  dei  bovi    e    quella    dell'uomo- 
sulla   maniera  di   regolare  l'arnese 
a  piacere  del  bifolco,  non  meno  che 
sulla   miglior  foggia  da  darsi  all'o- 
recchio. Agronomi   esteri  di  nome 
grandissimo  dettero  fine  ai  primi;  il 
nostro  La m bruschi  ai  secondi,  fis- 
sando nel  più  plausibil  modo  la  for- 
ma elicoide  conveniente  alle  ale  dei 
coltri,  e  mio  padre  allora  legò  in- 
sieme queste  parti  adattandovi  op- 
portunamente e  vomere  e  coltello. 
Così  venne  formato   il  Coltro  to- 
scano, che  niente  lascia  a  desiderare 
sulla  perfezione  del  lavoro  e  sulla 


facilità  di  condurlo.  Un  solo  incon- 
veniente si  ritrovava  in  esso,  incon- 
voniente  comune  a  tutti  gli  arnesi 
congeneri,  ed  era  quello  d'esser  ob- 
bligati ,  quando  voleasi  lavorare 
una  qualche  pendice ,  di  tornare 
addietro  a  vuoto  ogni  volta  che  si 
era  giunti  in  fondo  ad  un  taglio, 
il  che  facea  perdere  moltissimo  tem- 
po specialmente  quando  lunghi  era- 
no i  campi,  cioè  quando  con  più 
vantaggio  si  dovrebbero  adoperare 
gl'istrumenti   perfezionati. 

L'utilità  di  uno  strumento  chea 
questo   inconveniente  rimediasse  fu 
universalmente  sentita   dagli  agro- 
nomi, e  molti  distintissimi  fra  que- 
sti si   posero  a  studiare  per  rinve- 
nirlo. Il  cercare  se  fosse  possibile 
che  uno  stesso  orecchio  servisse  da 
ambe   le   parti,    fu   la    prima    idea 
che  si  presentò,  ed  il  primo  oggetto 
di   molte   prove.  Gli  agronomi  te- 
deschi specialmente  molto  si  occu- 
parono di  questa  ricerca-,  ma  alfine 
visto    essere    impossibile    che    uno 
stesso  orecchio,  il  quale  avesse  la 
curva    ormai    riconosciuta    con  vo- 
mente,  potesse  servire   a    lavorare 
il   suolo  così  a  sinistra  che  a  de- 
stra,  desisterono  dalle   loro  infrut- 
tuose  ricerche.   Fu   però   proposto 
da   qualcuno  di   essi,  e  da  moltis- 
simi agricoltori  adottato,  di  far  ser- 
vire per  orecchio  una  tavola  piana, 
la  quale,  come  è  chiaro,  da  ambe 
le   parti   lavora   egualmente.    Il  la- 
voro  però  che  si   ottiene  con   sif- 
f  itto  orecchio  è  men  che  mediocre-, 
quindi  l'accettare  questo  strumento 
come  se   nulla    di    meglio    potesse 


farsi,  sarebbe  retrocedere  nel 


'arte 


piuttostochè  progredire. 

L'impossibilità  pertanto  di  far 
servire  uno  stesso  orecchio  per  ben 
lavorare  il  suolo  in  direzioni  con- 
trarie essendo-omai  sanzionata  dal- 
la   infruttuosità    delle    ricerche    di 
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tanti,  talché  la  costruzione  di  un 
buon  tourne  oreille  parve  impos- 
sibile, gli  studii  di  molti  agronomi 
si  rivolsero  a  trovare  il  modo  di 
riunire  insieme  due  buoni  coltri, 
l'uno  mancino  e  Paltro  mandritto, 
formandone  un  solo  strumento,  che 
lavorando  ora  coli' uno  e  poi  col- 
Paltro  offrisse  effetto  continuo  nelle 
due  direzioni.  Due  modi  furono 
fin  qui  proposti  che  dettero  luogo 
ai  due  strumenti  conosciuti  coi  no- 
mi francesi  di  dos  a  dos,  e  di  tri- 
corne. Il  primo  consiste  in  un  coltro 
destro  colla  stanga  o  bure  orizzon- 
tale e  diritta,  e  colle  stegole  messe 
nella  direzione  medesima.  Sopra  la 
stanga,  ed  opposto  al  primo,  è  si- 
tuato un  altro  coltro  simile  a  quello 
di  sotto  ma  però  sinistro.  Con  le 
cose  disposte  in  questo  modo  è 
chiaro  che  giunto  il  bifolco  in  fon- 
do al  campo  lavorando  con  «no 
dei  due  coltri ,  invece  di  tornare 
addietro  senza  smovere  terreno,  ro- 
vescia lo  strumento,  e  ritorna  don- 
de parti  col  pruno  taglio  lavorando 
colPaltro  coltro,  che  allora  gli  torna 
alla  mano.  Questo  arnese  però  ha 
molti  inconvenienti  e  principalmen- 
te quello  di  lasciarsi  regolare  diffi- 
cilmente per  il  peso  del  coltro  su- 
periore che  strapiomba  facilmente 
nelle  colline,  e  tende  sempre  a  ro- 
vesciare  lo  strumento. 

Il  tricorne  poi  è  fatto  in  altro 
modo.  Esso  consiste  in  due  coltri 
uniti  per  la  parte  posteriore,  in 
modo  che  le  linee  estreme  delle 
due  ale  si  combacino.  Questo  ar- 
nese è  perciò  munito  di  due  stanghe 
dirette  in  senso  opposto,  e  di  due 
paja  di  stegole.  Quando  il  bifolco 
è  giunto  con  esso  in  fondo  al  campo, 
stacca  i  bovi  da  una  bure  e  li  riat- 
tacca alPaltra,  e  lasciate  le  prime 
stegole,  portandosi  alle  altre,  con- 
tinua il   suo  lavoro.  Questo  stru- 
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mento  è  preferibile  al  primo  de- 
scritto: ma  esso  pure  ha  parecchi 
difetti;  ed  oltre  alPessere  imbaraz- 
zanti quelle  doppie  stegole,  per  la- 
vorare con  lui  si  perde  sempre  non 
poco  tempo  a  staccare  i  bovi  da 
un   lato  e  riattaccarli   dalPaltro. 

A  togliere  soprattutto  questi  due 
inconvenienti  mi  cadde  in  pensiero 
di  far  servire  la  stessa  bure  alle 
esigenze  di  un  coltro  doppio  o  tri- 
corne, rendendola  girante  sul  pro- 
fime  centrale,  in  modo  che  giunti 
alla  cima  del  campo,  facendo  gi- 
rare i  bovi,  girasse  con  loro  anche 
la  stanga,  che  poi  fissata  dalla  parte 
opposta  con  solida  chiave  ponesse 
in  stato  di  retrocedere,  lavorando 
nel  senso  contrario.  Comunicai  a 
mio  padre  quest'idea  per  mezzo  di 
un  piccolo  modello  nel  quale  ei 
mi  fece  notare  alcuni  difetti  che 
mi  posi  a  correggere;  ed  ottenuta 
quindi  da  lui  la  facoltà  d'eseguire 
lo  strumento  effettivo  per  la  terza 
Riunione  Agraria  allora  imminente, 
feci  costruire  quel  Coltro  doppio 
a  bure  girante  che  avete  sottoc- 
chio, o  Signori,  nella  fabbricazione 
del  quale  parecchie  difficoltà  per 
la  parte  del  lavoro  s'incontrarono, 
a  superar  le  quali  molto  mi  valse 
l'opera  di  un  abile  meccanico,  il 
signor  Federigo  Schenck  che  allora 
trovavasi  a  Meleto,  ed  al  quale  mi 
è  caro  di  attcstare  pubblicamente 
la  mia  gratitudine.  Costruito  il  col- 
tro e  provatolo,  P  esito  sorpassò 
ogni  mia  espettativa ,  così  per  la 
sua  solidità  che  per  la  facilità  di 
girarlo  e  d'invertirne  la  direzione 
nella  qua!  cosa  nessuno  inconve- 
niente potammo  discoprire.  Il  mio 
Coltro  però  ha  lutti  gl'inconve- 
nienti che  provengono  necessaria- 
mente da  quella  disposizione  delle 
ale  e  dei  vomeri:,  inconvenienti  ri- 
conosciuti  nel  coltro  tricorne.  La 
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longhezza,  per  esempio,  del  tallone 
lo  rende  meno  idoneo  a  seguire 
tutte  le  verticali  ondulazioni  del 
suolo,  mentre 
che 
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ne 


al- 


trito,    i 


accresce 
._5  unito  al  maggior  peso 
dello  strumento,  sì  die  occorrano 
due  paia  di  bovi  ove  un  paio  solo 
lavorerebbe  col  semplice  Coltro  to- 
scano. Si  rifletta  però  che  in  que- 
sto non  vi  è  perdita  d'economia, 
come  parrebbe,  ma  vi  è  anzi  gua- 
dagno, perchè  dm*  bovi  al  coltro 
ordinario  lavorano  la  metà  del  tem- 
po per  cui  stanno  aggiogati,  e  quat- 
tro bovi  al  mio  coltro  doppio  la- 
vorano sempre  nel  loro  cammino  ^ 
quindi  il  lavoro  risulta  doppio  ef- 
fettivamente dirimpetto  al  tempo 
dell'opera,  e  questa  sollecitudine 
in  molti  casi  è  preziosa.  Inoltre, 
un  sol  bifolco  fa  l'opera  utile  di 
due,   ed   il   capitale  impiegato  nel- 


nese,   comunque 


V  ordinario,    | 
sicuramente.   D 


>ure    non    e    ( 


lo 


pp.o 


più,  se  quest 


nese  incontrerà  il  favore  dei  pratici., 
ho  già  in  animo  alcune  piccole  mo- 
dificazioni che  scemeranno  i  difetti 
inerenti  alla  sua  fondamentale  co- 
struzione, alle  quali  in  principio 
non  pensai,  proponendomi  allora 
solamente  di  sciogliere  il  problema 
che  può  esprimersi  così:  costruire 
un  coltro  doppio  o  tricorne  a  bure 
girante,  senza  perdere  i  vantaggi 
che  induce  nel  Coltro  toscano  il 
modo  a"  attacco  ed  il  regolatore  alla 
Dombasle. 

Queste  sono  le  poche  cose  che 
meco  stesso  aveva  risoluto  di  co- 
municarvi, o  Signori.  II  trattenervi 
più  a  luogo  sarebbe  un  abusare 
della  vostra  sofferenza.  Perciò  non 
entrerò  nemmeno  in  una  minuta 
descrizione  dello  strumento  da  me 
modificato  tanto  più  che,  quando 
vi  aggradi,  potrò  a  vostro  bell'agio 
mostrarvi   il   modo    d' adoperarlo. 


Solo  avvertirò  che  la  bure  dee  gi- 
rare in  modo  che  i  bovi  passeg- 
gino sul  terreno  da  lavorarsi  e  non 
in  quello  già  smosso,  e  che  il  re- 
golatore, unico  ordinariamente,  è 
qui  diviso  in  due  pezzi.  L'uno  po- 
sto in  cima  alla  bure  per  graduare 
la  profondità  del  lavoro,  l'altro  pra- 
ticato nei  due  sostegni  esterni  per 
determinare  la  larghezza  della  fetta 
di  terra  da  tagliarsi.  Il  primo  con- 
siste in  una  verga  di  ferro  con  vari 
fori,  la  quale  alzando  ed  abbassan- 
do a  piacere  del  bifolco  la  linea  del 
tiro  determina,  come  è  chiaro,  la 
profondità  del  lavoro}  l'altro  poi 
consiste  in  un  anello  al  quale  si 
fissa  la  stanga  col  mezzo  d'appo- 
sita chiave,  e  che,  potendosi  muo- 
vere orizzontalmente,  cangia  la  di- 
rezione d^»lla  bure  stessa,  e  quindi 
fa  che  il  vomere  si  volge  più  o 
meno  al  sodo,  determinando  così 
la  larghezza  del  taglio  secondo  che 
le  circostanze  richiedono.  Aggiun- 
gerò inoltre  che  la  maniglia  della 
chiave  sopra  nominata  serve  a  muo- 
vere tutti  i  dadi  delle  viti,  e  anche 
perciò  a  situare  convenientemente 
i  regolatori  della  larghezza  del  la- 
voro, senza  che  per  questo  occorra 
al  bifolco  di  portare  nessun  arnese 
accessorio }  e  di  più  che  il  coltro 
al  girare  della  stanga  non  ribalta 
come  parrebbe  temibile,  perchè  non 
solo  quella  è  sestenuta  alle  stegole 
dal  bifolco,  ma  anche  perchè  le 
parti  dorsali  dello  strumento  si 
appoggiano  solidamente  al  duro 
terreno. 

Ciò  detto  non  mi  resta  più  che 
ad  invocar  di  nuovo  un  perdono 
che  spero  di  ottenere  dal  vostro 
bell'animo,  quando  riflettiate  che 
io  feci  questo  mosso  solo  da  verace 


amore  per  I  arte  agrana }  amore 
che  succhiai  col  latte  fra  i  dome- 
stici esempi,  amore  che  mi  sprona 
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vivamente    allo   studio   di 
scenza  che  qui   vi   riunisce 


ili; 


quella 
ed    al 

quale  s'applicano    bene   le  parole 

del  Venosino. 


Bigattiera  di  san  Donato.  Lettera 
al  signor  conte  Serr istori. 

(Trad.  del  francese.) 


Mi   affretto  a  trasmetterle  le  no- 
tizie ch'Ella   mi  domanda  sull'an- 
nostra    bigattiera 


rlla 


dameuto    d 
nel    i8/{o. 

I  bachi  da  noi  elevati  son  ve- 
nuti da  oncie  l\i  peso  di  Firenze, 
di  seme  della  razza  candida  della 
China,  chiamata  in  Francia  Blanc- 
Sina.  Sole  4°  once  furono  poste 
a  nascere  nello  stanzino  riscaldato 
il   2  ma 


ggio.  —   Duo  enee  si  tro- 


varono  in    quel   medesimo    giorn 
nate  da   se  in   uno  stipo,  ove  quel 
seme  era  stato   dimenticato. 

Il  n  maggio  cominciò  propria- 
mente il  custodimento  dei  bachi, 
e  terminò  il  9  giugno;  avendole 
frescure  e  i  cattivi  tempi  del  20 
al  26  maggio,  ritardato  un  poco  il 
crescimento   de'  bachi. 


La  foglia  da  noi  consumata  è 
stata  in  tutto  libbre  1  16,4^4,  Pe~ 
sata  avanti  di  nettarla,  tale  quale 
si  bruca.  Il   maggior  consumo  si  è 


fatto   dal 


29  maggio  a 


ed   ecco   la   quantità   consumata  in 
ciascuno  dei   suddetti   5  giorni  : 

29  Maggio  libbre     9018 

30  »  » 

3 1  '3  » 
1    Giugno        33 

2  3>  » 

I  bozzoli  da  noi  raccolti  son  stati 
libbre  65o5  once  5}  o  libbre  1  54 
once  io  1/2  per  un'oncia  di  seme  • 


ioi45 
1 0964 

l  2  2^4 

957° 


34f> 

son  consumate  libbre  2773  di  fo- 
glia  non  nettata. 

Quest'anno  il  prezzo  medio delU 
foglia  comprata  è  stato  1.  3,  8,  7  il 
cento \  mentre  che  l'anno  passato 
(in  cui  allevammo  i  bachi  di  sole 
27  once  di  seme)  il  prezzo  medio 
della  foglia   ci   venne  a   I.    2    4    7« 

S'ella  desidera  più  minuti  rag- 
guagli, io  glieli  darò  col  maggior 
piacere. 

Me  le  professo  col  più  profondo 
rispetto  ecc.  ecc. 

A.  Drut. 

Intorno  alle  praterie  artificiali 
e  temporanee. 

]Non  si  potrebbe  mai  troppo  ri- 
petere: «  Non  bestiame  stmza  fo- 
raggi} non  ingrasso  senza  bestiame, 
non  raccolte  senza  ingrassi.  33  In 
Francia  soprattutto,  la  carne  è  in 
questo  momento  ad  un  prezzo  tal- 
mente elevato  ed  il  suo  consumo 
è  così  poco  considerevole  relati- 
vamente alla  popolazione  del  pa^se 
che  la  produzione  d<gli  animali 
debb'essere  una  delle  migliori  spe- 
culazioni agricole,  purché  vi  si  de- 
dichi con  intelligenza  e  discerni- 
mento. La  coltura  delle  praterie 
artificiali  può  dunque  attualmente 
arricchire  o  fertilizzare  il  suolo , 
accrescere  in  una  maniera  impor- 
tante la  rendita  dell'altre  raccolte 
e  giovare  nel  medesimo  tempo  alla 
fabbricazione  dei  prodotti  di  si- 
curo impiego  e  di  un  prezzo  van- 
taggioso. 

Le  praterie  artificiali  interca- 
landosi colla  coltura  ,  alterna,  in 
sostituzione  dell'improduttiva  mag- 
giatica, hanno  risolto  quest'impor- 
tante problema  di  aumentare  con- 


e  per  i  bachi  di  ciascuna  oncia  si    sideretolmeute  la  quantità  de'  fo- 
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raggi  ed  in  seguito  il  numero  dei 
bestiami  senza  diminuire  la  pro- 
duzione de1  cereali,  i  cui  prodotti 
non  oltrepassano  i  bisogni  di  una 
popolazione  sempre  crescente.  Si 
può  dire  che  la  loro  introduzione 
e  propagazione  sono  state  la  sor- 
gente principale  de'  miglioramenti 
della  nostra  agricoltura.  A.d  in- 
trodurli adunque  ed  a  propagarli 
ne*  numerosi  cantoni  del  territorio 
francese,  che  per  anco  non  li  co- 
noscono o  li  rispingono  per  ispi- 
rito  di  pratica ,  debbono  tendere 
gli  sforzi  comuni  ;  essi  avranno 
per  risultarnento  di  cangiar  V  a- 
spetto  agricolo  di  que'  cantoni  e 
di  permettere  di  conservarvi  ,  fra 
un1  eguale  superficie  di  terre  ,  un 
numero  mollo  più  grande  di  teste 
di  bestiame. 

Vantaggi  delle  praterie  artificiali. 

Le  praterie  artificiali  composte 
principalmente  di  piante  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  legumino- 
se ,  si  sposano  colla  maggior  uti- 
lità alle  culture  aventi  per  oggetto 
1'  alimento  dell'uomo  o  la  produ- 
zione de'vegetali  industriali.  I  prin- 
cipali vantaggi  delle  praterie  ar- 
tificiali sono  quindi  :  i.°  di  mol- 
tiplicare la  produzione  de7  foraggi 
sur  una  medesima  estensione  che 
sarebbe  coltivate  a  pasture  od  a 
praterie  permanenti  di  gramigne. 
Reputasi  per  lo  meno  'a  differenza 
in  favore  delle  praterie  artificiali 
e  delle  colture-radici.  Ciò  è  facile 
a  concepirsi  ,  poi<  he  la  maggior 
parte  delle  leguminose  sono  ad  un 
tempo  più  proprie  pe' foraggi  e  più 
nutrienti,  ad  egnal  peso  delle  gra- 
migne. —  2.0  Queste  colture  da 
foraggio  s'  intercalano  molto  bene 
e  sono  eziandio  un'eccellente  pre- 
parazioue  per  le  piante  economi- 
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che  più  abitualmente  coltivate  e 
del  più  alto  prodotto,  per  la  ra- 
gione ch'elleno  arricchiscono  il  suo- 
lo co'  loro  avanzi  invece  d'impo- 
verirlo. Allorché  non  si  iascino 
granar  sul  terreno  e  che  si  sot- 
terrino per  poco  tempo  dopo  l'ulti- 
ma lor  messe,  allora  eziandio  che 
tali  mietiture  fossero  state  da  pri- 
ma moltiplicate^  esse  porgono  mag- 
gior fertilità  al  suolo  che  non  gliene 
assorbano  }  e  tale  effetto  appare 
tanto  più  chiaramente  da  ciò  che 
elleno  coprono  quasi  completa- 
mente la  terra  collo  spesso  lor  fo- 
gliame e  cavano  dall'atmosfera  la 
più  grande  parte  del  lor  nutri- 
mento. Uom  può  comprendere  di 
quale  importanza  riuscir  puote  al- 
l'agricoltura una  raccolta  la  qua- 
le ,  avvegnaché  dia  prodotti  più 
considerevoli,  lungi  dal  diminuire 
la  fecondità  del  suolo  ,  fassi  fer- 
tilizzante per  le  successive  raccolte. 
L'introduzione  delle  praterie  arti- 
ficiali e  segnatamente  de'  trefoglì 
sul  terreno  di  maggesi,  è  dunque 
stato  in  molti  Inoghi  il  primo  col- 
po recato  alla  pratica  dell'avvicen- 
damento triennale  e  si  è  dessa  in 
certo  modo  uno  degli  elementi  indi- 
spensabili al  felice  esito  dell'avvi- 
cendamento  quadriennale. 

Un  altro  vantaggio  delle  praterie 
artificiali  ,  gli  è  di  agevolare  in- 
siememente  alle  radici  da  forag- 
gio il  nutrimento  del  bestiame  nella 
stalla.  Ora  ,  questo  sistema  per- 
mette di  nutrire  un  maggior  nu- 
mero di  animali  co'  prodotti  d'una 
stessa  superficie  ,  imperocché  co- 
testi prodotti  sono  più  utilmente 
e  più  proficuamente  consumati  } 
gli  è  impossibile  l'evitare,  nelle  pa- 
sture sopra  luogo,  che  il  bestiame 
distrugga  o  guasti,  sia  co'  piedi, 
sia  cogli  escrementi ,  sia  in  qua- 
lunque altro   modo,    una  notabi- 
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lissima  parte  di  pascolo.  L'alimento    distanza  o  delle  difficoltà  delle  stra- 


neiia  stalla  regolarizza  il  consumo 
delle  vettovaglie  e  ne  assicura  l'ab- 
bondanza durante  tutto  1'  anno  , 
purché  l'avvicendamento  sia  stato 
bene  combinato.  Finalmente  l'im- 
piego degli  ingrassi  ,  che  si  può 
spargere  con  maggior  libertà  e  di- 
scernimento, e  di  cui  si  possono 
formare  de' composti  utilissimi,  rie- 
sce più  proficuo  che  quando  è 
sparso  dagli  animali  sui  pascoli. 
D'altronde  il  pascolo  sopra  luogo 
delle  praterie  artificiali  offre  i  più 
gravi  inconvenienti  per  la  sanità 
degli  animali  ,  e  Io  si  debbe  pro- 
scrivere, salvo  il  solo  caso  in  cui 
queste  praterie  giunte  al  termine 
della  loro  esistenza  o  mancate  al 
semenzajo,  non  sono  bastantemente 
ornate  per  essere  con  profitto  fal- 
ciate. In  questo  stato  le  piante  le- 
guminose si  trovano  mischiate  con 
una  folla  di  piante  spontanee  che 
diminuiscono  la  loro  influenza  -, 
più,  se  elleno  sono  alquanto  ab- 
bondanti bisogna  avere  la  precau- 
zione di  mettere  il  grosso  bestia- 
me al  palicciuolo  per  fissare  la 
sua  razione ,  ed  in  tutti  i  casi  , 
non  introdurre  le  mandre  ne'pa- 
scoli  che  quando  il  sole  ha  dis- 
sipato in  gran  pai  te  la  rugiada  ac- 
cumulala nella  notte  sulle  fiondi 
e  sui  tronchi  di  queste  piante,  es- 
sendo molto  pericoloso  per  gli  ani- 
mali il  mangiare  in  abbondanza  in 
questo  stato,  a  cagione  del  meteo- 
rismo che  ne  risulta  sì  facilmente. 
La  vera  maniera  di  far  consu- 
mare i  foraggi  delle  praterie  ar- 
tificiali ,  in  secco  od  in  verde,  è 
quindi  nella  stalla,  oppure  in  man- 
canza di  stalle  bastantemente  va- 
ste o  convenevolmente  disposte,  in 
una  corte  appropriata  a  tale  de- 
stinazione. Se  vuoisi  evitare  le  spe- 
se di  trasporto  ,    a    cagione  della 


de,  si  può  alimentare  il  bestiame 
in  parchi  mobili  che  si  trasportano 
ogni  anno  vicino  ai  prati  di  coltura 
alternativa  i  quali  debbono  fornire 
la  maggior  parte   de'  foraggi. 

Coltura  delle  praterie  artificiali. 

La  maniera  di  coltura  delle  pra- 
terie artificiali  dà  molta  importanza 
alle  loro  distinzione  in  piante  an- 
nuali o  bienni  ed  in  piante  se- 
guenti. Le  prime  esser  debbono 
seminate  isolatamente  o  sovra  cam- 
pi preparati  per  esse  \  più  abitual- 
mente le  altre,  come  la  cedrangola, 
il  trefoglio  sono  seminati  in  pri- 
mavera sopra  cereali  di  marzo  o 
sopra  cereali  di  autunno.  Noi  qui 
porgeremo  le  generalità  poco  nu- 
merose di  questa  coltura,  e  le  spe- 
cialità troveranno  il  loro  luogo, 
trattando  appunto  delle  principali 
piante  di  quella    divisione. 

Non  vi  ha  nulla  di  particolare 
da  notarsi  relativamente  alla  pre- 
parazione del  suolo,  se  uon  se  che 
conviene,  per  le  specie  le  cui  ra- 
dici sono  forti  e  perpendicolari  , 
come  la  cedrangola  ecc.  che  la 
terra  arabile  abbia  più  profondità 
che  pei  cereali.  Del  resto  queste 
radici  forti  e  penetranti  sanno  be- 
nissimo spingersi  ove  la  sotto-terra 
non  sia  affatto  compatta,  e  lo  smo- 
vimento ch'esse  cominciano  ad  ope- 
rare sia  tuttora  uno  de'  loro  utili 
effetti.  Dalla  distinzione  di  queste 
colture  si  comprende  non  essere 
necessario  che  il  suolo  sia  ben  pur- 
gato dall'erbe  cattive  per  eseguirvi 
il  loro  semenzajo  :  il  loro  giro,  nel- 
l'avvicendamento, si  è  per  lo  con- 
trario di  apprestare  la  distruzione 
delle  piante  avventizie,  soffocan- 
dole. 

Gli  è  generalmente  in  primavera 
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ci*g| &èm inansi  le  praterie  artificiali 
rigogliose  \  evitasi  per  tal  maniera 
ogni  speciale  travaglio   per  la   loro 
preparazione  ,    e    guadagnasi     un 
anno  di   crescenza;    di    sorte  che 
le  piante,   dalla  seconda  annata, 
riescono  più  forti  e   più  produttive. 
Questi  semenzaj  hanno  luogo  tanto 
sui  cereali  d'autunno  che  su'  que'  di 
marzo  ^  il   più  spesso,  in   quest'ul- 
timo caso  non  ispandesi  la  semente 
da  erbe  che  quando   la   cereale  è 
sorta  e  già  un  po'  forte,  nel  timore 
che  la  troppo  rapida  crescenza  del- 
la pr»ma  nuoca  alla  seconda,  il  che 
specialmente  accade  pel   trefoglio. 
In   ogni   caso  scelgasi    per   quanto 
è    possibile  un    tempo    piovoso  ad 
ispargere  la   semente,  e  stiasi  pago 
di  dare   una  lieve    erpicatura,    che 
del   resto   è  sempre  giovevole  alla 
raccolta  in  grani.  I  semenzai  d'au- 
tunno,    immediatamente    fatti     in 
quelli   de'  cereali    della   stessa  sta- 
gione^ avvegnaché  poco  usati,  sem- 
brano   preferibili   ne'   climi   in   cui 
non   bassi   gran   fatto   a    paventare 
le    alternative    de'    geli   e   de'   di- 
sgeli   e  dove   mancasi    sopra   tutto 
frequentemente   di    pioggie  di    pri- 
mavera.   In    questi    semenzai  ^   la 
semente    va    coperta    eziandio  da 
leggiero  erpicamento,  o  ruotarnento 
spesso  anco  pel   solo  effetto  di  una 
pioggia.   Vedesi  ognora  che  la  pra- 
teria   artificiale    è    ottenuta    senza 
altre  spese  oltre  quella   de'  semi  , 
mentre  se  essa   debb' essere  semi- 
nata separatemele.,   esigerebbe   la 
maggior   parte  de'  lavori    prepara- 
torj    necessari     pe'   cereali.    Sem- 
brerebbe certo  che  la  lieve  diminu- 
zione di  cresciuta  del  grano  qual- 
che volta   rimarcata,  è  largamente 
compensata  dalla    diminuzione  di 
mano  d'opera  e  dell'avanzamento 
della   prateria.  Se  questa   non  isvi- 
luppasi  sì  compiutamente  e  sì  presto 


come  se  fosse  stata  seminata  sola, 
si  sa  che  otterrassi  una  prateria 
sufficientemente  fatta  dopo  una  ec- 
cellente raccolta   di   grani  _,   e  che 


pa 
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ella   cereale  axra 


fa 


sua 


quanta  molto  aumentata  dalla  pian- 
ta  da   foraggio. 

Le  praterie  artificiali,  pricipal- 
mente  quelle  composte  d'erba  me- 
dica, e  di  cedrangola^  prima  della 
tendenza  a  sguernirsi,  sembra  pre- 
feribile di  seminare  fitto.  Le  piante 
potranno  esser  meno  grandi,  meno 


vigorose  ed  anco  sembreranno  dare 
un  po'  meno  di  vettovaglia  ,  che 
se  elleno  si  trovassero  collocate  a 
e  une  dalle  altre, 
semenzajo  folto  assicura  un 
la  di 


grandi   distanze 
ma    if 


foraggio 

ra 

meno 


cui  quanta  si  e  ogno- 
tronchi  meno  grossi 


duri  ,    sono    più    facilmente 


tritolali    e  diserili 


dagli 


anima 


le  fiondi  sono  relativamente  più 
numerose,  ed  anco,  siccome  i  tron- 
chi ,  sebben  non  si  elevino  a  sì 
grande  altezza^  sono  molto  più  mol- 
tiplicati: guadagnasi  da  un  lato  ciò 
che  dall'altro  si  perde.  Un  altro 
vantaggio  reale  de'  foraggi  meno 
grossolani^  oltre  la  qualità,  si  è  di 
seccarsi  molto  più  prontamente  nel 
tempo  in  cui  si  recano  ad  alidire, 
ed  allorché  si  riflette  ai  numerosi 
travagli  che  tale  operazione  neces- 
sita _,  agli  imbarazzi  ed  ai  rischi 
ch'essa  fa  correre  ai  coltivatori,  si 
saprà  bene  apprezzare  questo  van- 
taggio. In  principio^  dessi  dire  che 
le  leguminose  rigogliose  debbon  es- 
sere meno  fitte  delle  piante  an- 
nuali, le  quali  hanno  di  sopra  più 
per  iscopo  di  soffocare  le  piante 
straniere  che  loro  contengono  il 
terreno,  e  di  rendere  inutili  i  sar- 
chiamenti sempre  dispendiosissimi, 
e  difficilissimi  per  questa  sorta  di 
coltura. 

Tutti  gl'ingrassi  sono  di  buon 
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impiego  pe'  vegetali  o  vettovaglia, 
ma  la  callorìjj  o  piuttosto  lo  sti- 
molante per  eccellenza  pei  legu- 
minosi^ gli  è  il  gesso.  Eccellente 
mezzo  di  assicurare  la  lor  riuscita 
tanto  ne'  cereali  di  autunno,  che 
in  quelli  di  primavera,  si  è  adun- 
que l'opera  col  gesso  al  -momento 
della  seminazione.  Il  sig.  di  Doin- 
basle,  che  proclama    cotesta    pra- 


tica, la  considera  siccome  uno  dei 
più  sicuri  mezzi  di  assicurare  la 
riuscita  di  una  raccolta  di  trefoglio, 
di  cedrangola  od  erba  medica.  Spar- 
gesi  un  ettolitro  di  gesso  per  et- 
taro, nel  medesimo  tempo  che  se- 
minasi la  prateria  artificiale,  vale 
a  dire  la  metà  soltanto  di  ciò  che 
mettesi  ordinariamente  sur  un  tre- 
foglio nella  seconda  annata,  nella 
successiva  primavera  se  ne  sparge 
ancora  una  stessa  (piantila  se  la 
raccolta  sembra  abbisognarne.  Il 
gesso  così  impiegato  prima  del  ger- 
mogliar delle  semente  ,  produce 
effetti  cotanto  energici  che  gli  è 
bene  pigliar  qualche  precauzione 
onde  impedire  che  il  trefogho  nuo- 
ca  troppo,  col  vigore  della  sua  ve- 
getazione, alla  cereale  cui  lo  si  as- 
socia. 

Le  praterie  artificiali  annuali  col- 
tivate di  più,  come  a  dire  le  fave 
e  le  sgusciate,  le  cicerchie  e  le  vec 
eie,  che  spesso  mescolansi  sotto  il 
nome  di  zuccherini,  di  chicche,  con 
avena,  e  con  segala  che  seminatisi 
in  autunno  od   in   primavera   non 

una  sol 
ma 

dantissima ,  ed  assai  produttiva. 
Questi  foraggi  sono  utilissimi  nella 
coltura  alterna  ,  imperocché  essi 
fanno  1'  importantissima  parte  di 
sostituire  la  maggese  morta  e  di 
preparare  la  terra  per  altre  col- 
ture. Puossi  altresì  utilizzare  per 
formare  delle  praterie  artificiali  di 


danno  generalmente    che 


mietitura,    ma    la    è  dessa  abbon- 


la  segala  col 
tali  annui,   in  tutti 
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lunga  durata  o  pascoli  permanenti, 
ove  bramisi  ottenere  sin  dal  primo 
anno  da  queste  terre  una  raccolta 
di  foraci.  E2IÌ  è  così  che  semi- 
nasi  la  cedrangola  con  una  specie 
di  orzo  marzajuolo  o  con  segala, 
che  mescolasi  ne'  terreni  calcarei 
la  gramigna  dolce  e 
trifoglio  :  i  vew 
questi  casi  proteggono  nella  pri- 
mavera la  prima  crescenza  delle 
piante  di  più  lunga  durata,  e  quadri 
d'  essi  cominciassero  a  molestarli 
al  loro  svilupparsi,  cadono  sotto 
la  face  senza  avere  avuto  il  tempo 
di  produrre  i  loro  semi  •  i  resti 
ch'essi  lasciano  fin  d'allora  nel  suo- 
lo,  decomponendosi  aumentano  la 
sua  fertililà  e  servono  a  nutrire 
altre   piante. 

Riguardo  alle  praterie  artificiali 
rigogliose  di  cui  i  più  importanti 
sono  la  cedrangola,  il  trefoglio, 
l'erba  medica,  la  loro  raccolta  del 
primo  anno  è  poca  cosa  ed  è  per- 
ciò che  seminansi  in  un'altra  col- 
tura, la  quale  dà  i  suoi  prodotti 
nel   tempo  della  loro  infanzia  ;   ma 


fin   dal   secondo   anno 


non 


solo 


una  messe,  ma  due,  tre  ed  anche 
più  in  coudizioni  privilegiate  ,  se 
n'ottengono  in  più  o  meno  tempo. 
Così  dessi  attendere  il  maximum 
dei  prodotti  del  trefoglio  giunto 
appena  il  secondo  anno  }  ma  nou 
si   può  contare  sopra  quello   della 

al  quar- 


cedrangola  che  al  terzo,  o 
to  anno,  e  l'erba  medica,  malgrado 
la  rapidità  del  suo  creseimento  au- 
menta anco  annualmente  in  pro- 
dotti sino  a  tanto  che  le  potenti 
sue  radici  siansi  bene  impadronite 
del   terreno. 

Lé<  scelta  della  sementa  la  è 
una  cosa  essenzialissima  e  che  ri^ 
chiede  precauzione  soprattutto  nei 
paesi  ove  la  coltura  di  queste  pian- 
te  non  essendo    per   anco   molto 
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diffusa  ,  non  vi  si  raccoglie  abi- 
tualmente de1  semi  da  cui  si  possa 
conoscere  la  natura  e  I'  origiue. 
Conviene  quindi  indirizzarsi  alle 
buone  cast-  di  commercio  di  gra- 
naglie per  questa  provvista  ,  do- 
vesse pagarsi  la  semenza  più  cara 
che  sui  mercati-, imperocché i  primi 
saggi,  la  cui  cattiva  riuscita  pro- 
venisse dalla  cattiva  qualità  delle 
semente  potrebbero  avere  il  cat- 
tivo risultamelo  di  scoraggiare  il 
coltivatore.  Del  resto,  i  semi  ge- 
neralmente meno  vetusti  sono  quel- 
li che  mettono  più  prontamente  . 
più  completamente  e  danno  luo- 
go alla  vegetazione  le  più  vigorosa 
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Bisogna  pertanto  procurar  di  pro- 
cacciarseli dall'ultima  raccolta.  Des- 
si vegliare  onde  riescano  puliti,  mol- 
to pieni,  senza  cattivo  odore  di  muf- 
fato od  altrOj  e  soprattutto  pesanti, 
il  migliore  indizio  della  completa 
lor  maturità  o  della  loro  buona 
qualità.  Il  colore  è  pur  anco  per 
alcune  specie  un  buon  indizio  } 
quindi  la  semente  di  trefoglio  e 
d'erba  medica  sono  da  prima  di 
un  giallo  dorato,  ed  invecchiando 
pigliano  una  tinta  rossastra  :  ac- 
cade io  stesso  del  trefoglio  nero  : 
i  semi  cedrangola  passano  dal  gri- 
gio al   nero   ecc. 

C.  Bailly  di  Mbrlieux. 
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Frabbrìc azione  delle  stoffe  di  seta. 
Tessitura  alla  macchina. 

Esiste  in  Lione  un'officina  posta 
nel  sobborgo  di  Vaise_,  presso  la 
quale  il  processo  della  tessitura  mec- 
canica trovasi  applicato  alla  fabbri- 
cazione delle  stoffe  di   seta. 

E  meravigliosa  cosa  il  vedere 
perla  prima  volta  un  telaio  a  stoffa 
di  seta  che  batte  colla  maggior  pre- 
cisione ,  senza  il  soccorso  dell'o- 
peiéijo  suo  indivisibile  compagno, 
che  col  piede  spinga  i  pedali  da  cui 
sono  innalzati  i  lissi  :  muova  il 
battente  e  lanci  la  spola,  ora  col- 
l'una  ora  coll'altra    mano. 

Queste  tre  operazioni  si  fanno 
meccanicamente  con  somma  esat- 
tezza e  rapidità.  Abbiamo  contato 
i  passaggi  che  fa  la  spola  da  un 
estremo  della  stoffa  all'altro*,  sono 


cento  e  più  al  minuto:  per  cui  è 
possibile  di  fare  un  metro  di  stoffa 
per  ora,  ovvero  dieci,  dodici,  quin- 
dici metri  e  più  per  giornata,  se- 
condo il  genere  di  stoffe  che  viene 
fabbricato,  e  la  squisitezza  del  filo 
di   seta. 

Ma  quali  sono  mai  le  specie  di 
stoffe  che  si  potino  eseguire  alla 
macchina,  chiederà  taluno?  garza 
senza  dubbio,  ovvero  tessuti  gros- 
solani ,  di  tenue  prezzo.  No  :  in 
quella  officina,  dove  battevano  con- 
tinuamente dai  a5  ai  3o  telai  mossi 
da  una  piccola  forza  motrice^  ab- 
biamo veduto  dei  taffetà  con  fregio, 
della  saglia  per  fodera,  e  rasi  assai 
belli  d'  ogni  colore  e  qualità.  Le 
pezze  che  venivano  tessute  alla 
nostra  presenza  variavano  dai  2800 
fili  di  trama  fino  ai  6400  sulla  lar- 
.  ghezze  della  stoffa  che  è  di  mezzo 


metro  ,  e  presenta vn no  così  due 
estremi  assai  distanti,  l'uno  di  5o 
fili,  l'altro  di  128  fili  per  centi- 
metro. 

La  tessitura  della  stoffa  ne  era 
perfettamente  regolare,  e  di  somma 
freschezza  quella  dei  rasi  bianchi, 
rosati,  e  di  altri  mezzi  colori  deli- 
cati. Ciò  si  può  comprendere  fa- 
cilmente^ perchè  la  macchina  non 
va  soggetta  alle  distrazioni  al  pari 
dell'uomo,  e  la  susta  che  spinge 
la  spola  non  traspira,  come  avviene 
della   mano. 

La  parola  tessitura  meccanica, 
di  cui  ci  serviamo,  non  debbe  far 
supporre  che  questi  telai  sieno 
montati  al  pari  di  un  oriuolo,  e 
battano  per  24  ore  senza  aiuto  di 
chicchessia.  È  necessario  che  una 
persona  assista  il  telaio  per  caro- 
biare ,  aJ  ogni  cinque  minuti,  il 
piccolo  cilindro  sul  quale  la  trama 
è  ravvolta  nella  spola,  per  ripulire 
i  fili  della  orditura  che  sono  di- 
fettosi, e  per  rannodare  quelli  che 
si  spezzano. 

Il  sommo  vantaggio  che  ridonda 
da  tale  nuovo  metodo  di  tessitura, 
di  cui  ognuno,  per  affezionato  che 
sia  alle  classi  lavoratrici  y  si  chia- 
merà contento  ,  è  quello  di  svin- 
colare l'operaio  dal  monotono  mo- 
vimento, che  al  pari  di  una  mac- 
china lo  obbliga  da  mattino  a  sera. 
Dilicate  giovinette,  donne  incinte, 
o  di  mal  ferma  salute,  attendono 
lietamente  al  loro  telaio }  senza  di- 
sagio e  senza  scapito  delle  forze 
fisiche  o  morali. 

Il  signor  Gerigo,  modesto  inven  - 
tore  di  questo  importante  perfezio- 
namento ,  al  quale  dedicò  dodici 
anni  di  meditazione  e  di  laboriosi 
esperimenti  ,  che  ormai  può  fab- 
bricare tessuti  tanto  belli  che  forti 
colla  sua  macchina  ,  ha  reso  alle 
classi  operaie  un  servigio  non  mi- 


industria  35l 

nore  di  quello  che  debbono  al  ce- 
lebre Jaquard,  mercè  la  di  cui  in- 
venzione nella  fabbricazione  delle 
stoffe  operate  vennero  tolte  di  mez- 
zo  le  complicate  combinazioni  del 


telaio  ,  pel  movimento  del  quali 
l'uomo  era  costretto  a  contorsione 
e  positure  che  gli  storpiavano  le 
accorciavano    i  giorni 


mbra , 
vita. 


della 

I  fabbricatori  di  Lione,  coll'uso 
di  siffatto  processo,  hanno  le  mag- 
giori lusinghe  di  ricuperare  l'esclu- 
siva fabbricazione  delle  stoffe  uni- 


te 


che   dal 
nei 


i83 


in 


poi 


è  di- 
spersa nei  comuni  rurali  ,  e  fece 
tanti  progressi  all'estero  massime 
nelle  provincie  della  Prussia  Re- 
nana  e   nell'Italia. 

Finiremo   le  presenti  esposizioni 
osservando  che  la  macchina  da  noi 


mentovata,  non   e  «li 


meli 


e  inven- 


zioni che  chiamausi  sforzo  d'  in- 
gegno di  quelle  che  nascono,  brilla- 
no un  giorno,  e  poscia  sono  ob- 
bliate  in  qualche  angolo  polveroso 
di  un'officina.  Difatti  abbiamo  ve- 
duto le  stoffe  a  telaio,  le  abbiamo 
vedute  nel  magazzino,  mirabili  per 
la  precisione,  per  la  forza  della  tes- 
situra, per  lo  splendore  e  per  la 
delle    tinte.    Abbiamo 


,   per 
delicatezza 


interrogato  i  fabbricatori  principali 
di  Lione,  eminenti  per  onesta  e 
per  sapere,  e  tutti  furono  unanimi 
e  caldi  nel  dichiararne  il  pregio. 
Siamo  inoltre  certi  che  nemmeno 
in  Inghilterra  esiste  una  macchina 
di  questa  foggia.  A  Spithalfieid 
trovasi   qualche   meccanica   per    le 


sete  gregge,  o  di   filo 


grossolano  ? 


destinate  alle  stoffe  dei  foulards  , 
ma  non  si  conosce  l'arte  di  fab- 
bricarne tessuti  fini  e  distinti. 


&33# 
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Manifattura  di  seta  con  vetro 
in  Milano. 


Si  debbe  alla  Francia  P inven- 
zione di  tessere  stoffe  di  seta  con 
il  vetro  filato.  La  Germania    pure 
tiene  una  fabbrica  di  simil  natura. 
L'Italia  non  doveva  certamente  ri- 
manerne arretrala.  Milano,  quella 
città  della   penisola,  che  più  delle 
altre  tien  dietro  al  progresso,  ora, 
mediante    il   lodevole    patriottismo 
del  suo  concittadino  sig.  Giovanni 
Lamberti,  proprietario  di  una  fab- 
brica  privilegiata   di  seterie,  vedesi 
provveduta   di  simili   manifatture  , 
che  non  cedono  per  verun  titolo  in 
bellezza^   lucentezza,    disegno,   ecc. 
a   quelle  d'oltremonte  a  sue   totali 
spese^  ed   a   suo   rischio ,  e  a  tutta 
sua   sollecitudine  dobbiamo  inoltre 
la  fabbricazione  in  Milano  stesso  di 
questo  lìl    di   vetro.   Né    risparmiò 
spese  per  stabilirvi  tutti  gli   occor- 
renti  meccanismi.    Fra    Paltro   os- 
servasi  in    questo  stabilimento   da 
una  ruota  del  diametro  di   once   Zj'2 
compiersi   circa    i5o  giri  in  un  mi- 
nuto e  quindi  ottenere  approssima- 
tivamente in  un'ora  1 55  mila  brac- 
cia di  questo  filo  di  vetro,  il  quale, 
oltre  adoprarsi   per  dette  manifat- 
ture, serve  anche  a  varj  altri  usi. 

Nuovo  acido. 


Troviamo  nel  foglio  le  Commer- 
ce, che  il  signor  Guérin  fabbrica- 
tore di  oggetti  chimici,  Professore 
di  chimica  presso  le  scuole  normali, 
ha  t<  stè  fatto  la  scoperta  di  un 
nuovo  prodotto  d'acido  solforico, 
intiera  man  te  esente  d'acido  nitrico, 
avente  G6  gradi  di  forza  e  molto 
superiore  a  tutti  quelli  finora  fab- 
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bricati  in  Francia.  Questo  nuovo 
acido  interessa  particolarmente  ì 
manifatturieri  che  adoperano  la 
dissoluzione  di  indago  e  toglie  ai 
medesimi  di  essere  tributarli  alla 
Germania  \  dappoiché  può  benis- 
simo rimpiazzare  Pacido  detto  Nord 
hausen  ovvero  di  Sassonia,  e  ciò 
con  molto  vantaggio  essendo  que- 
st'ultimo costosissimo^  quando  che 
quello  del  sig.  Guérin  oltrepassa  di 
ben  poco  il  valore  di  quello  di 
commercio.  Questo  acido  fu  pure 
ritrovato  di  una  qualità  assai  su- 
periore per  la  depurazione  dell'olio 
ed  è  di  già  usato  dai  principali 
operatori  di  Pari 


I  signori  Huil- 
iaru  fratelli,  a  Parigi,  ne  sono  inca- 
ricati della  dispensa. 

Piaggio  aìV  ingiro  della  terra. 

Il  Giornale  dell' Havre  riferisce 
che  la  Dunkerquoise  che1*  fece  vela 
il  3o  maggio  i83c)  da  questo  porto, 
varcò  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
giunse  alla  costa  della  nuova  Olan- 
da, ed  in  meno  di  cinque  mesi  ot- 
tenne un  pieno  carico,  [nvece  di 
rifare  il  medesimo  cammino  e  gua- 
dagnare un  doppio  premio_,  questo 
bastimento  continuò  la  sua  corsa 
alPest_,  traversò  l'Oceano  Pacifico, 
varcò  il  capo  Horn,  e  gettò  le  an- 
core nel  porto  di  Havre  nel  giorno 
8  di  giugno.  Questo  viaggio  fu  ese- 
guito nell'  insolito  termine  di  un 
anno  e  otto  giorni,  durante  il  quale 
la  Dunkerquoise  ottenne  un  carico 
di  9000  botti  d'olio,  e  fece  il  giro 


della  terra 


«82S& 


Farsetto  di  salvamento. 

Il  giornale  di  Dunkerque,  dopo 
avere  ri  feri  le  minutamente  le  espe- 
rienze fatte  con  un  certo  farsetto, 
o  giiet  di  salvamento  ,  conclihide 
con  dedurre  le  seguenti  conseguenze 
vantaggiose  pei  naviganti  che  cor- 
rono pericolo  di  annegarsi.  i.°  In 
ogni  caso  sosterrebbe  sopra  l'acqua 
la  persona  che  ne  fosse  vestita, 
quand'  anche  i  suoi  abiti  fossero 
pesanti.  a.°  Non  impedisce  gli  uo- 
mini che  l'indossano  di  manovrare, 
sia  sul  ponte  sia  in  alto  \  e  quindi 
un  equipaggio  in  pericolo  di  nau- 
fragio potrebbe  vestirsene  per  pre- 
cauzione e  continuare  ad  eseguire 
egualmente  le  manovre  che  gli  fos- 
sero comandate  ,  ed  è  da  osservarsi 
che  contribuirebbe  a  mantenere  il 
calor  naturale.  3.°  In  un  naufragio 
preserverebbe  chi  lo  porta  dall'  es- 
sere ferito  (almeno  nel  busto)  dai 
frantumi  dispersi:,  e  se  il  naufragio 
avesse  luogo  su  di  una  costa  piena 
di  roccie  impedirebbe  che  ne  fosse 
straziata  al  momento  del  prender 
terra.  —  Pei  quali  motivi  apparisce, 
che  essendo  tale  apparecchio  di 
poca  spesa  e  potendo  durare  per 
tutta  la  vita  sarebbe  un1  eccellente 
misura  di  precauzione,  se  ognuno 
che  s'imbarca  ne  fosse  provveduto. 

«ss» 

Orologio  autodinamico. 

Il  signor  Pasquale  Andervalt  di 
Udine  ,  stabilito  in  Trieste  ,  pre- 
sentava nell'ultima  esposizione  a 
Venezia  un  orologio  autodinamico, 
ossia  caricantesi  da  sé}  e  questa 
nuovissima  invenzione  eccitava  la 
meraviglia  di  tutti  ,  faceva  degno 
il  suo  autore  della  medaglia  d'oro 
Af-e 
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e  gli  otteneva  da  S.  M.  I.  R,  Apo- 
stolica la  privativa  della  costru- 
zione. 

Dal  modello  che  qui  opriamo, 
può  vedersi  quanto  sia  il  macchi- 
nismo dell'orologio  semplificato } 
ed  ognuno  sa  che  quanto  più  le 
macchine  adempiono  all'ufficio  loro 
con  minori  complicazioni,  altret- 
tanto riescono  più  durevoli,  esatte, 
e  meglio  rispondono  allo  scopo 
che  l'autore  s'è  prefisso  d' otte- 
nere. 

Noi  ^volontieri    abbiamo  queste 
riflessioni  accolte  già  per  altri  ac- 
cennate }  e  come  eziandio    fu  già 
detto    da    savissimo    filosofo,  che. 
per   far  conoscere    una    macchina 
non  devi  soltanto  occuparti  di  de- 
scriverla ,  ma  condurre  a  vederla 
e  toccarla  }  noi    non   potendo  qui 
fare  altrettanto,  diremo  solo,  con- 
siderando il   modello,  che    l'oro- 
logio è  costrutto  in  una  foggia  più 
semplice  degli   altri   comuni,  e  che 
quel    mirabile    ricaricarsi    da    sé  y 
onde  può  il  movimento  durare  sei 
anni,  è  prodotto  dal  continuo  scen- 
dere e  rialzarsi  di   un  macchinismo 
eccitato  dalla  forza  d' un   chimico 
motore.  La  cordicella  N^  che  ha 
nell'altro    capo    B    attaccato    uu 
penduto    simile  a   quello  di    qua- 
lunque altro  orologio,  passa  sopra 
quella  specie  di    ruota  che  vedesi 
sopraposta  al  tubo  di  vetro  MM. 
Questo  tubo  scende  fino  al  grande 
vaso   C  ripieno  d'acqua  acidulata 
di  acido  solforico,  sta  al  di  sopra 
di  questa,  né  da  lei  occupato,  es-, 
sendo  chiuso  in  alto  da  una  val- 
vuletta.  Questo    medesimo    tubo, 
che  nella    sua  estremità    inferiore 
si  allarga  a  guisa  di  globo  aperto 
al  disotto  ove  sta  al  disopra  del- 
l'acqua ,   porta  appeso  nel  mezzo 
un   pezzetto  di  zinco.  Ora   il  pen- 
dulo  B  gravitando    fa  scorrere  la 

23 
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cordicella,  della  quale  il  capo  N 
giunto  al  punto  D  (dovendo  al- 
lora rimontarsi  V  orologio)  tocca 
un  piccolo  rostro  che  apre  la  vai- 
vuletta  sopra  posta  al  tubo  di  v^- 
tro  M.M\  e  l'aperta  valvula,  dando 
luogo  al  vuoto ,  ossia  lasciando 
uscir  l'aere  o  gas  nel  tubo  rin- 
chiuso, fa  che  questo  e  la  sovra- 
posta  ruota  col  loro  peso  s'ab- 
bassino tanto,  sicché  il  punto  N 
della  cordicella  entri  nel  tubetto  A, 
e  sia  ivi  da  una  piccola  molla  ar- 
restato; e  ['estremità  globosa  dello 
stesso  tubo  per  la  medesima  ra- 
gione calata  abbasso  nel  vaso  C, 
e  riempiendosi  di  acqua  acidulata, 
e  ponendo  questa  in  contatto  collo 
zinco,  fa  succedere  un  pronto  svi- 
luppo di  gas  idrogene,  da  cui  re- 
stando di  nuovo  cacciata  fuori  l'ac- 
qua, torna  a  riempirsi  il  tubo  di 
gas  che  per  effetto  della  sua  leg- 
gerezza maggiore  di  tutto  il  mac- 
chinismo lo  fa  in  un  al  timo  rial- 
zare al  luogo  primiero.  Allora  fer- 
mata l'estremità  N^  come  abbiamo 
detto  della  molla  A  y  obbliga  il 
pendulo  JB  a  portarsi  rapidamente 


pel  quale  all'atto  del  ricevimento 
sarà  retribuito  il  compenso  di  fio- 
rini duecento  pari  ad  italiane  I.  522. 
A  Milano  le  commissioni  si  rice- 
vono dal  sig.  Paolo  Ripamonti 
Carpano  e  dal  sottoscritto,  che  fu 
più  volte  dall'  autore  invitato  ad 
assistere 


in 


alto,  e  dando  un  urto  alla  me- 


desima molla  prolungata  sufficien- 
temente per  esserne  urtata,  libera 
di  nuovo  l'estremità  N  della  cor- 
dicella- ed  il  pendulo  B  tornando 
a  grafitale  ,  fa  come  prima  con- 
tinuare il   movimento  dell'orologio. 

Ei  non  e  a  dirsi  con  quanta 
prontezza  e  rapidità  succede  que- 
sto abbassarsi  ,  rialzarsi  e  ricari- 
carsi dell'orologio}  ed  ti  signor 
Andervalt  seppe  con  tanta  preci- 
sione combinare  ogni  eosa  ,  che 
non  so  qual  altra  macchina  può 
in  siffatto  genere  trovarsi  migliore. 

L'autore  ha  pubblicata  una  cir- 
colare con  cui  promette  di  adem- 
piere qualunque  commissione  gli 
venga  affidata  di  cosiffatti  orologi, 


1  sperimenti. 
Chimico  Gio    Brabzolfo  Toja. 
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STRADE  DI  FERRO 

esistenti  nella  Gramhrettagna  alla  fine  del  mese  di  settembre  i84ot 
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«4  37/40 

io  -  ii  i/4 

n               n                          . 

57,006 

9 

9 

10  -  11  i/4 

»       -Greenwich     . 

>i 

400,000 

20 

20 

6-7 

♦»       nuove  azioni            . 

w 

i44,°oo 

16 

x6 

16   i/a 

>»       Debentures     . 

w 

80,000 

— — 

»      -South   Western 

w 

2.007,000 

38  71/80 

38  71/80 

5i  -  5a 

m      -Portsmouth   . 

x 

3oo,ooo 

5o 

3o 

3i    i/a  -  3a 

Manchester-Birmingham    • 

« 

2,100,000 

70 

35 

21    -    23 

ii       -prolung  :       .         • 

» 

1,009,980 

70 

7 

3-4 

ii       Leeds     .          .         • 

5» 

i,3oo,ooo 

100 

70 

94 

w        \\i   azioni       .           • 

n 

65o,ooo 

5o 

25 

37  e  38 

Midland   Counties      .          t 

n 

1,000,000 

IOO 

IOO 

80  -  81 

North   Midland 

iì 

i,5oo,ooo 

IOO 

IOO 

84 

»       1/2   azioni       .          . 

» 

600,000 

40 

40 

40  -  4a 

Northern    Easleni     . 

» 

1,200,000 

IOO 

35 

24  -  a5 

Seven-Wye 

« 

101,574 

27 

27 

43   1/2 

South  Eastern-Dover 

» 

i,4oo,ooo 

5o 

23 

5  1/2-6 

Stock  ton-Darlinglon 

» 

179,667 

106  2/35 

106   2/3     j 

45o 

York-North  Midland 

3  00,000 

5o 

5o 

68 

La  cifra  total 

e  del  C 

jpitale  per  le  detl 

e    34  str 

ade  ascende 

a  385i 7y-747  lire  «te 

line 
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Gran  battello  a  vapore  inferro, 

A  Bristol  si  sta  ora  costruendo 
un  battello  a  vapore  in  ferro,  il  più 
grande  che  finora  siasi  costrutto.  Il 
suo  registro  segnasi  3,ooo  tonnel- 
late^ ma  in  realtà  ne  comprenderà 
più  di  3,6oo:y  cioè,  600  tonnellate 
di  più  di  qualsiasi  altra  nave  fi- 
nora costrutta.  Potrà  dunque  con- 
tenere una  quantità  di  carbone  suf- 
ficiente per  l'andata  e  pel  ritorno 
da  Bristol  in  America  :  cosa  im- 
portante, se  si  considera  la  qualità 
cattiva  di  carbone,  della  quale  bi- 
sogna provedersi  nell'America  stes- 
sa e  che  diminuisce  necessariamente 
la  rapidità  del  cammino.  La  mac- 
china di  questa  nave  avrà  la  forza 
di  1,000  cavalli  e  si  ritiene  che  il 
termine  medio  de!  tempo  da  con- 
sumarsi nel  viaggio  d'Inghilterra  in 
America  sarà  di  dieci  giorni.  Que- 
sto legno  sarà  inoltre  proveduto  di 
un  grande  apparecchio  di  vele.  Si 
spera  poi  che  a  cagione  di  pescare 
esso  cosi  poca  acqua  questo  navi- 
glio potrà  entrare  nel  bacino  di 
Cumnerland  e  prendere  il  suo  ca- 
rico nel  porto  stesso  di  Bristol.  Esso 
porterà  il  nome  di  Mammoth. 

Due  altri  bastimenti  trovansi  in 
questo  momento  in  costruzione  a 
Bristol  dai  sigg.  Acreman  per  conto 
della  real  compagnia  delle  Poste. 

,#2  SS 

Ammobìgliamenti. 

Una  sostanza  che  prende  tutte 
le  forme,  tutti  i  colori  ,  che  imita 
per  la  sua  lucidezza  e  per  la  fi- 
nezza degli  accessorii  tutti  i  me- 
talli, tutti  i  marmi,  tutti  i  legni, 
tutte  le  paste  5  atte  egualmente  agli 
Oggetti  d'arte,  d'ammobigliamento, 


statuette,  lampade,  vasi,  piedestalli, 
stipi,  ornamenti  d'architettura  ec, 
è  il  carton-pierre  dei  Francesi,  di 
cui  trovansi  dei  lavori  assai  belli 
anche  nei  magazzini  dei  nostri  Ma- 
nini  „  alla  piazza  del  Duomo  ed 
alla  corsia  del   Giardino. 

Il  giovine  Rornagnesi  è  quello 
che  a  Parigi  ha  dato  grido  a  que- 
sta nuova  composizione  di  cartone, 
che  ha  la  durezza  e  il  colore  del 
ferro  y  del  bronzo,  dell'  oro,  del- 
l'argento e  così  via.  Erano  dappri- 
ma rosoni  di  volta ,  cornici,  rilie- 
vi*, ma  oggidì  sono  statue  grandi 
e  piccole,  lampade,  armature  an- 
tiche, alabarde,  daghe,  spade  a  due 
mani,  partigiane,  scudi,  elmi  ec, 
che  il  Rornagnesi  fabbrica  col  car- 
ton-pierre^  e  che  tutti  gli  eleganti 
di  Parigi  pongono  per  ornamento 
nelle  lor  stanze  in  città  e  nei  loro 
castelli.  Si  imitano  perfino  i  mobili 
d'uso  più  comune.  I  tappeti  ven- 
gono a  stagione  opportuna  -,  non 
v'ha  legge  che  ne  regoli  la  scelta, 
ed  a  Parigi,  come  a  Milano  tutto 
dipende  dal  gusto  di  chi  li  com- 
pra, a  grandi  disegni  per  le  stanze 
grandi  a  disegni  piccoli  per  le  pic- 
cole, con  una  gradazione  infinita 
di   tinta. 

«2SS 

Locomotive  migliorate. 

Scrivesi  da  Brusselles,  che  il  si- 
gnor Deridder  figlio,  antico  diret- 
tore delle  strade  di  ferro,  ha  testé 
compiuta  la  costruzione  di  una  lo- 
comotiva costrutta  sopra  un  nuovo 
sistema,  pel  quale  si  ottiene  una 
economia  considerabile  sopra  quelle 
incorse,  tanto  sul  rapporto  del  con- 
sumo di  combustibile,  che  su  quello 
del  peso  dei  Raili.  Questo  sistema, 
essendo  meno  dispendioso,  porgerà 


modo  di  aprire  delle  strade  inter- 
medie con  comunicazioni  colle  gran- 
di linee,  lo  che  offrirà  sommi  van- 

tnooi 

Nel  corso  del  mese  corrente  si 
farà  un  esperimento  di  queste  nuove 
locomotive  sopra  una  sezione  della 
strada   di  ferro  del    mezzodì. 

£3  &* 

Esperimenti  elettrico- grafici. 

Leggiamo  nell'  Iride  novarese  il 
seguente  articolo. 

«  Nell'avventurosa  occasione  che 
appressai  all'adunanza  dei  dotti  a 
Torino  il  professore  Marianini  fui 
felice  di  vedere  insti tuiti  da  quel 
celebre  alcuni  sperimenti  elettrico- 
grafici.  Sendo  lodevole  stile  di  que- 
sto foglio  di  mettere  a  parte  i  suoi 
lettori  di  quanti  progressi  operatisi 
in  Italia  e  spinto  dalla  bramosia  che 
gli  stranieri  non  surroghino  alcu- 
ni  dei   meriti  ,  che  tutti  s'addico- 
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di  salvezza,  che  i  giornali  di  Mar- 
siglia avevano  annunciato  in  pre- 
cedenza, fecesi  il  giorno  24  settem- 
bre al  foite  san  Giovanni  al  di- 
sopra della  gran  Torre.  Il  detto 
esperimento  consiste  a  lanciare  uno 
di  que'  projettili  chiamati  bombe 
lincine  al  di  la  della  nave  in  modo 
tale  che  la  corda  attaccata  alla 
bomba  possa  essere  colta  dalle  per- 
sone a  bordo.  Questo  risultato  non 
fu  completo  che  al  quarto  tiro*,  ma 
il  successo  della  prova  constatato 
in  presenza  della  folla,  produsse  un 
vero  entusiasmo.  E  molte  prove 
dell'apparecchio  indicato  col  nome 
di  trappanto  di  salvamento,  vennero 
fatte  del  pari,  e  con  piena  riuscita. 
I  trapunti  posti  galleggianti  sul  ma- 
re vennero  afferrati  dai  marinai  del 
brick,  che  lasciamosi  cadere  nel- 


chia  rissimo 


>fe 


no  a  quel  cmanssimo  protessore, 
vergo  in  breve  il  metodo  principale 
di  stampare  coll'opera  dell'elettri- 


ipare 


opera 


cita,  messo  in  uso  dal  distintissimo 
italiano.  Si  fa  che  il  metallo  por- 
tante il  disegno  o  lo  scritto  co- 
munichi col  polo  negativo  d' una 
corona  voltaica:  si  copre  il  disegno 
con  carte  inumidite  con  acido  idro- 
dorico  allungato  :  e  su  queste  si 
pone  una  piastra  d'oro  comunican- 
te col  polo  positivo.  Dopo  venti  o 
trenta  minuti ,  o  più  o  meno  se- 
condo la  forza  della  corrente,  l'o- 
perazione è  finita  *>.         G.  R. 

Esperimenti  di  salvezza  in  mare. 

Leggesi   nel  Sémanhore  di  Mar- 
siglia, quanto  segue.  L'esperimento 


un   piccolo    moto 


l'onde,  e   bastò 

delle  braccia  per  arrivare,  sostenuti 
da  essi,  alla  riva.  Questi  esperimenti 
hanno  reso  universale  il  convinci- 
mento pei  vantaggi  ottenuti  dalla 
società  de'  naufragi  di  Marsiglia. 

Fini  delP  Egitto. 

L'Egitto  non  venne  mai  citato 
pei  suoi  vini.  Erodoto  afferma  che 
al  suo  tempo  TEgitto  non  produ- 
ceva vini.  11  dottor  Bowring  narra 
che  vennero  tentate  alcune  prove 
da  Ibrahim  bascià  per  introdurvi 
la  coltivazione  della  vigna,  e  che 
ne  ottenne  vini  di  buona  qualità. 
Il  vino  bianco  d'Egitto  ha  il  gusto 
del  marsale,  sebbene  non  abbia  il 
medesimo  corpo.  Il  vino  rosso  è 
simile  al  vino  comune  di  Spagna. 
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Per  J are  il  vino   uso   Lunel 
e  Frontignano. 

Con  ogni  sorta  di  uva  moscata 
si  può  imitare  questa  specie  di  vino. 
Bisogna  tergere  i  grappoli  sulla  vite 
medesima  quando  sono  maturi,  la- 
sciarli così  appassire  al  sole.  Si 
mostano  a  misura  che  si  sgranano 
nel  barile.  La  fermentazione  ter- 
mina trascorsi  y  od  8  giorni.  Si 
cava  il  vino  che  si  lascia  bollire  nel 
barile  riempiendolo  soltanto  a  due 
terzi  onde  non  getti  fuori  la  schiu- 
ma. Si  espone  all'ardore  del  sole 
per  dargli  maggior  forza  tenendo 
coperto  il  bondone  con  foglie  o  di 
vite  o  con  una  tegola  al  di  sopra. 
All'abbassare  del  sole  si  ritira  in 
locale  ben  caldo.  Si  ripone  all'in- 
domani al  sole  ripetendo  questa 
operazione  finché  il  vino  abbia 
cessato  di  bollire.  Si  pone  il  bon- 
done e  si  lascia  riposare  il  liquido 
finché  si  chiarifichi  da  sé  stesso^ 
si  pone  in  bottiglie  dopo  averlo 
chiarificato  nel  modo  seguente.  Si 
prendono  da  8  a  io  chiare  d'uova 
per  ogni  240  piote.  Si  rompe  in 
tma  pinta  d'acqua  di  pozzo  ben 
fresca,  si  batte  la  chiara  d'  uova 
coli' acqua  ^  si  rimove  il  vino  nel 
barile  con  un  bastone,  vi  si  versa  il 
roescuglio  e  si  rimuove  di  nuovo 
col  bastone,  quindi  si  tiene  raso 
sino  al  bondone,  si  chiude,  passati 
alcuni  giorni  si  potrà  imbottigliarlo. 


Importanza  della    marina  Inglese 
a  vapore» 


L'  Inghilterra  possederà  nel  cor- 


so 


anno 


1841 


su 


Ile 


varie 


linee  dell'  Oceano:   34  bastimenti 
a  vapore  di  una  forza  complessiva 


1»    10 


>4 


38 


cav 


ali". 


che. 


per 


la 


grandezza  del  loro  corpo^  possono 
ritenersi  pari  a  vascelli  di  linea. 
Quattro  di  4^o  cavalli  per  la  linea 
di  Liverpooi  ad  Halifax,  con  una 
sovvenzione  di  un  milione  e  mezzo. 
Venti,  tra  i  quali  due  di  3oo  cavalli 
vanno  da  Glascow  a  Boston.  Tre- 
dici di  4oo  cavalli,  che  servono  la 
linea  di  Falmouth  o  Southampton 
all'America  centrale,  1'  Avana,  il 
Messico,  la  Nuova  Orleans  e  la 
Giarnmaica.  Cinque  di  5oo  cavalli 
vanno  da  Londra  ad  Alessandria 
ed  alle  Indie  Orientali  ,  con  una 
sovvenzione  annua   di   sei   milioni. 

Gli  altri  gran  vapori  posseduti 
dall'Inghilterra  sono:  il  Great- 
Pf^estern  di  4 So  cavalli,  il  British- 
Queen  di  5oo*  Liverpooi  di  /\6o^ 
New-  York,  United  Kingdom  ,  Pre- 
sident  y  ciascuno  di  600  cavalli: 
Company  of  New-  York _,  pacchetto 
di  700  cavalli:,  Cleopatre  di  40CV 
Queen  of  the  East  di  220}  Victo- 
ria di   5oo. 

Oltre  queste  grosse  navi,  1'  In- 
ghilterra conta  5oo  pachebotli  di 
piccola  struttura  che  presentano 
una  misura  di  iy5_,ooo  tonnellate, 
ed  una  forza  collettiva  di  68,1 45 
cavalli. 

Malgrado  tutto  ciò,  questa  im- 
mensa forza  di  azione,  ohe  al  pre- 
sente è  tutta  commerciale,  non  ba- 
sta all'  Inghilterra  :  si  tratta  di 
trasformare  i  bastimenti  di  linea 
in   navi   a  variare,  e  il  pacchebotto 


Gorgo  ne , 


che  fa  il  servigio  del 
Pai- 


Levante  armato  di  cannoni 
xhans,  del  calibro  di  120,  offre  già 
un  risultato  che  non  può  disprez- 
zarsi. 
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Nuovo  generatore  del  vapore 


Il  signor  Clavière,  ingegnere  ci- 
viV  ha  fatto  una  scoperta  che  inte- 
ressa vivamente  l'industria.  Mercè 
di  alcune  combinazioni  di  caldaie 
e  fornelli,  è  giunto  a  produrre  il 
vapore  n*l  un  prezzo  assai  modico, 
servendosi  di  materie  bituminose 
che  sfuggono  dal  carbone  di  terra, 
v  si  perdono  in  fumo  nel  sistema 
attualmente  in  uso  per  riscaldare  le 
camere.  Egli  sa  abilmente  trarre 
partito  dalla  proprietà  che  hanno 
queste  materie  di  decomporsi  in 
gaz  infiammabili  ed  ottenne  col 
mezzo  di  una  temperatura  elevata 
e  di  correnti  d'  aria  ben  distribuite, 
tutta  la  quantità  di  vapore  di  cui 
ha  bisogno  con  perfetta  regolarità 
e  con  tale  economia,  che  il  vapore 
non  gli  costa  maggior  prezzo  di 
una  forza  naturale,  come  sarebbe 
il   vento,  o   un   corso  d'acqua. 

Il  signor  Clavière  fece  un  esperi- 
mento iiì  grande  a  Bordeaux  con 
pieno  successo.  Cinque  mulini  in- 
glesi che  richiedevano  la  forza  di 
4o  cavalli,  vennero  messi  in  moto, 
col  mezzo  del  suo  apparato  senza 
alcuna  spesa  di  combustibile. 

Questa  scoperta  tornerà  impor- 
tantissima pei  fabbricatori  e  raffi- 
natori di  zucchero,  non  che  per 
le  altre  manifatture  che  fanno  uso 
del  vapore^  mentre  offre  loro  un 
risparmio  di  tre  quarti  dalla  spesa 
del  combustibile. 

Bozzoli  delP    Affrica. 


INDUSTRIA  359 

Filippeville  in  Affrica,  di  cui  questi 
aveva  fatto  omaggio  alla  Francia. 
L'  esperimento  riuscì  a  meraviglia, 
e  questi  bozzoli  reggono  al  parago- 
ne delle  qualità  migliori  delle  regio- 
ni del  mezzo  giorno  della  Francia. 


La    Camera    di 
Lione  fece  filare 
di    Bozzoli  derivanti  da 
del 


commercio   di 

otto  chilogrammi 

raccolto 


Indaco  estratto  dalla  quercia. 

Da  qualche  tempo  in  poi  par- 
lasi molto  a  Mulhouse  d'  una  sco- 
perta che  sarebbe  d'  alta  impor- 
tanza per  la  nostra  industria  ,  se 
fosse  positiva.  Si  tratta  di  estrarre 
l'indaco  dalla  segatura  della  quer- 
cia col  mezzo  di  certe  prepara- 
zioni chimiche.  Gli  esperimenti  ven- 
nero fatti  in  un  villaggio  di  Altkirch, 
ed  ebbero  un  felice  successo.  Si  as- 
sicura che  un  pezzetto  di  questo 
iudaco  indigene  sottomesso  all'a- 
nalisi ,  presenta  tutti  i  principi! 
proprii  dell' 
equatoriali. 


indaco    delle    regioni 


szoii   uenvanii   uai     raccouo 
;.  Bégot,  colono  francese  a| 


Prodotto  dei  diamanti  nel  Brasile. 

Nel  Brasile,  secondo  i  libri  della 
corona,  dal  1729  al  i832,  cioè 
nello  spazio  di  io3  anni,  si  rica- 
varono 3,089,000  caratti  di  dia- 
manti, il  cui  prezzo  viene  calcolato 
a  circa  74?000)000  di  fiorini  d'ar- 
gento. Siccome  il  contrabbando 
in  questo  genere  di  produzione  è 
stato  sempre  molto  considerevole, 
così  si  calcola  l'annua  rendita  ad 
un  milione  da  un  anno  all'altro} 
in  modo  che  pei  io3  anni  suddetti 
si  possono  calcolare  tanti  milioni 
di  fiorini  d'argento,  ricavati  col 
mezzo  delle  gemme. 

#3  ss 
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//  massimo  carico  di  merci 
sulle  strade  ferrate. 


Si  legge  nel  Midland  Herald: 
Martedì  scorso  venne  trasportato 
daLiverpool  a  Manchester  con  due 
sole  macchine,  P Ercole  e  P  Ele- 
fante, il  carico  di  merci  maggiore 
che  mai  sia  stato  raccolto  con  un 
solo  traino.  Il  traino  dei  vaggoni 
prolungavasi  per  un  quarto  di  mi- 
glio (4oo  metri).  11  peso  di  esso; 
compresi  vaggoni  e  merci,  era  su- 
periore a  600  tonnellate  (1,200,000 
libbre).  Il  solo  peso  delle  merci  ar- 
rivava alla  metà  all'incirca.  Giunto 
al  piano  inclinato  di  Whiston,  il 
traino  fu  diviso  in  quattro  parti, 
che  vennero  di  mano  in  mano  ri- 
morchiate dal  basso  in  alto  col 
mezzo  delle  dette  due  macchine. 

Carrozze  e  cavalli  viaggianti 
sulle   strade. 
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rozza.  Con  tale  mezzo  una  carrozza 
a  due  cavalli  è  giunta  da  Parigi 
a  Versailles  coi  viaggiatori  ,  i  quali 
avrebbero  potuto  servirsene  imme- 
diatamente. I  cavalli  non  si  trova- 
rono spaventati  di  questo  metodo 
di  viaggio  nuovo  per  essi. 


Scrivesi  da  Versailles  il  4  no- 
vembre: jeri  ebbe  luogo  sulla  stra- 
da ferrata  dalla  riva  sinistra  un 
esperimento  singolare  pel  trasporto 
de'  cavalli  e  delle  carrozze.  Molti 
distinti  personaggi  ,  in  compagnia 
dei  signori  Toul  e  Bousquet  ammi- 
nistratori, e  Perdonnet,  ingegnere 
in  capo  della  compagnia,  si  sono 
recati  a  Versailles  in  un  convoglio 
speciale,  composto  d'  una  diligenza, 
d'un  vaggone  pei  cavalli  e  di  altri 
destinati  al  trasporto  delle  carrozze 
con  cavalli  attaccati.  Quest'ultimo 
è  costrutto  in  modo  che  uno  dei 
fianchi  si  abbassa  sulla  strada  per 
permettere  di    entrarvi    ai    cavalli 


de'i 


oro  arnesi,  mentre  che 


forniti 

Paltra  parte  del    fianco  stesso    si 

rialza  perchè  sia  ammessa  la  car- 


ss  ss 

Corderia  meccanica. 

A  Valenciennes  esiste  ora  una 
corderia  meccanica,  imitazione  di 
quelle  già  esistenti  in  Inghilterra. 
Questa  macchina  fu  eseguita  dal 
signor  Provins}  4°  bobine  di  cor- 
dicelle si  dividono  assieme  e  for- 
mano per  ora  ,  200  metri  di  corda 
si  rotolano  sur  un  cilindro  di  otto 
metri  di  circonferenza  e  con  asse 
orizzontale.  Due  o  tre  uomini  fanno 
muovere  facilmente  la  macchina  col 
soccorso  di  nu  manubrio  e  di  alcu- 
ne ingranature.  Quando  la  mac- 
china fosse  portata  a  grandi  propor- 
zioni si  potrebbe  applicarle  una  pic- 
cola macchina   a   vapore. 

Questa  macchina  riuscirebbe  di 
sommo  vantaggio  introducendola 
anche  nei  nostri  porti  per  la  fab- 
bricazione dei  cordaggi  ad  uso  della 
marina:;  attesoché  si  otterrebbe  una 
perfetta  uguaglianza  di  lavoro,  ris- 
parmio di  mano  d'opera  e  di  lo- 
calità :  cose  tutte  da  considerarsi. 

Lane    Olandesi. 

Un  mercato  di  lane  venne  di 
recente  stabilito  a  Utrecht ,  (Olan- 
da) ove  un  vasto  locale  servirà 
d'entrepót. 

La  società  de'  progressi  indu- 
striali «istituì  de'premj  per  i  pro- 
duttori che  avranno  effettuate  ope- 


razioni  di  maggior  rilievo  ed  offerte 
lane  di   una  qualità  superiore. 

Si  valuta  il  prodotto  di  questo 
articolo,  nei  Paesi  Bassi  a  2,000,000 
di  kilog.,  ascendente  2,000,000  di 
fiorini,  ovvero  circa  4,260,000  fran- 
chi. Dette  qualità  sono  ricercate 
dai  fabbricanti  di  Turcoin  ,    Rei, 
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ciale  del  sig.  Enderby  destinato  a 
comandare  la  nave,  è  il  capitano 
Mapletan,  uno  dei  compagni  di  viag- 
gio del   cap.   Ross. 


Amiens  ecc.,  i  di  cui  agenti  si 
indirizzano  per  gli  acquisti  agli  stessi 
pastori  od  a  seconde  mani. 

Di  sovente  le  migliori  sorti  delle 
provincie  d'Olanda,  di  Frise  e  di 
Groningue  vengono  acquistate  dagli 
Inglesi,  e  spedite  per  lane  inglesi 
nell'Allemagna  ed  anche  in  Fran- 
cia, ove  stante  la  loro  bianchezza 
e  forza  sono  esse  in  parte  indispen- 
sabili per  la  fabbricazione  di  talune 
stoffe. 

Molto  bene  accolta  sembra  sia 
stata  la  creazione  di  un  mercato 
pubblico^  i  compratori  vi  trove- 
ranno assortimenti  più  completi, 
e  permetterà  a  produttori  di  poter 
fare  confronti  onde  ammigliorare 
la  loro  roba. 

La  spedizione  antartica. 

Mister  Enderby  ha  organizzato 
una  spedizione  di  esplorare  le  re- 
gioni antartiche.  La  Francia  e  gli 
Stati  Uniti  hanno  di  recente  spedite 
delle  navi  alla  scoperta  delle  me- 
desime latitudini  ,  e  si  crede  che 
il  capitano  di  Urville  ,  il  comari- 
dante  della  spedizione  francese  . 
abbia  scoperto  un'isola  al  mezzo 
giorno  di  Van  Diemen.  La  spedi- 
zione attualmente  promossa  dal  si- 
gnor Enderby  non  produrrà  alcuna 
spesa  nuova  al  governo  iuglese  in 
continuazione  delle  già  avute,  al- 
lorquando venne  intrapresa  la  spe- 
dizione del  capitano  Ross.  L'offi- 
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Consumo  di  pane   e  liquori 
in  Inghilterra. 


La  somma  spesa  annualmente 
in  pane  dalla  popolazione  dei  tre 
regni 


ascende  a   25   milioni  di  lire 


3  quella  dei  liquori   a   5o 


milioni  di  lire  sterline.  Il  denaro 
consumato  iu  gin  ossia  spirito  di 
ginepro  soltanto  basterebbe  ad  ali- 
mentare di  pane  la  popolazione  per 
un  semestre. 

Arrivo  di  piante  rare  dal  Brasile. 

Il  sig.  Clausen,  naturalista  da- 
nese, dopo  una  lunga  dimora  al 
Brasile,  è  finalmente  sbarcato  ad 
Anversa  con  una  collezione  copiosa 
di  varii  animali,  vegetabili  e  mi- 
nerali, da  esso  raccolti  nelle  parti 
remote  di  quell1  impero.  Tutto  ciò 
formava  quasi  l'intiero  carico  della 
nave  sulla  quale  è  giunto  il  signor 
Ciausen  ,  e  sarà  diviso  tra  i  regi 
musei  di  Parigi,  Londra,  Vienna, 
Berlino  ed  altre  capitali.  Yi  sono 
circa  [7000  piante  viventi,  le  quali 
ad  onta  di  un  procelloso  viaggio 
di  85  giorni,  si  trovano  in  ottimo 
stato. 

Dei  mezzi  da  migliorare 
le  razza  dei  cavalli. 


Si 

valli: 


migliorano 


le  razze 


dei 


ca- 
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I.  Con  stalloni  inglesi ,  poiché 
con  essi  si  ha  sangue^  bella  forma 
e  statura. 

II.  Con  un  nutrimento  abbon- 
dante nella  prima  età,  poiché  1 
puledri  acquistano  statura^  e  forza. 
E  riconosciuto,  che  il  nutrimento 
più  o  meno  abbondante  (  soprat- 
tutto in  biada)  fa  il  destino  dei 
puledri:  occorre  nutrirli  alla  stalla 
per  sei  mesi  dell'anno,  dando  loro 
<lella  vena:  ciò  praticando,  i  pu- 
ledri di  due  a  tre  anni  avranno 
una  statura   sorprendente. 

III.  Lo  stallone  non  si  ha  mai 
da  prendere  nella  propria  razza  uè 
tampoco  in  quelle  circonvicine.  A 
più  forte  ragione  bisogna  evitare 
gli  accoppiamenti  incestuosi,  sor- 
gente feconda  di  pronte  degene- 
razioni. 

IV.  Gli  stalloni  non  debbono 
essere  dati  al  salto  delle  cavalle  né 
prima  dei  cinque  anni  compiti,  né 
dopo   i  diciotto. 

V.  Le  cavalle  non  debbono  es- 
sere montate  né  prima  di  quattro 
anni  compiti,  né  dopo  i  quindici. 

VI.  La  statura  degli  stalloni  per 
generare  cavalli  da  sella,  debb'es- 
sere  di  piedi  quattro  e  polici  nove 
a  dieci.  Per  generare  cavalli  da  car- 
rozza  di   piedi   cinque   e   più. 

VII.  Gli  stalloni  debbono  tenersi 


in  stalla   tutto  Panno,    od 
foraggio 


XI.  È  provato  dall'  esperienza, 
che  delle  cavalle  coperte  appene 
due  terzi  danuo  prole  nello  stes- 
so anno. 

XII.  Una  cavalla  resta  pregna 
undici    mesi   e   giorni. 

XIII.  Non  si  va  d' accordo  sul 
numero  dei  mesi^  che  deve  pop- 
pare un  puledro;  pare  che  ciò  deb- 
ba essere  al  di  là  di  sei  mesi,  ma 
vi  è  ehi  opina  fino  ad   undici. 

XIV.  II  puledro  giunto  all'  età 
di  un  anno  si  lasci  liberamente  er- 
rare nei  pascoli}  giunto  al  secon- 
d'anno  si  conduca  alla  stalla  e  gli 
si  dia  crusca  e  vena  in  discrete  dosi. 
Nell'inverno,  e  nei  giorni  di  buon 
tempo  si  mandi  per  qualche  ora 
nei  pascoli,  ma  la  notte  si  faccia 
sempre  rientrare  nella  stalla.  Tale 
custodimento  si  avrà  da  continuare 
fino  all'età  di  tre  anni  e  mezzo  a 
quattro. 

XV.  Giunto  il  puledro  all'età  di 
quattro  anni  si  può  incominciare  a 
montarlo,  non  già  per  farlo  lavo- 
rare, ma  soltanto  per  dirigerlo  ed 
abituarlo  alla  sella,  al   morso  ecc. 

XVI.  Non  bisogna  servirsi  di  un 
cavallo  a  sella  prima  dei  cinque  an- 
ni, poiché  avanti  questo  tempo  è 
troppo  debole. 

XVII.  Il  cavallo  non  sceglie  che 
tenere  e  nascenti,  e  sdegna 

cresciute,    e   che   sono-  di 
asciandole 


chiudere  nelle  stalle,  se  non  quan- 
do i  pascoli  mancano  affatto  di  erba 
e  sopraggiungono  i  rigori  della  cat- 
tiva stagione. 


X.  Y. 


I  l'erbe 
essere  i  le    gii 
sempre   nutriti   con  foraggio  secco.  |  duro   e   legnoso    stelo, 

Vili.   Si   può    credere   che  uno    anche  peste  e  danneggiate, 
stallone   possa   montare  senza  pre- 
giudizio fino  a   trenta  cavalle. 

IX.  L'epoca  della  monta  è  dal- 
l'aprile al   giugno. 

X.  Le  cavalle,  che  si  destinano 
alla  figliatura  si  hanno  da  tenere 
nei   pascoli  ;  non   si  debbono  rac- 
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Proposta  di  una  stagionatura 
delle  sete  in   Milano, 


La  generale  tendenza  del  com- 
mercio serico  di  Milano  a  rico- 
noscere la  somma  utilità  ed  il 
vantaggio  che  ridonderebbero  del- 


l'erezione  di  unn  pubblica  stagio- 
natura delle  sete ,  allo  scopo  di 
raffermare  le  basi  di  una  reciproca 
fiducia  nelle  contrattazioni  dell'in- 
terno coll'estero,  e  di  sostenere  la 
rinomanza  di  squisitezza  speciale 
alle  sete  lombarde  in  paragone  di 
qualunque  altra. 

Onde  stimolare  questa  buona  di- 
sposizione ci  siamo  negli  ultimi 
mesi  studiati  di  rendere  volgare 
alle  menti  questo  importantissimo 
argomento,  che  fu  già  considerato 
sotto  di  un  primo  ed  essenziale 
aspetto,  quello,  cioè  ,  del  miglior 
metodo  da  scegliersi  per  Ja  sta- 
gionatura. Un  tale  esame  veniva 
a  suo  luogo,  dappoiché  le  scoperte 
della  chimica  moderna  hanno  mes- 
so a  nudo  le  imperfezioni  degli 
antichi  processi.  Difatti  i  Francesi, 
che  pongono  tanto  ardore  nella 
via  delle  innovazioni,  fin  dall'  an- 
no i832  hanno  rivolto  la  fervida 
mente  alla  riforma  dell'antichissi- 
ma loro  stagionatura  delle  sete. 

Fu  lungamente  parlato  dei  varj 
nuovi  metodi  proposti ,  e  princi- 
palmente dell'apparato  dei  fratelli 
Jalabot,  giudicato  il  più  vantag- 
gioso dalla  commissione  eletta  per 
esaminarlo,  e  dallo  stesso  governo 
francese  preso  in  attenta  conside- 
razione.  Ma  questo  metodo,  di  cui 

ora  nulla  conoscesi   in   pratica. 


INDUSTRIA  363 

Questo  motivo  fece  sembrar  più 
ovvio  di  attenersi  ai  metodi  antichi 
questi  migliorando  e  modificando 
ove  convenisse  ai  bisogna  locali  del- 
la piazza:  uè  anzi  parve  perduta 
la  cura,  trattandosi  di  istituto  mu- 
nicipale, di  indagare  e  riferire  le  in- 
dagini preliminari  che  intorno  a 
tale  argomento  si  fossero  fatte  nelle 
epoche  anteriori. 

Dalle  memorie  che  abbiamo  sot- 
t'  occhio  sappiamo  che  fino  dal 
1787  il  governo  austriaco,  premu- 
roso di  raccogliere  più  fondati  lumi 
intorno  all'oggetto  d 
natura  locale,  faceva  ril 


fin 


tranne  gli  esperimenti  fatti  sopra 
di  una  piccola  scala,  può  egli  con- 
venire ad    una    piazza    mercantile  j  avrebbe   potuto    incaricarsene  per 


i  una  stagio- 
,  .aceva  rilevare  a  pro- 
prie spese  in  Torino  la  pianta  dei 
locali  che  servono  all'uso  di  quella 
stagionatura,  il  metodo  dell'eser- 
cizio e  la  sorveglianza  superiore} 
e  ne  propose  P  introduzione  per 
conto  delia  Camera  primaria  di 
commercio ^  ma  il  progetto  fu  ab- 
bandonato attesa  difficoltà  soprag- 
giunte per  la  responsabilità  che  do- 
veva offrire  quel  pubblico  stabili- 
mento. 

Anche  nel  i8o3  il  governo  fa- 
gliano fu  del  pari  instigato  da 
qualche  progettista  ad  introdurre 
questo  stabilimento,  e  ne  fece  e- 
gualmente  proposta  alla  Camera 
di   commercio. 

Allora  però,  come  prima,  la  Ca- 
mera di  commercio  uell 'acconsen- 
tire all'  utilità  di  una  tale  intro- 
duzione ,    subordinò  eh'  essa   non 


al  suo  primo  esordire  nello  stabi- 
lire una  stagionatura?  Crediamo  di 
no:  poiché  dove  la  feóe  non  è  ge- 
nerale, dove  il  credito  dell'istituto 
non  è  fondato,  dove  possenti  in- 
teressi privati  ponno  fargli  una  sor- 
da guerra  e  sviarne  l'opinione,  pare 
savio  consiglio  il  discostarsi,  meno 
che  sia  possibile,  dal  sentiero  bat- 
tuto e  sanzionato. 


proprio  conto,  quando  il  governo 
non  avesse  imposto  obbligo  al  pub- 
blico d'usarne,  mediante  una  coat- 
tiva. 

Sotto  questo  speciale  punto  di 
vista  ricorderemo  che  in  Lione  si 
eseguiva  la  stagionatura  in  adem- 
pimento di  una  legge  di  vecchis- 
sima data:  era  un  reddito  del  prin- 
cipe, e  sua  l'amministrazione.  Ài- 
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l'epoca  della  rivoluzinne  fu  bensì 
ritenuta  la  stagionatura ,  ma  ese- 
guita da  più  individui  per  parti- 
colare loro  interesse.  Nacquero 
molti  abusi,  effetto  di  operazioni 
soggette  a  molti  arbitrii,  non  sor- 
vegliate, e  tendenti  ed  aumentare 
il  guadagno  di  privati.  In  allora 
quella  piazza  invocò  il  decreto  del 
2  3  germinale  anno  XIII,  col  quale 
la  stagionatura  fu  imposta  per 
conto  ed  amministrazione  di  quella 
Camera   di  commercio. 

Nasce  dubbio,  se  il  sullodato  de- 
creto obbligasse    il  commercio  ad 
usare    della    stagionatura 
fa  credere 


poicne 
ciò  la  credere  r  articolo  io,  cbe 
dice:  «  Tout  acbeteur  ou  vendeur 
pourra  exiger  que  la  soie  veudue 
soit  mise  à   condition  publique  ». 

Ne  pare  però  libero  1'  uso  in 
forza  del  successivo  articolo  16: 
«  N'  enteudons  par  ces  présentes 
gèner  en  aucune  manière  la  li- 
berté  du  commerce,  et  voulons 
qu'il  soit  entièrement  libre  à  cha  - 
cuii  d'envoyer  les  soies  à  la  con- 
dition  publique  ». 

Glie  ne  sia  però,  è  sempre  vero 
cbe  la  condizione  stabilita  in  Lione 
per  legge  di  vecchia  data,  vi  è  in- 
veterata per  abitudine  e  per  in- 
teiesse  di  tutta  la  piazza  :  questa 
è  la  condizione  essenziale,  princi- 
palissima  del  successo  d'una  sta- 
gionatura. E  notorio  che  il  com- 
mercio delle  sete  in  Lione  è  quasi 
intieramente  sostenuto  dal  consu- 
mo cbe  ne  fanno  quelle  fabbriche, 
per  cui  sta  nel  massimo  interesse 
di  queste  di  mantenervi  fermo  l'ob- 
bligo della  stagionatura.  Se  mai 
la  legge  lasciasse  dubbio  intorno 
al  dovere  di  usarne ,  il  generale 
interesse  di  quella  piazza  lo  vuole, 
né  avvi  compratore  .  che  non  lo 
pretenda ,    e  perciò    ogni  piccolo 


corpo  di  seta  è  soggetto  alla  sta- 
gionatura. 

Anche  in  Torino  la  Camera  di 
stagionatura  da  antica  data  tro- 
vasi imposta  per  legge,  e  per  di- 
ritto del  re.  Non  sappiamo  se  ades- 

per 


obbligo 


so  si  eserciti  per 
inveterato  costume  }  è  certo  però, 
che  vien  esercitata  e  sorvegliata  da 
quella  Camera  di  commercio,1  es- 
sendone in  contatto  i  rispettivi  lo- 
cali. 

Se  le  vecchie  leggi,  se  le  invalse 
abitudini,  e  se  il  vantaggio  del  com- 
mercio hanno  potuto  stabilire  nelle 
piazze  di  Lione  e  di  Torino  l'uso  lo- 
devolissimo  della  stagionatura  delle 


sete,  potrebbe  egli  mai  esservi  fon- 
data speranza  di  farlo  adottare  in 
questa  piazza  senza  una  legge  che  ne 
imponga  l'obbligo  con  coattiva? 
Non  coovieu  tacere  i  dubbi  che 
in  proposito  vengono  da  taluni  su- 
scitati. Secondo  questi,  il  commer- 
cio in  seta  che  si  esercita  in  Milano 
è  molto  esteso,  e  cade  in  moltissime 
mani.  È  piccola  la  quantità  che  si 
contratta  per  uso  interno,  e  il  più 
serve  per  commissioni  ricevute  dal- 
l' estero.  Non  stimolati  la  più  parte 
de'  compratori  dal  proprio  inte- 
resse ,  non  curano  di  obbligare  il 
venditore  alla  stagionatura,  quando 
la  dimanda  del  genere  sia  animata, 
e  che  la  concorrenza  negli  acquisti 
venga  ripartita  in  più  case.  Il  peri- 
colo che  questa  concorrenza  raU 
lenti  è  ancora  lontano  :  all'  epoca 
delle  gaiette  la  vivacità  degli  affari  si 
anima  più  che  mai.  Senza  una  legge 
imperativa  non  sarebbe,  a  credere 
di  costoro,  possibile  di  rendere  l'u- 
so della  stagionatura  generalmente 
adottato^  e  quindi  la  stagionatura 
non  basterebbe  a  togliere  gli  abusi 
di  questa  piazza,  ed  a  servire  all'u- 
tilità generale. 


Dall'altro  Iato,  paro  alla  mag- 
gioranza che  una  coattiva  gene- 
rale, laddove  dalla  pubblica  am- 
ministrazione non  fosse  assunta  la 
responsabilità  e  il  governo  dello 
stabilimento,  mal  potrebbe  com- 
binarsi coli'  attuale  regime  gene- 
rale delle  nostre  leggi,  che  per  libe- 
ralità di  principii  si  astiene  da  ogni 
azione  diretta  negli  interessi  pri- 
vati commerciali. 

Se  dunque  la  stagionatura  delle 
sete  debbe  essere  facoltativa  ,  in 
tale  caso  P  istituzione  troverà  mag- 
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giori  vicende  di  riuscita  ,  quando 
sia  eretta  e  mantenuta  da  coloro 
stessi  che  sono  interessati  ad  ap- 
profittarne: anzi  sarebbe  altamente 
desiderabile  un  accordo  unanime 
tra  essi. 

Nella  vista  di  un  tale  accordo 
ci  riserviamo  di  presentare  pros- 
simamente, sotto  l' aspetto  tecnico, 
un  piano  di  privata  stagionatura, 
che  contenga  le  condizioni  di  sicu- 
rezza e  di  garanzia  indispeusabili 
per  simile  stabilimento. 


IGIENE. 


Intorno   alle  cronache    malattie 
delta  ftisia  pulmonaria. 

I  medici  accennano  con  questa 
denominazione  ciò  che  anche  è 
conosciuto  sotto  l'altre  variabilis- 
sime di  consunzione  ,  malattia  di 
petto,  pulmunaria,  etisia,  ecc.  Tale 
affezione  è  sì  funesta  le  cui  stragi 
sono  spaventevoli,  non  deve  forse 
P  enorme  tributo  eh'  essa  preleva 
sull'  umana  specie  ,  che  all'  igno- 
ranza in  cui  ci  troviamo  della  sua 
natura  de'  suoi  sintomi  e  del  suo 
camnino  ,  e  non  si  deve  che  al- 
Popinione  troppo  leggermente  am- 
messa della  sua  incurabilità.  Pre- 
verrebbesi  senza  dubbio  molte  af- 
fezioni di  questo  genere  se  si 
fosse  più  attenti  alle  predisposi- 
zioni che  seco  traggonlo  }  sen  gua- 
rirebbe uo  maggior  numero,  ove^ 


meglio  osservando  il  cammino  della 
natura  ne'  casi,  rari  gli  è  vero,  ma 
pure  avverati  di  spontanea  gua- 
rigione ,  ove  dico  si  potessero  in 
tempo  riporgli  ammalati  nelle  ana- 
loghe condizioni  e  rnantenerveli  so- 
prattutto con  una  preseveranza  più 
necessaria  che  in  alcun  altro  caso. 
La  ftisi  consiste  in  una  disor- 
ganizzazionecioèin  una  distruzione 
più  o  meno  completa  del  polmone, 
prodotta  dallo  svilupparsi  di  certi 
corpi  chiamati  tubereuli,  i  quali  , 
duri  da  prima  e  solidi,  si  rammor- 
vidano  ,  suppurano  e  lasciano  al 
luogo  profondi  ulceramenti  di  gua- 
rigione difficile.  La  volgare  locu- 
zione che  una  persona  sputa  i  suoi 
polmoni ,  non  è  troppo  dalla  ve- 
rità lontana_,  imperocché  il  più  che 
l'egro  getta  proviene  infatti  dallo 
scioglimento  de'tubercoli  di  cui  par- 
lammo. 
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Qual  ò  Iti  causa  che  produce  co- 
tali  corpi?  Ecco  quanto  non  si  è 
sino  ad  ora  potuto  ancora  asso- 
lutamente scoprire.  Le  frequenti 
irritazioni  delle  vie  respiranti  sem- 
brano di  molto  cooperare  al  loro 
sviluppamento.  Alcuni  autori  li 
pretendono  originarli,  ma  questa 
opinione  la  non  è  bastantemente 
provata.  Quella  che  è  più  ragio- 
nevole, si  è  che  la  ftisia  non  è  più 
ereditaria  che  noi  sono  le  scrofole, 
con  cui  essa  ha  molta  analogia  per 
la  natura  e  l'andamento,  e  perciò 
ch'essa  dipende  spesso  dalla  ma- 
niera incompleta  onde  si  fa  la  re- 
spirazione delle  persone  esercenti 
professioni  secondarie  o  che  sog- 
giornano in  luoghi  mali  arieggiati. 
Avviene  qualche  volta  che  seco  lui 


l'uomo  rechisi  nascendo  tubercoli 
diggià  formati^  ma  ben  più  spesso 
un  polmone  molto  irritabile  ed  in 
cui  ,  sotto  l'influenza  eli  determi- 
nanti cause,  i  tubercoli  sviluppassi 
con  grande  facilità.  Ma  se  l'indi- 
viduo viene  sottratto  alla  influenza 
di  queste  cause  ,  e  mantenuto  in 
condizioni  vantaggiose,  ei  non  di- 
venterà tisico,  avvegnaché  proven- 
ga da  una  malavventurosa  origine. 
D'altronde  i  calcoli  alle  previdenze 
sono  bene  spesso  ingannali :,  in- 
fatti non  iscorgonsì  robusti  sog- 
getti colpiti  da  malattia  di  petto, 
mentre  gracili  individui,  delicati, 
e  ne'  quali  rimarcansi  tutti  i  tratti 
assegnati  dagli  autori  a  questa  pre- 
disposizione, giungono  alla  fine  del- 
la lor  carriera  senza  aver  avuto 
neppur  una  semplice   gravéline. 

Le  cause  irritanti  che  esercitano 
la  loro  azione  sull'apparato  respi- 
ratorio, siccome  gli  acri  vapori,  le 
finissime  polveri^  possono  colle  loro 
impressioni  reiterate  provocare  lo 
sviluppamento  della  ftisia  polmo- 
naria, suprattutto  allorquando  esse 


agiscono  sopra  soggetti  scrofolosi, 
o  nelle  quali  predomina  il  tem- 
peramento linfatico.  Le  donne  sono 
grandemente  esposte  a  questa  fa- 
stidiosa affezione,  e  principalmente 
alle  epoche  della  pubertà  e  del 
parto.  Siamo  ragionevolmente  in- 
dotti a  credere  che  i  busti  (corsets) 
che  scemano  la  capacità  del  petto 
e  l'andazzo  di  vestirsi  troppo  leg- 
giermente sono  stati  in  molti  casi 
l'essenzial  causa  della  ftisia.  Il  fred- 
do umido,  l'abitare  luoghi  bassi, 
male  proveduti  di  aria  e  di  luce, 
un  nutrimento  malsano,  gli  eccessi 
d'ogni  specie  ed  in  generale  tutte 
le  cagioni  d'indebolimento  ne  fa- 
voriscono l'apparizione  ed  i  pro- 
gressi. Ma  nulla  contribuisce  me- 
glio possentemente  a  tale  risultato 
delle  infiammazioni  ripetute  e  pro- 
lungate degli  organi  della  respi- 
razione }  vale  a  dire  :  reuma,  (ca- 
tarri pulmonarii)_,  e  le  flussioni  di 
petto  (pleurisia,   pueumonie). 

1  sintomi  della  ftisi  sono  oscuri 
bene  spesso  e  confidandosi  con 
quelli  delle  affezioni  più  sopra,  alle 
quali  veggonsi  per  lo  più  succe- 
dere. Avrassi  motivo  di  temere  e 
sarà  prudente  il  non  addormen- 
tarci sopra  una  falsa  sicurezza,  se 
scorgesi  un  ostinato  reuma  in  qual- 
che individuo  da  venti  a  trenta 
annij  di  una  delicata  costituzione, 
avente  petto  stretto  e  stiacciato 
dall'alto,  l'alito  abitualmente  breve 
ed   infreddantesi   con   facilità. 

Le  inquietudini  saranno  viemag- 
giormente  legittime,  le  precauzioni 
dovranno  essere  e  più  attive  e  più 
intelligenti,  ove  la  persona  appar- 
tenga a  tal  famiglia  che  annoveri 
già  uno  o  più  frisici ^  se  ella  sia  sog- 
getta alle  infiammazioni  di  petto,  se 
la  sua  professione  ed  il  suo  genere 
di  vita  la  dispongano  a  questa  spe- 
cie di  affezione.  Finalmente  se  ella 


ha  una  tosse  secca  ed  assidua,  se  di- 
smagrisce,  se  ha  pallida  la  carna- 
gione e  gialliccia,  sì  parlante  per 
coloro  che  la  conoscono. 

Tali  sintomi^  che  son  quelli  del 
primo  periodo  della  malattia  sono 
tuttavia  grandemente  equivoci  e 
possono  benissimo  spettare  ad  una 
semplice  infiammazione  cronica  del 
tessuto  pulmonario  o  de1  bronchi, 
ma  i  timori  fannosi  più  fondati  , 
allorquando  senza  conosciute  cause 
e  spesso  anco  all'ora  in  cui  l'egro 
è  assoggettato  al  regime  e  tratta- 
mento i  più  regolari,  scorgesi  au- 
mentar la  febbre  ,  la  tosse  e  l'e- 
spettorazione, manifestarsi  una  più 
forte  oppressione,  scolorarsi  la  cute, 
la  grassezza,  e  le  forze  rapidamente 
diminuire,  mentre  alcuni  dolori  si 
fan  sentire  sotto  le  clavicole ,  la 
percussione  vi  fa  scoprire  un  suono 
meu  chiaro  del  solito,  e  Pascolta- 
mento  (  auscultation  )  non  fa  più 
sentire  il  mormorio  respiratorio  o 
noi  fa  più  percipire  che  debole  ed 
incompleto 

Giunti  una  volta  al  terzo  pe- 
riodo della  malattia,  non  è  più  pos- 
sibile l'ingannarsi  circa  la  sua  na- 
tura. Una  febbre  continua  avente 
ogni  sera  csacerbazioni  riso! ventisi 
in  un  sudore  abbondante  e  viscoso} 
occupante  specialmente  la  testa,  il 
collo  ed  il  petto  5  alcuni  sputi  la 
cui  quantità  vana  come  I'  appa- 
renza ed  i  quali  sono  or  bianchi, 
ora  giallastri  o  verdastri  aderenti 
al  vaso  che  li  riceve,  alcune  volte 
esalando  un  odore  disagradevole 
sono  segni  caratteristici.  Sopra* 
vengono  eziandio  alcuni  sputi  di 
sangue  ed  una  soccorrenza  che 
maggiormente  aumenta  il  rifini- 
mento  del    malato. 

A  quest'epoca  se  si  percuote  il 
petto  s'ode  un  suono  chiarissimo  nei 
punti  5  iti  cui    precedentemente  il 
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medesimo  era  oscuro  e  P  ascolta- 
melo adduce    allo   scuoprimento 


in  una  maniera  evidente  dell'esi- 
stenza delle  cavità  prodotte  dallo 
scioglimento  di  tubercoli.  Odonsi 
infatti  parecchi  sussori  conosciuti 
da  coloro  che  li  hanno  studiati  ed 
i  quali  ci  portano  a  conoscere  che 
alcune  porzioni  più  o  meno  volu- 
minose del  polmone  sono  state  di- 
strutte dalla  suppurazione.  Gotali 
segni  non  mostransi  sventurata- 
mente che  in  un'  epoca  in  cui  la 
malattia  non  è  che  troppo  carat- 
terizzata degli  altri  suoi  sintomi. 
L'andamento  della  ftisia  pul- 
monaria  si  è  generalmente  lento: 
tuttavia  vi  hanno  casi  in  cui  essa 
progredisce  con  ispaventevole  rapi- 
dità} son  eglino  quelli  i  cui  sintomi 
infiammatorj  appajono  più  pronun- 
ciati verso  il  petto  che  verso  il 
canal  digestivo.  Più  spesso  i  primi 
tempi  non  son  marcati  che  da  in- 
comodi cui  appena  fassi  attenzione, 
ma  ben  tosto  il  mal  s'aggrava,  so- 
vente senza  essere  in  apparenza 
più  serio,  né  ignorasi  quali  ne  pos- 
sono essere  le   conseguenze. 

Ne'  casi  più  favorevoli,  i  tuber- 
coli essendosi  sciolti  e  la  marcia 
che  ne  è  il  risultato  essendo  eva- 
cuata dalla  espettorazione,  le  pa- 
reti dell'  accesso  ravvicinansi  e  si 
cicatrizzano  e  poiché  un'assai  gran- 
de porzione  del  polmone  era  ri- 
masta intatta  ,  la  vita  continua  e 
la  salute  medesima  si  consolida, 
Tale  felice  termine  sarebbe  meu 
raro  se  la  malattia  fosse  meglio 
trattata,  se  gli  ammalati  non  aspet- 
tassero 1'  ultimo  momento  per  ri- 
correre ai  consigli  dell'  arte  e  se 
non  ci  affi  citassimo  troppo  ad  ab* 
bandonare  siccome  incurabili  al- 
cuni ammalati,  suscettibili  ancora 
di   guarigione. 

Ma  che  avvien  egli  il  più  spesso? 
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che  gli  stessi  malati  chiudon  gli 
occhi  per  timore  di  travvedere  una 
triste  verità,  e  di  vedersi  costretti 
a  pigliare  una  severa  e  grave  de- 
terminazione.   Coloro    che    li  cir- 
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condano  intrattengono  la  \pr  cieca 
e  funesta  sicurezza  sino  all'istante 
in  cui  l'evidenza  si  presenta  mi- 
nacciante e  inesorabile. 

e 

l  conoscere    quanto  esser 


Egli  è  agevole  per  poco  ch'uom 
rifletta 

debbe  e  difficile  e  lungo  il  trat- 
tamento di  simil  malattia.  Se  ad 
ottenere  la  guarigione  di  una  piaga 
esteriore  è  mestieri  mantenere  in 
contatto  i  tessuti  divisi  ed  assog- 
gettare la  parte  ammalata  ad  un 
riposo  assoluto,  quanto  conforme 
condizione  non  è  ella  più  indi- 
spensabile trattandosi  di  un  organo 
delicato  tanto  td  importante  quan- 
to il  polmone  il  cui  singoiar  de- 
stino si  è  di  funzionare,  senza  in- 
terruzione di  sorta,  dall'istante  in 
cui  il  fanciullo  vede  la  luce  sino 
a  quello  in  cui  il  vecchio  manda 
l'ultimo  suo    respiro. 

La  ragione  per  cui  sì  pochi  ma- 
lati sono  capaci  di  obbligarsi  ad 
un  genere  di  vita  atto  a  guarirli 
consiste  in  ciò  che  pochi  giorni 
son  capaci  di  ben  scorgerne  i  mo- 
tivi ed  il  reale  interesse ,  quindi 
seguirlo  cor»  intelligenza  e  con  una 
ferma   volontà.    In    fatti  ,  sarebbe 


uopo, 


ond< 


esi 


to  fe- 


lice in  una  malattia  che  non  avesse 
trascorso  il  secondo  stadio,  sareb- 
be, dico,  mestieri  di  starsi  inces- 
sante in  osservazione  di  sé  stesso, 
ascoltarsi  vivere,  se  è  permessa  la 
frase,  trattenere  il  suo  fiato  e  non 
respirare  per  cosi  dire,  che  appena 
quanto  è  necessario  per  non  la- 
sciar che  la  vita  s?  estingua,  non 
fare  alcun  movimento  ,  osservare 
il  più  alto  silenzio  e  non  pigliare 
che  la  quantità  di   alimento  rigo- 


rosamente indispensabile  per  non 
morir  di  fame.  A  questa  descri- 
zione sento  già  alcuni  esclamare  che 
tanto  varrebbe  morire  anzi  che 
vivere  in  una  tale  angustia.  Io  scri- 
vo per  coloro  che  hanno  vera  bra- 
ma di  guarire  ed  aggiungo ,  non 
essere  altrimenti  che  più  malati, 
ridotti  ad  uno  stato  disperato  si 
videro  grado  grado  ristabilirsi  , 
prender  forze  ,  ed  ingrassare  ,  ed 
indi  spingere  la  lor  carriera  ad  una 
vita  avanzatissima.  Ma  non  vuoisi 
obliare  che  il  successo,  di  cui  qui 
parliamo  non  è  riservato  che  alla 


più  coraggiosa    perseveranza: 


che 


il  trattamento  debbe  durare  alcuni 
mesi,  e  che  la  guarigione,  per  es- 
sere solida,  ha  mestieri  di  essere 
confermata  dal  tempo  5  finalmente 
che  le  persone  tanto  avventurose 
da  essere  sfuggite  ad  un   pericolo 


ite,  debbono 


lungamente 


conservare  il  redime  cui  elleno  do- 
vettero  la  lor  salute,  rinunciare  per 
sempre  al  vino,  ai  liquori  spiritosi 
e  vivere  per  in  futuro  colla  più 
esatta   moderazione  in   tutte  cose. 

Ma  quand'  anche  non  si  fosse 
felici  per  giungere  a  tale  risulta- 
meuto,  dovrebbesi  sempre  seguire 
lo  stesso  andamento,  questo  essen- 
do il  più  proprio  a  rendere  lo  stato 
dell'egro  più  dolce  intanto  o  più 
sopportabile,  indi  a  prolungare  di 
più  mesi  ed  anco  di  alcuni  anni 
la  sua  esistenza.  Veggonsi  infatti 
alcuni  frisici  che  lo  sono  da  molto 
tempo  e  che  coli'  arte  vivono  in 
qualche  maniera  in  uno  stato  sop- 
portabilissimo. Al  contrario,  che 
cosa  accade  agli  imprudenti  i  quali 
nella  loro  impazienza,  si  pigliano 
il  minimo  miglioramento  per  una 
completa    e    durabile    guarigione? 

Sia  che  uom  venga  minacciato 
dalla  ftisi  pulmunaria  o  diretta- 
mente o  per  conseguenza  dell'  e- 
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r edita,  sia  elio  essendone  slato  col- 
pilo  egli  abbia  potuto  sfuggire  a' 
suoi  colpi,  il  trattamento  preserva- 
tivo è  press'a  poco  lo  stesso.  Sic- 
come poi  in  quasi  tutte  le  malattie 
gli  è  più  facile  il  prevenire  che  il 
guarire  _,  debbesi  adunque  attiva- 
mente e  senza  esitazione  combat- 
tere tutte  le  infiammazioni  di  petto 
in  modo  che  non  rimangano  lente 
irritazioni  e  sorde,  il  che  troppo 
spesso  accade  quando  l'affezione  es- 
sendo leggiera,  vale  a  dire  poco  do- 
lorosa, i  malati  non  voglion  astrin- 
gersi a  regolari  cure.  La  itisi  pul- 
monaria,  pur  troppo  niun  l'ignora, 
succede  spesso  a  malattie  di  tal 
genere  ,  cui  non  accordossi  tutta 
l'attenzione  che  si  meritavano.  Gli 
è  ciò  che  dicono  gli  egri  mede- 
simi con  esattezza  quando  espri- 
mono che  gli  è  un  raffraddore  ne- 
gligentato. 

Le  persone  i  cui  polmoni  sono 
molto  irritabili  dovrebbero  addarsi 
di  tutte  le  cure  proprie  a  conserva- 
re la  loro  salute:  abitare  per  quan- 
to è  possibile  le  contrade  meridio- 
nali, ove  regna  un  calore  costante:, 
preservarsi,  iti  qualunque  parte  essi 
soggiornino,  dal  freddo  e  soprat- 
tutto dal  freddo  umido,  funestis- 
simo, con  vestimenta  di  lane  ap- 
plicate immediatamente  sulla  pelle 
od  almeno  al  disopra  de'  tessuti 
di  cotone  e  non  calzature  sempre 
molto  asciutte,  e  potendo  inpenetra- 
bili. Il  semplice  buon  senso  insegna 
di  aver  gran  cura  pegli  organi  della 
respirazione  astenendosi  da  quanto 
possa  direttamente  irritarli,  come 
la  conversazione  troppo  prolun- 
gata, il  canto_,  la  declamazione,  i 
gridi,  gli  sforzi ,  il  correre  contro 
il  vento.  In  ciò  vuoisi  bene  com- 
prendere che  l'eccesso  soltanto  è 
nocevole,  e  che  un  moderato  eser- 
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cizio  di  questi    organi   è  loro  più 
utile  che   nocevole. 

Siccome  un  organo  irritabilissi- 
mo partecipa  simpaticamente  delle 
irritazioni  recate  su  tutti  gli  altri, 
così  dovrassi  solertemente  nega- 
re agli  oggetti  che  ci  occupano 
le  veglie  protratte  ,  le  fatiche  in- 
defesse dello  spirito,  1'  uso  dovi- 
zioso degli  eccitanti  alementari  , 
come  pure  gli  eccessi  che  snervano. 

Mi  s'intende }  bisognerà  loro  lo 
abbandono  subitaneo  delle  pro- 
fessioni, sventuratamente  numerose 
che  costringono  a  sforzo  di  voce 
e  di  respirazione  (attori,  cantori, 
oratori),  di  quelle  che  espongono 
a  pressioni  esercitate  sul  petto  , 
allo  spirar  delle  polveri  fine,  e  di 
vapori   acri. 

Il  regime  si  comporrà  di  ali- 
menti nutritivi  e  di  agevole  dige- 
stione}  ma  noi  non  diam  loro  al 
pensiero  di  dover  troppo  rapida- 
mente procacciar  forze  all'  egro 
con  sostanze  alimentari  troppo  at- 
tive. Dessi  con  lentezza  e  precau- 
zione procurare  di  ristabilire  l'e- 
quilibrio e  di  togliere  al  sistema 
linfatico  il  molesto  predominio  che 
ci  suole  affettare  in  simili  casi.  Tale 
si  è  lo  scopo  cui  dessi  mirare  quando 
siamo  incaricati  dalla  direzione  di 
un  fanciullo  nato  da  genitori  ti- 
sici, scopo  cui  possiamo  raggiun- 
gere per  mezzo  d'una  educazione 
fisica   saggiamente  diretta. 

Ma,  una  volta  dichiarata  la  ma- 
lattia od  almeno  violentemente  so- 
spettata, quali  sono,  indipenden- 
temente dai  soccorsi  dell'  igiene, 
accessorio  sempre  indispensabile  , 
la  cui  omissione  paralizza  tutto  il 
resto,  quali  sono  dico,  i  mezzi  cu- 
rativi diretti?  Nel  primo  periodo, 
che  s'accoppia  pel  solito  a  sintomi 
infiammatorii  sì  generali  che  locali, 
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dessi  porre  in  uso  le  emissioni  del 
sangue  generali  e  locali  ,  gli  am- 
mollienti sul  petto ,  gli  applicati 
rubificanti  sui  punti  della  cute  i 
più  opposti  al  luogo  del  male.  Le 
suppurazioni  lungamente  trattenu- 
te su  larghe  superficie  (larghi  vesci- 
catorii  )  o  profondamente  (setoni, 
le  moxe,  i  canterj)  hanno  un  van- 
taggio ove  siano  impiegate  con  me- 
todo e  quando  vengano  secondate 
dall'uso  degli  altri  agenti  •  ma  rie- 
scono insignificanti  e  spesso  noce- 
voli  allorché^  siccome  molti  comu- 
nemente opinano  reputasi  sufficiente 
per  guarire  l'applicazione  d'un  ve- 
scicorio  o  d'un  inceso  senza  avere 
riguardo  allo  stato  dell'individuo, 
né  al  periodo  della  malattia,  e  senza 
far  concorrere  con  questo  mezzo 
le  altre  parti  del  trattamento.  La 
dieta  delle  malattie  acute  è  spesso 
necessaria. 

Nel  secondo  periodo  i  salassi  non 
sono  aflàtto  vantaggiosi  se  non  nel 
caso  in  cui  sopravvenga  una  attiva 


emorragia  od 


un  'infiammazione  a- 
polrnone.  Eccetto  questo 


cuta   de 

caso  essi  non  potrebbero  che  ac- 
celerare la  debolezza  ed  il  depe- 
rimento. Gli  è  allora  che  i  rifulsivi 
sono  più  particolarmente  applica- 
bili, col  regime  ed  i  medicamenti 
onde  siarn   per  discorrere. 

Il  terzo  grado  della  ftisia  presen- 
ta nuove  indicazioni.  Quasi  sem- 
pre manifestasi  allora  una  diarrea 
più  o  meno  copiosa  e  sudori  che 
ritornano  ogni  notte,  in  fine  l'esa- 
cerbazione  della  febbre.  Queste  due 
evacuazioni  riunite  accelerano  la 
consunzione  ed  il  rifinimento  dei 
malati.  La  prima  di  queste  inco- 
modità vien  scema  dal  regime 
da  bibite  dolcificate  e  da  cristei 
narcotici.  In  quanto  ai  sudori  vi 
si  rimedia  avendo  cura  di  non  so- 
vracaricare   i  malati   da  coperture 


e  loro  impedendo  di  dormire  trop- 
po al  mattino. 

La  tosse  è  il  sintomo  più  pe- 
noso  forse  delia  malattia:,  le  sue 
scosse  affaticanti  tolgono  di  poter 
gustare  il  riposo  ed  aumentano  l'ir- 
ritazione di  cui  il  polmone  si  è  la 
sede.  Esse  sono  un  assoluto  ostaco- 
lo alla  cicatrizzazione  delle  cavità 
formate  nello  spessore  dell'organo 
dallo  scioglimento  di  tubercoli}  im- 
porta adunque  di  rimediarvi  effi- 
cacemente, importa  soprattutto  di 
impegnare  l'ammalato  a  non  ab- 
bandonarsi a  quei  violenti  sforzi  che 
paiono  loro  necessarii  onde  espel- 
lere ciò  da  cui  sono  incomodati, 
ed  i  quali  non  hanuo  altro  risul- 
tamento  che  di  tormentare  e  la- 
cerar parti  già  troppo  soffrenti,  e 
le  quali  non  si  possono  trattar  mai 
con  troppa  cura  e  dolcezza.  I  mez- 
zi i  più  efficaci  per  ciò  sono  i  nar- 
cotici in  generale,  ed  in  particolare 
l'oppio ij  quello  fra  tutti  sulla  di  cui 
aaione  uom  puote  meglio  contare, 
e  che  merita  una  preferenza  cui 
il  volgo  ignorante  s'ostina  a  ricu- 
sargli. 

Quante  persone  non  si  trovano 
infatti,  cui  è  mestieri  ingannare 
onde  riuscire  ad  amministrare  loro 
questa  salutare  medicina.  Egli  è 
nondimeno  vero  il  dire  che  P  uso 
consueto  delle  preparazioni  di  oppio 
(e  la  scelta  ne  è  quasi  indifferente) 
si  è  d'immensa  utilità  nel  tratta- 
mento delle  malattie  di  petto  in 
generale  e  specialmente  nella  ftisi 
pulmonaria.  Ma  gli  è  d'uopo  che 
l'amministrazione  siane  diretta  con 
intelligenza  e  da  mano  esperta}  ec- 
co perchè  vuoisi  ricorrere  ad  un 
medico  illuminato  e  seguire  le  sue 
istruzioni   con  confidente  docilità. 

Nella  ftisi  puhuoaaria  più  tòrte 
che  in  qualsiasi  altra  malattia  de- 
vono certamente  dare    in    nulla    i 
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pretesi  specifici,  vale  a   dire  i  me- 
dicamenti cui    supponesi    la^pro- 
prietà    di    andare  ad    afferrare    il 
male  corpo  a  corpo,  se  permessa 
è   la   frase,  e  senza  che  l'egro  diasi 
la   minima   pena  ed    impongasi   la 
minima   violenza.   Tale  opinione  sì 
favorevole    alla    pigrizia    naturale 
nell'umana  specie,  fu    proclamata 
dal  ciarlatanismo  cosi  grandemente 
servito  a   nostri  giorni   dalle  pub- 
blicità.  Questo  spiega   le  immense 
fortune  prodotte  dalla  Pasta  di  Re- 
gnatila, nella  quale,  ciò  che  v'ha 
di   più  caro  sta  nella    scatola  che 
la  contiene,  dal  sciloppo  di  Lamou- 
rox  detronizzato  dal  siroppo  di  pa- 
sto di  vitello,  il  sciloppo  di  nafì^  è  il 
Kaifa  d'Oriente  ed  altrettante  dro- 
ghe   vendute  dieci  volte  quel  che 
valgono  ed  a  cui  quest'articolo  gio- 
verà   per    avventura    di    prospetto 
e  d'anuncio,  tanto  gli  uomini  amari 
lasciarsi    ingannare.    Aggiungiamo 
finalmente  che  questi  medicamenti 
recan   1'  inconveniente    d'  inspirare 
ai   malati   una   triste  sicurezza,  ac- 
cecandoli sulla  vera  loro  posizione, 
e  di   distorli  così,  promettendo  ad 
essi  una  guarigione,  che  sono  inca- 
paci di  procacciar  loro,  di  ricorrere 
con   perseveranza  ed   in   tempo  ai 
mezzi  veracemente  efficaci  che  por- 
ge la  coscienziosa  medicina. 

Terminerò  quest'articolo  recando 
un  fatto  \  questo  essendo  il  migliore 
spediente  per  provare  e  convincere. 
Il  Dottore  L...  R...  medico  de'  più 
distinti  di  Parigi,  ormai  giunto  ad 
un'età  avanzatissima,  presentava  da 
oltre  dieci  anni,  movendo  dalla  sua 
gioventù,  sintomi  non  equivoci  di 
ftisi  pulmonaria.  Tutti  i  suoi  con- 
fratelli  il  giudicavano    ftisieo,  egli 


fu,  come  suolsi  dire  ,  tante  volte 
condannato,  tuttavia  ei  vive  in  o2°i 
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robusto    ancora    e    franco.    Come 
avvenne  adunque  la  sua  guarigio- 
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fìe?  coi  mezzi  appunto  die  prece- 
dentemente abbiamo  esposto.  Io 
l'ho  veduto  che  non  parlava  ma 
tenendo  una  matita  ed  un  libret- 
to da  ricordi  per  comunicare  con 
quelli  che  l'accerchiavano,  stando 
immobile  o  nel  suo  letto  od  in  una 
seggiola  a  braccioli,  uscendo  in  vet- 
tura avvolto  in  foderate  vestimenta, 
e  tenendo  alla  bocca  un  fazzoletto 
per  guarentirsi  del  contatto  dell'a- 
ria. Io  lo  vidi  pel  corso  di  dieci 
anni  in  tale  stato.  Ma  egli  era  un 
tal  uomo  che  conosceva  bene  la 
natura  del  suo  male  ed  il  modo 
oud'ei  poteva  guarire,  dotato  inol- 
tre di  gran  forza  d'animo  e  di 
cristiana  rassegnazione,  a  non  di- 
partirsi un  sol  momento  dal  piano 
ch'erasi  tracciato,  ed  il  cui  successo 
ne  ha  tanto  felicemente  provato  la 
saggezza. 

Un  medesimo  risultamento  è  of- 
ferto a  coloro  che  sapranno  immi- 
tarlo*,  ma  immitarlo  intieramente, 
imperocché  qui  cade  egregiamen- 
te la  massima  del  Vangelo  :  Quegli 
soltanto  sarà  salvo  il  quale  avrà 
perseverato  sino  alla  fine. 

Ratier  D.  M.  P. 
Medico  del  collegio  municipale 
di  Rollin,  direttore  della 
scuola    preparatoria     di 
medicina. 

Della  Paralisìa. 

La  paralisìa'lfconsiste  nella  perdi- 
ta ora  isolatamente  ora  unitamente 
del  sentimento  e  del  movimento. 
Per  molto  tempo  è  stata  conside- 
rata come  una  malattia  essenzia- 
le, ora  più  esatte  ricerche  e  più  at- 
tente han  dimostrato  che  nel  mag- 
gior numero  de'  casi,  essa  dipende 
da  una  lezione  più  o  meno  profonda 
di    qualche   porzione    del    sistema 
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nervosa  e  principalmente  del  cer- 
vello e  della  midolla  della  spina. 
Essa  il  più  delle  volte  succede  al- 
l'apoplessia, le  puote  anco  sopra- 
vivere e  richiedere  un  trattamento 
particolare.  Tutti  gli  orfani  dotati 
di  sensibilità  e  di  moto  esser  potino 
la  sede  della  paralisia,  che  ha  rice- 
vuto diversi  nomi  conforme  le  parti 
ch'essa  occupa.  Alcune  paralisie 
sembrano  il  risultamene  di  un'a- 
zione diretta,  portata  sui  nervi  da 
certe  sostanze:  tale  si  è  quella  che 
manifestasi  negli  operai  che  lavora- 
no al  piombo:,  in  altri  casi,  e' pare 
che  in  conseguenza  di  reiterate  eva- 
cuazioni, siavi  scemamento  dell'a- 
zione nervosa,  il  che  verificasi  nelle 
persone  rifinite  pegli  eccessi  vene- 
rei e  soprattutto  per  la  mastupra- 
zione.  Tal  fiata  sono  i  visceri  sicco- 
me la  vescica-  ed  il  retto,  i  quali  si 
rendo»  paralitici.  Qui  dunque  par- 
leremo noi  della  paralisia  siccome 
di  una  speciale  affezione,  avven- 
titene siasi  ella  più  soventemente 
sintomatica  d'altra  malattia. 

Le  cause  sue  più  comuni  sono  : 
colpi,  cadute,  piaghe,  interessanti 
il  cervello,  la  midolla  della  spina,  od 
i  nervi  soggetti  alla  influenza  della 
volontà,  una  forte  pressione  eser- 
citata sur  un  membro,  oppure  sol- 
tanto sur  un  nervo  principalmente 
da  un'allacciatura,  frattura,  lussa- 
zione, da  cistidi  ,  da  tumore  di 
qualsiasi  natura^  una  compressione 
esercitata  sul  cervello  o sulla  midol- 
la vertebrale  da  versamenti  soprag- 
giunti alla  lor  superficie  o  dentro 
la  lor  sostanza,  oppure  da  alterazio- 
ni diverse  delle  ossee  cavità  onde 
sono  contenuti.  Essa  puote  ezian- 
dio essere  il  risultamento  della  ple- 
tora recata  ad  alto  grado} della  sop- 
pressione di  qualche  consueta  eva- 
cuazione, di  morali  affezioni  triste 
o    passioni    violenti    di    flemmazie 


EBE 

dei  cervello  o  dulia  midolla  o  delle 
membrane  che  coprono  queste  par- 
ti. La  si  scorge  eziandio  succedere 
alla  immoderata  evacuazione  del 
sangue,  agli  eccessi  venerei,  all'azio- 
ne di  metalliche  emanazioni  y  ed 
alla  introduzione  nella  economia 
di  sostanze  velenose.  Poco  la  pa- 
ralisia affetta  l'infanzia  ed  il  fem- 
mineo sesso,  sembra  voler  rispet- 
tare gì'  individui  che  vita  attiva 
menano,  che  non  affaticano  la  lor 
mente  con  eccedenti  lavori,  vivono 
sobriamente,  mentre  affetta  coloro 
preferibilmente  i  quali  si  trovano 
in  opposte  condizioni. 

Le  parti  divenute  paralitiche  so- 
gliono perdere  il  sentimento  ad  un 
tempo  ed  il  moto,  ma  pur  qualche 
volta  è  conservata  la  sensibilità  ed 
anche  aumentata,  non  vi  si  osserva 
il  più  delle  volte  alcun  .notabile 
cambiamento.  Tuttavia  in  certi  ca- 
si ,  vi  sopraggiugne  un  po'  di  en- 
fiamento, di  brulichio  ed  anco  dei 
dolori  più  o  meno  vivi:  elleno  di- 
ventano pallide,  vizze }  la  circola- 
zione ivi  è  meno  attiva,  e  la  tem- 
peratura meno  elevata.  A  capo  di 
certo  tempo,  arnmagriscono  o  fini- 
scono per  cadere  in  una  assoluta 
atrofia.  A  tali  sintomi,  specialmente 
appartenenti  alla  paralisia ,  altri  vi 
s'accoppiano  dipendenti  da  diverse 
lesioni  di  cui  essa  può  essere  la 
manifestazione  ed  i  quali  non  deb- 
bon  già  essere  qui  descritti. 

La  paralisia  è  sempre  una  grave 
malattia  e  di  più  o  meno  difficile 
guarigione ,  tuttavia  essa  presenta 
emergenti  più  o  meno  favorevoli, 
giusta  l'estensione  e  la  natura  del- 
le parti  eh'  essa  occupa,  la  lesione 
cui  ella  succede  e  la  sua  antichità. 
Gosì_,  ad  esempio,  nella  paralisia 
consecutiva  all' apoplesia,  il  peri- 
colo è  relativo  alla  intensità  di  que- 
sta ed  alla  probabilità  di  recidiva. 
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La  sua  durata  è  generalmente  lun- 
ga ila  si  vede  spessissimo  aumen- 
tare, quand'ella  è  abbandonata  a 
sé  stessa,  col  progresso  dell'  affe- 
zione de'  nervi  o  del  cervello.  Pure 
verificasi  qualche  caso  felice  di 
spontanea  guarigione}  essi  appar- 
tengono quasi  tutti  a  paralisìe  li- 
mitate, attaccando  organi  poco  im- 
portanti, e  sviluppatesi  in  seguito 
a  lesioni  esterne. 

Nel  trattamento  della  paralisia 
dessi  mirare  principalmente  a  com- 
battere la  causa  che  l'ha  prodotta*, 
sarebbe  infatti  superfluo  ed  anzi 
nocivo  Poppor  rimedio  alla  para- 
lisia .  consecutiva  alla  apoplessia  , 
senza  avere  precedentemente  at- 
taccato l'affezione  del  cervello.  Noi 
quindi  non  ci  occuperemo  qui  che 
del  trattamento  della  paralisia  in- 
dipendente da  organica  lesione,  sia 
che  questa  lesione  non  abbia  esi- 
stito mai  ,  come  eh5  ella  sia  stata 
guarita  dai  mezzi  appropriati.  Sino- 
ra tutti  i  mezzi  impiegati  contro 
quest'affezione  sono  stati  presi  nella 
classe  degli  eccitanti,  tanto  esterni 
che  interni:  hanno  i  primi  prodot- 
to ottimi  effetti,  possiamo  altrettan- 
to asserire  de'  secondi,  tanto  più 
quando  sono  applicati  a  paralisìe, 
conseguenze  di  lesioni  organiche, 
ma  perocché  allora  il  trattamento 
dà  spesso  luogo  a  ricadute  più  o 
meno  funeste.   Le  paralisie  essen- 
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chiamare,  guariscono  al  contrario 
molto  bene  con  qnesti  agenti  }  ma 
non  ignorasi  quanto  elleno  sono 
rare,  e  forse  assoggettando  a  seve- 
rissime analisi  i  casi  di  guarigione, 
verrebbesi  a  riconoscere  che  i  me- 
dicamenti nou  meritano  lutto  Po- 
nore,  mentre  il  tempo  potrebbe  re- 
clamarne una  buona  parte.  Pertan- 
to conformi  rimedii  non  possono 
essere  coti  sicurezza  maneggiati  che 


da  mano  esercitata  e  da  un  me- 
dico, e  noi  .temeremmo,  nel  porge- 
re precetti  relativi  al  loro  impiego^ 
d'essere  cagione  d'infausti  accidenti. 
È  poi  mestieri  guardarsi  dal  cre- 
dere che  la  paralisia, anco  nervosa, 
resista  in  uno  stato  di  prostrazione 
e  di  debole/zza,  spesso  anzi  la  si 
vede  guarire  sotto  l'influenza  di  un 
regime  saggiamente  condotto,e  di  un 
temperante  trattamento.  Noi  diremo 
nondimeno  che  in  questi  casi  l'elet- 
tricità ed  il  galvanismo  con  intelli- 
genza applicato,  ottenne  dei  felici 
risultamene*,  che  la  noce  vomica 
ha  dei  vantaggi  notabili  perch'essa 
volge  in  certo  modo  localmente  la 
sua  azione,  a  guisa  de'  vescica  tori  i 
gl'incesi  ed  altri  conformi  eccitanti. 

Alcune  paralisie  in  particolare 
meritano  un'attenzione  più  grande 
in  ragione  de'  fenomeni  che  vi  si 
accoppiano,  de'  pericoli  che  seco 
traggono  e  de' mezzi  speciali  di  trat- 
tamento cui  esigono.  Tali  sono  la 
paralisia  della  palpebra  superiore 
nella  quale  essa  palpebra  cadendo 
continuamente  sul  davanti  del  globo 
dell'occhio  ,   molesta   infinitamente 


!a   visione. 
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delia  lingua,  che 


accagiona  la  mutezza,  o  la  perdita 
della  parola,  quella  de'  muscoli  (Iel- 
la laringe,  accagionante  Pafomìa, 
o  perdita  della  voce.  Finalmente 
la  paralisia  dello  sfintere  dell' ano, 
producente  l'incontinenza  delle  ma- 
terie di  escremento,  e  di  quella  della 
dove   risulta  P  inconti- 


vescica^  da 


nenza  di  orina.  Alle  prime  oppo- 
nesi  con  vantaggio  coi  mezzi  cui 
abbiamo  testé  indicati  in  maniera 
generale-  riguardo  all'ultima  uoi 
vi  ci  fermeremo  qualche  tempo. 
Infatti  sia  pel  disgusto  che  essa 
Ai    incomodi    cui  la 


ispira,  sia 

medesima  arreca    ai    ma 


lati 


essa 


reclama  tutto  lo  zelo   del  medico. 
La  paralisia  della  vescica,  la  cui 
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incontinenza  .dell'orina  non  è  che 
il  sintomo,  tuttoché  nel  mondo  è 
considerato  come  la  principale  af- 
fezione, la  è  dessa    comune  assai} 

la 


vita,  l'infanzia 


e  la  vecchiaia,   la 


più  comune  nelle  donne  che  nc- 


de- 

co- 


gli  uomini  e  negli  individui 
boli  pallidi  e  linfatici,  che  in 
loro  di  vigorosa  costituzione.  Noi 
non  dobbiamo  parlare  qui  della 
paralisia  della  vescica  sintomatica 
la  quale  vincolasi  alla  paralisia  più 
o  meno  generale  che  succede  al- 
l'apoplessia, a  cadute  sulla  regione 
del  cocige,  e  che  quasi  sempre  si 
accoppia  alla  paralisia  del  retto  e 
della  incontinenza  delle  materie 
escrementizie.  Quella  che  vuoisi 
ora  porre  in  disquisizione  ricono- 
sce  per   cause    alcune    lesioni    di- 


rette del  collo  della  vescica,  quali 

he,  con- 
tusioni, scalfitture,  cangrene^  il  suo 


allentamento,    P  abuso 


degù 


ifro- 


disiaci,  de'diuretici  acri,  gli  ecces- 
si venerei,  l'onanismo,  Pubbriac- 
chezza  solita,  reiterate  infiamma- 
zioni della  vescica  o  delle  prossime 
parti,  di  parti  moltiplicati,  soprat- 
tutto allorché  sono  stati  difficili  -, 
Poperazione  del  taglio. 

Si  riconosce  P  incontinenza  del- 
l' orina  per  paralisia  dello  sfin- 
tere della  vescica  da  ciò  che  que- 
sto liquido  cola  continuamente 
goccia  a  goccia  e  produce  col  suo 
prolungato  contatto  infiammazioni 
dolorose  agli  organi  del  sesso  ed 
alle  parti  circostanti.  Quando  la 
paralisia  è  incompleta  non  avvi 
continuo  scorrimento  d'orina:,  ma 
la  vescica  non  ne  può  contenere  che 
una  piccola  quantità,  o  frequen- 
temente fassi  sentire  il  bisogno  di 
espellerla  :  ed  anzi  essa  sfugge  im- 
provvisamente, né  l'ammalato  s'ac- 
corge. È  duopo  distinguere  cotesta 


incontinenza  d'orina  da  quella  che 
dipende  da  eccessiva  sensibilità  del- 
la vescica,  nella  quale  l'egro  è  ob- 
bligato di  espellere  questo  liquido, 
per  poco  che  siavene  in  questo  ser- 
batojo.  Egli  è  a  questa  verità  che 
spesso  si  riferisce  P  incontinenza 
d'orina  che  osservasi  ne'  più  ner- 
boruti fanciulli.  Vuoisi  eziandio 
guardarsi  dal  confonderla  collo 
scorrimento  che  avviene  per  ridon- 
damenlo  ,  allorché  il  corpo  della 
vescica  divenuta  paralitica  si  lascia 
oltremisura   distendere. 

La  paralisia  della  vescica  è  una 
affezione  che  per  sé  stessa  nulla 
ha  di  gravissimo  :,  male  orine  che 
incessantemente  bagnano  le  linge- 
rie e  le  vesti  dell'egro_,  in  contatto 
colla  pelle,  ne  fanno  un'incomodità 
molesta  ed  alle  volte  dolorosa  di 
cui  i  malati  debbono  ardentemente 
bramare  d'essere  sbarazzati.  Di- 
sgraziatamente non  è  sempre  in  po- 
tere dell'arte  il  procacciare  la  gua- 
rigione ^  e  in  molti  casi,  siano  ridotti 
a  rendere  meno  insopportabili  gli 
inconvenienti  che  ne  procedono  col 
mezzo  di  apparati  idonei  a  ricevere 
le  orine  a  misura  ch'esse  colano, 
ed  a  sottrane  gl'individui  dal  cat- 
tivo odore  e  dalla  infiammazione 
ch'esse  provocano.  Quando  la  pa- 
ralisia della  vescica  è  conseguenza 
della  età  o  dialcuna  organica  affe- 
zione, debb'essere  considerata  co- 
me incurabile  e  quel  medico  sa- 
rebbe imprudente  il  quale  impie- 
gasse un  trattamento  attivo  :  al 
contrario  sì  ha  diritto  di  sperare 
la  guarigione  quando  la  malattia 
colpisce  dei  giovanetti  che  non  anco 
raggiunsero  l'età  della  pubertà  }  ed 
anzi  avviene  spesso  che  in  essi  co- 
tal  periodo  opra  una  salutare  ri- 
voluzione. 

Il  trattamento  di  questa  affezione 
dividesi  in  palliativo  e  curativo.  Egli 
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è  il  primo  soltanto  che  è  appli- 
cabile alla  malattia  quand'essa  è 
incurabile.  Esso  consiste  nelle  cure 
di  una  esatta  proprietà  ed  in  ap- 
parati meccanici  ,  costrutti  a  se- 
conda delle  circostanze  e  destinati 
ora  ad  impedire  lo  scorrimento 
dell'  orina  ,  ora  a  ricevere  questo 
liquido  ed  a  fare  in  modo  ch'essa 
non  possa  continuamente  lordare 
le  lingerie  e  le  vestimenta  del  ma- 
lato. Quando  è  concesso  lo  spe- 
rare guarigione ,  parecchi  mezzi 
possono  essere  posti  in  opera  ed 
ottenerla  :  tali  sono  i  farmaci  to- 
nici, un  regime  composto  di  ali- 
menti ristorativi  e  di  vini  generosi, 
i  bagni  freddi,  le  applicazioni  di 
eguai  natura  sulla  regione  del- 
la vescica,  de'  cristei  eccitanti.  Ot- 
tennersi  ottimi  effetti  del  vescica- 
torio applicato  sull'  osso  sacro  o 
sovra  il  basso-ventre;  ben  inteso 
che  nelP  impiego  di  questi  mezzi 
debbasi  pigliare  in  considerazione 
lo  stato  generale  dell'  individuo  e 
quello  delle  funzioni  digestive,  e 
l'incontinenza  notturna  che  osser- 
vasi ne'  fanciulli  che  orinano  in 
letto  ,  esìge  un  conforme  tratta- 
mento :  i  gastighL  che  impiegansi 
contro  essi  sono  ingiusti  ed  inu- 
mani imperocché  la  loro  azione 
è  indipendente  dalla  loro  volontà, 
le  violenti  cornozioni  morali,  con- 
sigliate da  alcune  persone ,  sono 
infinitamente  pericolose.  Bisogna 
limitarsi  a  diminuire  la  quantità 
delle  loro  bibite  della  sera,  a  farli 
orinare  nelTatto  di  andar  a  letto 
ed  a  far  loro  qualche  riprensione 
ove  in  essi  suppongasi  pigrizia.  Bi- 
sogna pure  assicurarsi  se  la  pre- 
senza de"  vermi  negli  intestini  o 
di  una  pietra  nella  vescica  nou 
djanvi  motivo.  L' uso  de'  bagni 
freddi  ,  dei  bagni  di  mare  5  se  si 
può,  e  quello  delle  acque  minerali 


ENK  375 

ferrugigne ,  naturali  o  artificiali  , 
unitamante  ad  un  regime  sostan- 
ziale senz'essere  eccitante,  sono  al- 
trettanti mezzi  infinitamente  utili 
in   questa    malattia. 

Ratier  D.  M.  P. 
Medico  del  collegio  municipale 
di  Rolliti,  direttore  della 
scuola    preparatoria    di 
medicina. 

Operazioni  di  Ortopedia. 

Due  operazioni  di  Ortopedia 
ebbero  luogo  in  Verona  tendenti  a 
drizzare  il  capo  forte  mente  incli- 
nato alle  spalle^  vennero  esse  hi 
questi  dì  eseguite  dal  sig.  dott. 
Giuseppe  Bresciani  di  Borsa,  chi- 
rurgo primario  dello  spedale  civile. 

Erano  quattordici  anni,  che  la 
giovine  Giulietta  Devecchi  della 
suddetta  città  aveva  il  capo  incli- 
nato, che  per  poco,  appoggiava  so- 
pra la  spalla  destra.  Il  sullodato 
professore  (seguendo  i  precetti  dei 
celebri  Malgaigne  e  Boyer)  si  pose 
all'operazione:  tagliò  egli  il  tendine 
del  muscolo  destro  sterno-masto- 
ideo:,  e  la  giovine  drizzò  il  capo 
e  fu  da  quella  deformità   liberata.   . 

Carolina  Fiorini  Vantini  d'anni 
24  abitante  pure  in  Verona,  aveva 
inclinato    il  capo  fin  dalla  nascita*,  \ 
chiamato  il   professore    medesimo 
tagliò  egli  i  muscoli  sterno-mastoi- 
deo,  il  cleido  ed  alcune  briglie  deL, 
muscolo  platisma  mioide,  e  l'opeV 
razione  riuscì  felicemente. 

Dobbiamo  adunque  a  questo 
esimio  professore ,  conosciutissi- 
mo  per  tante  altre  belle  operazio- 
ni la  propagazione  di  un  sistema^ 
tanto  vantaggioso  per  l'umanità. 
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Guarigione  dello  strabismo. 
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nipote  in  età  di  1 1  anni.  Secondo 
egli  asserisce,  l'operazione  fu   ese- 


Ognun  ben  sa  quanto  lo  stra- 
bismo fenda  deiforme  la  persona  e 
quindi  ognuno  saprà  apprezzare  il 
bel  ritrovamento  di  togliere  questo 
diffetto,  di  cui  si  è  fatto  propa- 
gatore il-  sig.  Diffenbach,  che  fu 
tanto  a  ragion  dalla  stampa  enco- 
miato. 

Troviamo  annunciato  in  altri  fo- 
gli una  lettera  del  sac.  Luigi  Gem- 
mi colla  quale  attesta  la  sua  gra- 
titudine all'esimio  professore  signor 
Cantoni  per  avere  ottenuto  la  gua- 
rigione dello  strabismo  ad  una  sua 


guita  in  pochi  istanti,  ed  in  meno 
di  sei  giorni  alla  fanciulla  fu  ri- 
donata la  vista  e  toltole  ogni  dif- 
fettuosità.  In  detta  lettera  si  fa  in- 
noltre  conoscere,  che  il  prelodato 
Professore  ottenne  un  simile  suc- 
cesso sopra  la  signora  Giuseppina 
Picconi   d'anni   25. 

Noi  ci  crediamo  in  obbligo  di 
far  eco  a  queste  notizie,  che  tanto 
interessano  1'  umanità,  e  che  tanto 
onorano  l'esimio  professore  signor 
Cantoni  per  essersi  fatto  propaga- 
tore in  Italia  di  sì  bello  ed  utile 
ritrovamento. 


VARIETÀ'. 
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gelo. 


Arcangelo  è  capoluogo  del  go- 
verno russo  dello  stesso  nome  e 
giace  nella  parte  più  settentrionale 
della  Russia  europea  (solo  due 
gradi  al  sud  del  circolo  polare 
artico)  sulla  Duna^  che  otto  miglia 
più  al  nord  si  getta  nel  Mar  Bianco. 
Quelli  che  diedero  motivo  allo  sta- 
bilimento della  città  e  del  suo 
porto  sono  stati  gl'Inglesi,  i  quali 
furono  i  primi  a  dimostrare  la  pos- 
sibilità della  navigazione  nel  Mai- 
Bianco  e  nel  mar  glaciale  del  nord. 
Nell'anno  i553  fu  in  Inghilterra 
allestita  una  spedizione  di  tre  navi, 
sotto  al  comando  di  Sir  Hugh 
Willoughbj  la  quale  era  destinala 
a  ricercare  nel  uord-est    un    pas- 


saggio pella  China  e  pelle  Indie 
Orientali.  Una  forte  burrasca,  al 
70°di  latitudine,  disperse  i  navigli- 
uno  di  essi  naufragò,  quello  del 
comandante  fu  portato  dalla  tem- 
pesta in  uno  dei  porli  della  Lap- 
ponia,  ed  il  terzo,  sotto  agli  ordini 
di  Riccardo  Chancellor,  raggiunse 
il  Mar  Bianco,  imboccò  la  Duna 
ed  internandovisi  gettò  l'ancora  in 
quel  punto.  Lo  Czar  Iwan  III. 
allora  regnante,  il  quale  fu  il  primo 
a  chiamarsi  l'autocrata  di  tutta 
la  Russia,  seppe  dell'arrivo  degli 
Inglesi  e  gl'invito  a  portarsi  alla 
sua  corte  di  Mosca,  dove  ottennero 
udienza  presso  di  lui.  Iwan  diede 
loro  una  lettera  pel  re  d'Inghilterra 
e  promise  di  favoreggiare  in  ogni 
modo    il   traffico    coli'  Inghilterra 


senza  dar  retta  alle  contrarie  rap- 
presentazioni di  parecchi  mercanti 
olandesi,  che  trovavansi   in  Mosca. 
Nell'anno    1 555    Chancellor    fece 
pejla  stessa   via  un  secondo  viaggio 
in    Russia     e   portò  allo  Czar  una 
lettera  della  regina  Maria  e  del  suo 
sposo  Filippo^  al  suo   ritorno  egli 
venne  accompagnato  da  un  inviato 
russo  e  da  sedici  gentiluomini.  Lo 
Czar  Iwan  diede  ordine  allora   di 
fabbricare  un  porto  alla  foce  della 
Duna,   il   quale   per   lungo    tempo 
fu   l'unico  scalo    di     traffico    pelle 
merci  russe  ed  il  solo  porlo  della 
Russia  europea,  fino  a  che  i   Russi 
«stesero  il    loro    dominio    fino  al 
Baltico.   La  città  prese  il  suo  nome 
dal   convento  dell1  Arcangelo   Mi- 
chele  ivi   fabbricato  nel    1084.  Al 
commercio  di  Arcangelo,  che  prima 
fci  fece  esclusivamente  dagli  Inglesi 
privilegiati,  presero  parte  in  seguito 
:%nche  gli  Olandesi  e  le  città  Ansea- 
tiche. Ancora  nel   principio  del  se- 
colo decimosettimo  stavano  nel  por- 
to non  di  rado  ad  uno  stesso  tempo 
da  3oo  in  4°o  bastimenti,  la  parte 
maggiore  inglesi  ed  olandesi}    ma 
dopo  la  fondazione  di  Pietroburgo, 
che  ottenne  nello  stesso    tempo  i 
privilegi  di  porto  e  dopo  che  quello 


di    R'ga    divenne   porto 
commercio  di  Arcangc 


lusso 


o  decadde 
regina    Elisa- 


di  molto,  finché  la 
betta  nel  1762  estese  al  porto  di 
questa  città  tutti  i  vantaggi  cheavea 
quello  di  Pietroburgo.  Dopo  d'ai 
lora  il  suo  commercio  rifiorì  di  nuo- 
vo. Nell'anno  1889  approdarono 
nel  porto  d'Arcangelo  444    basti- 


menti, dei  quali  89  carichi,  355 
in  zavorra.  I  bastimenti  usciti  am- 
montarono a  458.  Il  valore  delle 
merci  importatesi  calcolò  «1778, 5^5 
rubli  •  all'  incontro  le  esportazioni 
salirono  ad   11.597,591  rubli,  co- 
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sicché  le  esportazioni  soverchiaro- 
no di   gran   lunga   le  importazioni. 
Gli   articoli    d'esportazione    consi- 
stono per  la  maggior  parte  in  pro- 
dotti del  paese,  che  giace  sulle  due 
sponde  della  Duna^  la  quale  scorre 
navigabile  per  60  miglia  nell'inter- 
no, come  pure  in  prodotti   e  merci 
della  Siberia  e  della  Russia  interna, 
i  quali  \engono  condotti  parte  sulla 
Wolga  e  sui  canali,  parte  per  mezzo 
di  slitte.  Questi  prodotti  sono  prin- 
cipalmente pesce  ,  olio  di    pesce  , 
sevo,  candele  di  sevo,  legno  di  co- 
struzione pelle    navi,  pece,  catra- 
me, resina,  cera,  miele.,  ferro,  rame, 
seme  di   lino   (nel   1889  per  più  di 
3  milioni  di   rubli,  ossia   più  d'un 
quarto  di  tutta  l'esportazione),  pel- 
li, cànape,  pelliccie,   tela   grossola- 
na, stuoje,  setole  di  porco,  cavia- 
le ecc.  Tostochè  la  navigazione  è 
libera,   ciocche  avviene  per  solite» 
nel  maggio,  rompendosi  il  ghiaccio 
della    Duna    nell'aprile,    si    copre 
questo    fiume  d'  una    quantità    di 
navi  e  battelli  e  mostra  sulle  sue 
sponde    un   assai    animato    spetta- 
colo^ i  bastimenti  forastieri,  che  vi 
portano  vino,  generi  coloniali,  spe- 
zierie  e  manifature,  ripartono  pella 
maggior  parte  nel  mese  di  settem- 
bre.   Il  porto  di  Arcangelo,  la  cui 
entrata  è  difesa   dal  forte    Nowo- 
Dewiesk,  è  buono  e  sicuro  }    sol- 
tanto un  banco  di  sabbia   che  sta 
sul   dinanzi   riesce    molto    molesto 
al  commercio  e  porta  gran    danni. 
Fino  alla  città  proprio  i  bastimenti 
molto    carichi    non   possono  avvi- 
cinarsi 1  il  fiume  è  poi,  dirimpetto 
alla  città,  largo  un  miglio  tedesco. 
Circa  due  miglia   al   disotto  di  Ar- 
cangelo si   trova    un    cantiere  per 
legni   da   guerra,  che    ivi    vengono 
fabbricai  più  vantaggiosamente  che 
negli  altri  porti  russi}  oltre  a  ciò  vi 


il 
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si  fabbricano  anche  dei  bastimenti 
mercantili,  che  si  vendono  intiera- 
mente compiti. 

La  città  d'Arcangelo  ha  ci'rca 
17,000  abitanti  in  2000  case  quasi 
tutte  di  legno,  ed  è  la  sede  di  un 
governatore  civile  e  militare  e  d'un 
arcivescovo:  è  circondata  da  mura 
di  pietra  e  le  strade  sono  coperte 
con  legno.  Gli  abitanti  vivono  prin- 
cipalmente del  commercio,  della 
pesca  e  di  mestieri}  vi  ha  anche 
una  fabbrica  di  vele  e  di  panni. 
La  compagnia  commerciale  del  Mar 
Bianco  spedisce  da  la  nell'estate 
dei  legni  pella  pesca  delle  arringhe, 
e  fa  delle  altre  spedizioni  a  No- 
waja-Semlja,  Ralgujcw,  Spitzberg 
e  per  prendervi  lardo  di  foca,  denti 
d'ippopotamo,  piume  e  la  peluria 
finissima  delle  oche  groenlandesi. 

Nell'anno  1840  (secondo  notizie 


d'Arcangelo  del  21  ottobre)  furo- 
no col  mezzo  di  3i 7  bastimenti  e 
72  legni  minori,  esportate  le  se- 
guenti merci  :  78, 1 1 3  cetw.  di  seme 
di  lino-,  i34,45  1  di  avena;  16,292 
di  frumento;  4591  di  segale;  407, 
3oi  pudidi  lino;  17,365  di  canape; 
234i,5  di  sevo,  40,960  di  olio  di 
balena,  2985  di  potassa,  11,5^4 
di  ferro;  1,128  di  butirro;  l,i5o 
di  candele  di  sevo:   4,o36  eli  cor- 


daggi  ;  2,275  di  pelo  di  vacca  } 
232  di  setole;  180, 854  di  farina 
di  segala  i5,44°  d'i  carne  di  bue 
e  di  porco:  118,4701,  tonnelate 
di  catrame;  20^98  di  pece;  103,291 
stuoje;  e  92,860  pezzi  di  tavole   e 
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La  nuova  Zelanda. 

I  giornali  inglesi  pubblicano^  nella 
via  officiale,  il  trattalo  conchiuso  (2 
maggio  1840)  tra  i  commissarj  del 
governo  inglese  e  i  capi  delle  tribù 
della  nuova  Zelanda,  in  forza  della 
quale  tutta  la  sovranità  delta  isole 
della  nuova  Zelanda  venne  ceduta 
airiughilterra.  11  governo  ha  il  pro- 
getto di  fondare  una  piccola  città 
alla  baja  delle  Isole,  alla  quale  s'im- 
porrà il  nome  di  Russel.  Lo  stabili- 
mento di  porto Nicholson  procedeva 
prosperamente  sotto  la  direzione 
del  eolonnello  WaLesield.  La  città 
capo-luogo  di  questa  nuova  parte 
dell'  Impero  britannico,  che  I'  a- 
gente  della  compagnia  voleva  Bat- 
tezzare col  nome  di  Wellington 
veone dal  capitano  governatore  Ob- 
son  chiamato  con  quello  di  Darham. 
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Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de'  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri» 
servare  V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell'  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Catnbj  ed  effetti  pubblici,  il  Corso  delle  valute,  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate,  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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'GRANI,  SEMI  E  FORAGGI. 
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Scuole  di    mutuo    insegnamento  in 

Londra »* 
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Mezzo  facile  per  vincere  la  sterilità  »  223 
Prezzo  corrente  delle   Sete,  Grani, 

Semi  e   Foraggi »    2^4 

Illuminazione  a  gaz  in  Napoli.  »#  25£ 
Navigazione  a  vapore  sul  Po  .  »  ivi 
Corso  dei  Cambi  ed  effetti  pubblici,  »  3 19 
Mercato  delle  sete  in  Londra  .  ■»  ii3 
Onorificenze  a  Kieber.  .  .  .  >*  3i5 
Corso  dei  Cambi  ed  effetti  pubblici.  »>   3 19 

Arcangelo «319 

La  nuova  Zelanda  ....■»  3^8 
Corso  dei  Cambi  ed  effetti  pubblici. >»  3 19 
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